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Proprietà  Letteraria 


Ogrnì  copia  dì  questo  voi  urne  è  firmata  dai 
padre  dei  compianto  prof.  Chiattone. 


Prof.  Dott   DOMENICO  GHIATTONE 

18  Aprile  1818  -  sa  Luglio  1908. 


Questa  nuova  edizione  dell'  aureo  libro 
di  Silvio  Pellico,  Le  Mie  Prigioni^  che  com- 
mosse tante  anime,  e  tante  simpatie  suscitò 
alla  causa  nazionale,  vede  la  luce,  quando 
già  è  spenta  nel  vigore  degli  anni  e  nella 
floridezza  della  vita  la  mente,  che  V  aveva 
con  tanto  amore  curata,  e  più  non  batte  il 
cuore  palpitante  dei  sentimenti  più  delicati 
e  gentili  di  Domenico  Chiattone. 

Era  nato  a  Casalgrasso  il  18  Aprile  1878 
ma  consideravasi  Saluzzese,  perchè  a  Saluzzo 
s^  era  stabilita  la  sua  famiglia  fin  dal  1880, 
e  nella  graziosa  città,  aveva  compito  i  suoi 
primi  studi,  legate  le  amicizie  della  giovi- 
nezza, e  avute  le  prime  ispirazioni  dell'arte 
e  degli  studi  storici. 

Fu  inscritto  alla  Facoltà  di  lettere  nel- 
r  Università  di  Torino,  ma  consegui  la  laurea 
in  quella  di  Genova  il  28  giugno  del  1901 
con    eccelsa    votazione,    end' ebbe    il    raro 
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premio  del  diploma  d"  onore,  che  il  Muni- 
cipio genovese  conferisce  soltanto  optime  me- 
ritis. 

Vinse  nel  novembre  del  1902  per  concorso 
la  cattedra  di  lettere  latine  e  greche  nel 
Liceo  pareggiato  di  Savigliano  ;  ma  preferi 
r  incarico  affidatogli  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  nel  Ginnasio  della  sua 
Saluzzo,  ove  insegnò  fino  all'  ottobre  del 
1905,  quando  venne  trasferito  al  R.  Ginnasio 
Manzoni  di  Milano,  sede  da  Jui  desiderata, 
perchè  propizia  alle  ricerche  storiche  sui 
moti  e  processi  del  1821. 

L'  attività  di  Domenico  Chiattone  non  si 
esplicò  solo  neirinsegnamento,  ove  pur  seppe 
in  breve  tempo  conquistare  con  1^  acutezza 
dell'  intelletto  e  la  bontà  dell'  animo  le  menti 
e  i  cuori  dei  giovinetti  affidati  alle  sue  cure, 
ma  si  rivolse  alla  poesia,  alla  filologia,  alla 
critica  e  specialmente  agli  studi  storici,  che 
tosto   r  avvolsero  e   tutto  lo  conquistarono. 

Appartenne  per  qualche  tempo  alla  So- 
cietà storica  subalpina^  collaborando  alla  pub- 
blicazione di  documenti  e  contribuendo  ot- 
timamente alla  bella  riuscita  del  Congresso 
tenutosi  in  Saluzzo  nel  1901,  in  commemora- 
zione del  terzo  centenario  del  trattato  di 
Lione  e  del  quarto  della  fondazione  del 
Duomo.    Frutti   cospicui   furono  il  Cartario 


deli'  abbazia  di  Staffarda^  al  quale  collaborò 
coi  professori  F.  Gabotto  e  Gr.  Roberti,  e 
la  monografia  su  La  costruzione  della  Catte- 
ditale  di  Saluzzo. 

Sotto  gli  auspizi  munifici  del  conte  Lu- 
dovico di  Saluzzo  fondò  nel  1902  il  Piccolo 
Archivio  Storico  dell'  antico  marchesato  di  Sa- 
luzzOy  di  cui  comparvero  tre  volumi,  ricchi 
di  documenti,  notizie  e  illustrazioni  preziose, 
in  notevole  parte  dovuti  alle  intelligenti 
ricerche  del  Chiattone,  come  gli  studi 
Della  podesteria  in  Saluzzo^  I  due  Codici 
mss.  della  Francesca  da  Rimini  di  Silvio  Pellico 
esistenti  in  Casa  Cavassa  a  Saluzzo  e  i  loro 
annotatori^  La  Casa  Cavassa  di  Saluzzo^  Ma- 
trimohiàna  in  .  Saluzzo^  I  primi  vescovi  di 
Saluzzo^  Appunti  di  bibliografia  saluzzese. 

Lo  spirito  desioso  di  più  largo  campo 
d'azione  e  ripieno  di  fiducia  giovanile  l'in- 
dusse a  fondare  nel  1903  un  giornale  setti- 
manale di  storia,  letteratura  ed  arte,  inti- 
tolato Il  Piemonte^  che  egli  sperava  diffondere 
nelle  terre  subalpine,  nel  proposito  di  scuo- 
tere r  inerzia  delle  menti  e  di  suscitare  più 
vivo  amore  alla  coltura.  Vi  collaborò  atti- 
vamente, soprattutto  per  la  parte  storica  con 
memorie  originali,  pubblicazioni  di  docu- 
menti e  recendoni  :  ma  purtroppo  l'esperi- 
mento non  raggiunse  intieramente  lo  scopo, 


VI         . 

e  D.  Chiattone  provò  la  prima  disiIlusix)riG 
nella  sua  missione  letteraria. 

Quando  sul  principio  del  1906  a  Milano 
fu  lanciata  l' idea  di  un  Congresso  e  d' una 
Mostra  sistematica  del  risorgimento  italiano ^ 
si  ricorse  all'  operosità  intelligente  del  Chiat- 
tone, affidando  a  lui  e  al  D/*  Giuseppe 
GallavresiJa  compilazione  del  Bollettino  uf- 
ficiale del  Primo  Congresso  del  risorgimento 
italiano.  I  primi  cinque  numeri  del  Bollettino 
non  rivelano  soltanto  V  abilità  del  compila- 
tore, ma  contengono  di  lui  parecchie  me- 
morie originali. 

Contemporaneamente  e  spesso  in  altre 
Riviste  e  giornali  apparvero  lavori  preziosi, 
o  documenti  raccolti,  o  recensioni  meditate^ 
come  nella  Rivista  storica  italiana^  neWAr- 
chimo  storico  lombardo^  nel  Bollettino  storico 
bibliografico  subalpino^  nell'  Illustrazione  ita- 
liana^  nella  Gazzetta  del  popolo^  nella  Gazzetta 
di  Saliizzo^  in  //  Saluzzese^'  in  La  Tribuna^ 
prove  evidenti  della  esuberante  attività  sua 
intellettuale. 

Ma  la  sua  Saluzzo  e  le  memorie  di  Silvio 
Pellico  ne  avevano  conquiso  l'animo  buono  e 
gentile.  Gii  dolevano  le  accuse,  i  sospetti,  le 
lodi  stesse  infide  di  svariati  scrittori  al  suo  Pel- 
lico, ch'egli  sentiva,  ancora  prima  di  averne 
profondamente  studiato  la  vita,  integro,  pa- 


VII 

triotta,  nobilissimo  cuore  e  inaccessibile  a 
qualsiasi  viltà.  E  contristavano  V  ingenuità 
purissima  del  suo  patriottismo  il  ghigno 
beffardo  di  critici,  che  si  compiacevano,  sotto 
le  apparenze  della  verità  storica,  di  profa- 
nare le  più  sacre  memorie  del  nostro  risor- 
gimento. Perciò  si  rivolse  con  tutto  l'animo 
a  rintracciare  la  vita  del  suo  Pellico  dalle 
prime  memorie  dell'  infanzia  all'  ultima  sua 
dimora  neir  ospitale  casa  '  dei  marchesi  Ba- 
rolo, e  a  studiare  con  tenacia  i  processi  del 
1821  e  degli  anni  successivi,  scrutando  ar- 
chivi, copiando  documenti,  visitando  luoghi 
consacrati  dai  ricordi  dei  martiri  nostri. 
Soprattutto  lo  commosse  il  pellegrinaggio 
allo  Spielberg  compiuto  sulla  fine  del  1903 
e  sul  principio  del  1904,  onde  riportò  non 
solo  le  impressioni  del  cuore  nobilissimo, 
ma  una  messe  copiosa  di  documenti  e  no- 
tizie, tratti  dagli  archivi  di  Briinn  e  di 
Vienna,  che  lo  confermarono  nella  sua  fede 
antica  nella  lealtà  e  fermezza  di  Silvio 
Pellico. 

Segni  di  queste  attive  e  fortunate  inda- 
gini comparvero  qua  e  là  in  alcune  speciali 
Memorie,  in  articoli  sparsamente  pubblicati, 
e  in  conferenze  tenute  a  Vienna,  a  Trieste, 
a  Milano  e  a  Torino,  ma  due  importanti 
opere  dovevano  esseme  il  risultato  organico  ; 
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una  nuova  intégrale  Vita  di  Silvio  Pellico, 
di  cui  la  casa  editrice  Cagliati  di  Milano 
già  si  era  assunta  là  pubblicazione,  e  una 
nuova  edizione  commentata  de  Le  mie  pri- 
gioni. Pur  troppo  la  Vita  del  Pellico  non 
potè  essere  condotta  a  compimento,  ma  noi 
speriamo,  che  la  famiglia  pubblicherà,  a 
vantaggio  degli  studiosi,  i  preziosi  documenti 
con  tanta  fatica  raccolti  dal  suo  Domenico. 
La  Ditta  Editrice  Giulio  Bovo  di  Saluzzo 
può  fortunatamente  dare  in  luce  la  nuova 
edizione  de  Le  mie  prigioni  con  una  Intro- 
duzione  e  un  ampio  studio  sopra  Silvio  Pellico 
nelV  azione  patriottica  e  nel  martirio^  ohe  in 
parte  ci  compensa  dell'  opera  mancata  su 
la  vita  integrale  del  Pellico.  Ogni  passo  è 
dichiarato,  non  con  vane  chiacchere  o  pe- 
ricolose induzioni,  ma  con  documenti  d'ar- 
chivi,  che  confermano  e  illustrano  la  nar- 
razione rassegnata  del  Pellico  in  tutti  i  suoi 
particolari. 

I  cultori  degli  studi  storici  accoglieranno, 
senza  dubbio,  con  favore  questa  postuma 
pubblicazione,  che  lega  il  nome  di  Domenico 
Ohiattone  a  quello  di  Silvio  Pellico.  Alla 
memoria  del  giovine  amico,  devoto  fino  al 
sacrificio  alla  sua  famiglia  adorata,  d'  animo 
mite  e  soave  come  T  idolo  dei  suoi  studi, 
d' intelletto   acuto  e  perspicace,  di   attività 
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maravigliosa,  di  fede  sicura  nei  destini  della 
patria  eh'  egli  cercava  d' illustrare  nella 
storia  del  suo  risorgimento,  voli  il  saluto 
supremo,  memore  della  sua  vita  virtuosa  e 
operosa. 

C.    RlNAUDO. 
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14.  —  //  Processo  Pellico- Mar oncel li.  —  Lo  «  stupro  vio- 

lento »  di  Antonio  Salvotti.  —  In  «  Il  Piemonte  »  A. 
I.  1903,  7. 

15.  —  Lusso  femminile  nel  '500.  —  In  «  Il  Piemonte  » 

A.  I.  1903,  n.  8. 

16.  —  Carestia  di  matrimoni  nel  '500  —  In  «  Il  Piemonte  » 

A.  I.  1903,  n.  9. 

17.  —  Di  uno  spettacolo  popolare  di  gladiatori  nel  sec. 

Il  in  Piemonte.  —  In  «  Il  Piemonte  »,  A.  I.  1903,  n.  10. 
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18.  —  /  sfolli*  di  Saluzzo.  —  In   «Il    Piemonte»,  A.  .J, 

1903,  n.  11. 

19.  —  Sam'peyre  nelle  sue  memmie  e  nei  suoi  cimeli.  — 

In  «  Il  Piemonte  »  A.  I.  1903,  n.  17. 

20.  —  Mommsen.  —  In  «li  Piemonte»,  A.  I.  1903,  n.  20. 

21.  —  Francesco  Lemmi.  —  {La  restaurazione  austriaca 

a  Milano  nel  1814).  Recensione.  —  In  «  Rivista  storica 
italiana  »,  1903. 

22.  —  Verso  la  luce.  Silvio  Pellico  alla  stregua  dei  docum. 

austriaci.  —  In  «  Il  Piemonte  »  A.  I.  1903,  n.  21. 

23.  —  Sponsali  nel  '500.  —  In  «  Il  Piemonte  »  A.  I.  1903, 

n.  23.  —  I  numeri  11,  lo,  16  e  23  sono  parti  di  uno  studio 
maggiore,  cioè  di  «  Matrimoniana  ecc.  ».  V.  al  n.  34. 

24.  —  Silvio  Pellico  nega  di  conoscere  i  nomi  dei  Carbonari 

Romagnoli.  —  La  prova  dei  costituti.  —  In  «  Il  Pie- 
monte »  A.  I.  1903,  n.  25. 

25.  — •  Il  Romanzo  della  liberazione  italiana  nel  *2i.  — 

In  «Il  Piemonte»  A.  I.  1903,  n.  26. 

26.  —  A.  D'Ancona.  Per  la  memoria  di  Silvio  Pellico,  —in 

«  La  Tribuna  »  XXI,  3  Giugno  1903,  n.  26. 
^1.  —  Da  Scduzzo  allo  Spidberg.  —  In  «  Illustrazione  Ita- 
liana »  1904  n.  6. 

28.  —  Nel  cinquantesimo  anniversario  della  morte  di  Silvio 

Pellico.  —  //  primo  costituto  del  Saluzzese.  —  In 
«  Il  Piemonte  »  A.  II.  n.  5  e  6,  Febb.  6,  14  1904. 

29.  —  La  palazzina  di  un  ministro  nel  500.  In  «  Il  Pie- 

monte. A.  II,  30  e  31,  1904. 
30   —  Una  pagina  amorosa  nella  vita  di   Teresa  e  Fede- 
rico Confalonieri  (da  un  epistolario  inedito).  —  In 
«  Illustrazione  Italiana  »  anno  XXXI,  n.  36,  4  sett.  1904. 

31.  —  Ingenuità   tragiche  di  cospiratori.  —  Foresti^  Ma- 

roncelli  e  Confalonieri  alla  luce  dei  nuovi  docu- 
menti. —  In  «  Il  Piemonte  »,  n.  50  e  51,  17  e  24  Die. 
A.  II   1904. 

32.  —  Silvio  Pellico  a  Milano.  —  In  «  (mazzetta  del  Popolo  », 

9  Febb.  1905. 

33.  —  La  Casa  Cavassa  di  Saluzzo.  In  «  P.  A.  S.  dell'ant. 

March,  di  Saluzzo,  Annata  seconda  pp.  135-175. 

34.  —  Matrimoniana  in  Saluzzo.  —  In  «  P.  A.  S.  dell' A. 

M.  di  S.  »  Annata  seconda,  pp.  197-273. 
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35.  —  /  Primi  Vescovi  di  Saluzzo.  —  In  P.  A.  S.  dell' A. 

M.  di  S.  »  Annata  seconda,  pp.  274-301. 

36.  —  Nuovi  documenti  su  Federico  Confalonieri  per  le 

sue  relazioni  intitne  e  patriottiche  prima  del  pro- 
cesso. —  In  «  Arch.  Stor,  Lombardo  »  Serie  Quarta.  31 
marzo,  1906.  pp.  47-114. 

37.  —  La  fuga  del   Conte  Porro.  —  In  «  Bollettino  Uffi- 

ciale id  id.  ))' Marzo  1906  pp.  21-25. 

38.  —  Le  carte  degli  Archive  der  K.  K.màlirischen  Statthal- 

terei  in  Briinn  —  In  «  Bollettino  ufficiale  »  id^  id. 
Marzo  1906,  pp.  57-68. 

39.  —  Per  il  trattamento  dei  Pr igionieri  italiani  allo  Spici-- 

berg.  (1821-1826).  —  In  «  Bollettino  Ufficiale  del  I  Con- 
gresso Storico  del  Risorgimento  italiano  e  saggio  di 
mostra  sistematica  »  (compilatori  :  Domenico  Chiattone 
e  Giuseppe  Gallavresi).  —  Aprile  1906  pp.  97-106. 

40.  —  Appunti  di  bibliografia  saluzzese.   —  In  «  Piccolo 

A.  S.  Ant.  March,  di  Saluzzo».  Annata  Prima,  n.  I. 
II.  pp.  148-159  (dal  n.  1  al  74);  n.  Ili,  IV,  V,  VI, 
pp.  363-375  dal  n.  75  al  98);  Annata  Seconda,  pp. 
348-367  (dal  n.  99  al  241). 

41.  —  Contiibuto  alla  storia  delle  cinque  giornate.    —  In 

«  Bollettino  Uffic.  del  I  Congresso  ecc.  »  I  Luglio  1906 
pp.  188-242. 

42.  —  (Postumo)  Carlo  Clerici  alla  colonna  di  S.  fìabila, 

in  «  La  Perseveranza  »  Anno  XLVII  n.  305,  7nov.  1906. 

Veirsi , 

1.  —  A  Cuneo  nel  VII  Centenario  della  sua  fondazione. 

{Ode).  —  con  prefazione  dell'on.  Tancredi  Galimberti, 
Deputato  al  Parlamento.  —  Saluzzo,  Tip.  Rovera  & 
Campagno,  in  folio,  pp.  27. 

2.  —  Griselda,  Adalasia,  Margherita  deFuxo.(Tve  bonetti). 

In  «Il  Saluzzese»  Anno  V,  n.  35,  31  ag.  1901. 

3.  —  Per  la  morte  dell* unica  figlia  di  Caterina  e  Filippo 

Ferraris  (Versi).  —  In  «  Il  Saluzzese»,  Anno  IX,  n.  21, 
27  marzo  1905. 

4.  .1  Giuseppe  Lesca.  —  A  mio  Padre.   —  (Due  Sonetti). 

In  «Il  Saluzzese»  A.  IX  n.  41,  14  Ottobre  1905. 


L'Editore  domanda  venia  ai  cortesi  let- 
tori  delle  mende  ohe  possono  essere  sfuggite 
nella  stampa  di  quest'opera  e  più  special- 
mente in  quella  parte  di  essa  che  più  non 
ebbe  le  vigili  e  sapienti  cure  dell'Autore. 
Il'  edizione  fu  compiuta  come  un  doveroso 
omaggio  al  perduto  amico,  come  adempi- 
mento d'un  sacro,  dovere,  e  per  giovevole 
contributo  agli  studi  Pellichiani  e  alla  storia 
dei  moti  e  processi  del  '21. 

Siano  cortesi  i  dotti  e  gli  studiosi  di  ri- 
volgere air  editore  —  che  attese,  fra  le  la- 
grime, al  suo  compito  —  quelle  osservazioni 
che  possano  valere  a  cancellare  da  questo 
libro  ogni  m.enda,  a  renderne,  sotto  ogni 
aspetto,  pregevole  una  futura  ristampa.  Sarà 
questo  il  migliore  tributo  di  stima  all'opera 
e  alla  mente  di  Domenico  Chiattone  T 
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Prima  ancora  che  vedano  la  luce  i  Cenni 
biografici  su  Silvio  Pellico,  che  qua  e  là, 
negli  Archivi  pubblici  e  privati  d' Italia  e 
d^ Austria  ho  potuto  raccogliere  da  carte  ine- 
dite e  segrete,  credo  di  non  far  opera  inu- 
tile ripresentando  all'  ammirazione  degli 
studiosi  la  pagina  più  commovente  di  quel 
doloroso  periodo  di  vita,  che  fu  trascinata 
nel  martirio  dai  primi  iniziatori  del  patrio 
riscatto. 

Nella  presente  nuova  veste,  intessuta  di 
semplici  fatti,  il  racconto  del  Pellico  assur- 
gerà definitivamente  al  valore  di  documento 
storico  indiscutibile. 

E  questo  è  già,  mi  pare,  non  piccolo  ri- 
sultato delle  ultime  ricerche,  se  penso  a 
traverso  qual  fortuna  disuguale  e  in  mezzo 


(ì 

a  che  clamore  di  battaglia  e  rombo  di  pas- 
sioni sian  giunte  fino  a  noi  le  memorie  di 
tutti  gli  agitatori  del  '21. 

Altri,  di  fronte  a  questa  provata  sincerità 
di  narrazione,  lamenterà  ancora  che  il  Saluz- 
zese  non  abbia  voluto  insistere  in  queste 
pagine  sui  ricordi  di  quell'ambiente  settario^ 
che  doveva  creare  tante  vittime  al  sacrificio 
della  libertà  e  della  vita  stessa.  Ma  non 
gli  farà  colpa  di  questo  silenzio  chi  vorrà 
ricordare  le  condizioni  politiche  del  Pie- 
monte, in  quel  tempo,  in  cui  il  liberato  dallo 
Spielberg,  escluso  dai  domini  Austriaci  ed 
u  accettato  w  con  mille  raccomandazioni  a 
Torino,  dettava  le  sue  prime  memorie.  Ivi 
le  coscienze  reazionarie  tornavano  a  trionfare 
dopo  la  mina  dei  primi  ideali. 

D'altronde  questo  fenomeno  di  ostentata 
amnesia  politica  per  parte  degli  antichi 
cospiratori,  che,  più  specialmente  nel  Pie- 
monte, e  dopo  il  '30,  s'  impuntano  in  un 
ostinato  mutismo  o  si  slanciano  in  una  de- 
clamazione di  dinieghi,  per  1'  antica  parte 
presa  ai  segreti  u  travagli  ?^  delle  sètte,  non 
è  isolato  alla  narrazione  del  Pellico. 

Il  conservatorismo  più  pauroso  aveva  con- 
quistato l'anima  della  folla  :  Carlo  Alberto, 
a  capo  di  tutti,  andava  u  purgando  "  il 
.irbreve  fallo??;  Massimo  D'Azeglio,  più  tardi 


e  più  aspro,  dimenticava  d'  aver  disegnato 
r  emblema  carbonaro  ;  mentre  (xiusti  ri- 
peteva : 

Vedrai  che  V  uom  di  setta  è  sempre  quello, 
Pronto  a  giocar  di  tutti,  e  a  dire  addio 
Al  conoscente,  all'  amico  e  al   fratello. 

Le  parole  di  Ugo  Foscolo  :  u  A  rifare 
r  Italia  bisogna  disfare  le  sètte  w  avevano 
fatto  fortuna! 

Ma  quand'anche  non  avesse  avuto  questa 
scusa,  il  Pellico  avrebbe  potuto  contare  su 
ben  altre  ragioni,  tacendo:  —  riandiamo  la 
storia  triste  dei  primi  sacrificati  ;  storia  più 
triste  della  loro  vita  stessa. 

Essi  erano  ritornati  dal  martirio,  .i e  il 
pubblico  li  aveva  esaltati  come  tanti  eroi. 
Da  una  parte  all'  altra  d'  Europa  le  Mie 
Prigioni  commossero  gli  animi  generosi, 
perchè  nell'  indeterminatezza  romantica  di 
tante  azioni  come  nella  vaga  trama  sentimene 
tale,  solo  il  nome  di  a  patria??  riempiva  del  suo 
suono  i  cuori  e  le  menti.  Tutti  s'indignarono 
a  quelle  narrazioni  di  patimenti  ineffabili; 
e,  nel  nuovo  fremito  contro  gli  oppressori, 
Silvio  Pellico  disponeva  sugli  altari  della 
gratitudine  italiana  i  nomi  de'  suoi  disgra- 
ziati compagni. 

Ma  fu  allora  uno  strano  spettacolo;  il 
successo  del  Saluzzese  fece  .'perder  la  testa 
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a  più  d'uno  degli  antichi  carcerati:  Pellico 
era  riuscito  bensì  a  commuovere,  ma  egli 
aveva  narrato  troppo  sulle  generali.  Chi 
degli  innumeri  lettori  avrebbe,  ad  esempio, 
conosciuto  il  nome  del  D'Andryane?  Ed  ecco 
che  quest'  uomo  si  sente  invasato  dal  desi- 
derio di  rifare  la  storia,  che  debba  far  fre- 
mere, pensa  lui  ;  e,  quasi  non  bastasse  la 
genuina  narrazione  dei  patimenti,  vengono 
fuori  quelle  Memorie  d'un  prigioniero  di  Stato  ^ 
compagno  di  Silvio  Pellico  allo  Spielberg^  che, 
per  quanto  veritiere,  dovevano  destare  tante 
ire  e  tante  diatribe,  in  quel  miserando  rin- 
facciarsi reciproco  di  debolezze,  di  viltà  e  di 
calunnie  ;  le  quaU  non  potevano  che  offuscare 
la  bella  pagina  del  primo  sacrificio. 

Alla  pubblicazione  di  quei  volumi  fran- 
cesi è  tutto  un  vespaio  che  si  desta  e  si  agita  : 
il  Solerà,  difendendosi  pietosamente,  sente  il 
dovere  di  ribattere  certe  accuse  e  certe  ironie; 
il  Pallavicino  non  tace;  Gonfalonieri  ri- 
vede i  suoi  abbozzi,  e  li  ordina  per  T  eve- 
nienza ;  Maroncelli,  da  quel  grafomane  che 
era,  s'attacca  pei  panni  al  compagno  di  cella 
e  fa  da  commentatore  alle  Mie  Prigioni  \ 
mentre  Foresti  a  New  York  a  giudica  e 
manda  ri  con  una  tranquillità  ed  una  si- 
cumera tanto  spaventevoli,  che  è  proprio  da 
ringraziare,  se  le  sciagure  dell'esiglio  non  gli 
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abbian  concesso  di  dare  alla  luce  quel  po'  po' 
di  roba  di  denunzie  e  di  accuse  infocate, 
che  furono  più  dolorose  ancora  nella  veste 
frammentaria  e  quasi  totalmente  mutata 
dell'edizione  del  Vannucci. 

Fu  tanto  viva  l'agitazione  di  quei  giorni, 
che  a  Silvio  Pellico  stesso  era  per  un  mo- 
mento parso  doveroso  di  ritornare  alle  an- 
tiche memorie  e  dettare  V Autobiografia.  Ma  ^ 
più  delicato,  quell'  uomo,  che  aveva  una 
meravigliosa  perspicacia  d'  adattamento  al- 
l'ambiente, lacerò  i  fogli  e  scrisse  sui  fram- 
menti: «  Vi  sono  ragioni  per  non  pubblicare 
sinora  l'intera  mia  vita n 

Oh  !  se  tutti  le  avessero  comprese  quelle 
ragioni  :  oltre  che  sarebbe  svanito  il  dolo- 
roso spettacolo  di  odi  fra  gente,  che  pure 
aveva  diviso  un  giorno  gli  ideali  e  le 
pene,  sarebbe  mancato  il  primo  fomite  ad 
altre  diatribe  e  ad  altri  rancori  più  tardi. 

Perchè,  convien  dire,  la  storia  triste  di 
quei  martiri  s' inasprì  ancora  col  tempo  ;  i 
nomi  divennero  segnacoli  di  partito  e  la  nar- 
razione fu  il  mezzo  di  sfogare  antiche  pas- 
sioni. I  processi  del  '21  vennero  ad  essere 
il  nodo  di  una  questione  su  cui  persone, 
tutte  italiane,  si  precipitarono  a  gara  a 
continuar  1'  opera  distruggitrice,  malaugu- 
ratamente iniziata  dai  protagonisti  stessi  dei 
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fatti  dolorosi  ;  con  questo  di  peggio,  che  ora 
si  parlava  nell'aria,  fondando  le  opinioni  sulle 
prime  diatribe  e  sulle  ire  recenti. 

Particolarmente  per  Pellico,  non  è  bisogno 
di  ricordare  V  aspra  battaglia  combattutasi 
sul  suo  nome,  e  non  è  chi  non  sappia 
quanti  contrasti  di^dee  siansi  agitati  sul- 
r  argomento. 

Al  subito  entusiasmo  con  cui  erano  state 
accolte  le  Mte  Prigioni  succedeva  più  tardi 
la  cruda  reazione.  Cosi  vennero  gli  sber- 
leffi di  una  parte,  che  si  trassero  contro 
esagerazioni  non  meno  ingiuste.  Il  Saluz- 
zese  fini  d'  essere  per  gli  uni  il  debole 
carattere  trascinato  contro  la  sua  volontà 
nella  corrente  di  avvenimenti,  eh'  egli  non 
approvava  col  cuore,  la  u  signorina  Pellico  ?> 
senza  ideali  fortemente  sentiti.  Mentre  co- 
loro, che  studiando  l'uomo  della  u  seconda 
vita  ??,  scorsero  qualche  fatto  o  qualche 
parola,  che  poteva  convenire  ai  loro  «  par- 
tigiani interessi  ?? ,  cercarono  di  farci  dimen- 
ticare i  primi  anni,  quando  nel  cuore  del 
giovane  era  V  odio  del  giogo  e  un  palpito 
per  la  patria. 

Oggi,  ripeto,  dai  documenti  segreti  in 
ben  altro  atteggiamento  esce  questa  figura 
storica  ;  ed  io  sarei  già  troppo  lieto  se  da 
quelle  poche  note,  che  premetto  al  racconto 
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di  tanti  dolori,  essa  ne  uscisse  magari  ap- 
pena sbozzata,  ma  umanamente  co'  suoi  di- 
fetti e  colle  sue  virtù. 

Ardente  nella  breve  propaganda  patriot- 
tica, forte  nella  sciagura,  cristianamente 
mite  nella  ricordanza  dei  dolori,  modesta 
fra  r  ammirazione,  dignitosamente,  calma 
fra  le  calunnie  :  fu  un'  anima  senza  volontà 
eroica  e  più  atta  a  vivere  nel  fuoco  di  altre 
anime  che  a  emanar  calore  d'  entusiasmo. 
Ma  di  entusiasmi  fu  fatta  e  di  misticismo; 
che  anche  parvero  contraddirsi  nel  corso 
degli  anni  e  tale  volta  ostentarsi,  quando 
la  naturale  indole  li  potè  spingere  oltre  i 
limiti  del  ragionato  equilibrio. 

Gli  entusiasmi  trascesero  facilmente  a  in- 
genua baldanza  e  a  temerità  di  cospiratore, 
ma  seppero  bene  impuntarsi  in  una  fierezza 
tenace  nell'angoscia  dell'inquisizione.  Il  mi- 
sticismo, nel  vivente  silenzio  degli  affetti, 
ove  il  poeta  incluse  lo  spirito  languido  e 
meditabondo,  dopo  le  pene  del  carcere,  tra- 
sumanava, per  forza  atavica,  a  contempla- 
zioni d'  asceta,  in  un  aspetto  d'  umiltà  ;  di 
cui  egli  stesso  pareva  timidamente  e  inti- 
mamente compiacersi,  e  che  forse  non  disde- 
gnava di  sapere  ammirato. 

Riassumendo  adunque  :  non  prodigio  di 
opere  o  sublime  altezza   di    mente  caratte- 
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rizza  la  vita  di  Silvio  Pellico  ;  ma  nessuno 
potrà  oramai  negare  che  questa  sua  vita  è 
diventata  sacra  per  noi,  come  l'espressione 
sincera  del  primo  martirio  italiano,  di  cui 
le  Mie  Prigioni  sono  il  santuario  modesto 
e  tranquillo,  etemo  e  sorridente  nella  luce 
del  bene. 


SILVIO  PELLICO 


NELL'AZIONE  PATRIOTTICA  E  NEL  MARTIRIO 


I. 

L'iniiiasione  nell'arte  e  nella  politica. 

A  che  varrebbe  ricantar  sui  vecchi  toni  una  fredda 
biografia,  mentre  c'è  tutto  da  dire  sugli  anni  del 
Saluzzese,  che  trascorsero  in  quella  attività  di  opere 
maggiore  di  quanto  non  sia  mai  sembrato  (1)  che  s'iniziò 
a  Milano  col  1815  e  fini  tragicamente  interrotta 
col'  20  ?  proprio  quando  il  giovane  carbonaro  sognava 
piani  grandiosi  di  rivoluzione  popolare  e  congiungi- 
menti d'azione  della  Romagna  col  Piemonte  e  col 
Lombardo-Veneto  ;  proprio  allora  in  cui  il  nuovo 
«  aggregato  »  fra  un  verso  e  l'altro  déìYEufemio  da 
Messina,  di  cui  la  Censura  proibiva  severamente  e 
irrevocabilmente  la  rappresentazione,  girava  per  le 
«  recezioni  carbonare  »  alla  villa  dei  Rezia,  alla  casa 
di  Romagnosj  e  di  Arrivabene,  dava  commendatizie 

(Ij*^  Per  le  fonti  dei  nuovi  documenti  e  dei  dati  il  lettore 
troverà  larga  notizia  e  copiosa  messe  bibliografica,  oltre  che  nei 
primi  tre  volumi  del  t  Piccolo  Archivio  Storico  dell*  antico 
Marchesato  di  Saluzzo  >  nel  mio  lavoro  cit.  sul  Pellico  stesso, 
che  è  in  composizione.  (Questo  lavoro,  pur  troppo,  fu  inter- 
rotto dair  improvvisa,  lacrimata  morte  del  giovine  scrittore. 
N,  delVEd.) 
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al  focoso  Maroncelli  ;  correva  a  Torino  per  tastar 
terreno  e  s'indignava  contro  i  Veneziani,  fatti  ignavi 
dal  giogo. 

Silvio  Pellico  giunse  a  Milano  nel  1809,  dopo 
un'educazione  confusa  fra  gli  sdilinquimenti  d'una 
famiglia  composta  dei  più  differenti  caratteri  ;  dalla 
mamma  paurosa  ed  esageratamente  timorata^  al  babbo 
droghiere  e,  a  tempo  perso,  «  inffa  gli  Arcadi  di 
Roma  Fidamante  Filomenio  »  ;  repubblicano  d' occa- 
sione per  giunta. 

Per  «  una  incomprensibile  debolezza  »  della  mamma 
Silvio  potè  passare  la  prima  giovinezza  fra  l'ostenta- 
zione di  sentimenti  rivoluzionarii  appresi  a  Lione 
da  quell'abate  giurato,  che  non  fu  estraneo  alla  for- 
mazione dell'anima  del  futuro  Carbonaro.  Giunse  a 
Milano  perseguitato  dall'  avversa  fortuna,  proprio 
mentre  l'ira  dei  creditori  imperversava  sul  povero 
padre,  a  quanto  pare,  da  un  assai  triste  documento, 
ritenuto  bancarottiere  doloso. 

A  Milano,  Pellico  s'arrabattò  per  tirare  innanzi  a 
sbarcare  alla  meglio  il  lunario  :  seppe  più  di  una 
volta  «  sì  come  sa  di  sale  lo  pane  altrui  »:  ma  gli 
fu  guida,  nelle  strettezze,  la  bontà  e  la  generosità 
di  quel  cuore,  che  palpitò  mai  sempre  così  fortemente 
e  così  sinceramente  in  quel  corpo  intristito  e  gramo, 
su  cui  una  continua  «  irritazione  di  nervi  »,  deter- 
minata dalla  ingenita  debolezza,  metteva  a  tumulto 
lo  stomaco  e  il  capo   dolorante. 

Suo  fratello  Luigi  l'aveva  presentato  a  Foscolo  e 
questi  gli  fu,  più  che  amico,  fratello  e  consigliere, 
donandogli  quell'affezione,  ch'era  ricercata  da  Byron 
e  da  Shelley,  e  non  fu  della  ventura.  Fu  Ugo    Fo- 


Casa  ove  nacque  Silvio  Pellico 
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scoio,  con  Ludovico  di  Bréme^  il  preparatore  affettuoso 
del  primo  trionfo  del  Pellico  :  quando  il  grido  dispe- 
rato di  Paolo  gettava  fremiti  d' ira  e  d'  entusiasmo 
fra  le  platee  dei  teatri  italiani  ;  e  all'  imperizia  del- 
l'autore, che  s'accingeva  per  la  prima  volta  alPopera 
tragica,  il  senno  del  poeta  dei  «  Sepolcri  »  aveva, 
consigliato  quegli  opportuni  tagli,  che  alleggerirono 
il  «  copione  »  di  molta  pesantezza^  e,  diciamo  pure 
di  molte  ingenuità.  Fra  le  quali  non  ultimo  quell'a- 
nacronismo, (1)  che  potrà  anche  diventar  celebre, 
e  che  sarebbe  suonato  così  ridicolo  sulle  labbra  di 
Paolo,  che  voleva  seguire  Francesca: 

e  nelle  braccia  pie 
Del  yenerabil  Dante  io  mi  trovai  ! 
Dante  scoperse  Tamor  mio  !  ! . . . 

Oh  quel  Dante  !  e  poi  accusiamo  di  crudeltà  chi 
alla  prima  lettura  dava  il  noto  consiglio  al  giovane 
inesperto  :  «  Buttala,  buttala  al  fuoco  la  tua  Fran- 
cesca! Non  revochiamo  d'  inferno  i  dannati  dan- 
teschi !...  » 

Ma  sopra  V episodio  trasvola  il  poema  di  queste 
due  anime  affannate  :  Foscolo  a  Londra,  fra  le  scia- 
gure dell' esigilo,  ha  un  amico  lontano  che  non  lo 
dimentica  e  che  ha  raccolto  l'eredità  de'  suoi  senti- 
menti, fra  i  dolori  e  fra  le  delusioni  politiche  e  fa- 
migliari. Ma  fra  questi  dolori  e  fra  queste  delusioni, 
mentre  il  povero  Silvio  è  costretto  a  far  nuovi 
sacrifizi  pel  fratello  Luigi,  che,  a  Genova,  sospinto 
dai  debiti;,  giunse  al  punto  «  di  compromettere  l'onor 
suo  e  quello  della  famiglia  »,  il  cuore  del  Saluzzese 

(1)  Nel  primo  copione  della  i  Francesca  »  che  conservasi  fra 
i  cimeli  dì  Pellico  in  casa  Cavassa  a  Saluzzo. 
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non  s'interrompe  d'un  palpito.  Le  sventure  dome- 
stiche hanno  funestata  la  mia  vita,  egli  scrive  nel 
1815,  ma  il  disperarsi  è  inutile,  la  vita  è  un  male... 
ma  questo  male  c'insegna  a  pensare  ! 

Ecco  i  germi  nell'  anima  triste  di  un'  opera  più. 
feconda,  che  s'inizierà  subito  dopo,  nel  '18,  quando 
il  Conciliatore  uscirà  con  la  divisa  spiegata:  «  gli 
avvenimenti  solenni  e  i  tanti  insegnamenti  della 
sventura  avere  alfine  risvegliato  gli  uomini  di  questi 
tempi  con  la  punta  del  dolore,  e  dal  dolore  avere 
essi  di  necessità  imparato  a   pensare.  » 

Il  «  foglio  azzurro  »  uscì  nel  1818  sul  nome  del 
giovane  Pellico,  che  ne  fu  l'assiduo  «  compilatore  », 
ed  uscì  in  barba  alla  Censura,  che  spaventata  dagli 
echi,  non  quieti  ancora,  della  rivoluzione  di  Macerata 
e  da  tanti  altri  coraggiosi  portavoce  delle  nuove  idee 
d'  indipendenza,  dal  Quadragesimale  Italiano  di 
Forlì,  al  Giornale  del  bel  sesso  di  Venezia,  si  vide 
costretta  a  dividersi  in  cento  parti,  ad  affannarsi 
rumorosa  attorno  all'opera  dei  pochi  ribelli,  di  cui 
doveva  leggere  e  capire  gli  articoli. 

Pel  Saluzzese  doveva  suonar  duro  ed  acerbo  l'in- 
vito del  Segretario  Villata,  che  ai  primi  del  1819 
gli  proibiva  di  scrivere  articoli  di  pplitica  sul  Con- 
ciliatore ;  ma  egli  intanto  non  pensava  che  da  lungi 
il  Senato  Lombardo-Veneto  potesse  annotare  sul  suo 
libro  nero  ogni  libera  frase,  dettata  dalla  coscienza 
degli  studiosi  collaboratori  «  indirizzati  a  predicare 
al  popolo  il  bisogno  della  costituzione  e  dell'indipen- 
denza d'Italia  (1).  »  E  là,  purtroppo,  su  quel  volume 

(1)  Dalla  relazione  tede8ca  del  Mazzetti  sul  processo  Pellico- 
Maroncelli,  esistente  negli  Arch,  del  Min,  delV  Int.  a  Vienna. 
(Cfr.  il  mio  op.  //  Proc,  Peli.  Maronc,  Milano,  Cogliati,   1904). 
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dei  famosi  «  anarchisti  »  si  depositavano  ogni  setti- 
mana con  religiosa  cura  le  frasi  cancellate,  che  ave- 
vano odor  di  setta,  e  che  formarono  più  tardi,  pel 
povero  Pellico^  una  base  più  sicura  d' accusa  al 
consesso  de'  giudici  inesorabilmente  severi. 

II.' 

I  principi  e  1'  «  ambiente  )>. 
Il  compilatore  del  a  fosflio  aszurro  ». 

Pellico  intravvide  forse  prima  di  ogni  altro  dei 
suoi  compagni  il  futuro  evolversi  della  società  verso 
un  concetto  lontano  di  un  idealistico  collettivismo  di 
libertà  sana  e  morale.  Ecco  quanto  di  meravigliosa- 
mente nuovo  su  questa  figura,  fino  :  a  ieri  miscono- 
sciuta, ci  dicono  oggi  i  documenti  officiali,  inediti  ; 
fra  i  quali  spiccano  in  ispecial  modo  i  passi  di  quei 
citati  articoli  del  Conciliatore,  che  la  Censura  fermava 
e  proibiva  quasi  sempre  nell'atto  che  il  coraggioso 
giornale  doveva  andare  in  macchina. 

Pellico  aveva  osato  parlare  (1)  fin  da  principio  di 
«  una  nuova  vita  di  istituzioni  veraiìiente  nazionali, 
di  uomini,  che  rappresentassero  veramente  i  senti- 
menti e  la  volontà  del  popolo  intero  ».  Egli  parlava 
di  un'Italia  tacciata  di  una  lunga  e  vergognosa  do- 
cilità, e  lodava  l'Alfieri  come  quegli  che  aveva  saputo 
imprimere  fieramente  negli  animi  de'  suoi  concitta- 
dini quello  che  maggiormente  corrispondeva  ai  desi- 
deri del  suo  secolo.  » 

«  Si  scagliava  contro  ogni  tirannide  moderna,  erede 
ed  usurpatrice  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  più  sicure 

(1)  Ibidem, 
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scoperte  della  filosofia,  esaltando  il  sacrifizio  di  ogni 
istituzione  politica  che  immoli  una  certa  parte  della  sua 
libertà  individuale  per  assicurare  quella  di  tutte  »  (1). 

Io  vorrei  che  tutti  coloro  che  s'accingono  a  fare 
da  tardi  giudici  delle  cose  e  degli  uomini  del '21. 
ne  leggessero  e  ne  studiassero  le  più  sincere  emana- 
zioni d'attività  :  non  gente,  che  ha  scombicclierato 
quattro  languidi  versi,  o  gettato  giù  due  idee  roman- 
tiche, ma  gente  che  intravvide  nei  bagliori  fatui  d'un 
soffocato  incendio  rivoluzionario  i  più  pressanti  pro- 
blemi economici,  preparatori  d'  un'  èra  novella  ;  dai 
progressi  dell'igiene,  dell'industria  —  dal  gas  ai  bat- 
telli a  vapore  —  e  della  quale  il  Pellico  si.  fece  il 
propugnatore  e  il  volgarizzatore  amoroso  ;  al  demo- 
cratico mutuo  insegnamento,  di  cui  il  Saluzzese  portò 
a  Milano  gli  entusiasmi  del  Monpiani  da  una  parte, 
principe  della  Cisterna  e  dello  stesso  Carlo  x\lberto 
dall'altra. 

Era  questo  il  tempo  in  cui  correvano  l'Italia  emissari 
segreti  delle  varie  sètte  :  son  noti  i  nomi  del  Voltan- 
goli,  dello  Zuboli  e  di  altri  molti,  che  dalla  Toscana 
accorrevano  iii  Lombardia  e  in  Piemonte,  a  sospingere 
la  rivoluzione  di  Torino,  a  cui  traevano  fidenti  dagli 
stati  soggetti  centinaia  e  centinaia  di  studenti  entu- 
siasti, che,  dimentichi  del  codice  e  dei  pericoli,  delle 
difficoltà  delle  strade  e  del...  verde  delle  loro  tasche, 
lasciavano  a  corpo  a  corpo  le  loro  città,  per  dirigersi 
a  Voghera,  ad  Alessandria  ed  a  Novara,  dove  li 
attendevano  l'inazione  e  le  manette. 

Era  questo  il  tempo  in  cui  a  Milano  per  opera  del 
Confalonieri  e  del  Porro  s'agitavano  le  più  pressanti 

(1)  Ibidem, 
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questioni  del  giorno,  e  si  fondava  dal  piemontese 
Grande  una  «  chiesa  della  Federazione,  allo  Zenith 
d'Atene  »  che  aveva  il  suo  «  Gran  Firmamento  dei 
Sublimi  Maestri  Perfetti  »  in  Torino  ;  qui  con  carat- 
tere unico  ;  a  Milano  con  variazioni  di  intendimenti 
a  seconda  che  le  tre  sottoclassi  della  chiesa  figliola 
s'appuntavano  al  Porro  ed  aV  Pellico,  con  manifeste 
tendenze  repubblicane,  o  al  Sommariva  sostenitore 
del  Principe  Eugenio,  o  al  Gonfalonieri  e  al  Pecchie 
dai  sentimenti  piemontesi  e  savoiardi. 

E  già  trionfava  quest'ultima  corrente  della  «  Fe- 
derazione »  in  cui  s'amalgamavano  le  altre  tendenze, 
quando  giunge  alla  «  Paneropoli  Italiana  »  colui  che 
fu  magna  pars  fra  le  sciagure  del  '21. 

III. 

L'  <  amico  »   e  1'  <  amata  » . 

Piero  Maroncelli  era  venuto  a  Milano  non  solo 
colla  speranza  di  poter  can\pare  non  tanto  meschi- 
namente la  vita,  ma  forse^  e  senza*  forse,  incaricato 
o  spinto  dalla  stessa  Garboneria  Romagnola,  la  quale 
fra  l'imperversare  delle  idee  scismatiche  nella  Mas- 
soneria, e  tra  le  dispute  dei  «  Templari  »,  dei  «  Guelfi  » 
dei  «  Latinisti  »  e  dei  «  Soci  della  Spilla  nera  », 
aveva  pensato  di  mettersi  in  diretto  contatto  colla 
Lombardia,  per  rendersi  più  forte  in  questa  infausta 
lotta  di  invidia  e  di  primato. 

L'andata  adunque  dello  spiantato  musico  a  Milano 
assume  una  ben  più  alta  importanza,  che  non  fosse 
il  solo  desiderio  di  un  miglioramento  di  condizioni 
economiche  ;  mi  provano  ciò  i  documenti  e  la  mente 


ricorre  a  tanti  altri  che  in  questo  tempo  partivano 
dalla  Romagna  pel  Napoletano  e  pel  Piemonte  a 
in  tessere  le  fila  del...  «  grande  romanzo  di  liberazione.  » 

A  Milano  il  Maroncelli  trova  le  sue  armi  e  i  suoi 
amori  :  con  ventiquattro  anni,  piena  la  mente  di  ro- 
manticismo, che  andava  oltre...  ^W ablativo  più  asso- 
luto —  da  vero  bohémien  —  trovò  facile  impiego,  e 
più  facili  fonti  di  debiti.  Con  l'ardire  di  chi  debba 
lottare  ogni  giorno  colle  strettezze,  e,  più  con  una 
pazza  voglia  di  spendere,  per  cui  non  gli  bastava  la 
paga  dell'editore  Ricordi,  presso  il  quale  era  correttore 
e  riduttore,  Piero  Maroncelli,  per  me^zo  di  una 
raccomandazione  del  custode  del  teatro  Re,  ascende 
all'insperato  onore  di  conoscere  personalmente  la 
celebre  Carlotta  Marchionni,  che  nel  1820,  appunto, 
rappresentava  su  quelle  scene  una  serie  di  fortunati 
vaudevilles. 

Modesto  e  solingo  fra  le  quinte,  ogni  sera  di  quel 
Giugno  venturoso,  un  uomo  mingherlino  e  pallido 
si  beava  e  s'entusiasmava  ad  un  canto  dolcissimo  ; 
e  due  occhi  piccini  piccini,  a  traverso  le  lenti,  si 
fissavano,  pieni  di  luce,  su  quei  begli  occhi  celesti, 
su  quella  bocca  ridente,  su  quella  fronte  serena,  su 
quella  bionda  chioma  e  quella  carnagione  bianchis- 
sima, che  fecero  di  Gegia  Marchionni  una  Madonna 
Laura  per  Angelo  Brofferio  e  per  quanti   la  videro. 

Una  volta,  fra  l'altre,  quell'  uomo  ijiingherlina  e 
pallido  ebbe  le  convulsioni  :  sul  palco,  alla  prova  di 
uno  di  quei  vaudevilles,  l'attore  Carafa  aveva  auda- 
cemente abbracciato  più  stretto  del  solito  la  diva 
Gegia:...  corsero  tazze  di  camomilla;  e  ali* indomani 
Carlotta  Marchionni  riceveva  un    foglietto  cosi  con- 
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cepito  :  «  Cara  Carlotta,  Vi  prego  di  una  grazia... 
Fate  che  in  mia  presenza  ella  sia  un  po'  meno  ar- 
rendevole alle  ardite  famigliarità  di  Carafa.  Non  dico 
che  vi  sia  male  alcuno  in  quegli  scherzi,  né  che  la 
Gegia  debba  qualche  riguardo  a  me  :  ma  se  è  vero 
ch'ella  e  voi  abbiate  qualche  amicizia  per  Pellico, 
compatite  lo  stato  infelice  del  suo  cuore  e  non  vi 
divertite  delle  sue  pene...  » 

Povera  Gegia!  Verrà  un  giorno  in  cui  anche  il 
nome  di  questa  donna  sarà  trascinato  alla  sinonimia 
di  Carbonarismo^  e  il  Senato  Lombardo-Veneto, 
ne'  suoi  lumi  e  nella  sua  arguzia  paurosa,  commen- 
terà la-  frase  «  l'adorata  Gegia  »  con  questo  po'  po'  di 
finezza  critica:  «  Che  i  Carbonari  adoprassero  nella 
loro  corrispondenza  spesso  nomi  femminili  finti,  già 
si  sa,  e  già  si  è  accennato  in  più  disteso  rapporto.  » 

IV. 

1*    «  asfsfresfazione  »  alla  Carboneria. 

Fu  detto  e  ripetuto  da  tutti  che  il  Saluzzese  nella 
trama  di  quella  vasta  impresa,  che  or  s' iniziava  a 
Milano,  non  facesse  che  la  parte  dell'  addetto,'  e, 
diciamo  pure,  del  trascinato  dall'ambiente  in  cui  egli 
viveva.  Pare  impossibile  :  e  pure  questo  mingherlino 
innamorato,  che  si  sdilinquiva  nelle  lettere  alla  sua 
famiglia  in  tenerezze  di  studentello,  mandato  le  prime 
volte  in  collegio,  a  Milano,  fra  un  sospiro  e  l'altro, 
fra  un  dolore  acuto  di  capo  ed  un  accesso  di  con- 
vulsione, tramava,  lavorava  sott'acqua  e  chiedeva  — 
non  interessato  —  al  carbonaro  Borghesi  d'  essere 
inscritto  nella  setta. 
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Non  c'era  di  meglio  che  questo  incontro  pel  musico 
Forlivese  :  il  Maroncelli,  ammesso  alle  riunioni  di 
casa  Marchionni,  conosce  personalmente  il  modesto 
e  fortunato  autore  della  «  Francesca  da  Rimini  ». 
Innamorato  più  di  lui  per  la  cugina  Carlotta,  Piero 
si  sente  subito  cugino  di  Pellico. 

Qui  poi  era  tutta  una  salda  corrente  di  simpatia, 
che  si  rinfrancava  alla  prima  confessione  di  un  si- 
migliante  amore  e,  più,  di  uguali  idealità.  Maroncelli 
amava  Carlotta,  agognava  l'indipendenza  della  patria, 
voleva  tornato  il  potere  pontificio  alla  semplicità 
spirituale  de'  primi  tempi  :  Pellico,  la  Gegia,  il  Con- 
ciliatore, chi  può  disgiungere  un  nome  dall'  altro 
negli  avvenimenti  di  quei  giorni  laboriosi  ?  Né  si 
tralasci  che  nella  mente  di  Silvio  «  guizzavano  dei 
grilli  d'eresia  »  che  gli  dettavano  certe  espressioni 
da  far  arricciare  il  naso,  più  d'  una  volta^  ai  tran- 
quilli e  morigerati  Arrivabene  e  Visconti  d'Aragona 
che  in  casa  Porro  sentivano  «  a  parlare  senza  ritegno 
contro  la  morale,  o  almeno  contro  alcuni  principi 
della  medesima...  e  in  bocca  di  Pellico  certe  propo- 
sizioni troppo  ardite  relativamente  alla  Bibbia...  » 

E  dire  che  la  Bibbia  diventerà  più  tardi  1*  unica 
consolazione  del  prigioniero.  Come  si  è  detto,  eran 
nel  capo  le  idee  bollenti  della  giovinezza,  e  nel  cuore 
dei  palpiti  non  dissimulati  ;  anzi  manifesti  a  tal 
punto,  che  il  Saluzzese  dedicò  ad  essi  qualche  ora, 
quando  nel  '20  fu  a  Torino,  ed  osò^  sembra,  avanzare 
la  formale  richiesta  di  permesso  ai  suoi  genitori,  pel 
matrimonio  colla  Gegia. 

Cugini  in  amore,  fecero  presto  i  due  giovani  en- 
tusiasti a  diventare  cugini    in    politica  :  Maroncelli, 
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nella  sua  venuta  a  Milano,  s' era  portato  qualche 
carta^  atta  alla  recezione  di  apprendenti  alla  Carbo- 
neria. Laderchi  aveva  portato  dalla  Romagna  il  sim- 
bolo carbonico  e  il  catechismo.  Un  bel  giorno  il 
Forlivese  fungendo  da  «  Gran  Maestro  »  con  al  collo 
«  una  capsula  di  vetro,  con  dentro  molte  carte  con 
cifre  siniboliche  »,  colla  testimonianza  del  giovane 
Laderchi,  individuo  necessario  e  sufficiente  alla  re- 
cezione, inscrive  in  tutta  forma  e  regola  il  Seluzzese 
nella  setta  :  non  senza  prima  aver  innalzato  l'augurio 
di  regola  :  «  Solo  la  Carboneria  può  render  felice 
l'Italia  »  ;  né  tralasciando  di  far  tenere  all'aggregato 
il  diploma;  su  cui  eran  notati  i  riconosciuti  segni 
del  sole,  della  luna,  delle  nubi^  del  lupo,  della  ba- 
racca, d'una  croce  e  delle  sferze:  e  dinanzi  al  quale 
Maroncelli  declamava  la  spiegazione  del  simbolo  : 
«  tutto  mirare  all'uccisione  dei  lupi,  che  sono  i  ne- 
mici della  Carboneria  ». 

V. 

La  propasfanda. 

Qui  incomincia  il  periodo  più  rapido  ma  più  im- 
portante dell'agitata  vita  del  Pellico  :  fatto  carbonaro 
egli  subito  intraprende  quel  temerario  lavorio  di 
propaganda,  che  viene  oggi  interamente  disvelato 
dalle  relazioni  segrete  della  polizia  Austriaca  e  dagli 
stessi  Costituti  degli  inquisiti. 

Ho  trovato  fra  le  carte  sequestrate  al  Saluzzese,  e 
che  si  riferiscono  a  questo  tempo,  alcune  lettere  im- 
portantissime ed  inedite:  è  qualcosa  che  stupisce! 
Ludovico  de    Breme    gli    tiCrive    da   Torino  :  «...  I 
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Principi  dovrebbero  finalmente  comprendere  che  Fora 
è  passata  e  che  il  sano  intelletto  umano  si  vuole 
aprire  una  via,  qui  per  mezzo  dello  scherzo  e  del 
dileggio,  lì  col  pugnale  e  col  coltello,  là  con  tutta  la 
pompa  dello  sdegno  nazionale  !   » 

La  seconda  lettera  di  de  Bréme  suona  in  questi 
termini  :  «  Ti  faccio  attento  che  io  (se  improvvisa- 
mente le  notizie  dalla  Spagna  saranno  diverse)  non 
ti  credo  sicuro  della  tua  vita...  » 

Ma  Pellico  non  si  sgomenta  :  lavora  Porro  e  lo 
prepara  alla  recezione  Carbonica,  tanto  importante 
quanto  che  da  lui  si  sarebbe  potuto  ottenere  tutto 
l'appoggio  di   una  sottoclasse  della  «  Federazione  ». 

Con  lui  il  giovane,  che  ha  la  fede  degli  iniziati, 
intesse  un  gran  piano  di  sommossa,  che  ci  convien 
dir  abbia  precorso  i  più  grandi  e  più  fortunati  ten- 
tativi posteriori  :  «  estendere  la  Carboneria,  la  più 
adatta  delle  sètte,  secondo  lui,  in  Piemonte,  dandole 
per  lo  sviluppo  una  forte  tinta  popolare  che  la  ricon- 
giungesse alla  turba  Romagnola  :  »  e  ciò  anche  per 
renderla  più  gradita  al  Porro,  col  quale  si  sperava 
di  trovare  un  grande  partito  nel  Comasco,  special- 
mente nella  parte  bassa,  e  nei  contrabbandieri  che 
all'uopo  il  Porro  medesimo  avrebbe  fatto  servire 
a'  suoi  piani,  e  che  erano  «  pronti  ai  fatti  ed  alle 
violenze,  » 

Maroncelli  stesso  dichiarò  (al  30  Gennaio  del  1821)  : 
«  Dopoché  ricevetti  Pellico,  questi  credette  che  il 
giorno  seguente  si  dovesse  fare  lo  stesso  di  Porro. 
Trovai  Porro  già  disposto  e  gli  comunicai  senz'altro 
i  segni,  le  parole  ed  i  tocchi  e  gli  spiegai  il  simbolo  : 
finalmente  gli  chiesi  un  giuramento  orale.  » 


il 


Con  Maroncelli  ancora  Pellico  tenta  l'adesione  di 
Angelo  Canova  torinese,  attore  presso  la  compagnia 
Marchionni  :  e  col  Laderchi  spera  invano  di  trasci- 
nare alla  recezione  Adeodato  Ressi,  professore  di  Di- 
ritto Cambiario  all'Università  di  Pavia. 

Alcuni  inquisiti  del  processo  del  '21,  che  più  ingenui 
si  lasciarono  indurre  a  «  cantare  »  sui  tentativi  iniziali 
della  Carboneria,  narrano  della  «  gioia  mista  a  su- 
perbia »  del  nostro  Pellico,  quando  lieto  e  fiero  della 
sua  nuova  qualità,  nel  giorno  stesso  della  sua  rece- 
zione, vantava  i  suoi  piani  per  la  diffusione  della 
setta:  rideva  dei  timori  del  povero  Canova;  e  s'in- 
formava da  Laderchi  sullo  spirito  dei  Pavesi,  dal 
Mompiani  e  dagli  Ugoni  sulle  condizioni  di  Brescia, 
dal  Principe  della  Cisterna  e  prima  ancora  dallo  stesso 
Ludovico  de  Bréme  sulle  disposizioni  rivoluzionarie 
del  Piemonte.  Parlando  di  questo  al  Maroncelli, 
Pellico  lo  infiammava  colla  descrizione  del  buon  animo 
di  quegli  abitanti,  «  i  quali  non  erano  contenti  del 
loro  governo  »  ;  affermava  ch'egli  aveva  calcolato  su 
suo  fratello  Luigi  a  Genova,  e  dichiarava  che  si 
poteva  far  conto  sul  nominato  Principe  della  Cisterna 
e  sul  Ministro  San  Marsan.  Egli  fidava  inoltre  sul 
Generale  Lecchi,  a  cui  di  persona  portò  le  proposte 
e  diceva,  che,  dovendosi  recare  a  Vicenza  ed  a  Pa- 
dova^ avrebbe  tentato  di  sapere  se  ivi  fosse  qualcuno 
che  avesse  potuto  ispirare  fiducia  :  senza  aver  trala- 
sciato di  spingere  una  punta  del  viaggio  fino  a 
Mantova  dal  Conte  Arrivabene. 

Con  questi  fermi  propositi  di  propaganda  si  com- 
bina il  noto  viaggio  a  Venezia,  sul  primo  battello 
a  vapore  sul  Po,  allestito  dal   Porro  e  dal    Confalo- 
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nieri,  dopo  che  il  Pellico  ebbe  compiuta  la  combinata 
visita  al  Prof.  Romagnosi  ;  la  fama,  l' ingegno  e  la 
dottrina  del  quale  erano  causa  di  seduzione  per  il 
nuovo  «  emissario  aggregatore.  » 

Romagnosi  consiglia  il  giovane  bollente  alla  pru- 
denza, ma  questi  gli  parla  con  tanto  calore  del  suo 
compiuto  viaggio  in  Piemonte  e  di  quello  prossimo 
a  Venezia,  che  quegli  si  decide  finalmente  (per  quanto 
non  ritenga  matura  l'Italia  a  quei  mutamenti  poli- 
tici, che  Pellico  desidera)  a  porgere,  per  quanto  potrà, 
il  suo  aiuto  morale,  col  contributo  de'  suoi  lumi  e 
della  sua  dottrina. 

Il  viaggio  di  Pellico  a  Venezia  segna  l'ultima  fase 
del  doloroso  prologo  di  quel  dramma  che  si  chiudeva 
più  tardi  con  la  catastrofe  del  '21.  Sono  con  Pellico, 
Porro,  Gonfalonieri,  due  inglesi,  e  quello  stesso  Monti 
fra  il  si  e  il  no  sempre  di  parere  contrario,  e  per  le 
paure  del  quale  il  Saluzzese  ride  di  gusto,  nei  fram- 
menti della  sua  «  autobiografia  »  quando  narra  delle 
titubanze  del  poeta,  che  voleva  indagare  ad  ogni 
costo  «  les  mystères  de  notre  voyage  !...  » 

Nel  viaggio  si  lavora,  ma  s'incontrano  forti  disil- 
lusioni e  imprevisti  contrasti;  a  Venezia,  in  ispecie, 
gli  abitanti  son  fatti  tardi  e  neghittosi,  e  non  hanno 
sul  viso,  com'egli  dice  in  una  lettera  inedita  del  13 
Settembre  del  1820,  «  il  dignitoso  aspetto  del  dolore  ». 
IL  neo-emissario  cerca  invano  il  conte  Cicognara  per 
aggregarlo  alla  setta  e  molti  altri  tentativi  gli  riescon 
vani  !  Oh  !  come  scoppia  allora  subitanea  e  sincera 
l'ira  del  nostro  a  questa  triste  constatazione  :  la  ri- 
cordano le  lettere  del  Pellico  stesso  sequestrate  al 
Laderchi,  che  proveranno  ancora  una  volta  da  quale 
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sacro  fuoco  fosse  animata  questa  audace  propaganda 
rivoluzionaria  del  giovane  saluzzese  ;  che  non  fu  mai 
anima  di  pusillo  fra  l'attività  dell'opera  e  nel  dolore 
del  martirio. 

VI. 

L'  arrèsto. 

Dopo  il  viaggio  a  Venezia  gli  avvenimenti  dolorosi 
precipitano.  Con  le  accuse  di  simile  propaganda 
(terribili  di  fronte  alla  severità  del  codice  e  agli 
ultimi  decreti  emanati  dall'Imperatore  contro  i  Car- 
bonari) per  tutte  le  altre  note,  che  giungevano  da 
ogni  parte  dai  soliti  informatori  segreti,  Pellico,  già 
notato  nel  libro  nero  della  Polizia,  per  la  recente 
collaborazione  al  Conciliatore^  veniva  arrestato  il  13 
ottobre  1820. 

Qualcuno  fece  colpa  al  Pellico  di  non  essere  fug- 
gito prima,  quando  cioè  aveva  saputo  dell'arresto  del 
Maroncelli  e  di  quella  perquisizione,  che,  ordinata 
dal  Governo,  non  era  neppure  stata  tentata  dall'  in- 
genuo attuario,  solo  perchè...  «Pellico  non  era  in 
casa  ».  Son  gustosi  gli  sfoghi  d'ira  del  Senato  Su-. 
premo  contro  la  polizia  di  Milano,  la  quale,  per  cause 
occulte  allora,  ma  che  oggi  vengono  in  parte  spiegate 
dalle  relazioni  intime  che  avevano  alcuni  cospiratori  con 
qualche  alto  funzionario  governativo,  non  dimostrava 
tutto  quello  zelo,  che  pure  «  sarebbe  stato  necessario  » 
fosse  corso  parallelo  all'opera  delle  iniziate  inquisi- 
zioni. E  più  acre  ancora  è  la  rampogna  che  piovve 
sul  capo  del  povero  e  troppo  cortese  agente-capo  che 
aveva  dato  modo  al  Pellico  d'aver  tempo  a  bruciare 
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tutte  le  carte  compromettenti  (1).  Ecco  forse  perchè 
Pellico  non  fuggì  ;  ma  egli  non  pensava  alle  lettere 
sequestrate  al  sarto  Pirotti,  al  Maroncelli,  al  Bpnelli 
nelle  quali  c'era  purtroppo  il  legale  indizio  di  colpa 
del  Saluzzese. 

Egli  non  pensava  che  Maroncelli,  sedotto  dall'in- 
quirente, che  gli  mostrava  le  lettere  e  gli  finiva  per 
dire  :  —  Dimmi  tutto,  ma  se  non  me  lo  dici  fa  lo 
stesso,  perchè  tanto  lo  so  già  !  E  quindi  puoi  dirmelo  ! 
—  egli  non  pensava  che  il  bollente  forlivese  potesse 
ingenuamente  parlare  inventando  la  nota  storia  di 
una  Carboneria  austro-fila  (1).  Ciò  poteva  parere 
impossibile  a  Pellico,  che  per  quasi  sette  mesi  tra- 
scinò il  dolore  dell'  anima  sua  contro  le  insistenze, 
le  ire,  le  minaccie  dell'inquirente,  nei  «  tormentosi 
costituti  »,  donde  lo  spirito  suo  usciva  affranto,  ma 
non  mai  piegato...:  sì  che  oggi,  con  tutta  la  gioia 
del  nostro  cuore  che  sente  la  suprema  dolcezza  delle 
vere  glorie  della  patria,  e  che  potè  un  giorno  tre- 
mare di  fronte  alle  calunnie,  noi  oggi  possiamo 
esclamare  alto  che  il  Saluzzese  rappresenta  sempre 
una  delle  figure  più  belle  dei  Processi  del  '21. 

VII. 

I  primi  ((  costituti  »  -  La  ((  storiella  »  di  Maroncelli 
e  le  negative  di  Pellico  -  Speranse  e  contrasti. 

Ma  veniamo  alle  cause  che  diedero  occasione  al- 
l'arresto. 

Stabilita  1'  erezione  di  una  Vendita  in  Milano, 
Maroncelli  volle  avere  tutta  la  completa  serie  dei 
catechismi  e' degli    statuti  della   società.  Egli  aveva 

(1)  Relazione  cit. 


il  fratello  Francesco,  dottore  in  medicina,  a  Bologna 
e  a  lui  si  diresse  per  i  desideri.  Scrisse  la  famosa 
lettera  (e  vedi  storditaggine  :  ad  un  tàvolo  di  un 
caffè,  dimenticando  poi  la  minuta,  che,  per  fortuna 
un  suo  amico  raccolse),  colla  quale  annunziava  la 
prossima  erezione,  facendo  il  nome  di  vari  cugini 
fra  cui  Pellico,  e  che  affidò  ad  un  certo  Pirotti,  sarto 
di  Bologna,  corriere  a  tempo  perso  fra  le  due  città 
ma  non  miserabile  spione. 

Di  qui  incominciano  le  dolorose  vicende  :  seque- 
strata la  lettera  nelle  mani  del  Pirotti,  mentre  s'ac- 
cingeva a  partire  ;  Maroncelli  e  Pellico  arrestati  sono 
tratti  nel  carcere  di  Santa  Margherita,  dove  si  ini- 
ziano le  prime  inquisizioni. 

Qui  appare  tutta  la  fervida  immagina/ione  e  tutta 
r  ...ingenuità  del  concaptivo  Maroncelli.  Col  facile 
ingegno  e  colla  pronta  inventiva  egli  edifica  tutto 
un  piano  di  difesa  ;  egli  sarà  il  solo  colpevole  :  (se 
essere  carbonaro  voleva  dire  colpevole  :  diceva  lui!), 
carbonaro  già  da  prima,  quando  era  in  Romagna, 
senza  poterlo  negare,  ma  carbonaro  contro  il  governo 
Pontificio,  al  quale  si  pensava  di  sostituire  quello 
dell'Austria  migliore  I! 

Determinato  il  piano,  con  un  pezzetto  di  legno 
affumicato  lo  scrive  su  un  fogliettino  di  un  libro 
avuto  in  imprestito  dal  direttore  delle  carceri  e  lo 
comunica  a  Silvio,  pregandolo  di  voler  seguire  i 
suoi  consigli.  «  Ho  palesato  il  vero.  Dare  all'Austria 
gli  Stati  Sardo  e  Pontificio  per  farne  col  Lombardo- 
Veneto  un  solo,  è  la  mia  accusa  che  t'  ho  fatto.  E 
perchè  lo  taci  ?  Questo  Governo  non  ti  sacrificherà 
mai  al  tuo.  Forse  ti    ritieni    per   motivo   della  tua 
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amicizia  per  me  ?  Ma  le  mie  carte  han  detto  ciò 
assai  prima  della  mia  bocca.  Or  se  il  Governo  sa 
anche  i  mezzi  tu  perchè  non  dici  in  esame  tutto  ciò 
che  io  ti  ho  comunicato  sull'argomento  ?  » 

Ma  Pellico  intravvide  facilmente  tutta  l'ingenuità 
di  questa  puerile  macchinazione.  E  non  aveva  torto  ! 
Proprio  i  giudici,  dopo  quel  po'  po'  che  s'era  venuto 
a  sapere  dalle  deposizioni  degli  inquisiti  del  Pole- 
sine, sulle  trame  Carboniche  e  sugli  scopi  delle 
varie  sètte,  si  sarebbero  lasciati  indurre  a  prestar 
facile  orecchio  al  romanzetto  austro-filo  dell'imma- 
ginifico Forlivese  ! 

Fatto  sta  :  Pellico,  che  si  sentiva  forte  sulla  sua 
deliberata  negativa,  disposto  com'  era  a  non  aprir 
bocca,  di  fronte  a  qualsiasi  seduzione  o  a  qualsiasi 
minaccia,  non  credette  bene  di  accettare  il  piano 
che  gli  veniva  proposto.  Egli  aveva  incominciato 
a  negar  tutto,  e  voleva  continuare  imperterrito  per 
la  stessa  via;  a  Maroncelli  quindi  il  dovere  di  mo- 
dificare le  deposizioni^  per  quella  parte,  in  cui  si 
riferivano  all'  amico.  Senza  penna  ed  inchiostro  è 
costretto  a  forarsi  le  carni  doloranti  per  farne  spillare 
il  sangue,  con  cui  scrive  un  biglietto  al  Maroncelli 
invitandolo  a  rettificare.  «  Se  tale  era  tuo  progetto 
potevi  sì  palesarlo,  ma  perchè  voler  far  credere  me 
consapevole  ?  Se  t'è  sfuggita  una  falsa  confessione 
a  mio  riguardo,  ritrattala.  Te  l' impongo  in  nome 
della  verità...  »  (1).  ' 

Il  biglietto  consegnato  al  detenuto  Sommaruga, 
incaricato  di  certi  servigi  in    carcere^  è    scoperto  e 

(1)  Per  questa  parte   cfr.  il    lavoro  di  A.  Luzio,  Il  Processo 
Pellico 'Maroncelli,  Cogliati,  1904. 
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La  sentenza  (tal  SupramoTribunals  di  Giustizia,  sadenta  a  Verona 


Visti.  6d  eenTniTuti  «Li  itti  d'inq 
VennU  amUo  U  HtU  dai  cirboniri 
di  PoiUt  ■£•  SilTlo  Pdiico  di  Suliii^ 


n  10  *gwl«  1821.  TisU  l> 
Cewieo  Regio  3«uti>  LomlurdA-Veni 


•Ha  tndiioenlo  pereto  condannili  i  medeaiml  alla  «ina  dal  caiceie  doto  in  (hi  ; 
e  lolla  iamme  al  pufimeolo  dulìe  Kpeaa  pn>c«.aail  ed  ■Uii.«Dt»>e.  calla  riwrTe 
d«l  pai^nR)  SS7  del  Cadice  penile.  Sqbotdlnati   gli  atti  colle  relative  Bealaniv  a 


Sm  Sacn  Cesarea  Beria  Haealì  Apoalollca.  la  prefitta  Maestà  Sia  con  rsnentlarimn 
•oirana  rlealii(!«D«  «  Fsbbnlo  1B22,  ai  i  claneDtIeeItnamaBle  dsfinala  di  condeure  in 
ria  di  naiia  al  UaroncalU,  al  Pallìee,  al  Canora  la  meriUta  pena  dì  morte,  od  al  Kaael. 
ed  a  (Sicotno  Alfredo  Reiia  inaila  del  catcete  darò  in  lita,  eli  ha  inrece  ordinato, 

per  quindici,  il  CanoTB.  e  Heasi  per  cimine.'  il  Reiia  per  tre,  tatti  in  aù  fertena. 
quoUi  coEdaDDali  a  nn  carcere  piii  Ungo,  cioè  Haroncolll,  e  Pellico  lollo  Splalberi. 
e  «Dalli  condisDati  per  nn  tempo  miuore,  cioi  Canora,  He>EÌ,  e  Razla,  nel  castallo 

Tale  ani 
pubblica 
dal  renoralo  aulico  decreta  dal  Senato  Laoihudo-Ta 
RluiUiii  13  ccrreote.  H. 

CammìaBiane  apeclilo  di  aeconda  inataoia  IH  detto  meao  H.  a*. 
Dall'inp.  Regia  Commìsaiane  di  prima  InsUnia. 
Vmetta.  ti  H  febSrato  tS22. 
GlnoLiBLMo  conw  G»RD»ui,  presidente.  De'  Rosm 
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sequestrato  :  di  lì  nuovi  guai  sempre  maggiori,  pel 
Forlivese  in  ispecie,  perchè  confesso. 

E  difatti  noi  sappiamo  a  quali  risultamenti  era 
giunta  l'istruttoria  di  Milano  :  Maroncelli  mandato  a 
giudizio  ;  per  Pellico,  che  negava,  non  si  faceva 
luogo  a  procedere. 

Vi  fu  purtroppo  un  errore  di  procedura  :  furono 
mandati  gli  atti  a  Vienna  ;  ma  ivi  non  furono  nem- 
meno presi  in  considerazione.  C'era  bene  a  Venezia 
la  Commissione  permanente  pei  processi  di  carattere 
politico,  solo  essa  poteva  giudicare,  non  il  giudice 
di  Milano  ;  e  mentre  già  i  parenti  del  Pellico  trepi- 
davano d'ansia  e  di  gioia  per  la  saputa  novella  della 
prossima  liberazione,  questi  con  Maroncelli  veniva 
inviato  a  Venezia. 

Io  vengo  spigolando  qua  e  là  tra  le  mie  note 
d'archivio,  perchè  balzi  rapidamente,  tra  V  enorme 
materiale  raccolto,  magari  solo  sbozzata,  ma  fulgida 
ed  incontestabile  la  verità.  Ed  è  qui  purtroppo  un 
ricordo  ch'io  non  posso  cacciare  dalla  mente  :  mentre 
Teresa  Casati  Confalonieri  annunzia  ad  un  amico  e 
proclama  alta  l'onestà  e  l'innocenza  del  Saluzzese  ; 
mentre  Porro  parla  con  gioia  delle  sue  speranze, 
nella  lusinga  della  pronta  liberazione  del  carbonaro  : 
«  Pellico  è  innocente,  ma  non  libero.  Queste  due 
idee  non  ne  formano  più  a  tempi  nostri  una  sola  »  ; 
mentre  il  vecchio  padre  Onorato  trae  le  stanche 
membra  su  per  le  scale  e  per  gli  Uffici  della  Polizia 
a  Milano,  supplicando  in  nome  di  Dio  misericordia 
pel  figlio  ;  Francesco  Pellico  fa  sapere  freddo  e  com- 
passato al  vecchio  e  triste  genitore,  che  :  «  Maman 
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è  molto  incollerita...  che  tu  ti  sia  esibito  a  star  a 
Milano,  più  lungo  tempo,...  ed  oggi  son  quindici 
giorni  che  sei  partito,  intanto  da  per  tutto  si  dice 
che  se  Silvio  fosse  innocente  lo  dovrebbero  aver  ri- 
lasciato. Quanto  poi  tu  ci  narri  non  è  molto  più 
bello,  e  intanto  quello  che  indispettisce  Maman  è 
che  un  Maestro  [di  musica^  (1)  ci  sia  cagione  di 
così  belle  feste  »  (di  Natale). 

Non  insisto  su  questi  '  rimproveri  :  a  giudicare  il 
pensiero  e  l'anima  di  un  uomo  ci  vuole  altro  che 
uno  squarcio  di  lettera  scritta  forse  sotto  la  vivacità 
impulsiva  di  cui  eran  causa  i  tristissimi,  impreveduti 
avvenimenti  ;  ma  la  mia  memoria  ritorna  ad  altri 
dolci  ricordi,  quando  i  due  fratelli  Rezia  si  contesta- 
vano r  onore  del  sacrifizio,  quando  Teresa  Casati 
Gonfalonieri  non  s'indispettiva  e  non  s'incolleriva  se 
il  suo  Federico  dava  la  vita  all'ideale  della  patria  sua. 

Vili. 

Antonio  Ballotti  alla  Btregrna  dei  documenti  officiali. 

Si  conoscono  i  tristi  risultamenti  del  processo,  in 
cui  la  freddezza  logica,  la  rara  perspicacia  e  l'in- 
gegno di  un  uomo,  che  era  italiano,  potè  dare  pur- 
troppo all'Austria  qualche  vittima  di  più,  con  quella 
sua  ostinata  inquisizione  sui  processati,  che  se  anche 
potrà  parere  legale  sulle  immanità  del  codice  au- 
striaco, non  potrà  essere  dimenticata  ne'  suoi  parti- 
colari, come  opera  d'  un  animo  poco  generoso,  da. 
tutti  quelli  che,  pur  detestando  le  esagerazioni  della 

(1)  Lett.  ined.  negli  Arch.  Min,  dell'  Interno  a  Vienna.  Cfr. 
il  mio  Voi.  su  Pellico. 
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leggenda,  amano  la  severa  e  serena  considerazione 
dei  fatti. 

Antonio  Salvotti  ebbe  la  parte  più  importante 
nello  intessere  la  sottile  trama  del  processo,  e  non 
sarà  quindi  inopportuno  interrogarci  sul  suo  metodo 
d'inquisizione.  Un  documento  solo  io  riferisco  in 
queste  rapide  note  ;  ma  esso  basterà  a  farci  conoscere 
fino  a  qual  punto  quest'uomo  era  capace  di  giun- 
gere nelle  sue  ricerche  d'  esame,  •  pur  di...  carpire 
(qui  è  la  doverosa  parola)  le.  dichiarazioni  degli 
inquisiti. 

Un  comunicato  segreto,  indirizzato  dal  Sig.  Tor- 
resani  a  S.  E.  il  Presidente  Conte  di  Strassoldo,  ci 
reca  questa  interessante  notizia:  «...  dopo  la  perqui- 
sizione in  casa  della  Contessa  Maria  Trecavalli,  e 
durante  lo  stato  d'arresto  nella  stessa  sua  casa  un 
giorno  del  corrente  novembre,  nello  istruire  ch'essa 
fece  al  medico,  Dott.  Franzini,  di  certe  sue  dolorose 
convulsioni,  alle  quali  va  soggetta  e  che  più  viva- 
mente ha  in  essa  eccitate  1'  attuale  sua  posizione, 
lasciossi  sfuggire  di  bocca  che  il  giudice  Istruttore 
Signor  Consigliere  di  Appello  Salvotti,  fatti  ritirare 
i  Consiglieri  assistenti,  con  marcato  segno,  si  trat- 
tenesse solo  con  essa  e  la  minacciasse  vivamente 
nel  caso  non  avesse  essa  deposto  quanto  lo  stesso 
ritiene  essere  a  cognizione  sica  (1)  ». 

In  tutto  il  corso  del  processo  s'ergono,  alla  nostra 
mente,  due  intere  e  differenti  figure  di  giudici  : 
Antonio  Salvotti  da  una  parte,  V  avvocato  Tosetti 
dall'altra  :  quegli  l'accusatore    inflessibile,  questi    il 

(1)  Arch,  della  R.  L  Polizia  e  Censura,  Arch.  del  Min, 
dell'Interno  a  Vienna  —  Anno  1823  — F.  933;  n.  11447. 
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difensore  pietoso  ed  amorevole  dei  poveri  inquisiti  ; 
a  quello  gli  onori  e  le  lodi  dell'Imperatore,  a  questo 
le  minaccie  di  trasloco  in  terre  lontane  dell'Impero, 

f 

il  sequestro  e  la  perquisizione  di  og^i  più  insigni- 
ficante lettera  pervenutagli. 

Ma  proprio  dalla  raccolta  di  queste  lettere  sorgerà 
Tinconfutabile  accusa  del  giudice  inquirente.  In  al- 
cune di  quelle  che  ho  potuto  esaminare  si  parla  di 
«  dichiarazioni  carpite  »  ;  «  sottostare  ad  alcuna  re- 
sponsabilità materiale  »  in  questo  processo,  che,  dal 
Dicembre  del  '19  fino  al  28  Maggio  1822,  costò 
all'erario  R.-I.  «  franchi  120  mila  ».  «  In  questo  ramo  » 
dice  il  Tosetti  «  io  non  ho  mai  voluto  prender  in- 
gerenza ;  anche  il  Presidente  Conte  Gardani  si  lusinga 
dello  stesso,  perchè  di  fatto  questa  contabilità  era 
del  tutto  appoggiata  al  Capo  Officio  presso  il  Tri- 
bunale Signor  Dolfin,  sotto  l'immediata  direzione  del 
Consigliere  Salvotti.  » 

Per  Pellico  e  per  Maroncelli,  gli  atti  non  ricordano 
cattivi  trattamenti  ;  come  lo  ricordano  invece  per 
molti  altri  (1);  ma  il  carattere  mite  del  primo  e  la 
foga  ciarliera  del  secondo  non  valsero  ad  evitar  loro 
qualche  dura  «  minaccia  »,  dinanzi  alla  quale  Pellico 
tante  volte  rispose  risentito  :  «  per  tutti  i  consigli 
che  mi  si  danno  son  grato  ;  ma  io  non  so  che  dire 
quanto  mi  si  chiede  (2)  ». 

Certo,  per  questa  sua  fermezza  solamente,  egli 
negli  ultimi  giorni  del  '20  poteva  sperare  la  pros- 
sima liberazione  :  ma  ai  2  di  Gennaio  del  *21  giunge 

(1)  Cfr.  il  mio  op.  «  Per  V  i  Autobiografia  »  e  per  i  Costi- 
tuti di  S.  Pellico  e  per  una  recente  riabilitazione,  Acc.  Lincei, 
Roma,  1904. 

(2)  Dai  suoi  Costituti, 
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una  relazione  di  Sedlnitzky  all'  Imperatore,  per  cui 
questi  ordina  che  in  considerazione  delle  «  presenti 
condizioni  d'Italia  già  al  sommo  grado  movimentate 
(hochst  bewget)  »  non  trova  consigliabile  lasciar  li- 
bero un  individuo  così  pericoloso,  attergando  di  suo 
pugno,  con  benignità  di  padre  (!),  che  «  non  deve 
essere  trattato  nell'arresto  più  duramente  di  quanto  lo 
richiede  la  legge  (1).  » 

E  tante  grazie  !  il  che  avrebbe  voluto  dire  :  segreta , 
digiuno ,  bastone  ed  altre  simili...  benignità  all'  oc- 
correnza. 


IX. 

La  tenacia  di  Pellico  nell'  inquieisione. 
Iie  sue   dichiarasioni  sono  solo  «e  atte  a  salvare  ». 

Pellico  trattenuto  in  prigione  vide  presto,  a  Venezia, 
crollare  ogni  leggero  castello  di  speranze  :  contro  di 
lui  s'appuntava  ora  la  pertinacia  del  giudice  inqui- 
rente, che,  facile  trionfatore  del  Maroncelli,  non 
prevedeva  in  quel  corpo  intristito  e  fatto  più  maci- 
lento fra  le  privazioni  del  carcere,  tanta  energia, 
tanta  nobiltà  di  lotta  e  tanta  integrità  di   animo. 

Il  sorriso  di  Antonio  Sai v  otti,  quando  scrive  le 
note  parole  :  «  lunga  ed  ostinata  fu  la  resistenza  che 
il  Pellico  oppose  alla  confessione,  ma  alla  fine  cadde 
anche  lui  »,  quel  sorriso  non  è  del  vittorioso. 

L'  abile  inquirente  vide  sfuggirsi  proprio  e  sola- 
mente per  le  deposizioni  del    Pellico  tanto   il   Prof. 

(1)  Arch.  del  Min.  deWInt.  Vienna,  F.  842.  N.  715. 
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Romagnosi,  quanto  il  Conte  Arrivabene  di  Mantova, 
da  una  certa  condanna. 

Con  ciò  io  non  voglio  parere  un  difensore  a  priori  ; 
so  queste  cose  di  certo:  1)  Pellico  a  Milano. non 
apri  bocca  ;  lo  dicono  tutti  gli  atti  officiali,  la  rela- 
zione del  Salvotti,  e  lo  diranno  gli  stessi  Costituti 
del  Saluzzese,  che  a  me  fu  dato  di  esaminare  a 
Vienna  ;  2)  A  \''enezia  egli  mantenne  il  più  assoluto 
riserbo,  fin  che  vinto,  spossato,  annichilito  dalle  de- 
posizioni di  tutti  gli.  altri,  si  decise  a  fare  il  nome 
di  Porro...  Ma  in  che  modo  ?  «  Il  Giudice  Inquirente 
afferma  la  colpevolezza  del  Porro...  oh  se  anche  fosse 
colpecole  lo  potrebbe  accusare  proprio  un  figlio  ?  » 

Ma  il  Porro  era  fuggito  ! 

Posso  confermare  nel  modo  più  esplicito  che,  quando 
Pellico  si  lasciò  indurre  a  nominarlo,  era  perfetta- 
mente sicuro  di  non  poter  più  danneggiare  l'amato 
benefattore.  Egli  aveva  ricevuto  fin  da  principio  tutta 
una  quantità  di  promesse  di  migliori  trattamenti  e 
di  diminuzione  di  pena  ;  ma  tenace  aveva  saputo 
resistere  alle  indegne  lusinghe  «  per  non  rovinare 
un  padre  di  famiglia  ».  Ci  testimoniano  il  fatto  nuovi 
importanti  documenti  anche  in  riguardo  alle  for- 
mali assicurazioni  che  il  Salvotti  avrebbe  fatto  al 
Saluzzese.  Ma  non  solo  ;  un'altra  fortunata  combina- 
zione di  cose  mi  dà  oggi  la  soddisfazione  di  dir  forte 
che  a  Pellico,  già  per  altre  cause,  era  nota  quella 
fuga,  e,  che  realmente,  egli  sapeva  che  il  Porro  non 
avrebbe  più  potuto  essere  compromesso. 

Nelle  carceri  di  Venezia,  prima  del  Maggio  del 
i82I,  regnava  un  po'  d'anarchia,  in  barba  ad  ogni 
imperial-regio  decreto.    I  custodi  chiudevano  volen- 
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tieri  un  occliio,  quando  non  li  chiudevano  entrambi, 
abbagliati  da  qualche  swanzika  :  dal  tavolo  del  car- 
ceriere il  Caporali  portava  via  una  matita  ;  il  Manco 
gettava  qualche  pezzo  di  denaro  a  gente  che  passeg- 
giava sotto  le  finestre,  affinchè  gli  si  comprasse 
dell'inchiostro  e  della  carta  ;  Pellico  buttava  in  istrada 
r  «  Ester  d'Engaddi  »,  allora  ultimata,  e  la  donna 
istessa  che  già  aveva  provvisto  altre  volte  l'inchiostro, 
la  legava  ad  una  fune,  lasciata  calare  dal  Caporali; 
questi^  perquisito  e  interrogato,  fu  obbligato  a  di- 
chiarare che  dalla  finestra,  fra  i  vari  detenuti,  che 
avevan  preso  per  l'occasione  nomi  strani  di  animali 
(come  il  Manco,  pantera;  il  Foresti,  leone  ;  l'Armari) 
serpente  ;  il  Villa,  elefante)  si  discorreva  tranquilla- 
mente «  dell'  origine  del  loro  arresto  e  degli  altri 
carcerati,  delle  deposizioni  di  alcuni  e  della  lunga 
incertezza,  in  cui  si  lasciava  il   loro  destino  (1)   ». 

Da  cella  a  cella  poi  c'era  una  corrispondenza  più 
clandestina,  fatta  a  base  di  sciarade,  comunicate 
dalle  finestre  ;  c'erano  i  noti  colpetti  al  muro,  ri- 
cordati dal  Pellico,  dal  D'Andryane  e  dal  Foresti  ;  e 
non  si  lasciava  inoperoso  un  vago  gergo,  che  oggi 
solo  viene  alla  luce  ne'  suoi  caratteri  grafici,  pei* 
quanto  già  il  Pellico  stesso  avesse  ricordato  un  gergo 
di  setta  fatto  tutto  a  varie  modulazioni  di  voci  e  a 
scambi  irregolari  di  lettere. 

Ai  primi  del  '21  entrano  nuovi  inquilini  nelle 
carceri  di  Venezia:  a  S.  Marco  e  a  S.  Michele.  Fra 
questi  Adeodato  Ressi,  compromesso  ingenuamente 
dal  giovane  Laderchi.  L'illustre  professore  giunge  in 
prigione  con  un  mondo  di  notizie  nuove  ed  interes- 

(1)  Arch,  Min,  Int,  Vienna.  Cfr.  mio  Voi.  cit. 
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santi  (1)  :  fra  le  altre,  quella  che  pochi  giorni  prima 

del  suo  arresto,  il  Porro  era  fuggito. 

La  novella  si  sparse  ?  Nel  disordine  che  allora  re- 
gnava fra  cella  e  cella  -  era  facilissimo.  Ma  io  ho  una 
prova  inoppugnabile  per  credere  a  ciò  :  fra  alcuni 
foglietti  (2)  sequestrati  in  carcere  al  Pellico  e  com- 
pagni, proprio  in  questo  tempo,  v'  è  una  sciarada 
insignificante,  ma  che  per  noi  ha  la  forza  di  un  nuovo 
fatto  incontestato  : 

E  ciò  che  il  ptimo  fa  non  face  l'altro. 
Questi  s'aflbnna  in  nn  travaglio  rio  : 
Il  mondo  e  Tambizion  lo  fanno  scaltro 
Conduce  il  tutto  ad  un  dolce  desio. 

Vista  così  la  sciarada  è  anche  abbastanza  ingenua 
in  quella  sua  significazione  stiracchiata  al  verbo 
«  ballare  »  ;  ma  per  noi  l'importante  non  è  qui  ;  ma 
piuttosto  in  due  modeste  parole  scritte  a  matita,  sul 
prezioso  documento,  Sul  fa  del  primo  verso,  quasi 
a  guisa  di  spiegazione,  è  scritta  la  parola  «  Balla  » 
sopra  s  affanna  del  secondo,  a  mo'  di  variante,  si 
legge  a  stento  ancor  oggi  il  verbo  «  sgobba  ». 

Che  v'era  di  più  ingenuo  in  tutto  questo  ?  La 
sciarada  passò  sotto  il  vigile  sguardo  perquisitore  e 
tacque  :  tacque  la  sua  straordinaria  importanza  sto- 
rica, che  oggi,  per  un  vero  caso,  si  disvela  alla 
certezza  della  nostra  interpretazione.  Confesso  che 
io  pure,  in  sulle  prime,  non  avevo  badato  a  questo 
minuscolo  documento  segreto,  e  non  ci  avrei  più 
pensg^to,  se  un  giorno  ricordandomi  d'  aver  trovato 
una  specie    di    gergo    in    un    vecchio    e  sdruscito 

(1)  Era  stato  col  Porro  il  giorno  prima  che  qaesti  pigliasse 
il  volo. 

(2)  Cfr.  Cimeli  patriottici  in  Arch.  St,  dell*  antico  Marchesato 
di  SaluszOf  Voi  IL 
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zibaldone,  su  cui  il  segretario  intimo  della  Marchesa 
di  Barolo  annotava,  dopo  il  carcere,  la  vendita  delle 
patate  e  della  meliga,  non  avessi  pensato  alla  chiave 
del  gergo  stesso  che  fin  da  molto  tempo  fa  avevo 
potuto  determinare  :  o  corrispondeva  ad  a\  p  a 
&;  gr  a  e;  ^  a  d;  y  ad  e;  «?  ad  f  \  e  sl  g  ;  w  ad  i  : 
r  ad  /  ;  n  ad  m  e  viceversa  :  a  Bià  o  ;  b  s,  p  ;  k  q>  q; 
l  s.à  r  ;  d  s.  (  ;  e  B,à  u  ;  f*  a,  V. 

Osserviamo  più  minutamente  il  biglietto  e  ci  balza 
fuori  una  strana  sorpresa  :  «  Balla  »  e  «  sgobba  »  ; 
facciamo  la  riduzione  del  gergo  e  noi  abbiamo  la 
prova  più  bella,  che  Pellico  non  tu  un  vile,  quando 
sospinto  dalle  arti  dell'inquirente,  dalle  dichiarazioni 
degli  interlocutori  dalle  finestre  sulle  delazioni  dei 
suoi  compagni  —  e  fra  questi  Maroncelli  già  aveva 
detto  abbastanza  —  quando  egli,  incitato  da  tutto  ciò, 
potè  decidersi  a  menzionare  il  Porro,  sul  quale  d'al- 
tronde era  già  caduto  il  legale  indizio  di  colpa. 
Pellico  le  aveva  lette  quelle  parole  «  Balla  » 
«  sgobba  »  :  Porro  scappò  ;  e  Pellico,  sicuro,  senza 
pur  arrecai^e  un  nuovo  dato  di  fatto  che  già  non 
fosse  noto  ai  suoi  giudici  e  disdegnando  ogni  dimez- 
zamento di  pena  vilmente  comperato,  fece  il  "nome 
del  Porro. 

Il  caso  rese  giustizia  alla  fama  del  povero  Saluz- 
zese,  come  oggi  glie  la  rendono,  e  più  ancora,  gli 
atti  officiali  e  gli  stessi  costituti,  d'onde  traspare,  a 
detta  del  Relatore,  stesso  nella  nota  tedesca  più  volte 
riferita  e  diretta  al  Senato  Lombardo-Veneto,  che 
•f  Pellico  potè  decidersi  ne'  suoi  interrogatori  a  con- 
fessare la  reità  del  suo  benefattore  —  Porro  —  ch'ei 
chiamava  suo  padre,  solo    con  gran    fatica    e    dopo 
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ripetute  intimidazioni,  e  quando  seppe  che  il  Porro 
era  fuggito  già  iieiraprile,  cioè  prima  che  le  rive- 
lazioni di  Maroncelli  ne  avesser  consigliato  l'arresto  .  » 

Ma  non  solo  qui  il  Saluzzese  esce  mondo  d'ogni 
colpa  :  bensì  ne'  suoi  rapporti  verso  il  Romagnosi 
ed  il  Conte  Arrivabene,  che  altri,  un  giorno,  senza 
alcuna  prova  di  documenti  e  di  fatti,  ma  solo  per 
ira  di  partito,  aveva  voluto  chiamare  «  i  sacrificati 
di  Pellico  ». 

Sentiamo  che  cosa  dicano  invece  le  note  ufficiali» 
ohe  qui  fan  testimonianza  e  inconfutabile  giustizia.  Le 
traggo  dai  protocolli,  esistènti  negli  Arch.  di  stato 
di  Milano. 

Pel  primo  individuo  si  affermava  che  «  Pellico 

disse  di  non  aver  eccitato  Romagnosi  a  dar  mano 
ad  una  impresa  per  cambiare  forzatamente  il  sistema 
dello  stato,  ma  le  mire  di  Pellico  in  quel  discorso  si 
sarebbero  ridotte  a  brame,  a  desideri  per  l' italiana 
indipendenza.  Oltracciò  il  Pellico  non  disse  d'essersi 
palesato  a  Romagnosi  per  Carbonaro,  e  molto  meno 
Carbonaro  fatto  dopo  la  pubblicazione  dell'  E- 
ditto  »  (1)^.  e  da  ciò  si  concludeva  che  Romagnosi 
«  uè  per  il  |  52  e  55  del  Codice  dei  Delitti,  né  per 
l'Editto  posteriore  non  poteva  essere  ritenuto  reo  », 

-  (1):  ]J editto  in  parola  è  del  21  agosto  1820,  e  minaccia  pene 
atroci  a  lutti  i  cospiratori  e  a  quelli  che  non  li  avessero  de- 
nunziati. In  esf^o,  reso  a  pubblica  universale  notizia  per  avver- 
timento di  ciascheduno  de' sudditi,  riconosciuto  che  lo  scopo 
precìso,  cui  mirano  i  Carbonari  di  ogni  regione,  è  la  distruzione 
dei  governi  costituiti,  si  rammentano  particolarmente  gli  arti- 
coli 52^  53,  54,  55  del  codice  dei  delitti,  acciocché  nessuno^  a 
partire  dalla  notificazione  di  esso,  possa  addurre  il  pretesto  di 
ignorare  gli  intenti  della  Società  segreta,  ovvero  le  pene  dalla 
legge,  per  simili  reati  di  alto  tradimento^  comminate. 
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Si  aggiungeva  che  neiroperato  di  Romagnosi  viene 
assolutamente  esclusa  la  gravità  d'intenzione,  che  la 
legge  contempla  come  estremo  essenziale  del  delitto, 
perocché  egli  «  per  dichiarazione  dello  stesso  Pellico, 
non  solo  rifiutòssi  di  aderire  alle  di  lui  proposte,  ma  sof- 
focò altresì  in  lui  l'apertura  stessa,  avendolo  eccitato  a 
desistere  da  ogni  pensiero  su  queste  cose  pericolose...  » 

Ma  altri  potrebbe  contraddire  che  intanto  Pellico 
l'aveva  fatto  un  giorno  arrestare  :  adagio  !  dico  io. 
si  legga  questa  nota  del  Protocollo  29  Aprile  1821  — 
quando  appunto  si  trattava  di  arrestare  V  illustre 
professore  :  «  Da  una  lettera  di  Maroncelli  perquisita 
al  sarto  Pirotti,  appare,  come  si  è  veduto,  che  i  pro- 
getti di  Maroncelli  d'estendere  la  Società  Carbonica 
in  questo  Regno  venivano  approvati  da  tutte  le  sur- 
riferite persone  (Romagnosi,  Lecchi,  Gonfalonieri, 
Montanari,  Ugoni,  Arrivabene  e  Zoradelli).  »  Ciò  basta 
per  render  quelle  persone  almeno  sospette  di  com- 
plicità nel  delitto  di  Maroncelli,  e  quindi  di  autoriz- 
zare una  perquisizione  domiciliare  alle  case  loro. 
Rispetto  al  Prof.  Romagnosi  evvi  ancora  di  più,  ed 
è  la  Heposizione  di  Maroncelli,  «  colla  quale  si  assi- 
cura che  Pellico  si  recò  un  di  da  quel  professore; 
che  gli  si  propose  1'  aggregazione  alla  Carboneria  ; 
che  Romagnosi  non  disapprovò  questo  loro  pìrogetto, 
ma  si  rifiutò  d'aderirvi,  attesi  i  suoi  acciacchi  di 
salute,  x)fferendogli  però  invece  all'  uopo  le  fila  di 
tutte  le  città  d'Italia,  ch'egli  teneva.  Vero  è  che 
questa. deposizione,  riferendosi  al  detto  di  Pellico,  che 
/in  qui  (29  aprile  1821,)  dopo  sette  mesi  di  carcere  !, 
lo  smentisce,  non  costituisce  un  indizio  legale  per 
procedere  all'arresto  di  Romagnosi...  » 
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A  queste  parole  risponde  anche  più  tardi  inesora- 
bile e  maligno  il  Salvotti  (13  maggio  1821),  ma  la 
Commissione  delibera  le  due  volte  doversi  aspettare 
il  parere  della  Commissione  di  2*  istanza. 

Più  tardi  il  Romagnosi  veniva  ridonato  alla  libertà 
contro  il  voto  di  Salvotti. 

Per  l'Arrivabene,  cui  era  stata  sequestrata  una 
lettera  compromettente  diretta  al  Porro,  nella  quale 
egli  si  diceva  penetrato  dal  dolore  per  1'  arresto  di 
Silvio  Pellico,  e  incitava  l'amico  perchè  si  restrin- 
gessero i  nodi  della  loro  santa  amicizia,  ed  enco- 
miando i  loro  pensieri  e  i  loro  desideri,  faceva  sentire 
«  come  un  breve  arresto  serva  anch'esso  a  render 
più  cara  la  libertà  »,  per  l'Arrivabene,  dicevo,  la 
Commissione  di  prima  istanza  ammetteva  che  «  Pel- 
lico depose  —  quando  già  eran  giunte  altre  innumeri 
prove  —  d'avergli  tenuto  un  discorso  in  nube,  che 
il' Mantovano  aveva  semplicemente  considerato  come 
uno  scherzo  ». 

E  più  tardi  il  Supremo  Senato  Lombardo- Veneto 
dichiarava  che  nelle  deposizioni  di  Pellico  «  non 
risultò  niente  che  potesse  corroborare  l'accusa  contro 
l'inquisito,  per  il  crimine  di  correità  nel  delitto  d'alto 
tradimento  ». 

Si  vede  chiaramente  la  ripugnanza  di  Pellico  al- 
l'accusare i  compagni,  e  il  Senato  stesso  affermava 
a  questo  proposito  che  quelle  poche  deposizioni  ch'egli 
fece  «  derivavano  sempre  dalla  considerazione  che  le 
accuse  arano  già  note  »,  mentre  il  Presidente  Car- 
dani le  chiamava  «  deposizioni  in  nube,  atte  solo  a 
salvare,  derivanti  solo  dall' obbrobrio  d'una  denuncia 
sempre  ripugnante  ad  un'anima  sensibile  e  delicata  ». 
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Così  r  Arrivabene,  che  fu  uno  di  coloro  che  si 
credettero  vittime  del  Pellico,  come  il  Romagnosi^ 
fu  salvo  per  le  deposizioni  del  Saluzzese,  per  cui 
ancora  il  giudice  Mazzetti  dichiarava  che  «  mai  tanta 
tenacità  in  negare,  tanta  smania  di  salvare  i  con- 
captivi era   stata    negli    altri    inquisiti  » mentre 

Porro  aveva  pigliato  il  largo  e  il  melanconico  autore 
della  Francesca  da  Rmiini  si  accingeva  a  salire 
il  Calvario,  puro  d'ogni  colpa,  grande  nell'  infinita 
sciagura  e  nel  forte  soffrire. 

IX 

Lo  Spielberg'. 

Io  l'ho  voluto  veder  da  vicino  questo  Calvario  ;  ho 
voluto  compiere  il  mesto  pellegrinaggio  a  questo 
luogo  che  è  fatto  sacro  da  tanti  ricordi  per  noi  ita- 
liani, dimenticando  ogni  vanità  di  critica  ed  ogni 
volgarità  di  diatriba  ;  solo  lasciando  che  mi  guidasse 
il  cuore  e  la  dolce  affettuosità  di  un  amico  (1). 

(1)  11  carissimo  Dott.  Edgardo  Maddalena,  lo  studioso  severo 
e  modesto  del  Goldoni,  il  confidente  cercato  dei  simpatici  stu- 
denti del  Circolo  Accademico  Italiano  a  Vienna.  E  poi  che  mi 
ritornano  le  dolci  ricordanze  del  mio  soggiorno  nella  capitale 
Austriaca,  donde  tanta  luce  venne  ai  presenti  studi,  mi  si  con- 
ceda ch'io  mandi  Taffettuoso  ringraziamento  a  tutti  coloro  che, 
in  un  modo  o  in  un  altro,  mi  agevolarono  le  ricerche  e  mi 
resero  cari  quei  giorni,  nel  più  puro  azzurro  d'  un  lieto  am- 
biente italiano,  fra  quelle  nordiche  brume.  —  E  ringrazierò 
anzi  tutto  la  gentil  famiglia  Maddalena,  la  dotta  e  pia  Signora 
Maddalena  von  Bamberg  ;  il  Cons.  Aust.  Simonelli,  il  Dott. 
Kretcmayer,  dell'Archivio  del  Ministero  dell'Interno  a  Vienna; 
i  buonissimi  amici  Dott.  Galegarì,  Prof.  Valen tini,  In g.  Brossan 
eie.  e  fra  questi  in  particolar  modo  il  mio  compagno  di  tavolino, 
il  simpatico  e  studioso  Carlo  Dudan,  una  giovane  speranza  degli 
italiani  in  Dalmazia. 
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Ho  deposto  religiosamente  nella  tetra  cella  del 
povero  Pellico  un  mazzo  di  viole  —  che  colsi  in  una 
serra  odorosa  presso  la  casa  dove  nacque  il  Saluzzese 

—  e  ne  cosparsi  le  catene,  che  la  mite  e  bella  car- 
ceriera  d'oggi  mostra  all'  ammirazione  di  quei  visi- 
tatori che  convengono  a  questa  vetta  per  rievocare 
non  antichi  martiri,  e  venerarvi  le  pie  memorie. 

Visitatori  per  la  maggior  parte  Inglesi,  che  hanno 
cosi  fervido  il  culto  delle  nostre  glorie  del  primo 
inizio  del  Sec.  XIX,  a  cui  s'intreccia  la  bella  fama 
di  Byron  e  di  Shelley  ;  quando  questi  correvano 
anelanti  al  nostro  cielo  azzurro  e  al  nostro  mare 
infinito,  irati  contro  la  schiavitù  e  fanatici  per  la 
libertà,  di  cui  furon  martiri  :  V  uno  compagno  al 
Santarosa,  sul  suolo  sacro  della  Grecia  ;  1'  altro,  il 
poeta  del  mare,  avvolto  —  come  in  un'ombra  di  sogno 

—  dall'onda  allettatrice  del  Tirreno. 

Non  troppi  Italiani  sanno  la  via  di  questo  Calvario. 
Ma  non  la  pensano  così  quegli  altri  nostri  fratelli, 
che  sentono  la  poesia  d'una  patria  che...  non  hanno, 
per  cui  traggono  frequentemente  e  quasi  furtiva- 
mente dalle  tepide  spiaggie  dell'  Adriatico  nostro  a 
questo  pellegrinaggio  devoto,  parlando  di  queste 
cose  —  che  per  noi  sono  del  passato  lontano,  mentre 
per  essi  han  la  seduzione  del  presente  e  le  speranze 
del  futuro  —  con  tanto  calor  d'entusiasmo,  da  farci 
chiedere  se  non  essi  più  che  noi  abbiano  diritto  a 
questo  retaggio  di  gloria. 

Il  nome  dello  Spielberg  è  siffattamente  congiunto 
a  quello  di  Pellico,  che  1'  uno  non  potrebbe  stare 
senza  l'altro,  per  rievocarci  più  al  vivo  un  passato 
di  gloria  e  di  sventura. 


^.  •« 
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Molta  maggior  fortuna  ebbe  ed  avrà  la  frase  «  il 
màrtire  dello  Spielberg  »,  che  non  «  1'  autore  della 
Francesca  ». 

E  si  comprende  :  mutano  i  gusti  dall'oggi  al  do- 
mani, 

sereno  e  fiero  arcangelo 

resta  il  sentimento  d'ammirazione  per  il  forte  soffrire; 
eterno  parla  alle  anime  col  linguaggio,  fatalmente 
sempre  uguale,  il  dolore  degli  umani. 

Qui  poi  convien  dire  che  la  materialità  delle  cose, 
che  riproducono  alla  mente  e  significano  all'  occhio 
le  cause  e  gli  effetti  del  «  dolore  »  sia  più  triste 
ancora  che  ogni  parto  della  fantasia. 

Per  lo  Spielberg  capitò  ciò  che  successe  al  Salvotti 
nelle  ire  della  leggenda  :  se  questi  era  il  mago  dalle 
sette  teste^  la  bestia  nera  affamata  di  vittime  ;  quello 
fu  la  grotta  misteriosa  dove  si  compiva  il  sacrifizio 
del  sangue.  Si  esagerò  per  T  uno  e  per  1'  altro;  i 
poeti,  i  commediografi  pensarono  all'  uomo,  che  fu 
trascinato  al  ludibrio  delle  platee,  alle  arene,  sui 
palchi  improvvisati,  dove  l'inquirente  aveva  sempre 
la  parte  meravigliosa  del  tiranno  —  dal  ceffo  lordo 
e  dalla  voce  chioccia.  —  I  disegnatori  e  gli  incisori  , 
dedicarono  le  loro  fantasie  allo  Spielberg,  che  di- 
venne il  maniero  dai  neri  torrioni,  nidi  di  gufi  e  di 
avvoltoi,  come  i  castelli  maledetti  dei  nostri  drammi. 

Tutti  sanno  le  diatribe  sollevate  sulla  questione 
Salvotti,  quando  un  chiaro  storico  volle  d'un  colpo 
opporsi  all'antica  tradizione  :  or  non  è  molto  uno 
studioso  tedesco,  il  barone  Helfert,  in  un  articolo 
sulla  «  Neiice  Freie  Presse  (21  Settembre  1902) 
dichiarava  la  sua    speranza,  che  da   nuovi    studi    si 
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sarebbe  un  giorno  riusciti  «  a  ridurre  anche  la  leg- 
genda dello  Spielberg,  con  un  esame  perfetto  e 
coscienzioso  »  liberato  «  di  tutte  le  falsità  e  di  tutte 
le  esagerazioni  e  le  menzogne  ». 

Ci  sarebbe  da  prevedere  una  nuova  incruenta 
battaglia  di  inchiostro,  se  non  venissero  le  irrefra- 
gabili prove  dei  documenti  a  dirci  quanta  verità 
emani  dalle  pagine  del  Pellico,  oltre  che  del  Maron- 
celli  e  dell'Andryane  stessi,  là  dove  essi  raccontano 
i  martirii  del  carcere. 

No:  lo  Spielberg  non  sarà,  per  chi  lo  visiti  dal 
di  fuori,  il  «  castellazzo  »  dalle  tredici  torri  merlate, 
dalle  tredici  cinte,  dalle  tredici  porte  con  le  pesanti 
saracinesche  di  ferro.  Anzi,  chi  lo  riguardi  oggi, 
superbo  fra  la  ramaglia,  dal  dolce  declivio  del  colle 
—  fatto  pubblico  giardino  di  Briin  —  lieto  quasi  nella 
sua  qualità  di  caserma,  a  che  V  assunse  un  decreto 
del  1851,  rumoroso  delle  risa  e  delle  gutturali  escla- 
mazioni dei  forti  Kaiserjàger  ;  chi  lo  riguardi,  dico, 
e  sia  partito  da  lungi  per  venir  a  confermarsi  le 
impressioni  dolorose  degli  antichi  disegni,  non  può 
che  provare  a  tutta  prima  un  senso  indefinibile  e 
strano,  quasi  come  subisse  gli  effetti  di  una  patente 
mistificazione. 

Forse  l'Helfert  non  vide  il  disegno  che  pubblicò 
l'Hoepli  nell'edizione  delle  Mie  Prigioni  del  D'O- 
vidio, e  vide  solo  dal  di  fuori  la  moderna  «  caserma  ». 

Ho  detto  «  dal  di  fuori  »,  perchè  questo  moderno 
quartiere  militare,  oggi  lieto  e  sonoro,  dissimula  la 
mestizia  dei  fossati,  l'orrore  e  la  tetra  oscurità  delle 
«  casematte  ».  Chi  vuole  la...  soddisfazione  di  non 
essere  mistificato,  scenda,  al   lume  della   fiaccola,  a 
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queste  tane  sperdute,  ai  suoni  ed  ai  canti  dei  soldati  ; 
vada  ai  neri  corridoi  del  «  Josefinischer  »  e  del 
«  Leopoldinischer  Tract  »  e  segua  non  la  fantasiosa 
parola  della  loquace  e  bella  carceriera  d'  oggi,  ma 
un'altra  guida,  formulata  dal  dolore  italiano  e  che 
qui  vendono  —  die  wahrhaftste  und  genaueste  Ge- 
schichte  —  al  prezzo  di  60  Heller  tradotta  in  tedesco 
per  gli  «  Herren  Besncher  ». 

Metternich  ingenuo]  che  voleva  distruggere  con 
un  colpo  di  penna  le  Mie  Prigioni. 

Il  cuore  si  sente  oppresso,  quasi  a  soffocare,  quando- 
per  la  scaletta,  a  cui  si  giunge  dal  fossato  del  ponte, 
poniamo  il  piede  sull'umido  suolo  del  lungo  corridoio 
là  dove  passeggiavano  giorno  e  notte  le  sentinelle, 
obbligate  a  reprimere  ogni  cenno  di  comunicazione 
fra  i  diversi  carcerati,  quando  non  veniva  qualcuna, 
che,  presa  da  compabsione,  dava  per  conto  suo  il 
permesso,  in  barba  ad  ogni  I.-R.  divieto:  «  Adesso, 
signori,  potere:  ma  piano  più  che  star  possibile  ». 

Le  celle  sono  orribilmente  umide  e  scure,  divise 
fra  loro  da  un'antecella  —  dove  non  scende  che  la 
misera  luce  che  può  venire  da  un'alta  canna,  che 
dà  esteriormente  ad  un  breve  pertugio  ferrato,  al 
livello  del  piano  del  fossato,  canna  per  cui  s'arram- 
picava Maroncelli,  che  dal  n.  B  cantava  la...  corri- 
spondenza a  Pellico,  tolto  dopo  un  anno  dall'orrore 
del  n.  8  (quando  era  per  morire)  ed  elevato  al  lusso 
d'una  povera  cella  al  primo  piano  sopra  terra,  proprio 
al  di  sopra  della  «f  casamatta  »  del  Forlivese. 

Questi,  con  l'Andryane  e  col  Pellico,  ha  chiamate 
queste  «  casematte  »  terribili  tane  ;  vada  THelfert  a 
convincersi  se  anche  le  tane  sono  un  mito  :  se  sono 
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un  mito  quelle  catene  che  là  esistono,  e  dalle  quali 
Pellico  si  sentiva  avvinghiato  alle  gambe,  e  che 
udiva  ribattere  coi  mesti  rimbombi  del  martello  su 
quella  gamba  di  Maroncelli,  che  fu  poi  tagliata  — 
proprio  quella  :  sia  o  non  sia  stata  estranea  qualche 
altra  dolorosa  causa  del  male,  come  vorrebbe  lo  Za- 
iotti,  e  per  cui  esistono  i  rapporti  di  uno  fra  i 
medici  curanti  :  il  dott.  Schlosser. 

Nelle  celle  di  Pellico  e  di  Maroncelli  la  pietà 
di  un  egregio  e  dotto  signore  ha  voluto  che  fosse 
una  cara  sorpresa  ai  visitatori,  più  dolce  ancora 
agli  italiani,  che  gli  serbano  certo  devota  gra- 
titudine per  l'atto  delicato  e  gentile.  Il  barone  Anton 
Costa-Rossetti  Edler  von  Rossanegg,  appendendo  alle 
umide  pareti  due  bellissimi  ritratti  del  «  Conte  » 
Silvio  Pellico  e  di  Piero  Maroncelli,  decretava  nel 
luogo  del  sacrificio  la  più  solenne  onoranza  ai  poveri 
nostri  martiri. 

La  vispa  carceriera  narra,  fra  Y  altre  cose,  che 
Giuseppe  II  volle  una  volta  farsi  rinchiudere...  «  un 
zù  versuchen  »  (per  provare)  in  una  di  queste  celle 
e  che  vi  rimanesse  tre  ore  !  Non  so  quanto  ci  sia  di 
vero  in  questa  curiosa  diceria,  ma,  certo,  il ,  primo 
moto  spontaneo  dell'animo  nostro  è  quello  di  pensarci 
noi,  li  entro, 

chiasi  per  anni  in  atra  sepoltura  ; 

e  allora  francamente  vien  la  voglia  d'invitare  i  cer- 
beri da  poltrona,  che  si  scandalizzano  alle  parole  del 
Luzio,  quando  dice,  che  noi  dobbiamo  essere  «  fieri 
di  constatare,  con  le  testimonianze  più  insospettabili, 
che  l'onesto  Saluzzese  rappresentò  degnamente  con 
la  brutale    giustizia  Austriaca  tutta  la    gentilezza  e 
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nobiltà  del  carattere  italiano  »...  oh  che  ci  viene  il 
gusto  di  invitarli  loro  al...  giochetto  di  Giuseppe  II I 

La  prova  della  materialità  della  pena  non  è  di- 
strutta adunque,  né  lo  sarà  mai,  se  pure  l'Austria 
conserverà  sempre  alla  venerazione  degli  italiani 
questi,  ricordi  di  sciagure. 

Né  parliamo  di  altre  enormità,  per  cui  si  consu- 
mavano calamai  d'inchiostro,  per  accordare  un  terzo 
di  porzione...  sana,  a  chi  era  assalito  dallo  scorbuto: 
per  cui  si  faceva  parer  pazzo  (ed  è  il  Paulowich 
che  se  ne  piglia  la  briga  :  e  non  valgono  le  difese 
del  Brunelli)  il  Direttore  del  Penitenziario,  solo  perchè 
troppo  umano,  e  quindi  degno  d'  un  trasloco  e  di 
un'ammonizione. 

Non  insistiamo  suU'  enormità  di  quelle  «  visite  » 
orribili,  che  mettevano  «  la  febbre  addosso  »  al  po- 
vero Pellico,  messo  ignudo,  frugato  nella  camicia, 
nelle  tasche,  fra  le  cuciture  degli  abiti,  e  che  furono 
solennemente  decretate  dopo  «  una  troppo  lunga  e 
colpevole  distrazione  dell'autorità  »  e  dopo  una  rico- 
nosciuta «  lamentevole  connivenza  »  fra  i  carcerati 
e  i  carcerieri  (Schiller  fra  gli  altri  e  più  di  tutti^ 
che,  povero  diavolo,  si  buscò  una  sonora  lavata  di 
capo  e  r... aspettativa).  Visite  ordinate  severamente 
dopo  che  fu  scoperto  che  la  pietà  del  Direttore 
Smerczek  «per  sua  iniziativa  »  lasciava  che  presso 
i  poveri  prigionieri  rimanesse  «  qualche  piccolezza, 
come  quadri,  astucci,  bozzoli,  scatole  di  cartone, 
coltelli  di  legno  e  forchette,  piatti  et  similia...  »  e 
orribile  dictu,  «  presso  il  Tonelli  una...  siringa  da 
cUstere,  ch'egli  aveva  ricevuto,  durante  la  sua  ma- 
lattia dal  capo  ».  . 


È  ridicola,  ma  nello  stesso  tempo  irritante,  la 
gravità  dell'autore  del  colossale  rapporto  quando  an- 
nunzia, che  ha  scoperto  che  il  carceriere  Kral  ha 
imprestato  a  Pellico  un  coltello  «  con  cui  egli  si 
faceva,  del  legno  trovato,  cornici  per  quadri  e  for- 
chette »,  e  allorquando  sorprende  Y  intraprendente 
Don  Fortini  in  flagrante  delitto  di  lesa...  personalità. 
Il  pover'uomo  «  dont  les  bras  sont  robustes  »,  come 
diceva  il  compagno  di  prigionia^  l'Andryane,  aveva 
avuto  l'incarico  di  incollare  quella...  tal  carta,  che 
dedicata  ad...  altri  usi,  per  non  si  sa  qual  clemen- 
tissima  degnazione  (ma  appunto  per  questo  non 
capace  a  ricevere  l'inchiostro)  veniva  poi  ridotta  atta 
alla  scrittura  col  processo  inventato  dal  Maroncelli, 
di  cui  parla  l'Andryane^  e  che  è  ora  provato  dal 
rapporto  stesso,  che  qui  cito.  Fortini  adunque  fu 
colto,  come  dicevo,  proprio  mentre  si  privava  del 
suo  pane,  per  toglierne  la  mollica,  e  farne  quella 
pasta,  in  cui  poi  metteva  a  bagno  il...  papier,  che 
asciutto  e  fregato  col  dorso  del  cucchiaio,  veniva  a 
pigliare  quella  sufficiente  levigatura,  e  quel  tanto  di 
colla,  necessaria  alla  carta,  per  poter  essere  adope- 
rata per  le  segrete  corrispondenze  fra  cella  e  cella. 

Sicuro  !  causa  la  poco  oculata  sorveglianza,  il  re- 
latore è  costretto  a  notare  1'  abuso  lamentatissima 
del  rabarbaro,  di  che  Pellico  e  Fortini,  ammalati,  si 
privavano  «  per  farne  dell'inchiostro  »  ;  ed  altro  an- 
cora, sempre  per  cagione  della  poco  oculata  sorve- 
glianza, ed  anche  «  perchè  il  capo  non  faceva  una 
propria  e  perfetta  visita  di  completo  controllo  »  onde 
questi  discoli  di  carcerati  eransi  «  preparate  delle 
penne  in  parte  con  stuzzicadenti  o  con  ossi  di  balena 


e  persino  con  paglie...  »  che  si  comunicavano  a  vi- 
cenda quando  andavano  a  Messa  nella  piccola  chiesa. 

Purtroppo  il  mito  dello  Spielberg  non  si  distrug- 
gerà così  presto^  e  resterà  eternamente  vera  la  calma 
narrazione  del  Pellico^  che  ricordandosi  quando  furon 
colti  in  flagrante,  nota  che  ogni  furtiva  concessione 
fu  tolta  e  ordinata  la  più  severa  inchiesta. 

E  tanto  meno  si  distruggerà  il  mito  delle  pene 
morali  ;  i  documenti  hanno  altro  ancora  :  il  povero 
Saluzzese  ricade  gravemente  ammalato,  il  medico 
incomincia  a  disperare  e  il  moribondo  fa  allora  umile 
richiesta  affinchè  gli  si  lasci  mandare  l'estremo  saluto 
a'  suoi  lontani  genitori.  Si  riempiono  pagine  di  di- 
mande,  di  voti,  di  pareri,  e  quando  il  dolorante 
avrebbe  già  potuto  andarsene  cento  volte  all'  altro 
mondo,  giunge  finalmente  l'I.-R.  permesso  ! 

Oh  dunque  il  figlio  affettuoso  potrà  mandare  le 
sue  «  cifre  »  ài  suoi,  che  le  attendono  da  tanto  tempo  ; 
il  figlio  sventurato  potrà  dedicare  due  pagine  intere 
di  sentimenti  amorevoli  a  suo  padre,  a  sua  madre, 
ai  suoi  fratelli  e  a  sua  sorella  (che,  uno  ad  uno,  li 
nomina  in  quella  lettera);  il  pentito  scriverà  la  sua 
gratitudine  verso  i  suoi  superioni  tanto  buoni,  tanto 
gentili..,  che  gli  lasciano  scrivere  la  lettera  per...  se- 
questrarla, inserirla  negli  atti,  e  mandarla  a  dormire 
il  sonno  eterno  fra  la  polvere  dell'archivio  dell'I.-R. 
Luogotenenza  di  Brùnn,  dove,  colle  mani  tremanti, 
io  stesso  la  dissigillai  e  l'apersi  per...  la  prima  volta! 

Così  la  Storia  vien  dilucidando  a  poco  a  poco  i 
fatti  che  si  riferiscono  al  periodo  più  fortunoso  della 
nostra  indipendenza;  e  noi  non  possiamo  che  essere 
interamente    debitori    a    questo    metodo    severo    di 
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scienza,  che  distruggendo  i  miti  là  soltanto  dove 
sono,  e  riabilitando  le  pure  glorie,  viene  a  renderci 
più  saldo  e  più  prezioso,  non  sull'intrico  vano  delle 
leggende,  ma  sulla  base  dei  fatti,  quel  patrimonio 
di  severe  tradizioni,  che  sole  formano  la  grande 
anima  della  nazione,  incitandola  agli  alti  ideali. 

X. 

La  recesione  di  Pellico  alla  carboneria. 

Il  Pellico  tu  ricevuto  in  grado  di  apprendente  (ed 
ecco  un'altra  ragione  forse  per  cui  l' autore  delle 
Mie  Prigioni  non  vuole  o  non  può  saperla  gran 
che  lunga  in  fatto  di  teorie  Carboniche)  e  il  suo  di- 
ploma dovette  essere  —  su  per  giù  —  nella  nota 
tormola  (Arch.  del  Min.  dell'  Int.  a  Vienna,  828, 
2424;  282): 

A.  G.  D.  G.  M.  D.  U.  [a/  gran  Dio  grande  Maestro 
dello  Universo],  In  nome  e  sotto  gli  auspici  dell'A. 
(alta)  V.  (vendita)  e  del  nostro  protettore  San  Teobaldo 
La  R.  [rispettabile^  V.  [vendita]  sotto  il  tit.  dist. 
all'ord.  di..... 

A  tutte  le  V.  V.  [vendite]  e  B.  B.  C.  C.  [buoni 
cugini]  S.  S.  S.  S.  [salute].  Noi  G.  [grandi]  M. 
[MaestH]  ed  Ufficiali  della  R.  V.  [il  T.  D.  —  titulo 
disHncto]  regolarmente  costituita  all'Ordine  di...  cer- 
tifichiamo che  il    B.  C nativo    di di   anni 

di  condizione è  membro  di  questa  R.  [re- 
verenda] V.  in  qualità  e  grado  di  Apprendente. 
Preghiamo  perciò  tutte  le  V.  V.  e  B.  B.  C.  C.  re- 
golari sparsi  sulla  terra  di  riconoscerlo  per  tale  e 
nella  detta  qualità  accordargli  la  considerazione  che 
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gli  è  dovuta^  e  somministrargli  tutti  i  soccorsi  di 
cui  può  avere  bisogno  promettendo  noi  di  tare  altret- 
tanto per  quelli  che  c'interesseranno  col  nome  di  B. 
C.  Carbonaro.  In  fede  di  che  gli  abbiamo  rilasciato 
il  presente  certificato  da  noi  sottoscritto  e  munito 
col  suggello  e  bollo  di  questa  R.  V.  dopo  di  aver 
egli  apposto  la  sua  firma  qui  al  margine  in  nostra 
presenza. 

Ordine]  di.....  li del  mese  di 

Il  primo  assistente  II  G[ranj  M[aestroi 

Filiazione  —  Statura  Naso 

Capelli  Bocca 

Fronte  Mento 

Occhi  Barba. 

Nessuno  ci  potrà  mai  dire  se  questo  sia  veramente 
l'esemplare  a  cui  possa  essersi  attenuto  il  Maroncelli 
nel  compilare  il  Diploma  di  Carbonaro  pel  Saluzzese  ; 
è  noto  che  questi  alla  prima  notizia,  che  la  Polizia 
lo  cercava,  distrusse  tutti  i  documenti  che  avrebbero 
potuto  comprometterlo,  bene  sperando  in  quella  forza 
di  negativa  nei  complici,  la  quale  dovette,  purtroppo, 
alle  prese  appena  colla  Commissione  Inquirente,  in- 
frangersi dolorosamente  e  fatalmente. 
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malgré  vons,  il  vous  entraìne,  et,  si  séyòre 
qu*on  soit  oa  qn'on  yenille  paraìtre,  on 
paidonne  ò,  Thomme  qui  a  tant  pardonné 
aprèfl  avoix  tant  soafFert.  Aigle  oa  colombe, 
Toiseau  captif  interesse,  n 

Charles  Didier,  Silvio  Pellico,  in  Revue 
des  deux  mondes,  T.  xxxi,  1842,  pa- 
gina 935. 


Ho  io  scritto  qiùeste  memorie  per  vanità  di  par- 
lar di  me  ?  Bramo  che  ciò  non  sia,  e,  per  quanto 
uno  possa  di  se  giudice  costituirsi,  parmi  d'avere 
avuto  Tnire  migliori:  —  quella  di  contribuire  a  con- 
fortare qualche  infelice  colVesponimenio  dei  mali  che 
patii  e  delle  consolazioni  eh' esperimentai  essere  con- 
seguibili nelle  somm^e  sventure;  —  quella  d'attestare 
che  in  7nezzo  a'  miei  lunghi  tormenti  non  trovai  pur 
e  umanità  così  iniqua,  così  indegna  d'indulgenza^  così 
scarsa  d'egregie  anime,  come  suol  t^enire  rappresen- 
tata; —  quella  d'invitare  i  cuori  nobili  ad  amare 
assai,  a  non  odiare  alcun  'inoriate,  ad  odiar  solo 
irreconciliabilmente  le  basse  finzioni,  la  pusillani- 
mità, la  perfidia,  ogni  mortale  degradamento  ;  — 
quella  di  ridire  una  verità  già  notissima,  ma 
spesso-  dimenticata:  la  Religione  e  la  Filosofia  co- 
mandare l'una  e  V altra  energico  volere  e  giudizio 
pacato,  e  senza  queste  unite  condizioni  non  esservi 
né  giustizia,  né  dignità,  né  principii  securi. 


CAPO  I. 
Il  venerdì  13  ottobre  1820  fui  arrestato  a  Milano  (1) 

(1)  Pellico  fu  arrestato  proprio  quando,  verso  le  2  lf2  po- 
meridiane, ritornava  da  Como,  dove  si  era  recato,  a  detta 
di  lui  ste&BO,  f  per  ordine  del  conte  Porro,  per  alcuni  affari  suoi 
del  filatojo  di  Lenno  i .  (Cfr.  il  suo  primo  i  costituto  »  pubbli- 
cato in  11  Piemonte,  Anno  11,  numeri  5-6)  L'arresto  avrebbe 
dovuto  avvenire  prima  ancora;  ma,  quando  si  fece  da  parte  della 
autorità  politica  la  perquisizione  in  caca  Porro,  e  quando  do- 
vevano venir  perquisita  anche  le  carte  del  suo  segretario  la 
portinaia  dichiarò  alFattuario  che  Pellico  non  era  in  casa,  ma 
a  Como,  t  Questo  bastò  —  scrive  il  relatore  del  Supremo  Se- 
nato Lomb.-Ven.  —  perchè  TÀsseseore  Pagani  credesse  di  dover 
subito  ordinare  che  si  prorogasse  la  perquisizione  dell'apparta- 
mento di  Pellico  fino  al  suo  arrivo.  La  perquisizione  fu  impresa 
a  tutt'agio;  cioè  appena  alcuni  giorni  dopo  la  riapparizione  del 
Pellico;  ed  è  &cile  a  comprendere  che  essa  ebbe  un  esito  in- 
fruttuoso, giacché  l'apparizione  della  polizia  in  casa  Porro  fece 
attenta  la  gente  di  casa  del  vicino  pericolo,  e  diede  loro  suffi- 
ciente tempo  di  recare  in  sicurezza  le  carte,  i  Ad  ogni  modo 
fa  la  sua  camera  diligentemente  perquisita  —  come  narra  il 
Salttzzese  stesso  nel  suo  primo  interrogatorio  :  —  i  e  mi  si  asporta- 
rano  alcune  carte  mie  particolari  di  nessunissima  conseguenza, 
come  vedi*à  (l'attuario)  dalla  relativa  ispezione  che  sarà  per  fare, 
senza  che  io  sappia  il  motivo  di  tale  operazione,  né  senza  che 
per  la  verità  mi  figuri  la  causa  per  la  quale  sono  stato  eccitato 
a  seguirlo  in  questa  stanza  e  finalmente  perchè  mi  si  sottopone 
ad  esame,  i  Oggi  si  conosce  la  bugia  che  Pellico  raccontava  a 
proposito  della  sua  andata  a  Como:  ben  diversa  era  stata  la 
causa  della  rapida  capata.  Reduce  dal  viaggio  a  Venezia  rientrò 
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e  condotto  a  Santa  Margherita  (1).  Erano  le  tre  pome- 
ridiane. Mi  si  fece  un  lungo  interrogatorio  per  tutto 
quel  giorno  (2)  e  per  altri  ancora.  Ma  di  ciò  non  dirò 

a  Milano  VS  ottobre,  o\re  seppe  dell'arresto  del  Maroncelli  al- 
l'albergo della  Lombardia,  per  ragione  della  famosa  lettera. 

<ic  n  cenno  lo  allarmò  grandemente,  ma  non  tanto  per  se 
quanto  per  il  Bonelli,  che  sapeva  aggregato  alla  setta  nel  viaggio 
a  Lezzeno  ;  e  consultatosi  col  conte  Porro  decise  di  ripartire 
immediatamente  per  Comasco,  per  avvertire  l'amico.  Voleva 
cioè  esortarlo  a  distruggere  il  biglietto,  con  cui  gli  aveva  pre- 
sentato Maroncelli.  e  quant'altro  potesse  comprometterlo:  ma  Bo- 
nelli era  assente  e  il  viaggio  di  Pellico  riusci  inutile,  i  Così 
Luzio,  in  II  Processo  Pellico  Maroncelli,  pag.  74,  dove  l'au- 
tore si  meraviglia  che  il  Saluzzese  non  abbia  pensato  a  fuggire. 
Ma  egli  forse  si  credeva  sicuro  dopo  il  provvidenziale  incendio  delle 
carte.  —  Cfr.  inoltre  e  per  questa  parte  E.  Bellorini,  in  Recen- 
sione al  voi.  cit.  del  Luzio  in  Gior,,  Stor,  della  Leti.  Italiana, 
anno  XLIV,  1904. 

(1)  Traggo  dalla  Guida  di  Milano  del  Bossi  (Milano,  Vallai  di, 
1818)  queste  poclie  notizie  su  queste  carceri  :  «  Al  principio 
della  lunga  strada  che  tuttora  porta  il  nome  di  <S.  Margherita 
e  che  è  occupata  in  gran  parte  da  stampatori  e  librai,  trovavasi 
un  antico  monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Margherita,  ottenuto 
fino  dal  secolo  XI,  e  vi  ospitavano  religiose  Benedettine.  Ora 
vi  si  è  adattato  il  palazzo  coi  diversi  ufficii  della  1.  R.  Direzione 
della  Polizia.  »   Pag.  252. 

(2)  11  primo  interrogatorio  volse  dalle  tre  pomeridiane  fino 
alle  nove;  e  fu  istruito  dall'attuario  Cardani,  dopo  di  che  — 
comunicato  il  costituto  al  direttore  Generale  della  Polizia  — 
rinquisifo  «  venne  provvisoriamente  passato  agli  arresti  * .  Questo 
primo  interrogatorio,  che  fu  pubblicato  per  intero  in  II 
Piemonte,  ai  numeri  citati  5-6,  consta  di  37  domande  e  risposte 
che  vertono  specialmente  :  sulle  generalità  del  Pellico  stesso, 
sulle  sue  relazioni  col  Maroncelli,  del  quale  Tinquisito  parla 
con  evidente  stima,  sul  tempo  del  distacco  fra  esso  Pellico  e 
Maroncelli;  sulle  ragioni  per  cui  il  Forlivese  potè  essere  arre- 
stato ;  sulla  famiglia  del  P.  ;  sul  fratello  Luigi  a  Genova  ;  sulla 
lettera  di  presentazione  che  il  P.  consegnò  al  M.  pel  detto  fra- 
tello ;  sulle  sue  relazioni  col  Laderchi  e  col  Canova  ;  sugli  in- 
carichi dati  al  Laderchi  ed  a  Canova  dal  M.  (incarichi   che   il 
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nulla  (1).  Simile  ad  un  amante  maltrattato  dalla  sua 
bella  e  dignitosamente  risoluto  di  tenerle  il  broncio, 
lascio  la  politica  ov'ella  sta,  e  parlo  d'altro. 

P.  non  conoBce,  secondo  la  sua  dichiarazione)  ;  sulle  relazioni 
di  P.  in  Milano  ;  sulle  persone  che  frequentavano  la  casa  Porro  : 
sulle  sue  relazioni  coi  Generali  Lecchi  e  Galimberti  ;  sui  suoi  im- 
pieghi  governativi  ;  sulla  sua  appartenenza  o  non  a  Società  segrete 
(risponde  il  P.  ;  mai  /  .  .  .  parendomi  ridicole  tutte  le  società)  ; 
sul  suo  carteggio  con  M.  ;  sul  nome  i  cugino  i  che  gli  dava 
quasi  sempre  M.  ;  sui  discorsi  di  Mak*oncelli  sulle  Società 
Segrete  (Nulla  affatto  ho  mai  Caputo  di  questo)  e  sulla  carbo- 
neria {idem,)  ;  suiramicizìa  di  M.  con  Porro  ;  sulla  ragione  per 
cui  M.  desiderava  conoscere  tante  persone  a  Genova  (Maron- 
celli  come  Maestro  di  musica,  rì8])onde  P.,  aveva  interesse  a 
levarsi  dalVoscurità  e  in  qualunque  Città  egli  fosse  ad  essere 
ben  ricevuto  dai  più  ricchi  1  ...  e  questa  lisposta  del  P.  veniva 
mentre  già  M.  cantava)  ;  sugli  affari  commerciali  che  M.  poteva 
avere  a  Genova  (  affiiri  commerciali . .  .  carbonici,  che  il  Pellico 
voleva  spiegare  col  fatto  che  M.  doveva  avere  qualche  capita- 
luccio  nel  suo  paese  da  poter  impiegare).  Ma  a  quest'  ultima 
risposta  l'attuario  che  già  conosceva  il  vocabolario  dei  travagli 
carbonari  non  crede  —  e  P.  a  difendersi  in  un'ostinata  ne- 
gativa, per  cui  alle  nove  il  costituto  si  chiudeva  senza  che  egli 
avesse  menomamente  compromesso  i  suoi  compagni  e  se  stesso. 
Si  conoscono  i  risultati.  Gfr.  i  Cenni  storici,  in  prefazione,  e 
A.  Luzio,  voi.  cit.  pag.  73  e  segg. 
(1)  Realmente  la  frase  nella  sua  prima  maniera  non  era  così. 

f  Ci  è  dato  sapere  che  il  P.  dovette  per  volontà  della  revisione 
di  allora  introdurre  una  variante  in  sul  bel  principio,  là  dove 
dice  che  della  politica  dirà  nulla,  mentre  il  manoscritto  diceva 
che  avrebbe  parlato  in  tempi  migliori,  i  In  questa  parola  parve 
a  quei  signori  revisori  di  scorgere  qualcosa  di  rivoluzionario, 
e  il  P.  dovette  farvi  la  variante  che  ora  leggiamo.  Ch'  egli 
volesse  realmente  rappattumarsi  eoa  T  .  .  .  antica  sua  i  bella  » 
ci  è  prova  il  fatto  ch'egli  si  mise  presto  all'opera  di  una  com- 
pilazione più  vasta  di  ricordi,  in  quella  sua  Autobiografia,  di 
cui  oggi  ritornano  alla  luce  i  frammenti. 

Ma  i  tempi  migliori  non  vennero,  ed  egli  dopo  il  '35,  strac- 
ciando lo  scritto,  scriveva  sul  primo  foglio  di  quelle  reliquie  : 

<  Vi  sono  ragioni  per  non  pubblicare  sinora  l'intera  mia  Vita 
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Alle  nove  ore  della  sera  di  quel  povero  venerdì 
l'attuario  mi  consegnò  al  custode,  e  questi,  condot- 
tomi nella  stanza  a  me  destinata,  si  fece  da  me  ri- 
mettere con  gentile  invito,  per  restituirmeli  a  tempo 
debito,  orologio,  danaro,  e  ogni  altra  cosa  ch'io  avessi 
in  tasca,  e  mi  augurò  rispettosamente  la  buona  notte. 

—  Fermatevi,  caro  voi  —  gli  dissi:  —  oggi  non 
ho  pranzato  :  fatemi  portare  qualche  cosa. 

—  Subito  :  la  locanda  è  qui  vicina  ;  e  sentirà,  si- 
gnore, che  buon  vino  ! 

—  Vino  non  ne  bevo. 

A  questa  risposta,  il  signor  Angiolino  (1)  mi  guardò 
spaventato  e  sperando  ch'io  scherzassi.  I  custodi  di 
carceri  che  tengono  bettola  inorridiscono  d'un  pri- 
gioniero astemio  (2). 

—  Non  ne  bevo  davvero. 

—  M'incresce  per  lei;  patirà  al  doppio  la  solitudine... 
E  vedendo  chMo  non  mutava  proposito,  uscì,  ed  ici 

meno  di  mezz'ora  ebbi  il  pranzo.  Mangiai  pochi  boc- 
coni, tracannai  un  bicchier  d'acqua,  e  fui  lasciato  solo. 

La  stanza  era. a  pian  terreno  e  metteva  sul  cortile. 
Carceri  di  qua,  carceri  di  là,  carceri  di  sopra,  carceri 
dirimpetto.  M'appoggiai  alla  finestra  e  stetti  qualche 
tempo  ad  ascoltare  l'andare  e  venire  de'  carcerieri 
ed  il  frenetico  canto  di  parecchi  de'  rinchiusi. 

Pensava:  —  Un  secolo  fa,  questo  era  un  mona- 
la  quale  io  avevo  intenzione  di  pubblicare  fin  dal  1835,  come 
vedràssi  da  carte  qui  unite  ». 

(1)  Il  custode  8Ì  chiamava  Angelo  Caldi. 

(2)  Nel  voi.  dei  Protocolli  delle  sedute  della  Commissione 
inquirente  (Arch.  di  St.  di  Milano)  son  registrati  dei  veri 
atti  esosi  per  pai*te  di  questi  speculatori  sulle  borse  degli  inquisiti. 
Sorse  più  d'una  volta  una  vera  concorrenza  per  le  provvigioni 
dellQ  vivande  e  del  vino,  che  Dio  sa  di  che  qualità  potevano 
essere,  per  quanto  fossero  pagati  in  modo  veramente  esorbitante* 
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stero  :  avrebbero  mai  le  sante  e  penitenti  vergini  che 
lo  abitavano  immaginato  che  le  loro  celle  suonereb- 
bero oggi,  non  più  di  femminei  gemiti  e  d'inni  divoti, 
ma  di  bestemmie  e  di  canzoni  invereconde,  e  che 
conterrebbero  uomini  d'  ogni  fatta,  e  per  lo  più  de- 
stinati agli  ergastoli  o  alle  forche  ?  E  fra  un  secolo, 
chi  respirerà  in  queste  celle  ?  Oh  fugacità  del  tempo  ! 
oh  mobilità  perpetua  delle  cose  I  Può  chi  vi  considera 
affliggersi,  se  fortuna  cessò  di  sorridergli,  se  vien 
sepolto  in  prigione,  se  gli  si  minaccia  il  patibolo  ? 
Jeri,  io  era  uno  de'  più  felici  mortali  del  mondo  : 
oggi  non  ho  più  alcuna  delle  dolcezze  che  conforta- 
vano la  mia  vita  :  non  più  libertà,  non  più  consorzio 
d'amici,  non  più  speranze  !  No  ;  il  lusingarsi  sarebbe 
follìa  :  di  qui  non  uscirò  se  non  per  essere  gettato 
ne'  più  orribili  covili  o  consegnato  al  carnefice!  (1) 
Ebbene,  il  giorno  dopo  la  mia  morte,  sarà  come  s'io 
fossi  spirato  in  un  palazzo  e  portato  alla  sepoltura 
coi  più  grandi  onori. 

Così  il  riflettere  alla  fugacità  del  tempo,  mi  invi- 
goriva l'animo.  Ma  mi  ricorsero  alla  mente  il  padre, 
la  madre,  due  fratelli,  due  sorelle,  un'altra  fami- 
glia (2)  ch'io  amava  quasi  fosse  la  mia;  ed  i  ragiona- 
menti filosofici  nulla  più  valsero.  M'intenerii,  e  piansi 
come  un  fanciullo. 

(]}  Se  qualche  sostenitore  pertinace  della  non  appartenenza  di 
P.  alla  Carboneria  avesse  letto  bene  queste  parole,  non  vi  poteva 
trovare  una  prova  indiretta^  che  gli  venisse  a  distruggere  le 
congetture  ?  Qui  è  la  convinzione  dell'uomo  che  sapeva  d'essere 
stato  colto  in  flagiante,  e  presentiva  con  tremore  tutta  la  gravità 
della  pena,  ora  che  incominciava  a  dubitare  della  ignoranza, 
che  la  Polizia  potesse  avere  sui  fatti  suoi. 

(2)  La  famiglia  del  Conte  Porro,  che  P.  amò  sempre  forte- 
mente e  sinceramente,  anche  dopo  gli  anni  di  prigionia. 

La  Mie  Prigioni.  3 


CAPO  IL 

Tre  mesi  prima,  io  era  andato  a  Torino  (1)  ed  avea 
riveduto,  dopo  parecchi  anni  di  separazione,  i  miei 
cari  genitori,  uno  de'  fratelli  (2)  e  le  due  sorelle.  Tutta 
la  nostra  famiglia  s'  era  sempre  tanto  amata  !  Niun 
figliuolo  era  stato  più  di  me  colmato  di  benefizi  dal 
padre  e  dalla  madre  !  (8)  Oh  come  al  rivedere  i  vene- 
rati vecchi  io  m'  era  commosso,  trovandoli  notabil- 
mente più  aggravati  dall'età  che  non  m'immaginava! 
Quanto  avrei  allora  voluto  non  abbandonarli  più,  con- 
sacrarmi a  sollevare  colle  mie  cure  la  loro  vecchiaia  I 
Quanto  mi  dolse,  ne'  brevi  giorni  ch'io  stetti  a  To- 
rino, di  aver  parecchi  doveri  che  mi  portavano  fuori 
del  tetto  paterno,  e  di  dare  cosi  poca  parte  del  mio 
tempo  agli  amati  congiunti  !  La  povera  madre  diceva 
con  melanconica  amarezza  :  «  Ah,  il  nostro  Silvio 
non  è  venuto  a  Torino  per  veder  noi  !  »  Il  mattino 
che  ripartii  per  Milano,  la  separazione  fu  dolorosissima, 

(1)  Questa  andata  a  Torino  fu  oggetto  di  commenti;  ma 
certamente  uno  dei  principali  scopi  di  essa  fu  la  politica.  Lo 
ammettono  Arrivabene  e  Romagnosi  nei  loro  costituti,  dove 
dichiarano  aver  ciò  saputo  dal  Pellico  stesso  e  dal  Porro.  —  In- 
direttamente poi  ci  conferma  l'opinione  l'autore  stesso  :  t Ahi  il 
nostro  Silvio  non  è  venuto  a  Torino  per  veder  noi  !  »  gli  diceva  la 
mamma;  ed  egli  anche  parla  di  quei  suoi  «parecchi  doveri  che 
lo  portavano  fuori  del  tetto  paterno.  »  Se  non  è  provato  è 
pure  molto  probabile  che  P.  recandosi  a  Torino  intendesse 
chiedere  ai  genitori  il  permesso  di  sposare  la  Gegia;  e  su 
questo  argomento  ha  una  buona  e  diligente  pagina  E.  Bellorini, 
in  Spigolature  Pellichianey  C.  Ili,  in  II  Piemonte  A.  1,  n.  20. 

(2)  11  fratello  Francesco;  Luigi,  come  si  sa,  era  a  Genova. 

(3)  P.  non  dice  una  bugia;  basta  leggere  le  sue  lettere  ai 
genitori,  ai  fratelli  ed  alle  sorelle,  (lettere  pubblicate  da  1.  Li- 
nieri nel  primo  voi.  Della  vita  e  delle  opere  di  S,  Pellico) 
per  accorgersi  di  quanta  dolce  e  soave  affettuosità  fosse  ornato 
il  cuore  del  giovane  Saluzzese. 
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Il  padre  entrò  in  carrozza  con  me,  e  mi  accompagnò 
per  un  mìglio  ;  poi  tornò  indietro  soletto.  Io  mi  vol- 
tava a  guardarlo  e  piangeva  e  baciava  un  anello  che 
la  madre  mi  aveva  dato  (1)  e  mai  mi  sentii  così  an- 
gosciato di  allontanarmi  da'  parenti.  Non  credulo  ai 
presentimenti,  io  stupiva  di  non  poter  vincere  il  mio 
dolore,  ed  era  sforzato  a  dire  con  ispavento  :  «  D'onde 
questa  mia  straordinaria  inquietudine?  »  Pareami 
pur  di  prevedere  qualche  grande  sventura. 

Ora,  nel  carcere,  mi  risovvenivano  quello  spavento, 
quell'angoscia  ;  mi  risovvenivano  tutte  leparo  le  udite, 
tre  mesi  innanzi,  da'  genitori.  Quel  lamento  della 
madre  :  «  Ah  !  il  nostro  Silvio  non  è  venuto  a  Torino 
per  veder  noi  !»  mi  ripiombava  sul  cuore  (2).  Io  mi 
rimproverava  di  non  essermi  mostrato  loro  mille  volte 
più  tenero.  —  Li  amo  cotanto,  e  ciò  dissi  loro  cosi 
debolmente  !  Non  dovea  mai  più  vederli,  e  mi  saziai 
così  poco  de'  loro  cari  volti!  e  fui  così  avaro  delle 
testimonianze  dell'amor  mio!  —  Questi  pensieri  mi 
straziavano  Tanima. 

Chiusi  la  finestra,  passeggiai  un'ora,  credendo  di 
non  aver  requie  tutta  la  notte.  Mi  posi  a  letto,  e  la 
stanchezza  m'addormentò. 

CAPO  III. 

Lo  svegliarsi  la  prima  notte  in  carcere  è  cosa  or- 
renda !  —  Possibile  !  —  dissi,  ricordandomi  dove  io 
fossi  —  possibile  !  Io  qui  ?  E  non  è  ora  un  sogno  il 

(1)  Cfr.  E.  Bellorini,  op.  cit. 

(2)  Ecco,  mi  pare,  un'altra  prova  psicologica  indiretta  sugli 
scopi  politici  del  viaggio  di  P.,  il  quale  ormai  ù  soggiogato  dal 
pensiero  di  rincrescimento  di  non  essersi  potuto  mostrare  più 
amorevole,  per  i  i  doveri  »  che  gli  imponeva  la  sua  missione  a 
Torino. 
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mio?  Jeri  dunque  m'arrestarono?  Jeri  mi  fecero  quel 
lungo  interrogatorio,  che  domani,  e  chi  sa  fin  quando 
dovrà  continuarsi  ?  Jeri  sera,  avanti  di  addormentarmi,  ^ 
io  piansi  tanto,  pensando  a'  miei  genitori  ? 

Il  riposo,  il  perfetto  silenzio,  il  breve  sonno  che 
avea  ristorato  le  mie  forze  mentali,  sembravano  aver 
centuplicato  in  me  la  possa  del  dolore.  In  quell'  as- 
senza totale  di  distrazioni,  1'  affanno  di  tutti  i  miei 
cari,  ed  in  particolare  del  padre  e  della  madre,  al- 
lorché udrebbero  il  mio  arresto,  mi  si  pingea  nella 
fantasia  con  una  forza  incredibile. 

—  In  quest'istante,  diceva  io,  dormono  ancora  tran- 
quilli, 0  vegliano  pensando  forse  con  dolcezza  a  me, 
non  punto  presaghi  del  luogo  ov'io  sono  t  Oh  felici, 
se  Dio  li  togliesse  dal  mondo,  avanti  che  giunga  a 
Torino  la  notizia  della  mia  sventura!  Chi  darà  loro 
la  forza  di  sostenere  questo  colpo  ? 

Una  voce  interna  parca  rispondermi  :  —  Colui  che 
tutti  gli  afflitti  invocano  ed  amano  e  sentono  in  sé 
stessi  t  colui  che  dava  la  forza  ad  una  Madre  di  seguire 
il  Figlio  al  Golgota,  e  di  stare  sotto  la  sua  croce  t  l'a- 
mico degrinfelici,  l'amico  dei  mortali  ! 

Quello  fu  il  primo  momento,  che  la  religione  trionfò 
del  mio  cuore  ;  ed  all'amor  filiale  debbo  questo  benefizio. 

Per  r  addietro,  senza  esser  avverso  alla  religione, 
io  poco  e  male  la  seguiva  (1).  Le  volgari  obbiezioni, 

(1)  Dice  la  stessa  cosa  anche  nella  poesia  intitolata  Le  Chiese. 
I  In  Francia  egli  ebbe  agio  di  conoscere  non  pochi  che  erano 
stati  testimoni,  forse  anche  attori  nel  dramma  sanguinoso  della 
Rivoluzione  »  Cfr.  G.  Briano,  S,  P,  e  il  suo  tempo,  58.  Conobbe  fra 
costoro  un  certo  monaco  smonacato,  che  colle  sue  arguzie  con- 
tribuì forse  non  poco  a  formare  la  prima  educazione  morale 
del  giovane  Saluzzese.  Abbiamo  visto  che  giudizio  desse  su 
questo  fatto  particolare  il  M.se  Giovanni  Visconti  D'Aragona  nei 
suoi  interrogatori. 
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con  cui  suole  essere  combattuta,  non  mi  parevano  un 
gran  che,  e  tuttavia  mille  sofistici  dubbi  infievolivano 
I9.  mia  fede.  Già  da  lungo  tempo  questi  dubbi  non 
cadevano  più  sull'esistenza  di  Dio,  e  m'andava  ridi- 
cendo che,  se  Dio  esiste,  una  conseguenza  necessaria 
della  sua  giustizia  è  un'  altra  vita  per  1'  uomo,  che 
pati  in  un  mondo  così  ingiusto  :  quindi  la  somma 
ragionevolezza  di  aspirare  ai  beni  di  quella  seconda 
vita;  quindi  un  culto  d'amore  di  Dio  e  del  prossimo, 
un  perpetuo  aspirare  a  nobilitarsi  con  generosi  sa- 
crifizi. Grià  da  lungo  tempo  m'andava  ridicendo  tutto 
ciò,  e  soggiungeva  :  —  E  che  altro  è  il  Cristianesimo 
se  non  questo  perpetuo  aspirare  a  nobilitarsi  ?  —  E 
mi  meravigliava  come  sì  pura,  sì  filosofica,  sì  inat- 
taccabile manifestandosi  V  essenza  del  Cristianesimo, 
fosse  venuta  un'epoca  in  cui  la  filosofia  osasse  dire: 
—  Farò  io  d'  or  innanzi  le  sue  veci.  —  Ed  in  qual  modo 
farai  tu  le  sue  veci  ?  Insegnando  il  vizio  ?  No,  certo. 
Insegnando  la  virtù  ?  Ebbene^  sarà  amore  di  Dio  e  del 
prossimo,  sarà  ciò  che  appunto  il  Cristianesimo  insegna. 

Ad  onta  ch'io  così  da  parecchi  anni  sentissi,  sfug- 
giva di  conchiudere:  Sii  dunque  conseguente!  sii 
cristiano I  non  ti  scandalizzar  più  degli  abusi!  non 
malignar  più  su  qualche  punto  difficile  della  dot- 
trina della  Chiesa,  giacché  il  punto  principale  è  questo, 
ed  è  lucidissimo  :  ama  Dio  ed  il  prossimo  ! 

In  prigione  deliberai  finalmente  di  stringere  tale 
conclusione,  e  la  strinsi.  Esitai  alquanto,  pensando 
che  se  taluno  veniva  a  sapermi  più  religioso  di  prima, 
si  crederebbe  in  dovere  di  reputarmi  bacchettone  ed 
avvilito  dalla  disgrazia.  Ma  sentendo  eh'  io  non  era 
né  bacchettone,  né  avvilito,  mi  compiacqui  di  non 
punto  curare  i  possibili  biasimi  non  meritati,  e  fermai 
d'essere  e  di  dichiararmi  d'ora  in  avanti  cristiano. 
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CAPO  IV. 

Rimasi  stabile  in  questa  risoluzione  più  tardi,  ma 
cominciai  a  ruminarla  e  quasi  volerla  in  quella  prima 
notte  di  cattura.  Verso  il  mattino  le  mie  smanie 
erano  calmate,  ed  io  ne  stupiva.  Ripensava  a'  geni- 
tori ed  agli  altri  amati,  e  non  disperava  più  della  loro 
forza  d'animo,  e  la  memoria  dei  virtuosi  sentimenti, 
ch'io  aveva  altre  volte  conosciuti  in  essi,  mi  consolava. 

Perchè  dianzi  cotanta  perturbazione  in  me^  imma- 
ginando la  loro,  ed  or  cotanta  fiducia  nell'altezza  del 
loro  coraggio  ?  Era  questo  felice  cangiamento  un 
prodigio  ?  era  un  naturale  effetto  della  mia  ravvivata 
credenza  in  Dio  ?  —  E  che  importa  il  chiamar  prodigi, 
o  no,  i  reali  sublimi  benefizi  della  religione? 

A  mezzanotte,  due  secondini  (così  chiamansi  i  car- 
cerieri dipendenti  dal  custode)  erano  venuti  a  visi- 
tarmi, e  m'aveano  trovato  di  pessimo  umore.  All'alba 
tornarono,  e  mi  trovarono  sereno  e  cordialmente 
scherzoso. 

—  Stanotte,  signore,  ella  aveva  una  faccia  da  ba- 
silisco, —  disse  il  Tirola:  —  ora  è  tutt'àltro,  e  ne 
godo  :  segno  che  non  è  (perdoni  V  espressione)  un 
birbante;  perchè  i  birbanti  (io  sono  vecchio  del 
mestiere,  e  le  mie  osservazioni  hanno  qualche  peso), 
i  birbanti  sono  più  arrabbiati  il  secondo  giorno  del 
loro  arresto  che  il  pi'imo.  Prende  tabacco? 

—  Non  ne  soglio  prendere,  ma  non  vo'  ricusare 
le  vostre  grazie.  Quanto  alla  vostra  osservazione,  scu- 
satemi, non  è  da  quel  sapiente  che  sembrate.  Se 
stamane  non  ho  più  faccia  da  basilisco,  non  potreb- 
b*egli  essere  che  il  mutamento  fosse  prova  d'insen- 
satezza, di  facilità  ad  illudermi,  a  sognar  prossima 
la  mia  libertà? 
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—  Ne  dubiterei,  signore,  s'ella  fosse  in  prigione  per 
altri  motivi  ;  ma  per  queste  cose  di  Stato,  al  giorno 
d'oggi,  non  è  possibile  di  credere  che  finiscano  così 
su  due  piedi!  Ed  ella  non  è  siffattamente  gonzo  da 
immaginarselo.  Perdoni,  sa:  vuole  un'altra  presa  ? 

—  Date  qua.  Ma  come  si  può  avere  una  faccia 
così  allegra,  come  avrete,  vivendo  sempre  fra  disgra- 
ziati ? 

—  Crederà  che  sia  per  indifferenza  sui  dolori  altrui: 
non  lo  so  nemmeno  positivamente  io,  a  dir  vero  ; 
ma  l'assicuro  che  spess.e  volte  il  veder  piangere  mi 
la  male.  E  talora  fingo  d'essere  allegro  affinchè  i 
poveri  prigionieri  sorridano  anch'essi. 

—  Mi  viene,  buon  uomo,  un  pensiero  che  non  ho 
mai  avuto:  che  si  possa  fare  il  carceriere  ed  essere 
d'ottima  pasta. 

—  Il  mestiere  non  fa  niente,  signore.  Al  di  là 
di  quel  voltone  ch'ella  vede,  oltre  il  cortile,  v'è  un 
altro  cortile  ed  altre  carceri ,  tutte  per  donne. 
Sono...  non  occorre  dirlo...  donne  di  mala  vita.  Eb- 
bene, signore,  ve  n'è  che  sono  angeli,  quanto  al 
cuore.  E  s'ella  fosse  secondino... 

—  Io?  —  E  scoppiai  dal  ridere. 

Tirola  restò  sconcertato  dal  mio  riso,  e  non  proseguì. 

Forse  intendea  che,  s'io  fossi  stato  secondino,  mi 
sarebbe,  riuscito  malagevole  non  affezionarmi  ad 
alcuna  di  quelle  disgraziate. 

Mi  chiese  ciò  che  io  volessi  per  colazione.  Uscì,  e 
qualche  minuto  dopo  mi  portò  il  caffè. 

Io  lo  guardava  in  faccia  fissamente,  con  un  sor- 
riso malizioso,  che  voleva  dire  :  —  Porteresti  tu  un 
mio  viglietto  ad  un  altro  infelice,  al  mio  amico 
Piero?  —  Ed  egli  mi  rispose  con  un  altro  sorriso, 
che  voleva  dire  :  —  No,  signore  ;  e  se  vi  dirigete  a 
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qualcuno  de'  miei  compagni,  il  quale  vi  dica  di  sì^ 
badate  che  vi  tradirà  (1). 

(1)  II  buon  Tirola,  che  trovo  segnato  nella  lista  dei  secondini 
in  quest'  anno  nelle  carceri  giudiziarie  di  Santa  Margherita,  non 
mentiva  ;  e  della  notizia  si  approfittò  bene  il  Pellico  quando  poco 
dopo  (ai  19  dello  stesso  mese)  seguendo  all'opposto  il  consiglio  del- 
Fonest'uomo,  consegnava  al  secondino>Cremona  un  biglietto  «  fo- 
racchiato e  puntato  in  modo  da  presentare  una  scrittura  »  che 
il  P.  dirigeva  al  Porro.  Ivi  il  carcerato,  con  un  atto  d'astuzia, 
volendo  persuadere  i  giudici  della  sua  perfetta  innocenza,  scri- 
veva :  «  Sono  innocente.  Il  processo  lo  dimostra  e  sono  ancor 
qui.  Si  dia  cauzione.  Faccia  passi.  Mi  ritengono  pel  solo  so- 
spetto che  con  mire  politiche  io  raccomandassi  a  mio  fratello, 
a  Genova,  Maroncelli,  che  dicono  Carbonaro.  Faccia  nessun  caso 
delle  voci  false.  Scriva  cose  consolanti  a  mio  padre.  Baci  i  no- 
stri figli.  Mi  raccomando  alla  marchesa  Trivulzio.  •  P.  era 
sicuro  che  il  biglietto  prendeva  ben  altra  via,  nelle  mani  del 
secondino,  e  sperava  di  }:oter  portare  con  ciò  un'altra  prova 
della  sua  innocenza.  Infatti  il  biglietto  fu  subito  portato  dal 
Cremona  al  Caldi  e  da  questo  all'attuario,  che  non  tardò  a  com> 
prendere  la    furba ingenuità    del  mittente. 

Presago  forse  di  quanto  nell'interrogatorio  del  Maroncelli 
avveniva,  Pellico  sperava  ancora  di  mettersi  d'accordo  col  suo 
amico  ma  purtroppo  era  tardi  1 

E  qui,  parmi,  è  necessario  spendere  qualche  parola  su  questo 
cospiratore  Forlivese^  che  il  lettore  vedrà  compagno  e  amico  e 
fratello  nel  decenne  martirio  col  povero  Pellico.  Anche  su  di  lui 
e  forse  su  lui,  più  che  su  ogni  altro,  ha  rombato  la  tempesta 
delle  passioni  antiche  e  recenti.  Nato  a  Forlì  il  23  settembre  1795 
da  Antonio  e  Maria  Gallaroni,  fu  giovinetto  nel  Collegio  di 
Napoli,  dove  apprese  le  prime  nozioni  sulla  setta  segreta  dei 
Massoni.  Intrapreso  lo  studio  della  musica,  potè,  nei  non 
pochi  ritagli  di  tempo,  darsi  anima  e  corpo  alla  politica.  Fu 
arrestato  nella  sua  città  natale  nell'  anno  1817,  perchè  aveva 
composto  una  poesia  che  s'informava  allo  stile  della  Divina 
Commedia,  e  che  era  in  realtà  una  satira  contro  il  governa 
Pontificio  :  «  manderò  gente  che  tuoi  campi  mieta  —  e  scorrerà 
sopra  la  terra  il  carbone  ■ .  Così  narra  il  relatore  Mazzetti ^ 
il  quale  aggiunge:  a  Questa  poesia  era  scritta  con  molta  vee- 
menza, e  fu  letta   in    tutta  la  regione   pontificia,  e  una  copia 
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Non  sono  veramente  certo,  ch'egli  mi  capisse  né 
ch'io  capissi  lui,  so  bensì  ch'io  fui  dieci  volte  sul 
punto  di  domandargli  un  pezzo  di  carta  ed  una  ma- 
fu  pagata  persino  con  dieci  ducati  d'  oro.  I  tribunali  pontifici, 
dopo  aver  tentato  invano  di  saper  qualcosa  sulle  sètte  pei'  mezzo 
8U0,  dopo  un  anno  d'arresto  lo  posero  in  libertà  ». 

Checche  si  dica,  Piero  Maroncelli,  bohémien  se  mai  ve  ne  fu 
uno,  musico  spiantato  e  innamorato  cotto,  arruffone  e  grafo- 
mane —  come  bene  lo  qualificò  Alessandro  Luzio  —  sventato- 
ingenuo,  entusiasla,  Maroncelli  aveva  un  grande  cuor  d'oro. 
Emissario  Massonico,  come  sappiamo,  in  Romagna  per  il  ten- 
tativo d' accordo  nello  scisma  generale  e  minaccioso  d' allora 
nelle  varie  sètte,  venne  a  Milano  inviato  forse  dalle  congreghe 
del  suo  paese,  con  i  più  recisi  intendimenti  per  la  divulgazione 
delle  massime  Carboniche. 

Tutti  sanno  il  lavoro  preparatorio  fatto  allora  nella  capitale 
lombarda  da  quello  spirito  bizzarro  :  V  aggregazione  di  Laderchi, 
di^Pellico,  di  Canova,  di  Porro,  ci  dice  della  forza  d'inizia- 
tiva e  d'attività  del  Forlivese,  per  cui  già  s'incominciavano  i 
travagli  per  l' impianto  di  una  Loggia  Carbonica  in  Milano,  sulla 
specie  di  quelle  di  Napoli,  donde  già  erano  arrivati  perfino  i 
disegni  esemplari  per  la  prossima  costituzione. 

Ma  egli  viene  arrestato  per  la  nota  causa  ;  e  dopo  di  lui 
anche  gli  altri  da  lui  stesso  aggregati. 

Qui  ha  principio  pel  Maroncelli  la  serie  di  quei  lunghi  guai, 
che  ancor  oggi  tormentano  al  sua  memoria. 

Piero  Maroncelli  non  fu  forse  un  vile  delatore  ?  si  dimandò  un 
giorno  Ilario  Rinieri,  alle  ricordanze  delle  antiche  ironie  che 
Olindo  Gnerrini  dedicava  al  povero  Pellico  ;  e  alla  domanda 
rispondeva  con  que'  suoi  primi  volumi  sul  saluzzese,  che  sono 
tutti  una  terribile  requisitoria  contro  il  Carbonai'o  di  Forlì. 

Di  là  altre  ire  ed  altre  diatribe:  ma  non  uno  de'  critici 
più  o  meno  seri,  tentò  la  discussione  su  un  più  saldo  terreno 
che  non  fosse  quello  traditore  ed  incerto  delle  semplici  conget- 
ture, ma  dei  fatti  incontestabili. 

Alessandro  D'Ancona,  per  altri  motivi  e  nella  sua  trat- 
tazione storica  sul  Confalonieri,  aveva  accennato  a  questo 
ultimo  metodo  colla  pubblicazione  integrale  di  qualche  do- 
cumento importante  ;  fin  che  il  Luzio  dava  un  poderoso 
colpo    agli    antichi    sistemi,    e    coli'  importante    volume    t  11 
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tita,  e  non  ardii,  perchè  v'era  alcun  che  negli  occhi 
suoi  che  sembrava  avvertirmi  di  non  fidarmi  di  al- 
cuno, e  meno  d'altri  che  di  lui. 

Processo  Pellico-Maroncelli  ■  indicava  agli  studiosi  qual  mera- 
vigliosa messe  di  verità  ci  presentino  i  documenti  officiali  se- 
greti dell'antico  governo  Austriaco. 

Egli  quindi  su  di  essi  compiva  1* opera  patriottica  d'una 
stringata  difesa  dell'  ingenuo  cospiratore.  Ma  non  valse.  Pur- 
troppo al  chiaro  autore  non  fu  dato  di  vedere  i  Costituti  del 
Maroncelli  stesso,  esistenti  nella  Biblioteca  Vittorio  Emanuele 
di  Roma,  ai  quali  fu  poàcia  accennato  in  una  recensione 
al  Voi.  del  Luzio,  nell'  Archivio  Storico  Lombardo  (n.  XXXI; 
Anno  1904). 

Questa  condizione  di  cose  fu  come  Tira  di  Dio  pel  malcapitato 
ricercatole  ;  lo  studioso  gesuita  Ilario  Rinieri  riprese  subito, 
nella  presente  tristissima  questione,  il  posto  avanzato  di  com- 
battente, spiegando,  nella  presente  caccia  al  documento^  tutta 
la  sua  forza  d'attacco,  che  gli  deriva  da  una  lettura  dei  detti 
Costituti.  Per  cui  noi,  che  già  avevamo  assistito  agli  insulti 
del  Del  Cerro,  nella  Rivista  d'Italia,  sentimmo  a  ripeterci  per 
bocca  stessa  del  Rinieri  queste  precise  accuse:  Maroncelli  fu 
«  vile  »  perche  fu  sconoscente  ai  preti  ;  fu  e  vile  »  perchè  non 
manifestò  mai,  dinanzi  ai  giudici  austriaci,  un  sentimento  di 
nazionalità,  mai  una  espressione  di  patria  fierezza;  fu.,j  vile  » 
perchè  non  fece  nessun  sforzo  per  non  isvelare  Silvio  Pellico  ; 
fu  «  vile  B  perchè  confessò  tanti  nomi  di  Carbonari,  per  paura 
della  .giustizia  suprema;  fu  «  vile  »  perchè  «  dopo  una  tale 
condotta  tenuta  nei  quasi  due  anni  del  suo  processo,  dopo  la 
grazia  di  undici  anni  di  carcere  duro  e  dopo  aver  ricevuta 
dall'  imperatore  favori,  gamba  di  legno  e  denari....  propalò  poi 
un  cumulo  di  cose  non  vere  contro  la  giustizia  dei  giudici  au- 
striaci ed  i  mali  trattamenti  dell'imperatore». 

Non  mi  ripeterò  sulle  lìnee  di  una  tentata  difesa  del  Maroncelli  : 
1^)  lasciando  alla  coscienza  di  Maroncelli  stesso  il  diritto  di  giu- 
dicare sulle  sue  azioni,  e,  più,  sulla  sua  maggiore  o  minore  grati- 
tudine verso  chi  pure,  l'aveva  incarcerato;  2o)  Giudicando  con  più 
equo  pensiero  quella  ingenua  scappatoja  ch'egli  volle  trovare  nei., 
grandi  piani  austrofìli  ;  3°)  deplorando,  senza  odio  e  disprezzo 
(e  perciò  si  pensi  allo  stato  d'animo  di  questo  disgraziato  cospi- 
ratore) quella  sua  corrività  a  fare  il  nome  del  Pellico,  del  Laderchi 
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CAPO  V. 

Se  Tirola,  colla  sua  espressione  di  bontà  non  avesse 
anche  avuto  quegli  sguardi  così  furbi,  se  fosse  stata 

«  del  Canova,  già  d'altropde  compromessi  e  per  quanto  una  nota 
informativa  del  Sedlnitzky  a  S.  M.  I.  R.  suH'arresto  di  Laderchi  e 
Pellico  (19  dicembre  1820  ;  Arcli.  del  Min.  delFInt.  a  Vienna;  1821, 
f.  844,  n.  713)  dica  a  chiare  note  che  questi  ultimi  furono  ar- 
restati e  sebbene  Maroncelli  non  li  avesse  ancora  accusati  di  aver 
conosciuti  i_8uoi  piani  di  erigere  una  vendita  a  Milano  (obschou 
P.  Maroncelli  dieso  letztere  noch  nicht  beschùldigte,  dass  aie 
eine  bestimmte  Wissenscbaft  von  seinem  Vorhaben...);  4^j  con- 
frontando le  date  delle  varie  interessanti  deposizioni  degli  in- 
quisiti del  primo  processo  (del  Polesine)  con  quelle  delle  rive- 
lazioni del  Forlivese.  Deposizioni,  come  quelle  del  Maroncelli, 
fatte  nel  carcere  dell'isola  di  S.  Michele  a  Venezia,  dopo  che 
già  ciascuna  d'esse  era  diventata  il  segreto  di  Pulcinella,  &*) 
Mi  permetto  ancora  una  domanda  :  fu  un  vile  Maroncelli  quando 
dimentico  della  «  grazia  e  dei  favori  concessigli  dall'Imperatore  • 
scrisse  un  cumulo  di  cose  non  pere  (?)  contro  i  t  mali  tratta- 
menti »  dello  stesso  Imperatore?  Rispondano  al  Rinieri  quelle 
lettera  stesse  del  Maroncelli,  colle  quali,  dopo  lunghe  e  reite- 
rate-suppliche, il  povero  inquisito  credeva  di  poter  mandare 
Taffettuoso  saluto  ai  suoi  cari,  lettere  in  cui  il  prigioniero  si 
sdilinquiva  in  più  o  meno  sinceri  complimenti  a  tutti  i  suoi 
superiori  che  chiamerà  differentemente  più  tardi,  (quando  libero 
trascinerà  per  le  vie  di  Firenze  il  suo  dolore,  la  sua  gamba  di 
legno  e  la  sua  miseria),  ma  le  quali  sequestrate  erano  mandate 
a  dormire  con  quelle  del  Pellico  il  sonno  eterno  sotto  la  pol- 
vere degli  Archivi  dell'I.  R.  Luogotenenza  di  Briinn,  dove  io 
stesso  le  dissigillai  per  la  prima  volta  ! 

Certo,  Maroncelli  non  riuscirà  mai  ad  essere  la  fìgura  ideale 
del  cospiratore,  e  nessuno  storico  potrà  mai  cancellare  quelle 
macchie,  che  vengono  lasciando  i  documenti  officiali  sulla  fama 
di  lui  ;  ma  da  questa  concessione,  che  è  doverosa  anche  di 
fronte  alla  considerazione  di  altri  ferrei  caratteri  alla  conclu- 
sione disastrosa,  alla  quale  vuol  pervenire  il  Rinieri,  ci  passa 
un  po'  troppo  !  Né  si  dica  ch'egli  non  abbia  disdegnato  la  im- 
punità ;  nella  sua  difesa  egli  lasciò  scritto  :  «  che  avrebbe  po- 
tuto forse  chiedere  indulgenza,  considerando  le  rivelazioni  fatte,   ( 
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una  fisionomia  più  nobile,  io  avrei  ceduto  alla  ten- 
tazione di   farlo   mio  ambasciatore,  e  forse    un   mìo 

però  vergognandosi  di  ottenere  il  perdono  a  costo  degli  altri, 
non  lo  implora  pei  suoi  meriti  ma  dalla  virtù  del  sovrano...  i  ; 
e  lo  stesso  Mazzetti  dice  di  lai,  ad  un  certo  punto  della  sua 
relazione,  che  implorò  bensì  e  un  benigno  riguardo  dal  governo^ 
senza  però  pattuirsi  la  grazia...  ■ . 

Ciò  poiché  sembrami  debba  maggiormente  attenuare  la  colpa 
del  Forlivese  è  quella  ingenuità^  ch'egli  subito  volle  inventare 
come  piano  di  difesa,  non  appena  fu  alle  prese  colla  commis- 
sione inquirente.  Ingenuità  a  cui  si  riferiscono  i  biglietti  che 
il  Pellico  menziona  a  questo  punto.  Ritorno  su  dì  essa,  quan- 
tunque già  si  conosca  nei  termini  generali,  anche  perchè  posso 
qui  portare  l'ampio  contributo  dei  costituti  del  Forlivese,  e  le 
risultanze  della  relazione  al  supremo  senato  Lombardo- Veneto, 
la  quale  esiste  in  lingua  tedesca  negli  Arch.  del  Min.  dell' In> 
terno  a  Vienna. 

E  noto  come  sorse  al  Maroncelli  l'idea  del  piano  di  difesa  : 
ignaro  delle  disposizioni  del  Codice,  sbalordito  dall'arresto  im- 
provviso, schiacciato  dalle  prove,  egli  esclama  :  «  Sì,  è  vero 
tutto  questo:  io  fui  carbonaro,  ma  carbonaro...  per  dorè  V  Italia 
ali* Austria  »,  E  nel  suo  piano, francamente,  egli  non  fu  un  de- 
bole; ma  per  tutto  il  corso  dell'inquisizione,  a  Milano  prima, 
e  ne'  suoi  nove  lunghi,  terribili  costituti  di  Venezia  non  si 
smentì  mai. 

«Egli  a  Milano  diceva  d'essere  stato  indotto  dagli  ultinai 
fatti  di  Napoli  a  desiderare  che  anche  gli  altri  stati  d' Italia 
avessero  sotto  i  loro  governi  una  stessa  sorte.  Affermava  aver 
avuta  l'idea  che  l'Austria  s'impadronisse  di  tutta  l'Ilalia,  ch& 
avrebbe  potuto  allora,  formata  in  un  sol  regno,  raggiungerò 
lo  scopo  della  indipendenza  e  dell'  agire  da  sé  (Selhstioirken)  a 
suo  proprio  beneficio*!.  Così  narrala  relazione  Mazzetti  :  i  Aver 
egli  deplorato  molto  il  lungo  indugiare  dell'  Austria  ad  occu* 
pare  l'Italia  tutta  e  siccome  il  governo  ecclesiastico  sarebbe  in 
contraddizione  con  una  costituzione,  aver  egli  pensato,  ispirato 
dal  desiderio  che  anche  il  rimanente  d'Italia  ottenesse  una  forma 
costituzionale,  che  l'Austria,  che  già  occupa  una  grande  e  la 
più  bella  parte  di  questa  terra,  avrebbe  potuto  formare,  occu- 
pando anche  le  altre  parti,  uno  stato  costituzionale  fiorentissimo  ; 
e  poiché  i  Napoletani  diedero  già  una   forma  costituzionale  al 
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viglietto  giunto  a  tempo  all'amico  gli  avrebbe  dato 
la  forza  ~di   riparare  qualche  sbaglio,  —  e  forse  ciò 

loro  stato,  anche  qui  avrebbe  potuto  accadere  lo  stesso  per 
mezzo  della  Carboneria ..  t 

Di  fronte  a  queste  dichiarazioni  e  mentre  già  il  Laderchi  e 
il  Canova  affermavano  quanto  veniva  esponendo  il  Forlivese  sul 
lavorio  dei  Carbonari,  con  questo  di  differenza,  che  i  concaptìvi 
dicevano  esplicitamente  che  ogni  tentativo  della  Carboneria  era 
rivolto  al  redimere  la  patria  di  sotto  l'Austria  ;  di  fronte  a  tal 
condizione  di  cose,  si  comprende,  che  il  giudice  istruttore  do- 
veva accarezzare  l'idea  di  difesa  dell'inquisito,  e  farlo...  cantare- 

«  Egli  difatti  confessò  che  le  carte  che  chiedeva  nella  sua 
lettera  da  suo  fratello  e  dal  carbonaro  Zuboli,  erano  la  costitu- 
zione della  carboneria,  che  è  il  gran  libro  fondamentale  per 
r  erezione  di  una  vendita,  i  fascicoli  dei  lavori  del  i^  e  2** 
grado  e  i  catechismi  per  ambidue  i  gradi.  Finì  il  suo  primo 
costituto  affermando,  che  dopo  combinata  un'alleanza  carbonica 
col  regno  lom.-ven.  sarebbe  stata  mandata  a  Vienna  una  depu- 
tazione per  trattare  col  gabinetto  di  Vienna  della  occupazione 
delle  Romagne  (poiché  tutti  gli  stati  pontifici  desiderano  ap- 
partenere a  V.  M.)  e  dichiarò  (quasi  volesse  vantarsene)  che 
riguardo  alla  carboneria  era  altrettanto  istruito,  quanto  prima 
riguardo  alla  Massoneria  ». 

AlFopposizione  poi,  che  gli  si  faceva  in  riguardo  alla  sua 
austrofilia,  che  cioè  V  Imperatore  pubblicava  intanto  un  editto 
contro  i  Carbonari,  egli  affermava  sfacciatamente  :  i  Veda  la 
polizia  se  io  poteva  mai  pensare,  che  l'Austria  sarebbe  la  ne- 
mica anzi  la  di  struggi  trice  dei  Carbonari  ;  per  Dio  !  avrei  prima 
perduta  la  ragione,  che  creduto  ciò  — l'Editto  che  V.  M.  or- 
dinò di  pubblicare,  eg]i  ritiene  come  una  finzione  causata  da 
riguardi  di  Stato,  come  ce  ne  furono  in  ogni  tempo  :  ce  lo 
insegna  la  storia  I  L'Austria  stessa  che  nella  sua  politica  supera 
tutte  le  potenze  europee,  ha  dato  prove  della  necessità  di  tali 
finzioni,  quando  apparentemente  si  mostrava  amica  dei  francesi 
nella  loro  marcia  su  Mosca,  mentre  Schwarzemberg  ricusava  loro 
le  provvisioni  dovute.  Così  anche  nell'  anno  1815  mentre  fir- 
mava trattati  d'alleanza  con  Murat,  raccoglieva  le  truppe,  che 
colle  loro  vittorie  riposero  sul  trono  di  Napoli  il  re  Ferdinando, 
d,  nello  stesso  tempo  nessuno,  come  l'Austria,  accordava  alla 
vedova  di   Murat  una   dimora,   ed    asciugava   le   sue  lagrime. 
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salvava  non  lui,  poveretto,  che  già  troppo  era    sco- 
perto, ma  parecchi  altri  e  me! 

Pazienza  !  doveva  andar  cosi. 

Fui  chiamato  alla  continuazione  deirinterrofìratorio 
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Bastar  ciò  a  dimostrare,  che  tali  riguardi  di  stato,  i  quali  ap- 
parentemente contengono  delle  contraddizioni,  esistettero  in  ogni 
tempo  e  presso  ogni  corte,  e  che  ottenne  il  maggior  plauso, 
chi  li  seppe  applicare  od  adoperare  in  modo  da  raggiungere  il 
suo  scopo.  I  0  Mise  tutta  la  sua  acutezza  d'ingegno  per  ùlv 
comprendere  che  i  carbonari  hanno  cercato  sempre  di  agire  in 
favore  dei  governi  legittimi^  e  affermò,  che  in  {scozia  la  regina 
Maria  Stuart  sfuggì  spesso  ai  tranelli  dei  sicari  prezzolati  dalla 
regina  Elisabetta  per  lo  zelo  e  il  costante  coraggio  dei  buoni 
carbonari  di  quel  paese...  » 

Chi  può  trattenere  un  sorriso  di  compassione  dinanzi  a  queste 
parole,  che  erano  T  effetto  di  un  ingenuo  piano,  montato  su 
tutte  le  più  astruse  e  confusionarie  teorie  di  combinazioni  di 
monarchia  —  aristocrazia  —  democrazia,  e  1*  una  antesignana 
dell'altra  »  ma  pel  futuro  ideatore  del  Cormentalismo  V  una 
integrante  V  altra  al  nobile  scopo  della  felicità  dei  popoli,  e 
della  sua...  sospirala  liberazione  ? 

Ma  nel  frattempo. egli  veniva  indicando  uomini  e  cose,  con 
una  tranquillità  spaventevole,  che  sarebbe  realmente  obbrobriosa, 
se  non  vi  fosse  come  forte  attenuante  la  povera  ingenuità 
dell*  inquisito. 

A  Venezia  egli  continuò  per  la  stessa  linea  tracciatasi,  pro- 
prio quando  lo  stesso  Laderchi  inconsciamente  lo  smentiva 
e  parlava  chiaro  delle  opinioni  di  lui  :  ma  egli  era  impertur- 
babile e  nell'ultimo  suo  costituto,  ancora,  di  fronte  alla  insistenza 
delSalvotti  egli  osava  rispondere:  «  Non  voglio  oppormi  più  oltre 
alla  voce  della  verità.  Si  esige  da  me  quest'ultimo  sforzo  ed 
io  berrò  l'ultima  goccia  di  questo  calice.  Tengano  dunque  per 
certo,  che  i  romagnoli  fino  al  mio  arrivo  a  Milano  non  ave- 
vano altro  scopo  che  quello  di  compiere  V unione  della  Romagna 
alla  Toscana  oppure  alV Austria.  » 

Povero  Maroncelli  !  Ma  intanto  la  Commissione  inquirente 
scriveva  la  terribile  parola  :  «carbonaro  confesso  » ,  e  per  l'Austria 
la  parola  carbonaro  o  cospiratore  non  aveva  il  significato-  di 
amico  ! 
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e  ciò  durò  tutto  quel  giorno,  e  parecchi  altri,  con 
nessun  altro  intervallo  che  quello  dei  pranzi  (1). 
*  Finché  il  processo  non  si  chiuse,  i  giorni  volavano 
rapidi  per  me,,  cotanto  era  l'esercizio  della  mente  in 
quell'interminabile  rispondere  a  sì  varie  dimande,  e 
nel  raccogliermi  alle  ore  di  pranzo  ed  a  sera,  per 
riflettere  a  tutto  ciò  che  mi  si  era  chiesto  e  eh'  io 
aveva  risposto,  ed  a  tutto  ciò,  su  cui  probabilmente 
sarei  ancora  interrogato  (2). 

Alla  fine  della  prima  settimana  m'accadde  un  gran 
dispiacere.  Il  mio  povero  Piero,  bramoso  quanto  lo  era 
io,  che  potessimo  metterci  in  qualche  comunicazione, 
mi  mandò  un  viglietto  (3)  e  si  servì,  non  d'  alcuno 
dei  secondini,  ma  di  un  disgraziato  prigioniero,  che 

(1)  Questi  interrogatori  formano  i  primi  cinque  costituti  che 
esìstono  negli  Àrch.  del  Ministero  dell'  Interno  a  Vienna,  dove  io 
stesso  ho  potuto  copiarli.  Essi  sono  pure  gelosamente  conservati 
negli  Arch.  di  Stato  di  Milano. 

(2)  Pellico  studiò  assai  meglio  e  assai  più  semplicemente  che 
il  Maroncelli  il  suo  sistema  di  difesa  :  negare^  negare  sempre  ! 
Oh  se  tutti  r  avessero  imitato  ! 

(3)  Era  questo  in  connessione  col  suo  piano  di  difesa.  Aveva 
saputo  che  P.  (cui  V  inquirente  narrava  i  piani  austrofìii  del 
M.)  e  diceva  persistentemente  di  non  saper  niente  di  tutto  ciò. 
M.  pensò  di  scrivere  il  a  quartino  di  carta  »  così  ragio- 
nando :  «  Se  P.  lo  può  ricevere,  sarà  informato  e  concorderà 
nelle  sue  deposizioni  con  me  ;  se  il  biglietto  invece  sarà  seque- 
strato, sarà  esso  una  nuova  prova  dei  miei  asserti  9 .  Ecco  che 
cosa  diceva  il  biglietto  :  •  Ho  palesato  il  vero.  Dare  all'Austria 
gli  stati  Sardo  e  Pontificio  per  farne  col  Lombardo-Veneto  un 
solo:  èia  mia  accusa  che  t*  ho  fatto.  E  perchè  lo  taci?  Questo 
Governo  non  ti  sacrificherà  mai  al  tuo.  Forse  ti  ritreni  per  motivo 
della  tua  amicizia  per  me  ?  Ma  le  mie  carte  han  detto  ciò 
assai  prima  della  mia  bocca.  Or  se  il  Governo  sa  anche  i 
mezzi,  tu  perchè  non  dici  in  esame  tuttociò  che  io  ti  ho  comu- 
nicato ?  »  Ma  P.  non  capì,  o  reputò  impossibile  quel  metodo  di 
difesa?  Egli  insisteva  nel  negare;  e  così  continuò  nel  suo  co- 
stituto del  giorno  16  ottobre. 
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veniva  con  essi  a  fare  qualche  servigio  nelle  nostre 
stanze  (1).  Era  questi  un  uomo  dai  sessanta  ai  set- 
tantanni, condannato  a  non  so  quanti  mesi  di  de- 
tenzione. 

Con  una  spilla  ch'io  aveva  mi  forai  un  dito  e  feci 
col  sangue  poche  linee  di  risposta,  che  rimisi  al 
messaggero  (2).  Egli  ebbe  la  mala  ventura  d'essere 
spiato  (3),   frugato,  colto  col  viglietto  addosso,  e,  se 

(1)  Costui  era  un  certo  Giovanni  Sommaruga,  figlio  di  An- 
tonio, nato  a  Carnago  nella  Provincia  di  Como,  di  anni  cin- 
quanta (si  vede  che  P.  sbagliò  nel  determinargli  1*  età).  Si  tro- 
vava agli  arresti  dall'aprile  1818,  qual  «corrigendo  politico» 
e  veniva  adoperato  nelle  carceri  come  inserviente,  prestandosi 
egli  alla  pulitura  dei  vasi  nelle  celle,  dove  non  erano  latrine. 
Andando  nel  n.  2o  dove  era  Maroncelli,  questi  gli  aveva  dato 
il  rotolino  di  carta,  ch'egli  aveva  portato  al  P.  senza  neppure 
guardare. 

(2)  La  sacra  reliquia  è  conservata  negli  Archivi  Segreti  di 
Stato  di  Milano,  e  già  la  riprodusse  il  Luzio  nel  suo  tante 
volte  citato  Voi..  Il  biglietto  insisteva  sul  fatto  che  il  P.  non 
credeva  conveniente  accettare  il  metodo  di  difesa  del  M.  : 
«  Se  tale  era  tuo  progetto  potevi  sì  palesarlo,  ma  perchè  voler 
far  credere  me  consapevole  ?  Se  t' è  sfuggita  una  falsa  confes- 
sione a  mio  riguardo,  ritrattala.  Te  l' impongo  in  nome  della 
verità.  Io  credei  realmente  che  a  Genova  tu  avessi  degli  affari 
mercantili.  Non  mi  avevi  tu  parlato  di  qualche  tuo  capital  uccio  ?• 
Lo  scritto  parlava  chiaro  ;  al  piano  di  M.  il  P.  contrapponeva 
il  suo.  I  travagli  carbonici,  V  istituzione  delle  e  vendite  »  dove- 
vano solo  essere  considerati  come  affari  mercantili  ;  o,  almeno 
ciò  solo  doveva  il  P.  sapere. 

(3)  11  custode  Caldi  era  sul  loggiato  del  primo  piano  e  vide 
quando  il  Pellico  col  braccio  sporgente  fuori  dell'inferriata 
della  cella  indicava  al  Sommaruga  il  batoffolo  di  carta,  ch'egli 
aveva  gettato  fuori.  L' inquisizione  del  Sommaruga  non  parla 
di  gravi  castighi  o  di  bastonature...  ;  ed  il  Luzio  vuol  qui  no- 
tare r  inesattezza  del  racconto  del  Pellico.  Io  non  so  tuttavia 
come  anche  si  sarebbe  potuto  registrare  qualche  pugno  o  qualche 
bastonata,  che  lo  speculatore  e  zelante  custode  Caldi  avesse  ere- 
^uto  bene  di  somministrare  al  povero  messaggero. 
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non  erro,  bastonato.  Intesi  alte  urla  che  mi  parvero 
del  misero  vecchio,  e  non  lo  rividi  mai  più. 

Chiamato  io  a  processo,  fremetti  al  vedermi  pre- 
sentata la  mia  cartolina  vergata  col  sangue,  (la  quale, 
grazie  al  Cielo,  non  parlava  di  cose  nocive  ed  aveva 
Faria  di  un  semplice  saluto)  (1).  Mi  si  chiese  con  che 
mi  fossi  tratto  sangue,  mi  si  tolse  la  spilla,  e  si  rise 
dei  burlati.  Ah,  io  non  risi  !  Io  non  poteva  levarmi 
dagli  occhi  il  vecchio  messaggero.  Avrei  volentieri 
sofferto  qualunque  castigo,  purché  gli  perdonassero. 

E  quando  mi  giunsero  quelle  urla,  che  dubitai  es- 
sere di  lui,  il   cuore  mi  s'empì  di  lagrime. 

Invano  chiesi  parecchie  volte  di  esso  al  custode  e 
ai  secondini.  Crollavano  il  capo,  e  dicevano  :  —  L'ha 
pagata  cara  colui,  non  ne  farà  più  di  simili;  gode 
un  po'  più  di  riposo.  —  Né  voleano  spiegarsi  di  più. 

Accennavano  essi  la  prigionia  ristretta  in  cui  ve- 
niva tenuto  queir  infelice,  o  parlavano  così,  perchè 
egli  fosse  morto  sotto  le  bastonate  od  in  conseguenza 
di  quelle? 

Un  giorno  mi  parve  di  vederlo,  al  di  là  del  cortile, 
sotto  il  portico,  con  un  fascio  di  legna  sulle  spalle. 
Il  cuore  mi  palpitò  come  s' io  rivedessi  un  fratello. 

CAPO  VI. 

Quando  non  fui  più  martirato  dagl'interrogatorii, 
e  non  ebbi  più  nulla  che  occupasse  le  mie  giornate, 
allora  sentii  amaramente  il  peso  della  solitudine. 

Ben  mi  si  permise  eh'  io  avessi  una  Bibbia  ed  il 
Dante  ;  ben  fu  messa  a  mia  disposizione  dal  custode 
la  sua  biblioteca,  consistente    in    alcuni  romanzi  di 

(1)  Il  lettore  noterà  come  il  P.,  per  non  entrare  nel  dÌECOrso 
sulla  politica,  si  decida  a  correr  contro  a  qualche  inesattezza. 
Cfr.  anche  A.  Luzio,  voi.  cit.  79. 
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Scuderi,  del  Piazzi,  e  peggio;  ma  il  mio  spirito  era 
troppo  agitato  da  potersi  applicare  a  qualsiasi  lettura. 
Imparava  ogni  giorno  un  canto  di  Dante  a  memoria, 
e  questo  esercizio  era  tuttavia  sì  macchinale,  ch'io  lo 
faceva  pensando  meno  a  quei  versi  che  a'  casi  miei. 
Lo  stesso  mi  avveniva  leggendo  altre  cose,  eccettuato 
alcune  volte  qualche  passo  della  Bibbia.  Questo  di- 
vino libro,  ch'io  aveva  sempre  amato  molto  (1),  anche 
quando  pareami  d'essere  incredulo,  veniva  ora  da  me 
studiato  con  più  rispetto  che  mai.  Se  non  che,  ad  onta 
del  buon  volere,  spessissimo  io  lo  leggeva  colla  mente 
ad  altro,  e  non  capiva.  A  poco  a  poco  divenni  capace  di 
meditarvi  più  fortemente  e  di  sempre  meglio  gustarlo. 

Siffatta  lettura  non  mi  diede  mai  la  minima  dis- 
posizione alla  bacchettoneria,  cioè  a  quella  divozione 
malintesa  che  rende  pusillanime  o  fanatico.  Bensì 
m' insegnava  ad  amar  Dio  e  gli  uomini,  a  bramare 
sempre  più  il  regno  della  giustizia,  ad  abborrire  l'i- 
niquità, perdonando  agl'iniqui.  Il  CristianesinR),  invece 
di  disfare  in  me  ciò  che  la  filosofia  poteva  avervi 
fatto  di  buono,  lo  confermava,  lo  avvalorava  di  ra- 
gioni più  alte,  più  potenti  (2). 

Un  giorno  avendo  letto  che  bisogna  pregare  inces- 
santemente, e  che  il  vero  pregare  non  è  borbottare 
molte  parole  alla  guisa  de'  pagani,  ma  adorar  Dio 
con  semplicità,  sì  in  parole,  sì  in  azioni,  e  fare  che 
le  une  e  le  altre  sieno  l'adempimento  del  suo  santo 
volere,  mi  proposi  di  cominciare  davvero  quest'  in- 
cessante preghiera,  cioè  di  non  permettermi  più  nep- 

(1)  Veramente  «  molto»?  Si  ricordino  le  parole  del  Visconti,  in 
prefazione, 

(2)  A.  A.  MiCHiELi,  in  La  Bibbia  di  Silmo  Pellico,  nel  Picc. 
Arch,  Storico  dell'antico  Marchesato  di  Saluzzo,  A.  II,  parla  a 
lungo  su  questo  argomento. 
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pure  un  pensiero  che  non  fosse  animato  dal  desiderio 
di  conformarmi  ai  decreti  di  Dio. 

Le  formole  di  preghiera  da  me  recitate  in  adora- 
zione furono  sempre  poche,  non  già  per  disprezzo 
(che  anzi  le  credo  salutàrissime,  a  chi  più,  a  chi 
meno,  per  fermare  l'attenzione  nel  culto),  ma  perchè 
io  mi  sento  così  fatto  da  non  essere  capace  di  reci- 
tarne molte  senza  vagare  in  distrazioni  e  porre  l'idea 
del  culto  in  obblio. 

L'intento  di  stare  di  continuo  alla  presenza  di  Dio, 
invece  di  essere  un  faticoso  sforzo  della  mente  ed  un 
soggetto  di  tremore,  era  per  me  soavissima  cosa.  Non 
dimenticando  che  Dio  è  sempre  vicino  a  noi,  ch'egli 
è  in  noi,  o,  piuttosto,  che  noi  siamo  in  esso,  la  so- 
litudine perdeva  ogni  giorno  più  il  suo  orrore  per 
me  :  —  Non  sono  io  in  ottima  compagnia  —  m'an- 
dava dicendo.  E  mi  rasserenava,  e  canterellava,  e 
zufolava  con  piacere  e  con  tenerezza. 

—  Ebbene,  —  pensai,  —  non  avrebbe  potuto  ve- 
nirmi una  febbre  e  portarmi  in  sepoltura?  Tutti  i 
miei  cari,  che  si  sarebbero  abbandonati  al  pianto, 
perdendomi,  avrebbero  pure  acquistato  a  poco  a  poco 
la  forza  di  rassegnarsi  alla  mia  mancanza.  Invece 
d' una  tomba,  mi  divorò  una  prigione  :  degg'io  cre- 
dere che  Dio  non  li  munisca  d'egual  forza  ?  — 

Il  mio  cuore  alzava  i  più  fervidi  voti  per  loro, 
talvolta  con  qualche  lagrima  ;  ma  le  lagrime  stesse 
erano  miste  di  dolcezza.  Io  aveva  piena  fede  che  Dio 
sosterrebbe  loro  e  me.  Non  mi  sono  ingannato. 

CAPO    VII. 

Il  vivere  libero  è  assai  più  bello  del  vivere  in  car- 
cere :  chi  ne  dubita  ?  Eppure  anche  nelle  miserie  di 
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un  carcere,  quando  ivi  si  pensa  che  Dio  è  presente, 
che  le  gioie  del  mondo  sono  fugaci,  che  il  vero  bene 
sta  nella  coscienza  e  non  negli  oggetti  esteriori, 
puossi  con  piacere  sentire  la  vita.  Io  in  meno  d'un 
mese  avea  pigliato^  non  dirò  perfettamente,  ma  in 
comportevole  guisa,  il  mio  partito.  Vidi  che,  non 
volendo  commettere  l' indegna  azione  di  comprare 
r  impunità  col  procacciare  la  rovina  altrui,  la  mia 
sorte  non  poteva  essere  se  non  il  patibolo  od  una 
lunga  prigionia.  Era  necessità  adattarvisi.  —  Respi- 
rerò finché  mi  lasciano  fiato,  —  dissi,  —  e  quando 
me  lo  terranno,  farò  come  tutti  i  malati,  allorché  sono 
giunti  all'ultimo  momento  :  morrò.  — 

Mi  studiava  di  non  lagnarmi  di  nulla  e  di  dare 
all'anima  mia  tutti  i, godimenti  possibili.  Il  più  con- 
sueto godimento  si  era  di  andarmi  rinnovando  1'  e- 
numerazione  dei  beni  che  avevano  abbellito  i  miei 
giorni  :  un  ottimo  padre,  un'ottima  madre,  fratelli  e 
sorelle  eccellenti,  i  tali  e  tali  amici,  una  buona  edu- 
cazione, Tamore  delle  lettere,  ecc.  Chi  più  di  me  era 
stato  dotato  di  felicità?  Perchè  non  ringraziarne  Iddio, 
sebbene  ora  mi  fosse  temperata  dalla  sventura  ?  Ta- 
lora facendo  quell'enumerazione  m'inteneriva  e  pian- 
geva un  istante;  ma  il  coraggio  e  la  letizia  torna- 
vano. 

Fin  dai  primi  giorni  io  aveva  acquistato  un  amico. 
Non  era  il  custode,  non  alcuno  de'  secondini,  non 
alcuno  dei  signori  processanti.  Parlo  per  altro  d'una 
creatura  umana.  Chi  era?  —  Un  fanciullo,  sordo  e 
muto,  di  cinque  o  sei  anni.  Il  padre  e  la  madre  erano 
ladroni,  e  la  legge  li  aveva  colpiti.  Il  misero  orfa- 
nello veniva  mantenuto  dalla  Polizia  con  parecchi 
altri  fanciulli  della  stessa  condizione.  Abitavano  tutti 
in  una  stanza  in  faccia  alla  mia,  ed  a  certe  ore  apri- 
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vasi  loro  la  porta,  affinchè  .uscissero  a  prendere  aria 
nel  cortile. 

Il  sordo  e  muto  veniva  sotto  la  mia  finestra  e  mi 
sorrideva  e  gesticolava.  Io  gli  gettava  un  bel  pezzo 
di  pane:  ei  lo  prendeva,  facendo  un  salto  di  gioia, 
correva  a'  suoi  compagni,  ne  dava  a  tutti  e  poi  ve- 
niva a  mangiare  la  sua  porzioncella  presso  la  mia 
finestra,  esprimendo  la  sua  gratitudine  col  sorriso 
de'  suoi  begli  occhi. 

Gli  altri  fanciulli  mi  guardavano  da  lontano,  ma 
non  ardivano  avvicinarsi  :  il  sordo-muto  avea  una 
gran  simpatia  per  me,  né  già  per  sola  cagione  d'in- 
teresse. Alcune  volte  ei  non  sapea  che  fare  del  pane 
che  io  gli  gettava,  e  mi  faceva  segni  eh'  egli  ed  i 
suoi  compagni  aveano  mangiato  tene  e  non  potevano 
prender  maggior  cibo.  S'ei  vedeva  venire  un  secon- 
dino nella  mia  stanza,  ei  gli  dava  il  pane  perchè  me 
lo  restituisse.  Benché  nulla  aspettasse  allora  da  me, 
ei  continuava  a  ruzzare  innanzi  alla  finestra  con  una 
grazia  amabilissima,  godendo  eh'  io  lo  vedessi.  Una 
volta  un  secondino  permise  al  fanciullo  d' entrare 
nella  mia  prigione  :  questi,  appena  entrato,  corse  ad 
abbracciarmi  le  gambe,  mettendo  un  grido  di  gioia. 
Lo  presi  fra  le  braccia,  ed  è  indicibile  il  trasporto 
con*  cui  mi  colmava  di  carezze.  Quanto  amore  in 
quella  cara  animetta  !  Come  avrei  voluto  poterlo  far 
educare  e  salvarlo  dall'abbiezione  in  che  si  trovava  ! 

Non  ho  mai  saputo  il  suo  nome.  Egli  stesso  non 
sapeva  di  averne  uno.  Era  sempre  lieto,  e  non  lo 
vidi  mai  a  piangere,  se  non  una  volta  che  fu  bat- 
tuto, non  so  perchè,  dal  carceriere.  Cosa  strana  ! 
Vivere  in  luoghi  simili  sembra  il  colmo  dell'  infor- 
tunio ;  eppure  quel  fanciullo  avea  certamente  tanta 
felicità  quanta  possa  averne  a  quell'età  il  figlio  d'un 
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principe.  Io  facea  questa  riflessione  ed  imparava 
che  puossi  rendere  1'  umore  indipendente  dal  luogo. 
Governiamo  l' immaginativa,  e  staremo  bene  quasi 
dappertutto.  Un  giorno  è  presto  passato,  e  quando  la 
sera  uno  si  mette  a  letto  senza  fame  e  senza  acuti 
dolori,  che  importa  se  quel  letto  è  piuttosto  fra  mura 
che  si  chiamino  prigione,  o  fra  mura  che  si  chiamino 
casa  0  palazzo? 

Ottimo  ragionamento  I  Ma  come  si  fa  a  governare 
l'immaginativa  ?  Io  mi  vi  provava,  e  ben  pareami 
talvolta  di  riuscirvi  a  meraviglia;  ma  altre  volte  la 
tiranna  trionfava,  ed  io,  indispettito,  stupiva  della 
mia  debolezza. 

CAPO  Vili. 

—  Nella  mia  sventura  son  pur  fortunato  —  diceva 
io  —  che  mi  abbiano  dato  una  prigione  a  pian  terreno, 
su  questo  cortile,  ove  a  quattro  passi  da  me  viene 
quel  caro  fanciullo,  con  cui  converso  alla  muta  si 
dolcemente!  Mirabile  intelligenza  umana  !  Quante 
cose  ci  diciamo  egli  ed  io  colle  infinite  espressioni 
degli  sguardi  e  della  fisionomia  !  Come  compone  i 
suoi  moti  con  grazia  quando  gli  sorrido!  Come  li 
corregge  quando  vede  che  mi  spiacciono  !  Come  ca- 
pisce che  lo  amo  quando  accarezza  o  regala  alcuno 
de'  suoi  compagni  !  Nessuno  al  mondo  se  lo  imma- 
gina, eppure  io,  stando  alla  finestra^  posso  essere  una 
specie  d'educatore  per  quella  povera  creaturina.  A 
forza  di  ripetere  il  mutuo  esercizio  de'  segni,  perfe- 
zioneremo la  comunicazione  delle  nostre  idee.  Più 
sentirà  d'istruirsi  e  d'ingentilirsi  con  me,  più  mi 
s'affezionerà.  Io  sarò  per  lui  il  genio  della  ragione 
e  della  bontà  :  egli  imparerà  a  confidarmi  i  suoi  do- 
lori, i  suoi  piaceri,  le  sue  brame  ;  io  a  consolarlo,  a 
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nobilitarlo,  a  dirigerlo  in  tutta  la  sua  condotta.  Chi 
sa  che,  tenendosi  indecisa  la  mia  sorte  di  mese  in 
mese,  non  mi  lascino  invecchiar  qui?  Chi  sa  che 
quel  fanciullo  non  cresca  sotto  i  miei  occhi  e  non 
sia  adoprato  a  qualche  servizio  in  questa  casa  ?  Con 
tanto  ingegno  quanto  mostra  d'  avere  che  potrà  egli 
riuscire  ?  Ahimè  I  niente  di  più  che  un  ottimo  secon- 
dino o  qualch'altra  cosa  di  simile.  Ebbene,  non  avrò 
io  fatto  buon'opera  se  avrò  contribuito  ad  ispirargli 
il  desiderio  di  piacere  alla  gente  onesta  ed  a  sé  stesso, 
a  dargli  l'abitudine  dei  sentimenti  amorevoli  ?  — 

Questo  soliloquio  era  naturalissimo.  Ebbi  sempre 
molta  inclinazione  pe'  fanciulli,  e  1'  ufficio  d'  educa- 
tore mi  pareva  sublime,  io  adempiva  simile  ufficio 
da  qualche  anno  verso  Giacomo  e  Giulio  Porro,  due 
giovanetti  di  belle  speranze,  ch'io  amava  come  figli 
miei  e  come  tali  amerò  sempre.  Dio  sa  quante  volte 
in  carcere  io  pensassi  a  loro  !  quanto  m'affliggessi  di 
non  poter  compiere  la  loTo  educazione  !  quanto  ar- 
denti voti  formassi,  perchè  incontrassero  un  nuovo 
maestro  che  mi  fosse  eguale  nell'amarli  I 

Talvolta  esclamava  tra  me  :  —  Che  brutta  parodia 
è  questa  I  Invece  di  Giacomo  e  Giulio,  fanciulli  ornati 
de'  più  splendidi  incanti  che  natura  e  fortuna  pos- 
sano dare,«  mi  tocca  per  discepolo  un  poveretto, 
sordo,  muto,  stracciato,  figlio  d'un  ladrone!...  che  al 
più  al  più  diverrà  secondino,  il  che  in  termine  un 
po'  meno  garbato  si  direbbe  sbirro.    — 

Queste  riflessioni  mi  confondeano,  mi  sconfortavano. 
Ma  lappena  sentiva  io  lo  strillo  del  mio  mutolino, 
che  mi  si  rimescolava  il  sangue,' come  ad  un  padre 
che  sente  la  voce  del  figlio.  E  quello  strillo  e  la  sua 
vista  dissipavano  in  me  ogni  idea  di  bassezza  a  suo 
riguardo.  —  E  che  colpa  ha    egli  se  è  stracciato  e 
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difettoso  e  di  razza  di  ladri  ?  Un'anima  umana,  nel- 
l'età dell'  innocenza,  è  sempre  rispettabile.  —  Così 
diceva  io;  e  lo  guardava  ogni  giorno  più  con  amore, 
e  mi  pareva  che  crescesse  in  intelligenza,  e  confer- 
mavami  nel  dolce  divisamente  d'applicarmi  ad  ingen- 
tilirlo ;  e  fantasticando  su  tutte  le  possibilità,  pensava 
che  forse  sarei  un  giorno  uscito  di  carcere  ed  avrei 
avuto  mezzo  di  far  mettere  quel  fanciullo  nel  collegio 
de'  sordo-muti  e  d'aprigli  così  la  via  ad  una  fortuna 
più  bella  che  d'essere  sbirro. 

Mentre  io  m'occupavo  così  deliziosamente  del  suo 
bene,  un  giorno  due  secondini  vengono  a  pren- 
dermi. 

—  Si  cangia  alloggio,  signore. 

—  Che  intendete  dire  ? 

—  C'è  comandato  di  trasportarla  in  un'  altra  ca- 
mera. 

—  Perchè? 

—  Qualch'altro  grosso  uccello  è  stato  preso,  e 
questa  essendo  la  miglior  camera...  capisce  bene... 

—  Capisco  :  è  la  prima  posa  de'  nuovi  arrivati. 

E  mi  trasportarono  alla  parte  del  cortile  opposta, 
ma,  ohimè  !  non  più  a  pian  terreno,  non  più  atta 
al  conversare  col  mutolino.  Traversando  quel  cortile, 
vidi  quel  caro  ragazzo  seduto  a  terra,  attonito,  mesto  : 
capì  ch'ei  mi  perdeva.  Dopo  un  istante  s'alzò,  mi 
corse  incontro  ;  i  secondini  volevano  cacciarlo,  io  lo 
presi  fra  le  braccia,  e,  sudicetto  com'  egli  era,  lo 
baciai  e  ribaciai  con  tenerezza  e  mi  staccai  da  lui 
—  debbo  dirlo  ?  —  cogli  occhi  grondanti  di  lagrime. 
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CAPO  IX. 

Povero  mio  cuore!  tu  ami  sì  facilmente  e  sì  cal- 
damente, ed  oh  a  quante  separazioni  sei  già  stato 
condannato  !  Questa  non  fu  certo  la  men  dolorosa  ;  e 
la  sentii  tanto  più.  che  il  mio  nuovo  alloggio  era 
tristissimo.  Una  stanzaccia  oscura,  lurida,  con  finestra 
avente  non  vetri  alle  imposte,  ma  carta,  con  pareti 
contaminate  da  goffe  pitturacce  di  colore,  non  oso 
dir  quale;  e  ne'  luoghi  non  dipinti  erano  iscrizioni. 
Molte  portavano  semplicemente  nome,  cognome  e 
patria  di  qualche  infelice,  colla  data  del  giorno  fu- 
nesto della  sua  cattura.  Altre  aggiungevano  escla- 
mazioni contro  falsi  amici,  contro  sé  stesso,  contro 
una  donna,  contro  il  giùdice,  ecc.  Altre  erano  com- 
pendi d' autobiografia.  Altre  contenevano  sentenze 
morali.  Vi  erano  queste  parole  di  Pascal: 

«  Coloro  éhe  combattono  la  religione,  imparino 
almeno  qual  ella  sia,  prima  di  combatterla.  Se  questa 
religione  si  vantasse  d'  avere  una  veduta  chiara  di 
Dio,  e  di  possederlo  .senza  velo,  sarebbe  un  combat- 
terla il  dire,  che  non  si  vede  niente  nel  mondo  che 
lo  mostri  con  tanta  evidenza.  Ma  poiché  dice  anzi, 
essere  gli  uomini  nelle  tenebre  e  lontani  da  Dio,  il 
quale  s'è  nascosto  alla  loro  cognizione,  ed  essere 
appunto  il  nome  ch'egli  si  dà  nelle  Scritture  Deus 
absconditus...,  qual  vantaggio  possono  essi  trarre, 
allorché  nella  negligenza  che  professano  quanto  alla 
scienza  della  verità,  gridano  che  la  verità  non  vien 
loro  mostrata?  » 

Più  sotto  era  scritto  (parole  dello  stesso   autore)  : 

«  Non  trattasi  qui  del  lieve  interesse  di  qualche 
persona  straniera;  trattasi  di  noi  medesimi  e  del 
nostro  tutto.   L'immortalità  dell'  anima  é    cosa,  che 
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tanto  importa,  e  che  toccaci  si  profondamente  che 
bisogna  aver  perduto  ogni  senno  per  essere  nel- 
Pindifferenza  di  saper  che  ne  sia  ». 

Un  altro  scritto  diceva  : 

«  Benedico  la  prigione,  poiché  m'ha  fatto  cono- 
scere l'ingratitudine  degli  uomini,  la  mia  miseria  e 
la  bontà  di  Dio  ». 

Accanto  a  queste  umili  parole  erano  le  più  vio- 
lente e  superbe  imprecazioni  d'uno  che  si  diceva  ateo, 
e  che  si  scagliava  contro  Dio,  come  se  si  dimenti- 
casse d'aver  detto  che  non  v'era  Dio. 

Dopo  una  colonna  di  tali  bestemmie,  ne  seguiva 
una  d'ingiurie  contro  i  vigliacchi,  cosi  li  chiamava 
egli,  che  la  sventura  del  carcere  fa  religiosi. 

Mostrai  quelle  scelleratezze  ad  uno  dei  secondini 
e  chiesi  chi  le  avesse  scritte. 

—  Ho  piacere  d'aver  trovato  questa  iscrizione,  — 
disse  :  —  ve  ne  son  tante,  ed  ho  sì  poco  tempo  da 
cercare  !  —  E  senz'altro  diessi  con  un  coltello  a 
grattare  il  muro  per  farla  sparire. 

—  Perchè  ciò  ?  —  dissi. 

—  Perchè  il  povero  diavolo  che  l'ha  scritta,  e  fu 
condannato  a  morte  per  omicidio  premeditato,  se 
ne  penti,  e  mi  fece  pregare  di  questa  carità. 

—  Dio  gli  perdoni  I  —  sclamai.  —  Qual  omicidio 
era  il  suo  ? 

—  Non  -potendo  uccidere  un  suo  nemico,  si  ven- 
dicò uccidendogli  il  figlio,  il  più  bel  fanciullo  che 
si  desse  sulla  terra.  — 

Inorridii.  A  tanto  può  giungere  la  ferocia  ?  E  sif- 
fatto mostro  teneva  il  linguaggio  insultante  di  un 
uomo  superiore  a  tutte  le  debolezze  umane  !  Ucci- 
dere un  innocente!  un  fanciullo! 
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CAPO  X. 

In  quella  mia  nuova  stanza,  così  tetra  e  cosi  im- 
TQonda, -privo  della  compagnia  del  caro  muto,  io  era 
oppresso  da  tristezza.  Stava  molte  ore  alla  finestra, 
la  quale  metteva  sopra  una  galleria,  e  al  di  là  della 
galleria  vedeasi  l'estremità  del  cortile  e  la  finestra 
della  mia  prima  starla.  Chi  erami  succeduto  colà  ? 
Io  vi  vedeva  un  uomo  che  molto  passeggiava  colla 
rapidità  di  chi  è  pieno  d'agitazione.  Due  o  tre  giorni 
dappoi  vidi  che  gli  avevano  dato  da  scrivere,  ed  al- 
lora se  ne  stava  tutto  il  dì  al  tavolino. 

Finalmente  lo  riconobbi.  Egli  usciva  dalla  sua 
stanza  accompagnato  dal  custode  ;  andava  agli  esami. 
Era  Melchiorre   Gioja  !  (1). 

Mi  si  strinse  il  cuore.  —  Anche  tu,  valentuomo, 
sei  qui  !  —  (Fu  più  fortunato  di  me.  Dopo  alcuni 
mesi  di  detenzione  venne  rimesso  in  libertà). 

La  vista  di  qualunque  creatura  buona  mi  consola, 
m'affeziona,  mi  fa  pensare.  Ah!  pensare    ed    amare 

(1)  Il  Gioia  nativo  di  Piacenza  fu  una  delle  più  alte  per- 
sonalità che  r  Italia  d'allora  contasse,  nel  campo  intellettuale. 
Giovane  aveva  vestito  1'  abito  di  frate,  ma  alla  venuta  dei 
Francesi  i  lo  buttò  alle  ortiche  dandosi  anima  e  corpo  alle 
irrompenti  idee  rivoluzionarie  i .  Non  sarà  forse  inopportuno 
ripeterci  qui  la  domanda  che  il  Del  Cerro  si  fa;  i  Perchè  il 
Gioia  fu  arrestato  ?  i  La  risposta  dell'autore  stesso  ci  chiarisce 
ancora  una  volta  di  certi  metodi  meravigliosi  di  giustizia, 
adottati  in  questo  tempo  dell'Austria.  Eesa,  e  poco  dopo  il  1830, 
quando  sentì  il  bisogno  di  ribattere  al  cospetto  della  pubblica 
opinione  le  accuse  di  crudeltà  che  le  scagliavano  in  viso  i  tor- 
turati delle  sue  tristi  prigioni  di  Moravia,  incaricò  della  propria 
difesa  un  tirolese,  letterato,  magistrato,  inquirente  nei  famosi 
processi  polìtici  di  Milano,  in  sostituzione  di  un  altro  tirolese, 
il  Salvotti,  e  fu  Paride  Zajotti  » .  «  Costui,  non  spento  ancora  il  ru- 
more che  aveva  destato  l'opuscolo  di  Enrico  Misley,  modenese, 
dal  titoto:  V Italie  sous  la  domination  Autrichienne,  scrisse  e 
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sono  un  gran  bene.  Avrei  dato  la  mia  vita  per  salvar 
Gioja  di  carcere;  eppure  il  vederlo  mi  sollevava. 

Dopo  essere  stato  lungo  tempo  a  guardarlo  a  con- 
getturare da'  suoi  moti  se  fosse  tranquillo  d'  animo 
od  inquieto,  a  far  voti  per  lui,  io  mi  sentiva  maggior 
forza,  maggior  abbondanza  d'idee,  maggior  contento 
di  me.  Ciò  vuol  dire  che  lo  spettacolo  d'una  crea- 
tura umana  alla  quale  s'  abbia  amore  basta  a  tem- 
prare la  solitudine.  M'aveva  dapprima  recato  questo 
benefizio  un  povero  bambino  muto,  ed  or  me  lo  re- 
cava la  lontana  vista  d'un  uomo  di   gran  merito. 

Forse  qualche  secondino  gli  disse  dov'io  era.  Un 
mattino,  aprendo  la  sua  finestra,  fece  sventolare  il 
fazzoletto  in  atto  di  saluto.  Io  gli  risposi  collo  stesso 
segno.  Oh,  quale  piacere  m'inondò  1'  anima  in  quel 
momento  !  Mi  pareva  che  la  distanza  fosse    sparita, 

stampò,  senza  nome  d'  autore,  un  altro  opuscolo  dal  titolo  : 
Semplice  Verità  opposta  alle  menzogne  di  Enrico  Misley,  A 
pag,  22  di  questo  opuscolo  lo  Za j otti  ci  spiega  il  motivo  per 
cui  fu  arrestato  il  Gioia.  Convien  leggere  Fautore  nelle  sue 
stesse  parole:  i  Questa  misura  di  apparente  rigore  —  è  lo  Za- 
jotti  che  scrive  così  —  fu  vera  pietà  :  era  questo  il  momento 
in  cui  le  cospirazioni  s'allargavano  su  tutta  Tltaliaa  preparare 
gli  avvenimenti  del  1821  ;  egli  (il  Gioia)  si  era  gravemente 
compromesso,  e  un  passo  di  più  lo  avrebbe  perduto  per  sempre. 
L'ariestarlo  fu  allora  un  salvarlo  • . 

Cesare  Cantù,  non  molto  tenero  pei  liberali,  nel  riportare 
nella  sua  Cronistoria  le  parole  dello  Zajotti,  le  commenta  così  : 
d  L'ipocrisia  ammanta  la  crudeltà  1  i . 

L'arresto  del  Gioia  fu  deciso  in  seguito  ad  una  modestissima 
scoperta  fatta  dalla  polizia  milanese  a  carico  dello  scrittore 
piacentino.  Indi  per  quanto  risultasse  innocente,  fu  tenuto  in 
prigione,  e  non  gli  si  aprirono  le  porte  di  questa  che  dopo 
sette  mesi  d'inutile  carcerazione,  t  Ne  questo  è  tutto  :  il  Gioia 
è  riconosciuto  innocente,  ma  il  Governo  non  vuole,  all'incontro^ 
riconoscere  il  torto  della  polizia,  e  liberandolo,  lo  sottopone 
alla  vigilanza  speciale,  i  !! 
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che  fossimo  insieme.  Il  cuore  mi  balzava  come  ad 
un  innamorato  che  rivede  l' amata.  Gesticolavamo 
senza  capirci  e  colla  stessa  premura  come  se  ci  ca- 
pissimo ;  o  piuttosto  ci  capivamo  realmente  :  quei 
gesti  voleano  dire  tutto  ciò  che  le  nostre  anime  sen- 
tivano^ e  l'una  non  ignorava  ciò  che  l'altra  sentisse 
Qual  conforto  sembravanmi  dover  essere  in  avve- 
nire quei  saluti  !  E  l'avvenire  giunse,  ma  quei  saluti 
non  furono  più  replicati!  Ogni  volta  ch'io  rivedeva 
Gioja  alla  finestra,  io  faceva  sventolare  il  fazzoletto. 
Invano  !  I  secondini  mi  dissero  che  gli  era  stato 
proibito  d'eccitare  i  miei  gesti  o  di  rispondervi.  Bensì 
gnardavami  egli  spesso,  ed  io  guardava  lui,  e  così 
ci  dicevamo  ancora  molte  cose. 

CAPO  XI. 

Sulla  galleria  eh'  era  sotto  la  finestra,  al  livello 
medesimo  della  mia  prigione,  passavano  e  ripassavano 
da  mattina  a  sera  altri  prigionieri,  accompagnati  da 
secondini  :  andavano  agli  esami  e  ritornavano.  Erano 
per  lo  più  gente  bassa.  Vidi  nondimeno  anche  qual- 
cuno che  pareva  di  condizione  civile.  Benché  non 
potessi  gran  fatto  fissare  gli  occhi  su  loro,  tanto  era 
fuggevole  il  loro  passaggio,  pure  attraevano  la  mia 
attenzione  ;  tutti,  qual  più,  qual  meno,  mi  commo- 
veano.  Questo  triste  spettacolo,  ai  primi  giorni,  ac- 
cresceva i  miei  dolori  ;  ma  a  poco  a  poco  mi  v'  as- 
suefeci, e  fini  per  diminuire  anch'esso  l'orrore  della 
mia  solitudine. 

Mi  passavano  parimenti  sotto  gli  occhi  donne 
arrestate.  Da 'quella  galleria  s'andava,  per  un  voltone, 
sopra  un  altro  cortile,  e  là  erano  le  carceri  muliebri 
e  l'ospedale  delle  sifilitiche.  Un  muro  solo  ed   assai 


''i?r'-»i^ 


94 

sottile  mi  dividea  da  una  delle  stanze  delle  donne. 
Spesso  le  poverette  mi  assordavano  colle  loro  can- 
zoni, talvolta  colle  loro  risse.  A  tarda  sera,  quando 
i  rumori  erano  cessati,  io  le  udiva  conversare. 

Se  avessi  voluto  entrare  in  colloquio,  avrei  potuto. 
Me  n'astenni,  non  so  perchè.  Per  timidità  ?  per  alte- 
rezza? per  prudente  riguardo  di  non  affezionarmi  a 
donne  degradate?  Dovevano  esservi  questi  motivi 
tutti  tre.  La  donna,  quando  è  ciò  che  debb'essere,  è 
per  me  una  creatura  sì  sublime  !  il  vederla,  l'udirla, 
il  parlarle  mi  arricchisce  la  mente  di  nobili  fantasie  ; 
ma  avvilita,  spregevole,  mi  perturba,  mi  affligge,  mi 
spoetizza  il  cuore. 

Eppure...  (gli  eppure  sono  indispensabili  per  di- 
pingere l'uomo,  ente  sì  composto)  fra  quelle  voci 
femminili  ve  n'avea  di  soavi,  e  queste  —  e  perchè 
non  dirlo  ?  —  mi  erano  care.  Ed  una  di  quelle  era 
più  soave  delle  altre  e  s'udiva  più  di  rado  e  non 
proferiva  pensieri  volgari.  Cantava  poco,  e  per  lo  più 
questi  soli  due  patetici  versi  : 

Obi  rende  alla  meschioa 
La  sua  felicità? 

Alcune  volte  cantava  le  litanie.  Le  sue  compagne 
la  secondavano  ;  ma  io  aveva  il  dono  di  discernere 
la  voce  di  Maddalena  dalle  altre,  che  pur  troppo 
sembravano  accanite  a  rapirmela. 

Sì,  quella  disgraziata  chiamavasi  Maddalena.  (1) 
Quando  le  sue  compagne  raccontavano  i  loro  dolori, 
ella  compativale,  e  gemeva,  e  ripeteva  :  Coraggio,  mia 
cara  :  il  Signore  non  abbandona  alcuno. 

(1)  Nei  registri  dei  carcerati  trovo  al  n.  11  una  Maddalena 
Grosso,  condannata  ad  otto  anni  :  «  di  carattere  buono  e  docile  ; 
soffre  di  mal  cardiaco  •.  Maroncelli  la  descrive  «  pallidetta  e 
con  occhi  espressivi  e  melanconici  • . 
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Chi  poteva  impedirmi  d'immaginarmela  bella  e  più 
felice  che  colpevole,  nata  per  la  virtù,  capace  di  ri- 
tornarvi, s'erasene  scostata  ?  Chi  potrebbe  biasimarmi 
s'io  m'inteneriva  udendola,  s'io  l'ascoltava  con  vene- 
razione, s'io  pregava  per  lei  con  un  fervore  particolare  ? 

L'innocenza  è  veneranda  ;  ma  quanto  lo  è  pure  il 
pentimento!  Il  migliore  degli  uomini,  l'Uomo-Dio, 
sdegnava  egli  di  porre  il  suo  pietoso  sguardo  sulle 
peccatrici,  di  rispettare  la  loro  confusione,  d'aggre- 
garle fra  le  anime  ch'ei  più  onorava  ?  Perchè  disprez- 
ziamo noi  tanto  là  donna  caduta  nell'  ignominia  ? 

Ragionando  cosi,  fui  cento  volte  tentato  di  alzar 
la  voce  e  fare  una  dichiarazione  d'  amor  fraterno  a 
Maddalena.  Una  volta  aveva  già  cominciato  la  prima 
sillaba  vocativa  :  —  Mad!...  —  Cosa  strana  !  il  cuore 
mi  batteva  come  ad  un  ragazzo  di  quindici  anni 
innamorato  ;  e  si  ch'io  n'aveva  trentuno,  che  non  è 
più  l'età  dei  palpiti  infantili. 

Non  potei  andar  avanti.  Ricominciai  :  —  Mad  ! 

Mad!.,...  —  E  fu  inutile.  Mi  trovai  ridicolo,  e  gridai 
dalla  rabbia:  —  Matto!  e  non  Mad!  (1). 

(1)  Pellico  ebbe  sempre  una  particolare  simpatia  per  Ta- 
micizia,  pura  e  santa,  colle  donne;  ciò  veniva,  io  credo,  dalla 
natura  stessa  del   Saluzzese,  supremamente  delicata  e   gentile. 

E  dice  bene  il  Bellorini  che  egli  «  più  ancora  che  cogli  amici 
era  solito  mostrarsi  affettuosamente  espansivo  colle  amiche.  • 
f  Gli  uomini  i,  scrisse  una  volta  alla  Maggiotti-Mocenni,  «  sono 
freddi^  egoisti,  incapaci  di  elevazione  ;  si  burlano  di  ogni  affetto 
che  non  sia  sordido  •  ;  le  donne  invece  comprendono  le  de- 
licatezze dell'affetto,  e  le  loro  lettere,  come  egli  affermò  al- 
trove, •  valgono  meglio  di  quelle  della  più  numerosa  classe 
degli  uomini,  tanto  sogliono  esprimere  sentimenti  leali  i.  E 
quindi  è  che,  scrivendo  alle  amiche,  Silvio  si  abbandona  più 
libei-amente  alla  piena  del  suo  affetto,  il  quale  si  manifesta 
alle  volte  con  tale  intensità  di  tenerezza  da  sembrai^  amore. 
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CAPO  XII.. 

Così  fini  il  mio  romanzo  con  quella  poveretta.  Se 
non  che  le  fui  debitore  di  dolcissimi  sentimenti  per 
parecchie  settimane.  Spesso  io  era  melanconico,  e  la 
sua  voce  mi  esilarava  ;  spesso,  pensando  alla  viltà  ed 
air  ingratitudine  degli  uomini,  io  m'irritava  contro 
loro,  io  disamava  l'universo,  e  la  voce  di  Maddalena 
tornava  a  dispormi  a  compassione  ed  indulgenza. 

—  Possa  tu,  0  incognita  peccatrice,  non  essere 
stata  condannata  a  grave  pena  !  Od  a  qualunque 
pena  sii  tu  stata  condannata,  possa  tu  profittarne  e 
rinobilitarti,  e  vivere  e  morir  cara  al  Signore  !  Possa 
tu  essere  compianta  e  rispettata  da  tutti  quelli  che 
ti  conoscono,  come  lo  fosti  da  me  che  non  ti  co- 
nobbi !  Possa  tu  ispirare,  in  ognuno  che  ti  vegga,  la 
pazienza^  la  dolcezza,  la  brama  della  virtù,  la  fiducia 
in  Dio,  come  le  ispiravi  in  colui  che  t'  amò  senza 
vederti  !  La  mia  immaginativa  può  errare  figurandoti 
bella  di  corpo  ;  ma  F  anima  tua,  ne  son  certo,  era 
bella.  Le  tue  compagne  parlavano  grossolanamente, 
e  tu  con  pudore  e  gentilezza;  bestemmiavano,  e  tu 
benedicevi  Dio  ;  garrivano,  e  tu  componevi  le  loro 
liti.  Se  alcuno  t'ha  porto  la  mano  per  sottrarti  dalla 
carriera  del  disonore,  se  t'ha  beneficata  con  dolcezza, 
se  ha  asciug'ate  le  tue  lagrime,  tutte  le  consolazioni 
piovano  su  lui,  su'  suoi  figli  e  sui  figli  de'  suoi 
figli!  — 

Contigua  alla  mia,  era  una  prigione  abitata  da  pa- 
recchi uomini.  Io  li  udiva  anche  parlare.  Uno  di  loro 
superava  gli  altri  in  autorità,  non  forse  per  maggior 
finezza  di  condizione^  ma  per  maggior  facondia  ed 
audacia.  Questi  faceva,  come  si  dice,  il  dottore.  Ris- 
sava e  metteva  in    silenzio  i  contendenti  coli'  impe- 


Le  Carceri  di  Venezia  ;  I  pozzi. 
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riosità  della  voce,  e  colla  foga  delle  parole  ;  dettava 
loro  ciò  che  doveano  pensare  e  sentire,  e  quelli,  dopo 
qualche  renitenza^  finivano  per  dargli  ragione  in  tutto. 

Infelici  !  non  uno  di  loro,  che  temperasse  le  spia- 
cevolezze della  prigione,  esprimendo  qualche  soave 
sentimento,  qualche  poco  di  religione  e  d'amore  ! 

Il  caporione  di  que'  vicini  mi  salutò,  e  risposi. 
Mi  chiese  come  passassi  quella  maledetta  vita.  Gli 
dissi,  che,  sebbene  trista,  ninna  vita  era  maledetta 
per  me,  e  che,  sino  alla  morte,  bisognava  procacciar 
di  godere  il  piacer  di  pensare  e   d'amare. 

—  Si  spieghi,  signore,  si  spieghi.  — 

Mi  spiegai,  e  non  fui  capito.  E  quando,  dopo  in- 
gegnose ambagi  preparatorie,  ebbi  il  coraggio  d'ac- 
cennare, come  esempio,  la  tenerezza  carissima  che 
in  me  veniva  destata  dalla  voce  di  Maddalena,  il 
caporione  diede  in  una  grandissima  risata. 

—  Che  cos'è  ?  che  cos'è  ?  —  gridarono  tutti  i  suoi 
compagni.  Il  profano  ridisse  con  caricatura  le  mie 
parole,  e  le  risate  scoppiarono  in  coro,  ed  io  feci  lì 
pienamente  la  figura  dello  sciocco. 

Avviene  in  prigione  come  nel  mondo.  Quelli  che 
pongono  la  loro  saviezza  nel  fremere,  nel  lagnarsi, 
nel  vilipendere,  credono  follìa  il  compatire,  l'amare, 
il  consolarsi  con  belle  fantasie,  che  onorino  l'umanità 
ed  il  suo  Autore. 

CAPO  XIII. 

Lasciai  ridere  e  non  opposi  sillaba.  I  vicini  mi 
diressero  due  o  tre  volte  la  parola;  io  stetti  zitto. 

—  Non  sarà  più  alla  finestra  —  se  ne  sarà  ito  — 
tenderà  l'orecchio  ai  sospiri  di  Maddalena  —  si  sarà 
Difeso  delle  nostre  risa.  — 

i  Le  Mie  Prigioni. 
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Così  andarono  dicendo  per  un  poco.  E  finalmente 
il  caporione  impose  silenzio  agli  altri  che  susurravano 
sul  mio  conto. 

—  Tacete,  bestioni,  che  non  sapete  quel  che  dia- 
volo vi  dite.  Qui  il  vicino  non  è  un  sì  grand' asino 
come  credete.  Voi  non  siete  capaci  di  riflettere  su 
niente.  Io  sghignazzo,  ma  poi  rifletto,  io.  Tutti  i  vil- 
lani mascalzoni  sanno  fare  gli  arrabbiati,  come  fac- 
ciamo noi.  Un  po'  più  di  dolce  allegria,  un  po'  più 
di  carità,  un  po'  più  di  fede  n^'  benefizi  del  Cielo, 
di  che  cosa  vi  pare  sinceramente  che  sia  indizio? 

—  Or  che  ci  rifletto  anch'io,  —  rispose  uno  —  mi 
pare  che  sia  indizio  d'essere  alquanto  meno  mascalzone. 

—  Bravo!  —  gridò  il  caporione  con  urlo  stento- 
reo :  —  questa  volta  torno  ad  avere  qualche  stima 
della  tua  zucca.  — 

Io  non  insuperbiva  molto  d'essere  solamente  repu- 
tato alquanto  meno  mascalzone  di  loro  ;  eppure  pro- 
vava una  specie  di  gioja,  che  que'  disgraziati  si 
ricredessero,  circa  l'importanza  di  coltivare  i  senti- 
menti benevoli. 

Mossi  r  imposta  della  finestra,  come  se  tornassi 
allora.  Il  caporione  mi  chiamò.  Risposi,  sperando  che 
avesse  voglia  di  moralizzare  a  modo  mio.  M'ingannai, 
Gli  spiriti  volgari  sfuggono  i  ragionamenti  scrii  :  se 
una  nobile  verità  traluce  loro,  sono  capaci  di  applau- 
dirla un  istante,  ma  tosto  dopo  ritorcono  da  essa  lo 
sguardo,  e  non  resistono  alla  libidine  d'ostentar  senno, 
ponendo  quella  verità  in  dubbio  e  scherzando. 

Mi  chiese  poscia,  s'io  ero  in  prigione  per  debiti. 

—  No. 

—  Forse  accusato  di  truffa  ?  Intendo  accusato  fal- 
samente, sa. 

—  Sono  accusato  di  tutt'altro. 
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—  Di  cose  d'amore? 

—  No. 

—  D'omicidio? 

—  No. 

—  Di  Carboneria? 

—  Appunto. 

—  E  che  sono  questi  Carbonari  ? 

—  Li  conosco  così  poco,  che  non  saprei  dirvelo  (1). 
Un  secondino  c'interruppe  con  gran  collera,  e  dopo 

d'aver  colmato  d'improperi  i  miei  vicini,  si  volse  a  me 
colla  gravità,  non  d'uno  sbirro,  ma  d'un  maestro,  e 
disse:  — Vergogna,  signore!  degnarsi  di  conversare  con 
ogni  sorta  di  gente  !  Sa  ella  che  costoro  son  ladri  ? 
Arrossii,  e  poi  arrossii  d'aver  arrossito,  e  mi  parve 
che  il  degnarsi  di  conversare  con  ogni  specie  d'in- 
felici sia  piuttosto  bontà  che  colpa. 

CAPO  XIV. 

Il  mattino  seguente  andai  alla  finestra  per  vedere 
Melchiorre  Gioja,  ma  non  conversai  più  co'  ladri. 
Risposi  al  loro  saluto  e  dissi  che  m'  era  vietato  di 
parlare. 

Venne  Tattuario  che  m'aveva  fatto  gli  interrogatorii 
e  m'annunciò  con  mistero  una  visita  che  m'avrebbe 
recato  piacere.  E  quando  gli  parve  d' avermi  abba- 
stanza preparato,  disse  :  —  insomma  è  suo  padre  ;  si 
compiaccia  di  seguirrni. 

Lo  seguii  abbasso  negli  uffici,  palpitando  di  contento 
e  di  tenerezza,  e  forzandomi  d'avere  un  aspetto  sereno 
che  tranquillasse  il  mio  povero  padre. 

Allorché  avea  saputo  il  mio  arresto,  egli  aveva 
sperato  che  ciò  fosse  per  sospetti  da  nulla  e  ch'io  tosto 

(1)  E  inutile  insistere  sulla  poca  attendibilità  di  queste  parole. 
Vedine  ragione  in  pref. 
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uscissi.  Ma  vedendo  che  la  detenzione  durava,  er% 
venuto  a  sollecitare  il  Governo  austriaco  per  la  mia 
liberazione  (1).  Misere  illusioni  dell'  amore  paterno  ! 
Ei  non  poteva  credere  ch'io  fossi  stato  così  temerario 
da  espormi  al  rigore  delle  leggi  e  la  studiata  ilarità 
con  che  gli  parlai  lo  persuase  eh'  io  non  avea  scia- 
gure a  temere  (2). 

Il  breye  colloquio  che  ci  fu  conceduto  m' agitò 
indicibilmente  ;  tanto  più  ch'io  reprimeva  ogni  appa- 
renza di  agitazione.  Il  più  difficile  fu  di  non  mani- 
festarla quando  convenne  separarci. 

Nelle  circostanze  in  cui  era  l'Italia,  io  tenea  per 
fermo  che  l'Austria  avrebbe  dato  esempi  straordinarii 
di  rigore,  e  che  io  sarei  stato  condannato  a  morte  od 
a  molti  anni  di  prigionia  (3).  Dissimulare  questa 
credenza  ad  un  padre  !  lusingarlo  colla  dimostrazione 
di  fondate  speranze  di  prossima  libertà!  non  prorom- 

(1)  Negli  arch.  segreti' di  Stato  di  Milano,  e  nel  fondo  del 
Min.  deirint.  a  Vienna  è  tutta  una  importante  raccolta  di 
lettere  (inedite)  dì  questo  povero  e  vecchio  padre,  che  invocava 
per  ogni  dove  pietà  pel  figlio  «  che  era  stato  così  temerario 
da  esporsi  al  rigore  delle  leggi  ».  —  Questi  infatti  per  quanto 
si  fosse  inscritto  carbonaro  prima  che  S.  M.  l'Imperatore  ema- 
nasse il  famoso  editto  contro  i  settari,  era  pur  tuttavia  incorso 
contro  il  §  25  del  Cod.  penale,  il  quale  dichiarava  nettamente, 
che  il  carbonaro  «  che  conosce  lo  scopo,  e  che  col  suo  ingreBso 
nella  setta  ha  &tto  qualcosa  che  concerne  una  rivoluzione  è 
colpevole  di  alto  tradimento  e  degno  della  pena  di  morte,  s  Per 
modo  che  al  P.  non  era  neppure  considerato  come  attenuante 
il  niun  valore  retroattivo  della  nuova  legge  che  solo  «  ram- 
mentava con  cura  paterna  ai  sudditi  una  pena  che  era  già 
precisata  dal  Cod.  peu.  » 

(2)  11  padre  del  P.  fu  a  Milano  nel  decembre,  e  a  questo 
tempo  appunto  si  riferisce  la  lettera  dell'Ab.  Francesco,  cit.  in 
Prefazione. 

(3)  Si  vede  bene  che  il  Saluzzese  non  era  ignaro  delle  dispo- 
sizioni del  Codice,  e  della  gravità  del  suo...  •  santo  delitto  v. 


pere  in  lagrime  abbracciandolo,  parlandogli  della 
madre,  de'  fratelli  e  delle  sorelle,  ch'io  pensava  non 
riveder  più  mai  sulla  terra  !  pregarlo  con  voce  non 
angosciata,  che  venisse  ancora  a  vedermi  se  poteva  l 
Nulla  mai  mi  costò  tanta  violenza. 

Egli  si  divise  consolatissimo  da  me  (1),  ed  io  tornai 
nel  mio  carcere  col  cuore  straziato.  Appena  mi  vidi 
solo,  sperai  di  potermi  sollevare  abbandonandomi  al 
pianto.  Questo  sollievo  mi  mancò.  Io  scoppiava  in  sin- 
ghiozzi e  non  potevo  versare  una  lagrima.  La  disgrazia 
di  non  piangere  è  una  delle  più  crudeli  nei  sommi 
dolori,  ed  oh  quante  volte  Pho  provata! 

Mi  prese  Una  febbre  ardente  con  fortissimo  mal 
di  capo.  Non  inghiottii  un  cucchiaio  di  minestra  in 
tutto  il  giorno.  —  Fosse  questa  una  malattia  mortale, 
—  diceva  io^  -  -  che  abbreviasse  i  miei  martirii  t 

Stolta  e  codarda  brama!  Iddio  non  l'esaudì,  ed  or 
ne  lo  ringrazio.  E  ne  lo  ringrazio,  non  solo  perchè 
dopo  dieci  anni  di  carcere  ho  riveduto  la  mia  cara 
famiglia,  e  posso  dirmi  felice  ;  ma  anche  perchè  i  pa- 
timenti aggiungono  valore  all'uomo,  e  voglio  sperare 
che  non  siano  stati  inutili  per  me. 

•CAPO  XV. 

Due  giorni  appresso,  mio  padre  tornò.  Io  avevo 
dormito  bene  la  notte  ed  era  senza  febbre.  Mi  ri- 
composi a  disinvolte  e  liete  maniere,  e  ninno  dubitò 

(1)  Era  nel  tempo  in  cui  si  fondavano  le  migliori  speranze 
della  liberazione  prossima^  quando  gli  stessi  Giudici  e  il  Conte 
De  Goehausen  proponevano  a  S.  M.  R.  I.  la  scarcerazione  del  P. 
«  con  diffidazione  di  non  più  ritornare  in  Milano  sotto  pena  di 
due  mesi  di  arresto  s .  Chi  più  consolò  il  vecchio  genitore  in* 
questi  strazi  ineffabili  fu  il  Conte  Porro,  che,  fidente  per  se, 
s'adoperava   in  ogni   modo  pel  bene  del  suo  segretario. 
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di  ciò  che  il  mio  cuore  avesse  sofferto  e  soffrisse 
ancora. 

—  Confido,  —  mi  disse  il  padre,  —  che  fra  pochi 
giorni  sarai  mandato  a  Torino  (1).  Già  t' abbiamo 
apparecchiata  la  stanza  e  t'  aspettiamo  con  grande 
ansietà.  I  miei  doveri  d'impiego  m'obbligano  a  par- 
tire. Procura,  te  ne  prego,  procura  di  raggiungermi 
presto. 

.  La  sua  tenera  e,  melanconica  amorevolezza  mi 
squarciava  l'anima.  Il  fingere  mi  pareva  comandato 
da  pietà,  eppure  io  fingevo  con  una  specie  di  ri- 
morso. Non  sarebbe  stata  cosa  più  degna  di  mio 
padre  e  di  me,  se  io  gli  avessi  detto:  «  probabil- 
mente non  ci  rivedremo  più  in  questo  mondo  !  Se- 
pariamoci da  uomini,  senza  mormorare,  senza  ge- 
mere; e  ch'io  oda  pronunciare  sul  mio  capo  la 
paterna  benedizione   »  ? 

Questo  linguaggio  mi  sarebbe  mille  volte  più  pia- 
ciuto della  finzione,  ma  io  guardava  gli  occhi  di  quel 
venerando  vecchio,  i  suoi  lineamenti,  i  suoi  grigi 
capelli,  e  non  mi  sembrava  che  l'infelice  potesse  aver 
la  forza  di  udire  tai  cose. 

E  se,  per  non  volerlo  ingannare,  io  l'avessi  veduta 
abbandonarsi  alla  disperazione,  forse  svenire,  forse 
(orribile  idea  !)  essere  colpito  da  morte  nelle  mie 
braccia  ? 

Non  potei  dirgli  il  vero,  né  lasciarglielo  tralucere  f 
La  mia  foggiata  serenità  lo  illuse  pienamente.  Ci 
dividemmo  senza  lagrime.  Ma  ritornato  nel  carcere, 

(1)  La  notìzia  era  corsa  rapida  per  la  città,  e  tutti  attende- 
Tano  ansiosamente  V  atto  magnanimo  dell'  Imperatore^  proprio 
quando  questi  dirigeva  pel  Sedlnitzsky  la  citata  lettera  (in  Pref.) 
colla  quale  si  demandava  il  compito  della  continuazione  dell'in- 
quisizione alla  commissione  di  Venezia. 
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fui  angosciato  come  l'altra  volta,  o  più  fieramente 
ancora;  ed  invano  pure  invocai   il  dono  del  pianto^ 

Rassegnarmi  a  tutto  l'orrore  d'una  lunga  prigionia, 
rassegnarmi  al  patibolo,  era  nella  mia  forza.  Ma  ras- 
segnarmi all'immenso  dolore  che  ne  avrebbero  pro- 
vato padre^  madre,  fratelli  e  sorelle,  ah!  questo  era 
quello  a  cui  la  mia  forza  non  bastava. 

Mi  prostrai  allora  in  terra  con  un  fervore  quale 
io  non  avea  mai  avuto  sì  forte,  e  pronunciai  questa 
preghiera  : 

—  Mio  Dio,  accetto  tutto  dalla  tua  mano  ;  ma 
invigorisci  sì  prodigiosamente  i  cuori  a  cui  io  era 
necessario,  che  io  cessi  d'esser  loro  tale,  e  la  vita 
d'alcun  di  loro  non  abbia  perciò  ad  abbreviarsi  pur 
d' un  giorno  !  — 

Oh  benefizio  della  preghiera  !  Stetti  più  ore  colla 
mente  elevata  a  Dio,  e  la  mia  fiducia  cresceva  a 
misura  ch'io  meditava  sulla  bontà  divina,  a  misura 
che  io  meditava  sulla  grandezza  dell'  anima  umana 
quando  esce  dal  suo  egoismo  e  si  sforza  di  non 
aver  più  altro  volere  che  il  volere  dell'  infinita 
Sapienza. 

Si,  ciò  si  può  !  ciò  è  ìL  dovere  dell'uomo  !  La  ra- 
gione, che  è  la  voce  di  Dio,  la  ragione  ne  dice  che 
bisogna  tutto  sacrificare  alla  virtù.  E  sarebbe  com- 
piuto il  sacrificio  di  cui  siamo  debitori  alla  virtù,  se 
nei  casi  più  dolorosi  lottassimo  contro  il  volere  di 
Colui  che  d'ogni  virtù  è  il  principio  ? 

Quando  il  patibolo  o  qualunque  altro  martirio  è 
inevitabile,  il  temerlo  codardamente,  il  non  saper 
muovere  ad  esso  benedicendo  il  Signore,  è  segno  di 
miserabile  degradazione  od  ignoranza.  Ed  è  non  so- 
lamente d'uopo  consentire  alla  propria  morte,  ma 
all'  afflizione  che  ne  proveranno  i  nostri   cari.  Altro 
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non  lice  se  non  dimandare  che  Dio  la  temperi, 
che  Dio  tutti  ci  regga  :  tal  preghiera  è  sempre 
esaudita. 

CAPO  XVI. 

Volsero  alcuni  giorni,  ed  io  era  nel  medesimo  stato; 
cioè  in  una  mestizia  dolce,  piena  di  pace  e  di  pen- 
sieri religiosi.  Pareami  d'aver  trionfato  d'ogni  debo- 
lezza, e  di  non  essere  più  accessibile  ad  alcuna  in- 
quietudine. Folle  illusione  !  L'uomo  dee  tendere  alla 
perfetta  costanza,  ma  non  vi  giunge  mai  sulla  terra. 
Che  mi  turbò?  —  La  vista  d'un  amico  infelice;  la 
vista  Mei  mio  buon  Piero,  che  passò  a  pochi  palmi 
di  distanza  da  me,  sulla  galleria,  mentr'  io  era  alla 
finestra.  L'aveano  tratto  dal  suo  covile  per  condurlo 
alle  carceri  criminali  (1). 

Egli  e  coloro  che  l'accompagnavano  passarono  così 
presto  che  appena  ebbi  campo  a  riconoscerlo,  a  vedere 
un  suo  cenno  di  saluto  ed  a  restituirglielo. 

Povero  giovane  !  Nel  fiore  dell'età,  con  un  ingegno 
di  splendide  speranze,  con  un  carattere  onesto,  delicato, 
amantissimo,  fatto  per  godere  gloriosamente  della 
vita,  precipitato  in  prigione  per  cose  politiche,  in 
tempo  da  non  poter  certamente  evitare  i  più  severi 
fulmini  della  legge  ! 

Mi  prese  tal  compassione  di  lui,  tale  affanno  di 
non  poterlo  redimere,  di  non  poterlo  almeno  confor- 
tare colla  mia  presenza,  colle  mie  parole,  che  nulla 

(1)  Per  Pellico  il  20  Gennaio  il  giudice  Rosnati  comunicava  alla 
Polizia  che  Tinquisito  poteva  essere  rilasciato  in  libertà  ;  mentre 
per  Maroncelli  il  Tribunale  fin  dai  primi  di  decembre  aveva 
dichiarata  aperti!  Tinquisizione  d*  alto  tradimento.  Per  le  spe- 
ranze del  P,  durante  il  processo  cfr.  E  BEhLomm, Noterelle  per  la 
Biografia  di  5.  P.  in  Giorn.  st  della  Leti.  It,,  XXXVIII,  354-363. 


105 

valeva  a  rendermi  un  poco  di  calma.  Io  sapeva 
quant'egli  amasse  sua  madre,  suo  fratello,  le  sue  so- 
relle, il  cognato,  i  nipotini;  quant'egli  agognasse 
contribuire  alla  loro  felicità,  quanto  fosse  riamato  da 
tutti  quei  cari  oggetti.  Io  sentiva  qual  dovesse  es- 
sere l'afflizione  di  ciascuno  di  loro  a  tanta  disgrazia. 
Non  vi  sono  termini  per  esprimere  la  smania  che 
allora  s'impadronì  di  me.  E  questa  smania  si  prolungò 
cotanto,  ch'io  disperava  di  più  sedarla. 

Anche  questo  spavento  era  un'illusione.  0  afflitti, 
che  vi  credete  preda  d' un  ineluttabile,  orrendo, 
sempre  crescente  dolore,  pazientate  alquanto,  e  vi 
disingannerete  !  Né  somma  pace,  né  somma  inquie- 
tudine possono  durare  quaggiù.  Conviene  persuadersi 
di  questa  verità  per  non  insuperbire  nelle  ore  felici 
e  non  avvilirsi  in  quelle  del  perturbamento. 

A  lunga  smania  successe  stanchezza  ed  apatia.  Ma 
l'apatia  neppure  non  è  durevole,  e  temetti  di  dover, 
quindi  in  poi,  alternare  senza  rifugio,  tra  questa  e 
l'opposto  eccesso.  Inorridii  alla  prospettiva  di  simile 
avvenire,  e  ricorsi  anche  questa  volta  ardentemente 
alla  preghiera. 

Io  dimandai  a  Dio  d'assistere  il  mio  misero  Piero 
come  me,  e  la  sua  casa  come  la  mia.  Solo  ripetendo 
questi  voti  potei  veramente  tranquillarmi. 

CAPO  XVII. 

Ma  quando  l'animo  era  quetato,  io  rifletteva  alle 
smanie  sofferte,  e  adirandomi  della  mia  debolezza, 
studiava  il  modo  di  guarirne.  Giovommi  a  tal  uopo 
questo  espediente.  Ogni  mattina^  mia  prima  occupa- 
zione, dopo  breve  omaggio  al  Creatore,  era  il  fare 
una  diligente  e  coraggiosa  rassegna  d'ogni  possibile 
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evento  atto  a  commuovermi.  Su  ciascuno  fermava 
vivamente  la  fantasia,  e  mi  vi  preparava:  —  dalle 
più  care  visite  fino  alla  visita  del  carnefice,  io  le 
immaginava  tutte.  Questo  tristo  esercizio  sembrava 
per  alcuni  giorni  incomportevole,  ma  volli  essere  per- 
severante, ed  in  breve  ne  fui  contento. 

Al  primo  dell'anno  (1821),  il  conte  Luigi  Porro  (1) 

(1)  Il  Conte  Luigi  Porro  Lambertenghi  nacque  a  Como  nel  1780 
e  fece  i  suoi  studi  nel  Collegio  Longoni  di  Milano,  indi  nel 
demenlino  di  Roma.  A  21  anni,  entrò  nella  carriera  politica, 
andando  nel  1802  alla  Consulta  straordinaria  dei  Cisalpini  a 
Lione,  come  deputato  di  Como.  L'anno  seguente,  fu  eletto  a 
far  parte  del  corpo  legislativo  della  Repubblica  Italiana,  ufficio 
che  conservò  anche  sotto  il  Regno  Italico  fino  al  1807. 

Sposò  la  contessa  Anna  Serbelloni,  della  quale  rimase  ve- 
dovo, dopo  aver  avuto  quatto  figli:  Gilberto,  che  fu  educato  in 
un  Collegio  a  Siena,  Giulio  e  Giacomo,  affidati  alle  cure  del 
Pellico,  ed  una  figlia,  che  fece  istruire  nel  Collegio  reale  di 
S.  Filippo.  (Cfr,  Ra VELLO,  Le  Mie  Prigioni  di  S,  Pellico,  com- 
mentate e  illustrate).  Al  tempo  dei  moti  del  1814,  venne  dal 
Municipio  mandato  ambasciatore  al  quartier  generale  austriaco 
a  Verona  e  poi  al  re  Murat,  per  far  conoscere  gli  avvenimenti 
svoltisi  a  Milano.  11  Porro  fu  col  Confalonieri  tra  1  più  caldi 
fautori  dell'idea  d'Indipendenza  italiana.  Con  questo  e  col  Vis- 
conti d'Aragona  fondò  il  primo  battello  a  vapore,  sul  Po,  e  ne 
ebbe  anche  qualche  bizza.  Introdusse  la  prima  filanda  a  vapore, 
la  macchina  di  Hill  per  lavorare  il  lino;  l'illuminazione  a  gaz; 
e  fu  propugnatore  del  mutuo  insegnamento.  Sostenne  moral- 
mente e  materialmente  il  Conciliatore, 

Abbiamo  visto  come  fu  aggregato  alla  Carboneria.  Di  lui  si 
possono  leggere  notizie  inedite  nei  miei  Volumi  sul  Pellico,  Ed. 
Cogliati;  e  sul  pronuticiamento  militare  in  Piemonte  nel'  21. 

Egli  si  dichiarava  disposto  a  pagare  una  forte  cauzione  purché 
fosse  concessa  al  P.  la  libertà  provvisoria,  o  almeno  fosse  trat- 
tenuto in  casa  sua. 

Una  sera  dell'  aprile  1821,  rincasando,  trovò  dal  portinaio 
questo  singolare  avviso  :  Dite  al  conte  Porro  che  uno  della 
Polizia  è  venuto  a  cercarlo.  La  mattina  seguente,  il  conte  Porro 
fugge  da  Milano  ;  ove  subito  dopo  gli  veniva  perquisita  la  casa 
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ottenne  di  venirmi  a  vedere.  La  tenera  e  calda  ami- 
cizia ch'era  tra  noi,  iì  bisogno  che  avevamo  di  diròi 
tante  cose,  l'impedimento  che  a  questa  effusione  era 
posto  dalla  presenza  d'  un  attuario,  il  troppo  breve 
tempo  che  ci  fu  dato  di  stare  insieme,  i  sinistri  pre- 
sentimenti che  mi  angosciavano,  lo  sforzo  che  face- 
vamo egli  ed  io  di  parer  tranquilli,  tutto  ciò  parea 
dovermi  mettere  una  delle  più  terribili  tempeste  nel 
cuore.  Separato  da  quel  caro  amico  mi  sentii  in  calma  ; 
intenerito,  ma  in  calma. 

Tale  è  l'efficacia  del  premunirsi   contro    le    forti 
emozioni. 

dal  Bolza  e  dal  Cardani.  Egli  si  recò  dapprima  a  Lainate^  presso 
la  Simiglia  Soresi.  Sempre  afTaDDosamenle  inseguito  dal  conte 
Bolza,  andò  poscia  a  Torino,  indi  in  Svizzera  e  a  Parigi.  Il  22 
agosto  1822,  la  Commissione  di  Venezia  lo  condannava  a  morte 
in  contumacia  e  la  sentenza  veniva  eseguita  in  effigie,  non 
ostante  le  suppliche  del  duca  Serbelloni,  suo  suocero,  e  del 
conte  Borromeo,  suo  zio  materno.  Gli  furono  confiscati  i  beni. 

11  Porro  visse  lungo  tempo  a  Londra  col  Santarosa,  frater- 
namente^ in  una  bella  casetta  del  Foscolo.  Insieme  col  Santarosa 
fa  in  Grecia  nel  1825,  ove  venne  eletto  Governatore  di  Atene, 
Consigliere  di  Stato  al  Ministero  degli  Esteri,  ed  intendente  ge- 
nerale dell'esercito  greco.  Lasciò  nell'estate  del  1827  la  Grecia 
e  si  ritrasse  a  Marsiglia,  d'onde  tenne,  poscia,  carteggio  col 
Pellico,  liberato  dallo  Spielberg. 

Amnistiato,  rivide  finalmente  la  patria  e  tornò  a  Milano  Del- 
l'estate del  1840.  Servì  la  causa  nazionale  nel  1848,  e  nel  1859 
potè  godere  la  suprema  consolazione  di  veder  cacciato  dalla 
Lombardia  Tabborrito  tedesco. 

Nessun  segno  di  pubblica  onoranza  confortò  gli  ultimi  giorni 
di  queir  esistenza,  tutta  consacrata  al  trionfo  delle  cause 
più  sante.  Morì,  dopo  breve  jnalattia,  il  9  febbraio  del  1860.  Le 
sue  ossa  riposano  nel  sepolcreto  di  famiglia  a  Cassina  Rizzardi 
presso  Como»  ove  una  breve  iscrizione  latina  ricorda  solamente 
gli  anni  della  sua  nascita  e  della  sua  morte.  (Atto  Vannugci- 
/  martiri  della  libertà  italiana,  Voi.  II,  e  Ra vello  cit.  Cfr.  nei 
citt.  miei  Vol.^  le  lettere  dairesiglio.) 
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Ilmio  impegno  d'acquistare  una  calma  costante, 
non  movea  tanto  dal  desiderio  di  diminuire  la  mia 
infelicità,  quanto  dall'apparirmi  brutta,  indegna  del- 
l'uomo l'inquietudine.  Una  mente  agitata  non  ragiona 
più  :  avvolta  fra  un  turbine  irresistibile  d'idee  esa- 
gerate, si  forma  una  lògica  sciocca,  furibonda,  ma- 
ligna: è  in  uno  stato  assolutamente  antifilosofico, 
anticristiano. 

S'io  fossi  predicatore,  insisterei  spesso  sulla  neces- 
sità di  bandire  V  inquietudine  (1)  :  non  si  può  esser 
buono  ad  altro  patto.  Com'era  pacifico  con  sé  e  cogli 
altri  Colui  che  dobbiamo  tutti  imitare!  Non  v'è  gran- 
dezza d'animo,  non  v'è  giustizia  senza  idee  moderate, 
senza  uno  spirito  tendente  più  a  sorridere  che  ad 
adirarsi  degli  avvenimenti  di  questa  breve  vita.  L'ira 
non  ha  qualche  valore,  se  non  nel  caso  rarissimo  che 
sia  presumibile  d'  umiliare  con  essa  un  malvagio  e 
di  ritrarlo  dall'iniquità. 

Forse  si  danno  smanie  di  natura  diversa  da  quella 
eh*  io  conosco,  e  meno  condannevoli.  Ma  quella  che 
m'  avea  fin  d'  allora  fatto  suo  schiavo,  non  era  una 
smania  di  pura  afilizione  :  vi  si  mescolava  sempre 
molto  odio,  molto  prurito  di  maledire,  di  dipingermi 
la  società,  o  questi  o  quegli  individui,  coi  colori  più 
esecrabili.  Malattia  epidemica  nel  mondo  !  L'uomo  si 
reputa  migliore,  abborrendo  gli  altri.  Pare  che  tutti 
gli  amici  si  dicano  all'  orecchio:  —  Amiamoci  sola- 
mente fra  noi;  gridando  che  tutti  sono  ciurmaglia, 
sembrerà  che  siamo  semidei.  — 

Curioso  fatto,  che  il  vivere  arrabbiato  piaccia  tanto  !^ 

(1)  E  i  suoi  costituti  di  Milano  sono  realmente  una  naeravi- 
gliosa  prova  di  questa  forte  tranquillità  del  carcerato,  che  pur 
nell'esile  corpo,  intristito  dal  male,  seppe  imporre  un  sincero 
rispetto  ne'  suoi  stessi  inquirenti. 
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Vi  si  pone  una  specie  d'eroismo.  Se  l'oggetto  contro 
cui  jeri  si  fremeva  è  morto,  se  ne  cerca  subito  un 
altro.  —  Di  chi  mi  lamenterò  oggi?  chi  odierò?  sa- 
rebbe mai  quello  il  mostro?...  Oh  gioia!  Pho  trovato. 
Venite,  amici,  laceriamolo  !  — 

Cosi  va  il  mondo  ;  e,  senza  lacerarlo,  posso  ben  dire 
che  va  male. 

CAPO   XVIII. 

Non  v'era  molta  malignità  nel  lamentarmi  dell'or- 
ridezza della  stanza,  ove  m'aveano  posto.  Per  buona 
ventura,  restò  vuota  una  migliore,  e  mi  si  fece  l'a- 
mabile sorpresa  di  darmela. 

Non  avrei  io  dovuto  esser  contentissimo  a  tale 
annunzio?  Eppure...  Tant'è  :  non  ho  potuto  pensare 
aMaddalena,  senza  rincrescimento.  Che  fanciullaggine! 
affezionarsi  sempre  a  qualche  cosa,  anche  con  mo- 
tivi, per  verità,  non  molto  forti  !  Uscendo  di  quella 
cameraccia,  voltai  indietro  lo  sguardo  verso  la  parete 
alla  quale  io  mi  era  sì  sovente  appoggiato,  mentre, 
forse,  un  palmo  più  in  là,  vi  s'appoggiava  dal  lato 
opposto  la  misera  peccatrice.  Avrei  voluto  sentire 
ancora  una  volta  que'  due  patetici  versi  : 

Chi  rende  alla  meschina 
La  sua  felicità? 

Vano  desiderio  !  ecco  una  separazione  di  più  nella 
mia  sciagurata  vita.  Non  voglio  parlarne  lungamente,, 
per  non  far  ridere  di  me;  ina  sarei  un  ipocrita  se 
non  confessassi  che  ne  fui  mesto  per  più  giorni. 

Neil' andarmene,  salutai  due  de'  poveri  ladri,  miei 
vicini  ch'erano  alla  finestra.  Il  caporione  non  v'era, 
ma  avvertito  dai  compagni,  v'accorse,  e  mi  risalutò 
anch'egli.  Si  mise  quindi  a  canterellare  V  aria  '  Chi 
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rende  alla  meschina,  Volea  egli  burlarsi  di  me  ?  — 
Scommetto  che,  se  facessi  questa  domanda  a  cin- 
quanta persone,  quarantanove  risponderebbero:  «Si  ». 
Ebbene,  ad  onta  di  tanta  pluralità  di  voti,  inclino 
a  credere  che  il  buon  ladro  intendea  di  farmi  una 
gentilezza.  Io  la  accettai  come  tale,  e  glie  ne  fui 
grato,  e  gli  diedi  ancora  un'occhiata  ;•  ed  egli,  spor- 
gendo il  braccio  fuori  dei  ferri  col  berretto  in  mano, 
faceami  ancor  cenno,  allorch'io  voltava  per  discen- 
dere la  scala. 

Quando  fui  nel  cortile  ebbi  una  consolazione.  V'era 
il  mutolino  sotto  il  portico.  Mi  vide,  mi  riconobbe, 
e  voleva  corrermi  incontro.  La  moglie  del  custode, 
chi  sa  perchè  ?  l'afferrò  pel  collare  e  lo  cacciò  in 
casa.  Mi  spiacque  di  non  poterlo  abbracciare;  ma  i 
saltetti  eh'  ei  fece  per  correre  a  me  mi  commossero 
deliziosamente.  È  cosa  sì  dolce  l'essere  amato  ! 

Era  giornata  di  grandi  avventure.  Due  passi  più 
in  là  mossi  vicino  alla  finestra  della  stanza  già  mia, 
e  nella  quale  ora  stava  Gioja. 

—  Buon  giorno,  Melchiorre!  —  gli  dissi  passando. 

Alzò  il  capo,  balzando  verso  di  me,  e  gridò  :  — 
Buon  giorno,  Silvio.  — 

Ah  !  non  mi  fu  dato  di  fermarmi  un  istante.  Voltai 
sotto  il  portone,  salii  una  scaletta,  e  venni  posto  in 
una  cameruccia  pulita,  al  di  sopra  di  quella  di  Gioia. 

Fatto  portare  il  letto,  e  lasciato  solo  dai  secondini, 
mio  primo  affare  fu  di  visitare  i  muri.  V'erano  al- 
cune memorie  scritte,  quali  con  matita,  quali  con 
carbone,  quali  con  punta  incisiva.  Trovai  graziose 
due  strofe  francesi,  che  or  m'incresce  di  non  avere 
imparato  a  memoria.  Erano  firmate  Le  Due  de  Nor- 
mandie.  Presi  a  cantarle,  adattandovi  alla  meglio 
l'aria  della  mia  povera  Maddalena;  ma  ecco  una  voce 
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vicinissima  che  le  ricanta  con  un'altr'aria.  Com'ebbe 
finito  gli  gridai  :  «  Bravo  I  »  Ed  egli  mi  salutò  gen- 
tilmente, chiedendomi  s'io  era  francese. 

—  No  ;  sono  italiano,  e  mi  chiamo  Silvio  Pellico. 

—  L'autore  della  Francesca  da  Rimini  ? 

—  Appunto. . 

E  qui  un  gentile  complimento  e  le  naturali  con- 
doglianze sentendo  ch'io  fossi  in  carcere. 
Mi  dimandò  di  qual  parte  d'Italia  fossi  nativo. 

—  Di  Piemonte,  —  dissi  ;  —  sono  saluzzese.  — 

E  qui  un  nuovo  gentile  complimento  sul  carattere 
e  sull'ingegno  de'  Piemontesi,  e  particolare  menzione 
de'  valenti  uomini  saluzzesi,  e  in  ispecie  di  Bo- 
doni.    (1). 

(1)  Vedremo  più  sotto  quale  valore  storico  possano  avere 
queste  ricordanze  storiche  in  bocca  dell-  «  infelice  duca  di  Nor- 
mandia i . 

Di  Giambattista  Bodoni  di  Saluzzo  insigne  tipoturgo  dal  Sec. 
XVIII  disse  degnamente  l'abate  Iacopo  Bernardi,  in  un  elegante 
Voi.  .e^to  dalla  tipografia  Lobetti -Bodoni  di  Saluzzo  nell'anno 
1872.  A  me  piace  riferire  qui  un  suo  sonetto  inedito,  cbe  ci 
parla  chiaramente  de'  suoi  vividi  ideali  di  artista. 

AL  VIGIIiANTIBSIMO  VICE  CUSTODE 

DELLA   COLONIA  PABHEHSB 

rBB   ATKB  FATTO   ASCBIVEBE   ALLA   MEDESIMA 

ALCIFO  PEB8E10 

SONETTO  DI  0.  B.  BODONi 

ASCf^ITTO   AltliA  COItOHlA  PAf^MEHSE 

Eceelso  vate  dì  sadori  aspergo 
Anch'io  quel  calle  onde  alla  gloria- y assi, 
E  rardna  meta  a  cui  mi  spingo  ed  ergo 
Già  poco  lungi  dal  mio  sguardo  stassi. 

Quindi  Topra  e  l'ingegno  alfine  tergo, 
Qnindi  prendo  vigor  e  affiretto  i  p^sì, 
E  là  dov'hanno  i  chiari  nomi  albergo. 
Spero  che  alfine  il  nome  mio  vedrassi. 

Iperide,  se  il  vanto  è  troppo  audace, 
Pensa  che  dentro  air  alma  io  serbo  impresso 
Quanto  il    tuo  labbro  in  mio  favor  non  tace. 

Pieno  de'  detti  tuoi  merto  perdono 
Se  ardisco  immaginar  d'esser  quel  desso. 
Che  tu  dici,  che  io  bramo,  e  che  non  sono. 
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Quelle  poche  lodi  erano   fine,  come  si   fanno   da 
persona  di  buona  educazione. 

—  Or  mi  sia  lecito,  —  gli  dissi,  —  di  chiedere  a 
voi,  signore,  chi  siete. 

—  Avete  cantata  una  mia  canzoncina. 

—  Quelle  due  belle  strofette  che  stanno  sul  muro 
sono  vostre  ? 

—  Si,  signore. 

—  Voi  siete  dunque,.. 

—  L'infelice  duca  di  Normandia  (1). 

(1)  Non  è  chi  non  sappia  quale  difficile  problema  di  storia 
portino  con  sé  questo  e  i  seguenti  Capitoli.  Problema,  di  cui  e 
ormai  enorme  la  bibliografìa,  senza  che  si  sia  per  anco  giunti 
ad  una  conchiusione,  che  possa  soddisfare  tutte  le  esigenze  di 
una  critica  appoggiata  su  irrefragabili  documenti. 

Carlo  Luigi,  duca  di  Normandia,  già  Delfino  di  Francia^ 
figlio  di  re  Luigi  XYI  e  di  Maina  Antonietta,  nato  il  27  Marzo 
1785,  soccombette  realmente  alle  torture^  ai  marasmi^  alla  con- 
sunzione nella  prigione  rivoluzionaria  del  Tempio,  dove  Fave- 
vano  gettato  la  Convenzione  e  il  Comitato  di  sicurezza  generale  ? 
0  non  è  vero  piuttosto  ch'egli,  coll'aiuto  di  terzi  abbia  potuto 
evadere  dal  duro  carcere^  essendo  stato  collocato  al  suo  posto 
un  giovanetto  muto,  portato  notte  tempo  nella  camera  ^ 
occupata  dal  principe? 

Ammessa  vera  la  seconda  ipotesi,  si  può  storicamente  affer- 
mare che  il  mìsero  Duca  di  Noi'mandia  fosse  realmente  quello 
stesso  misterioso  personaggio,  che  il  Pellico  incontra  nel  '21  nel 
carcere  di  S.  Margherita  ? 

La  prima  questione  si  può  ridurre  a  questi  tei^mini.  Colla 
restaurazione  al  trono  dei  Borboni  nella  persona  di  Luigi  XVIII, 
fratello  di  Luigi  XVI,  riposto  sul  trono,  per  quanto  le  Potenze 
alleate  non  avessero  la  certezza  materiale  della  morte  del  figlio 
di  Luigi  XVI,  la  polizia  del  R.  Governo  non  stette  freddamente 
apatica  di  fronte  allo  spargersi  di  una  leggenda  che  non  poteva 
non  creare  seri  imbarazzi  alla  novella  Sacra  Maestà  del  restau- 
rato Re,  che  veniva  d'un  tratto  ad  apparire  come  un  usurpa- 
tore del  trono  contro  i  diritti  del  figlio  —  redivivo  —  di  Luigi  XVI. 

La  leggenda  intanto  si  diffondeva  :  una  certa  notte  un  vecchio 
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CAPO  XIX. 

Il  custode  passava  sotto  le  nostre  finestre  e  ci  fece 
tacere. 

ed  ULa  vecchia^  guardiani  del  giovinetto  Duca  di  Normandia 
alla  prigione  del  Tempio,  avevano  portato  fuori,  salvandolo,  il 
legittimo  discendente  dei  Borboni,  che  or  riviveva  e,  sano  e 
salvo,  si  prepai*ava  a  presentare  le  sue  pretese  per  la  restau- 
razione della  sua  persona  bul  trono  avito.  Il  vecchio  era  un 
certo  Antonio  Simon,  ancùn  cordonnier  e  lanciato  inanpettata- 
mente  dai  fortunosi  eventi  della  Rivoluzione  al  grado  di  Com- 
missaire  de  la  Commune  provvisoire,  prima,  e  subito  dopo,  il  3 
Luglio  1793,  chiamato  dal  Chautnette  (e  non  dal  Marat  o  dal 
Robespierre)  al  più  importante  posto  di  «  istitutore-calzolaio  i 
del  fanciullo  regale,  strappato  colla  sorella  Maria  Teresa  Car- 
lotta alle  braccia  materne  dai  forsennati  rivoluzionari  ;  fra  i 
quali,  primo,  il  Chanmette  andava  dichiarando  di  voler  far  cas- 
sare finalmente  Tusanza  di  certe  sottili  educazioni^ 

La  vecchia  guardiana  era  la  moglie  del  nuovo  importante 
personaggio  della  Commune;  Maria  Giovanna  Àladame,  donna 
attiva  e  e  apparentemente  »  devota  alla  causa  rivoluzionaria, 
buona  operaia,  alle  cure  della  quale  —  insieme  col  marito  —  era 
stato  affidato  il  giovane  Carlo  Luigi. 

La  leggenda  specificava  :  un  giorno,  sia  esso  il  19  gennaio 
1794,0  nel  mese  di  Giugno  del  1795,  Simon  e  sua  moglie  die* 
dero  le  dimissioni  del  nuovo  posto  lucroso,  e  nella  notte  stessa 
—  notte  buia  e  sinistra  —  si  facevano  aprire  le  porte  del  Tempio 
e  s'allontanavano  definitivamente  dal  corpo  di  guardia,  perden- 
dosi nella  nebbia  con  un  loro  carretto,  dove  avevano  riposto  le 
le  poche  loro  robe...  Fra  le  robe,  gelosamente  nascosto  in  un 
involto  di  biancheria,  usciva  con  essi  il  giovane  Duca. 

Verso  la  fine  del  1815  una  donna  di  Tolone,  certa  Giraud 
Ledroit  si  diede  d'un  tratto  a  vantare  la  sua  antica  residenza 
al  tempio,  con  relativa  invenzione  di  mille  atrocità,  compiute  da 
essa  stessa,  vedova  rimaritata  del  vecchio  Simon.  Immaginiamo 
il  turbarsi  della  polizia  Regia  a  questa  f  strabiliante  »  notizia, 
che  veniva  ad  eccitare  la  coscienza  pubblica  contro  la  vecchia 
megera  I  Si  iniziano  inchieste,  si  sottoscrivono  proteste,  e  la 
disgraziata  millantatrice  è  condannata all'esiglio,  proprio...  quando 
il  9  Giugno  1816  perviene  al  servizio  della  sicurezza  pubblica 
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—  Quale  infelice  duca  di  Normandia?  —  andava  io 
ruminando.  —  Non  è  questo  il  titolo  che  davasi    al 

a  Parigi  il  rapporto  di  un-  agente  segreto,  assicurante  che  la 
vera  donna  Simon  soggiornava  invece  in  questo  tempo  alle 
Petites  Maisons  o  agli  Incuràbili  e  che  f  sarebbe  stato  utilis- 
sima cosa  l'interrogarla  »  tanto  più  ch'essa  pure  andava  rac- 
contando da  tempo  una  consimile  storia  d'evasione,  di  cui  sa- 
rebbe stata  Tanima  e  l'esecutrice. 

La  polizia  ebbe  un  nuovo  sussulto:  la  novella  si  sparse  e 
l'incidente  si  allargò  per  tutta  Parigi.  Erano  quelli  i  giorni 
in  cui  i  ricordi  del  Terrore  e  le  vecchie  tragedie  del  Tempio, 
obliate  sotto  l' Impero,  facevano  furore,  f  II  était  de  bon  ton, 
parmi  les  gens  d'un  certain  mo&de,  d'avoir  été  quasi  guilliotinéli 
Agli  Incurabili  una  vecchia  —  l'autentica  vedova  del  calzolaio 
Simon  —  rievocava  ora  quei  giorni  con  una  limpidezza  di  ri- 
cordanze meravigliosa,  con  una  vera  ricchezza  di  particolaii 
inconfutabili.  Tutta  Parigi  del  bon  ton  si  riversò  alle  porte 
dell'Ospedale  per  vedere,  per  sentire  la  salvatrice  del  figlio  di 
Luigi  XVI.  Il  Generale  div  Fays,  M.me  Digney,  M.me  Chàuvet 
de  Beauregard  corsero  fra  gli  altri,  e  con  essi  la  medesima  Du- 
chessa d'Angoulème,  subito  riconosciuta  dalla  vecchia  Simon. 

11  13  novembre  1816  e  emanato  l'ordine  agli  Ufficiali  della 
pace  d'intraprendere  un'  inchiesta  su  questo  spiacevole  incidente 
e  di  far  parlare  la  donna  sulla  sorte  del  suo  sfortunato  pri- 
gioniero. Gli  Ufficiali  confermano  che  agli  Incurabili  è  ritirata 
una  donna  Simon,  di  cui  è  insospettabile  l'identità  con  la  guar- 
diana di  Luigi  XVll.  Viene  iniziato  il  processo  verbale  di  questo 
affare,  che  sembra  farsi  gravissimo;  la  vecchia  è  condotta  in 
via  dei  Santi  Padri,  al  Ministero  della  Polizia,  ma  questa  volta 
essa  tace,  se  non  piuttosto ..  abbia  detto  tanti  e  tanti  interest 
santi  particolari  dell'evasione,  da  costringere  la  polizia  a...  ta- 
cere essa  stessa,  imponendo  il  più  severo  silenzio  alla  disgra- 
ziata donna,  che  sconcertata,  mortificata,  tremante  ritorna 
all'Ospedale,  fra  le  sue  compagne,  esclamando  impaurita  a  ogni 
domanda  che  le  fosse  rivolta  :  f  Ne  me  parlez  plus  de  ^a,  il 
yva  de  ma  vie  ■ .  f  le  ne  puis  rien  dire,  je  ne  puis  plus  rien 
dire  I  i . 

E  realmente  non  parlò  piiìl  Un  giorno  in  cui  la  Duchessa 
d'Angouleme  tornò,  ma  in  visita  ufficiale,  agli  Incurabili,  la 
Simon,  che  si  era  preparata  a  parlarle,  fu  presa  da  quelle  mo- 
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figlio  di  Luigi  XVI  ?  Ma  quel  povero  fanciullo  .  è 
indubitatamente    morto.  —    Ebbene,    il    mio    vicino 

nache  e  rinchiusa  in  un  ridotto  e  tenutavi  per  tutto  il  tempo 
della  visita  principesca.  Uscendo  la  Simon^  desolata,  esclamava  : 
«  Che  disgrazia!  Avevo  un  gran  segreto  da  confidarle  1...  » 

Morendo  la  Simon,  il  giorno  10  Giugno  1819,  andava  ripe- 
tendo :   f  Io  dirò  sempre  ciò  che  ho  detto  !  )> 

Ed  essa  aveva  realmente  detto  e  detto  troppo  1  Si  è  visto  come 
dopo  pochi  mesi  di  permanenza  alla  li^crosa  carica,  i  coniugi 
Simon  se  ne  fossero  andati,  volontariamente  dimissionar!.  Perchè  ? 
La  risposta  non  può  essere  dubbia,  se  si  pensa  alla  nota  indiriz- 
zata^ verso  questo  tempo,  a  Lord  Granville  da  un  agente  del 
governo  Inglese,  domiciliato  a  Parigi,  nella  quale  chiaramente 
si  motivavano  i  meriti  e  realisti  »  del  vecchio  calzolaio.  Fatto 
sta,  che  Simon,  Vex-savatiery  l'antico  commissario  della  Com- 
mune,  il  Guardiano  «istitutore  del  Duca  di  Normandia,  e  poscia 
surveillant  des  charrois,  il  10  Termidoro,  col  trionfo  della 
Convenzione,  è  preso  e  ghigliottinato. 

La  vedova.  Maria  Giovanna,  dopo  lunghi  mesi  trascinati  nella 
più  squallida  miseria,  il  12  Aprile  1796  e  finalmente  ammessa 
ad  un  posto  neirOspedale  degli  Incurabili,  Quivi  la  vecchia  ha 
occasione  di  parlare  :  a  chi  le  domanda  dell'  epoca,  quand'  era 
guardiana  del  Tempio  e  la  rimprovera  delle  nequizie  che  si 
dicevano  state  usate  al  fanciullo  regale,  essa  risponde  incolle- 
rita e  commossa  :  «  egli  vive  :  io  Pho  salvato...  mon  Charles  !  » 

Un  giorno,  alla  fine  del  mese  di  Maggio  del  1805»  un  uomo,  alto 
alFaspetto  forastiero,  che  era  venuto  a  visitare  l'Ospizio,  pas- 
sando d'accanto  alla  Simon,  che  per  la  millesima  volta  andava 
ripetendo  :  «  Oh  !  se  avessi  il  mio  Carlo,  non  è  vero  che  sarei 
qui!  »  dissele  rapidamente  nelP  orecchio  :  fNe  vous  chagrinez 
pas  I  •  Tre  settiinane  dopo  un  giovane  accompagnato  da  un 
negro,  andava  espressamente  a  trovare  la  vecchia  ricoverata, 
e  si  fermava  lungo  tempo  a  discorrere  con  lei...  Essa  Y  aveva 
riconosciuto  il  suo  Carlo  :  f  mon  petit  poupon  I  mon  Charles 
o'est  pas  raort,  je  l'ai  vu  !  » 

11  petit  Bourbon  tornò  più  volte  al  letto  dell'incurabile  :  ebbe 

lunghe  interviste  con  lei,  ed  essa  godeva  ricordando,  dilungan- 

'  dosi  a  narrare  con  mille  particolari,  senza  reticenze,  la  storia 

dell'evasione.  Più   tardi  un  Baron  de  Richemont  pubblicherà  un 

pfo- memoria    per  confermare  i    suoi  diritti  di    successione    al 
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sarà  uno  de'  disgraziati  che  si  sono  provati  a  farlo 
rivivere. 

trono  dei  Borboni,  quale  figlio  legìttimo  di  Luigi  XVI,  e  verrà 
fuori  con  tali  e  tante  notizie  dell'evasione  da  farsi  porre  in 
prima  linea,  per  un  momento,  fra  ì...  concorrenti  alia  legittima 
discendenza  borbonica. 

G.  Lenotre  (Paris  révolutionnaire  ;  Vieilles  maisons,  vieuz 
papiers.  —  Paris,  Perrin)  da  cui  prendo  buona  parte  di  questi 
particolari,  non  si  perita  d'affermare  che  il  Barone  di  Ricb&- 
mont  era  realmente  il  misterioso  visitatore  delia  Simon  nel  1805 
all'Ospedale  degli  Incurabili.  Non  vedo  gran  che  provata  tale 
congettura  ;  ma  dall'interessante  racconto,  che  il  Lenotre  stesso 
ha  pubblicato,  e  che  non  è  modificato  gran  che  dai  nuovi 
studi  del  Provins,  tratti  dal  f  Madame  Atkyns  »  del  Barbiet, 
in  L'évasion  de  Louis  XVII  nella  Légitimité dì  Bordeaux,  (luglio 
agosto  1905)  non  può  che  derivare  una  nuova  luce  alle  origini 
e  alla  formazione  della  leggenda  dei  tanti  T<uigi  XVll,  per  cui 
ancora  s'affannano  gli  storici  del  nostro  tempo. 

Un  giorno  la  Simon  svelò  il  suo  segreto:  Luigi  XVII  era 
stato  salvato  dalla  prigione  del  Tempio  :  avanti  adunque  ai 
«oncorrenti  al  trono,  più  o  meno  sfacciati  ma  tutti  noti  e  sbu- 
giardati avventurieri,  dal  ladro  Giovan  Maria  Hervagault,  al 
pazzo  Maturin  Bruneau,  a  Giovan  Francesco  Dubresne,  ai  Persat, 
Méves,  Fontolive,  Diebiltsch  Sabalkanschi,  ai  due  più  furbi  :  il 
citato  Baróne  di  Richemont  e  Carlo  Guglielmo  Naijndorfr.  Questi 
ultimi  due  seppero  con  maggiore  apparenza  di  verità  esercitare 
tal  fascino  sulla  folla,  che  ancor  oggi  hanno  i  loro  difensori  e 
sostenitori  :  il  primo  a  Gleizé  presso  Villafranca,  il  secondo  a 
Deift  in  Olanda. 

Ammessa  l'evasione  di  Luigi  XVII  (siamo  o  non  siamo  noi  con  i 
sostenitori  del  Richemont  o  coi  naundorffisti,  per  cui  cfi*.  A.  Lum» 
BROso,  Luigi  XVII,  in  Riv.  d'It.  1905  -  Settembre  Vili,  f.  9  —  fra  i 
quali  primi  Leone  XIII  ed  Eugenia  imperatrice)  e  ammessala  con 
Vittoriano  Sardou,  col  Barbey  e,  ultimamente,  col  Provins,  che 
ci  porta  nuove  prove  di  autenticità  sui  particolari  relativi  alla 
i  femme  Simon  »  :  non  è  il  caso  di  preoccuparci  gran  fatto 
della  maggiore  o  minore,  o  meglio,  nessuna  attendibilità  dei 
diritti  di  tutta  questa  gente  —  tanto  più  che  a  chi  vivrà  nel 
1950  sarà  forse  data  la  spiegazione  definitiva  del  segrato  —  ma 
non  ci  è  discaro  poter  rintracciare,  in  qualche  tenue  modo,  il 
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—  Già  parecchi  si  spacciarono  per  Luigi  XVIT,  e 
furono  riconosciuti  impostori  :  qual  maggior  credenza 
dovrebbe  questi  ottenere  ?  — 

fi]o  di  questa  divulgazione  de'  particolari  della  fuga  ricordati  e 
propalati  dalla  stessa  Simon  agli  Incurabili  a  quel  misterioso 
personaggio  —  fosse  egli  il  Ricl^mont  stesso  o  qualsiasi  altro 
dei  pretendenti. 

Ciò  che  pili  deve  premere  al  lettore  delle  f  Mie  Prigioni  • 
è  lo  stabilire  se  realmente  il  personaggio,  vicino  di  cella  a 
Silvio  Pellico,  fosse  l'autentico  e  infelice  Duca  di  Normandia  » 
0  non  piuttosto,  come  credeva  il  Pellico  stesso,  un  e  vano 
mentitore  ». 

Se  si  potesse  credere  alla  identità  delle  persone  fra  il  Ri- 
chemont  e  Luigi  XVII,  parrebbe  al  La  Sicatière  e  al  mostro  Pila 
d'aver  risolta  la  questione;  affermando  il  primo  che  il  Riche- 
mont  fu  senza  dubbio  arrestato  in  Milano  e  trattenuto  nel 
carcere  di  Santa  Margherita  fino  al  1824,  col  nome  di  Claudio 
Perrin,  e  dicendo  il  secondo  come  questo  prigioniero  fosse  già 
stato  dall'Austria  deportato  rn  Russia,  dove  potè  godere  di  una 
libertà  relativa. 

A  questo  riguardo  io  dico  subito  che  ho  invano  cercato  nei 
registri  per  le  f  inchieste  i  per  le  e  visite  »  e  le  f  notifiche  n 
ai  prigionieri  del  menzionato  carcere^  e  nei  «  protocolli  »  dei 
processi,  ove  si  parla  di  tutta  una  quantità  di  minuzie,  il  nome 
di  un  Ri  chemont  o  di  un  Perrin,  in  questo  periodo  di  tempo. 

Non  essendo  il  Richemont,  alias  Perrin  ;  non  il  NaiJndorff  — 
ehe  era  in  quel  tempo  in  Germania,  siccome  ci  dà  modo  di 
vedere  il  Re  di  Prussia,  che  verso  quell'epoca  scriveva  alla  du- 
chessa d'Angoulème  :  f  J'  ai  eu  en  effett  cet  homme  dans  mes 
Etats,  e*  est  un  fou  I  (Cfr.  A.  Lumbroso  cit)  —  Poteva  essere 
veramente  l'infelice  Luigi  XVII  ?  Premetto  ancora  che  non  trovo 
una  nota  sola,  in  tutte  le  innumeri  carte  degli  Archivi  Segreti 
di  Milano  e  di  Vienna,  che  si  riferisca  a  questo  fatto  impor- 
tante: né  l'Austria  avrebbe  potuto  essere  tanto  scimunita  o, 
per  lo  meno,  cosi  apatica,  nelle  sue  mille  paure  di  tutto  e  di 
tutti,  da  tener  frammischiato  agli  altri  prigionieri  il  vero  di- 
scendente di  Luigi  XVI. 

Non  mi  dilungo  a  cercar  tutte  le  prove  negative  che 
balzan  fuori  da  questo  slefso  Capitolo,  perchè  noi  non 
dobbiamo   credere   alla  fandonia    di    quest'altro,    fra    i    molti 
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Sebbene  io  cercassi  di  stare  in  dubbio,  una  invin- 
cibile incredulità  prevaleva  in  me,  ed  ognor  continuò 

avventurieri  millantatori,  a  cui  il  Maroncelli,  nella  8ua  grafo- 
mania^ e  l'Àndryane,  nei  suo  desiderio  di  intrecciare  romann, 
hanno  pur  prestato  fede,  ricalcando,  di  seconda  mano,  il  rac- 
conto del  Pellico. 

In  primo  luogo  :  Luigi  XVII  è  per  filo  e  per  segno  informato 
di  tutti  f  i  valentuomini  saluzzesi  1  o  e,  francamente,  questa  co* 
noscenza  —  ad  esser  creduta  —  è  un  po'  dura! 

11  misterioso  personaggio  chiama  e  scellerato  »  il  vecchio 
Simon,  che  fu  pure  il  suo  antico  e  vero  liberatore  ;  quell'uoino 
di  cui  ai  realisti  »  affermavano  i  meriti  per  la  lor  causa  : 
f  Simon,  qui  d'abord  avait  été  fort  utile»,  e  che,  come  confer- 
mano le  testimonianze  ultime,  m'  exerga  ses  fonctions  qu'à 
contrecoeur  » ,  mentre  non  e  condannato  da  una  sola  prova  seria 
di  barbarie  o  di  nequizia. 

0  non  ricontava  piuttosto  il  vicino  di  cella  al  buon  Pellico 
la  vecchia  e  dolorosa  istoria  mandata  a  mente  da  t  II  cimitero 
della  Maddalena  »   o  da  qualch'altro  consimile  zibaldone. 

Questo  stesso  Capitolo  segue  ricordando  i  famosi  quattro  cavalli, 
che  attendevano  alla  porta  il  principe  evaso.  Ma  e  la  carretta 
di  Maria  Giovanna  che  si  perse  fra  la  bruma,  nella  notte? 

Silvio  Pellico  dice  che  il  «  gran  personaggio  »  di  fisionomia 
«  propriamente  borbonica  (!!)  »  poteva  avere  dai  40  ai  45  anni, 
e  soggiunge  che  i  carcerieri  inclinavano  a  credere  ch'ei  fosse 
veramente  Luigi  XVII. 

Piglio  al  volo  la  testimonianza  dei  carcerieri,  per  citarne 
subito  un'altra  di  riscontro  :  quella  del  Caldi  stesso,  di  quel- 
la Angiolino,  che  fra  le  moine  sapeva  far  così  bene  la  sua  parte 
di...  sbirro  I 

In  una  sua  nota  d'inchiesta  e  di  verifica  ai  prigionieri,  ac- 
canto la  relazione  di  una  minuziosa  perquisizione  operata  nella 
cella  del  Confalonieri,  è  notato  un  certo  Borboni^  per  cui  il 
carceriere  aggiunge  questo  particolar  cenno  :  f  notifica  che  per 
la  di  lui  età  non  più  giovane  che  passa  la  quarantina  e  sof- 
frendo dolori  alle  gambe  è  portato  a  richiedere  quei  tratta- 
menti, di  cui  invoca  anche  Y  appoggio  delle  prescrizioni  del 
medico  »    a  gli  ho  sequestrato  un  apis,  • 

Non  mi  curo  del  resto,  ma  faccio  osservare  due  cose  sempli- 
cissime : 
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a  prevalere.  Nondimeno  determinai  di  non  mortifi- 
care l'infelice,  qualunque  frottola  fosse  per  raccon- 
tarmi. 

Pochi  istanti  dappoi,  ricominciò  a  cantare  ;  indi 
ripigliammo  la  conversazione. 

Alla  mia  domanda  suir esser  suo  rispose  eh'  egli 
era  appunto  Luigi  XVII,  e  si  diede  a  declamare  con 
forza  contro  Luigi  XVIII,  suo  zio;  usurpatore  de'  suoi 
diritti. 

—  Ma  questi  diritti  come  non  li  faceste  valere  al 
tempo  della  Ristorazione  ? 

—  Io  mi  trovava  allora  mortalmente  ammalato  a 
Bologna.  Appena  risanato,  volai  a  Parigi,  mi  presentai 
alle  alte  Potenze  ;  ma  quel  eh'  era  fatto  era  fatto  : 
l'iniquo  mio  zio  non  volle  riconoscermi  ;  mia  sorella 
s'unì  a  lui  per  opprimermi.  Il  solo  buon  Principe  di 
Condè  m'accolse  a  braccia  aperte;  ma  la  sua  ami- 
cizia nulla  poteva.  Una  sera  per  le  vie  di  Parigi  fui 
assalito  da  sicari  armati  di  pugnali,  ed  a  stento  mi 

l**)  Il  Confalonierì  a  pag.  26  delle  sue  memorie  ricorda  un 
certo  francese  Bourbon,  fra  la  cella  sua  e  quella  del  Pallavi- 
cino. Questi  nelle  sue  memorie,  per  quanto  minuto  e  qualche 
Tolta...  pettegolo,  non  riferisce  alcunché  al  riguardo.  Confalo- 
nierì stesso  ne  cita  il  nome  senz'altro  e  senza  notificarci  nulla. 
Eppure  sarebbe  stato  così  naturale  ricordare  V  episodio  I  Ma  i 
due  antichi  prigionieri  non  avevan  fatto  caso  delle  parole  di 
quel  ciarliero?  È  molto  facile  congetturare. 

2^)  Ma  v'ha  di  piò,  ed  è  Vetà:  il  Bourbon  italianizzato  dal 
Caldi  in  <i  Borboni  »  ha  verso  questo  tempo,  se  non  la  passa^  la 
quarantina,  mentre  Carlo  Luigi  figlio  di  Luigi  XVI  nacque, 
come  ognun  sa,  nel  1785,  e  doveva  quindi  avere  verso  il  21 
un*  età  inferiore  a  quella  citata  dal  Carceriere. 

E  tutto  questo  parmi  debba  tagliare  ogni  discussione,  per 
cui  resta  ragionevole  l'incredulità  di  Silvio  Pellico  al  racconto 
di  questo  ignoto  personaggio^  che  non  fu  certamente  «  l' infe- 
lice Duca  di  Normandia.  » 
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sottrassi  a'  loro  colpi.  Dopo  aver  vagato  qualche 
tempo  in  Normandia^  tornai  in  Italia  e  mi  fermai  a 
Modena.  Di  li  scrivendo  incessantemente  ai  Monarchi 
d'Europa ,  e  particolarmente  all'  imperatore  Ales- 
sandro, che  mi  rispondeva  con  la  massima  gentilezza, 
io  non  disperava  di  ottenere  finalmente  giustizia,  o, 
se  per  politica,  volevano  sacrificare  i  miei  diritti  al 
trono  di  Francia,  che  almeno  mi  si  assegnasse  un 
decente  appannaggio.  Venni  arrestato,  condotto  ai 
confini  del  ducato  di  Modena  e  consegnato  al  Go- 
verno austriaco.  Or  da  otto  mesi  son  qui  sepolto,  e 
Dio  sa  quando  n'uscirò  t...  — 

Non  prestai  fede  a  tutte  le  sue  parole.  Ma  eh'  ei 
fosse  li  sepolto  era  una  verità,  e  m'inspirò  una  viva 
compassione. 

Lo  pregai  di  raccontarmi  in  compendiò  la  sua  vita. 
Mi  disse  con  minutezza  tutti  i  particolari  che  io  già 
sapeva  intorno  a  Luigi  XVII,  quando  lo  misero  con 
lo  scellerato  Simon,  calzolajo;  quando  lo  indussero 
ad  attestar  un'infame  calunnia  contro  i  costumi  della 
povera  regina  sua  madre,  ecc.  E  finalmente  che, 
essendo  in  carcere,  venne  gente  una  notte  a  pren- 
derlo ;  un  fanciullo  stupido  per  nome  Mathurin  fu 
posto  in  sua  vece,  ed  ei  fu  trafugato.  V'era  nella 
strada  una  carrozza  a  quattro  cavalli,  ed  uno  de'  ca- 
valli era  una  macchina  di  legno  nella  quale  ei  fu  ce- 
lato. Andarono  felicemente  al  Reno,  e  passati  i  confini, 
il  generale...  (mi  disse  il  nome,  ma  non  me  lo  ri- 
cordo) che  l'avea  liberato,  gli  fece  per  qualche  tempo 
da  educatore,  da  padre  ;  lo  mandò  o  condusse  quindi 
in  America.  Là  il  giovine  re  senza  regno  ebbe  molte 
peripezie,  patì  la  fame  ne'  deserti,  militò,  visse  onorato 
e  fehce  alla  corte  del  re  del  Brasile,  fu  calunniato, 
perseguitato,  costretto  a  fuggire.   Tornò  in    Europa 


in  sul  finire  dell'impero  napoleonico  ;  fu  tenuto  pri- 
gione a  Napoli  da  Giovacchino  Murat,  e  quando  si 
rivide  libero  ed  in  procinto  di  reclamare  il  trono  di 
Francia,  lo  colpì  a  Bologna  quella  funesta  malattia, 
durante  la  quale  Luigi  XVIII  venne  coronato. 

CAPO  XX. 

Ei  raccontava  questa  storia  con  una  sorprendente 
aria  di  verità.  Io,  non  potendo  crederlo,  pure  1'  am- 
mirava. Tutti  i  fatti  della  rivoluzione  francese  gli 
erano  notissimi;  ne  parlava  con  molta  spontanea 
eloquenza,  e  riferiva  ad  ogni  proposito  aneddoti  cu- 
riosissimi. V'era  alcun  che  di  soldatesco  nel  suo  dire, 
ma  senza  mancare  di  quella  eleganza  cti'è  data  dal- 
l'uso della  più  fina  società. 

—  Mi  permetterete,  —  gli  dissi,  —  ch'io  vi  tratti 
alla  buona,  ch'io  non  vi  dia  titoli. 

—  Questo  è  ciò  che  desidero,  —  rispose.  —  Dalla 
sventura  ho  almeno  tratto  questo  guadagno,  che 
so  sorridere  di  tutte  le  vanità.  V  assicuro  che  mi 
pregio  più  d'essere  uomo  che  d'esser  re. 

Mattina  e  sera,  conversavamo  lungamente  insieme; 
e,  ad  onta  di  ciò  ch'io  reputava  esser  commedia  in  lui, 
l'anima  sua  mi  pareva  buona,  candida,  desiderosa  di 
ogni  bene  morale  (1).  Più  volte  fui  per  dirgli:  —  Per- 
donate, io  vorrei  credere  che  foste  Luigi  XVII,  ma 
sinceramente  vi  confesso  che  la  persuasione  contraria 
domina  in  me,   abbiate  tanta  franchezza    da   rinun- 

(1)  Tutte  queste  buone  qualità  non  s'accorderebbero  granché 
coi  caratteri  di  un  volgare  avventuriere.  Ma  noi  non  possiamo 
dir  nulla  dello  sconosciuto  francese  Bourbon,  che  venga  a  con- 
traddire le  parole  del  Pellico,  proclive,  d'altronde,  a  questa  be- 
nevolenze di  giudizi. 
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che  conosceva  i  grossolani  errori  di  crìtica  con  cui 
il  secolo  di  Voltaire  aveva  preso  a  voler  diffamare  il 
Cristianesimo  ;  io  che  aveva  letto  Guénée  ed  altri 
valenti  smascheratori  di  quella  falsa  critica;  io  che 
era  persuaso  non  potersi  con  rigore  di  logica  am- 
mettere Dio  e  ricusare  il  Vangelo  ;  io  che  trovava 
tanto  volgar  cosa  il  seguire  la  corrente  delle  opinioni 
anticristiane  e  non  sapersi  elevare  a  conoscere  quanto 
il  cattolicismo,  non  veduto  in  caricatura,  sia  semplice 
e  sublime  ;  io  ebbi  la  viltà  di  sacrificare  al  rispetto 
umano.  Le  facezie  del  mio  vicino  mi  confondevano, 
sebbene  non  potesse  sfuggirmi  la  loro  leggerezza. 
Dissimulai  la  mia  credenza,  esitai,  riflettei  se  fosse, 
0  no,  tempestivo  il  contraddire,  mi  dissi  ch'era  inutile 
e  volli  persuadermi  d'essere  giustificato. 

Viltà  I  viltà  !  Che  importa  il  baldanzoso  vigore 
d'opinioni  accreditate,  ma  senza  fondamento  ?  È  vero 
che  uno  zelo  intempestivo  è  indiscrezione,  e  può  mag- 
giormente irritare  chi  non  crede.  Ma  il  confessare 
con  franchezza,  e  modestia  ad  un  tempo,  ciò  che  fer- 
mamente si  tiene  per  importante  verità,  il  confessarlo 
anche  laddove  non  è  presumibile  di  essere  approvato, 
né  di  evitare  un  poco  di  scherno,  egli  è  preciso  do- 
vere. E  siffatta  nobile  confessione  può  sempre  adem- 
pirsi, senza  prendere  inopportunamente  il  carattere 
di  missionario. 

alle  ardue  teorie  del  positiviRmo,  non  escluso  il...  romantico 
abate  di  Bréme.  Il  Carcere  saluta^  con  la  sua  solitudine^  il 
trionfo  del  più  alto  idealismo  ascetico  nell'anima  e  nella  mente 
travagliata  del  giovane,  già  preparate  alla  facile  evoluzione 
dalla  virtù  d'atavismo,  bevuta  coi  primi  insegnamenti  della 
madre,  fortissimamente,  passionatamente  credente.  La  prima  let- 
tera che  il  figlio  affettuoso  dirigerà  al  vecchio  padre  dal  carcere 
di  Venezia  (lettera  pubblicata  nell'  epistolario  del  Le  Monniet  e 
conservata  fra  i  cimeli  del  Museo  Cavassa  di  Saluzzo)  sarà  l'inno 
della  vittoria  del  credente  sui  mille  dubbi  antichi. 
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Egli  è  dovere,  di  confessare  un'importante  verità, 
in  ogni  tempo,  perocché,  se  non  è  sperabile  che. 
venga  subito  riconosciuta,  può  pure  dare  tal  prepa- 
ramento all'anima  altrui,  il  quale  produca  un  giorno 
maggiore  imparzialità  di  giudizi  ed  il  conseguente 
trionfo  della  luce. 

CAPO   XXII. 

Stetti  in  quella  stanza  un  mese  e  qualche  di.  La 
notte  dai  18  ai  19  di  febbraio  (1821)  sono  svegliato, 
da  remore  di  catenacci  e  di  chiavi  ;  vedo  entrare  pa- 
recchi uomini  con  lanterna  :  la  prima  idea  che  mi 
si  presentò  fu  che  venissero  a  scannarmi.  Ma  mentre 
io  guardava  perplesso  quelle  figure,  ecco  avanzarsi 
gentilmente  il  conte  B.  (1)  il  quale  mi  dice  eh'  io 
abbia  la  compiacenza  di  vestirmi  presto  per  partire. 

Quest'annunzio  mi  sorprese,  ed  ebbi  la  follìa  di 
sperare  che  mi  si  conducesse  ai  confini  del  Piemonte. 
—  Possibile  che  sì  gran  tempesta  si  dileguasse  così  ? 
Io  riacquisterei  ancora  la  dolce  libertà  ?  Io  rivedrei 
i  miei  carissimi  genitori,  i  fratelli,  le  sorelle  ? 

Questi  lusinghevoli  pensieri  m' agitarono  brevi 
istanti.  Mi  vestii  con  grande  celerità  e  seguii  i  miei 
accompagnatori,  senza  pur  poter  salutare  ancora  il 
mio  vicino.  Mi  pare  di  avere  udito  la  sua  voce,  e 
m'increbbe  di  non  potergli  rispondere. 

Dove  si  va?  —  dissi  al  conte,  montando  in  car- 
rozza con  lui  e  con  un  ufficiale  di  gendarmeria. 

(1)  Il  Conte  Bolza  nativo  di  Menaggio .  Uno  dei  più  noti  at- 
tuari della  polizia  austriaca  in  Milano.  La  tradizione  popolare 
lo  mise  alla  berlina  per  la  sua  ruvidezza  di  i  capo-  sgherro  i 
ma  egli  più  d'  una  volta  si  buscò  le  ire  del  Senato  Supremo 
Lombardo-Veneto  per  aver  lasciato  scappare  il  Porro. 
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—  Non  posso  significarglielo,  finché  non  siamo  un 
miglio  al  di  là  di  Milano. 

Vidi  che  la  carrozza  non  andava  verso  Porta  Ver- 
cellina  (1),  e  le  mie  speranze  furono  svanite. 

Tacqui.  Era  una  bellissima  notte  con  lume  di  luna. 
Io  guardava  quelle  care  vie,  nelle  quali  io  aveva 
passeggiato  tanti  anni  felice;  quelle  case,  quelle  chiese: 
tutto  mi  rinnovava  mille  soavi  rimembranze. 

Oh  corsia  di  Porta  Orientale  (2)  I  Oh  pubblici 
giardini,  ov'  io  aveva  tante  volte  vagato  con  Fo- 
scolo (3),  con  Monti  (4),  con  Ludovico  di  Breme  (5), 

(i)  Oggi  Porta  Magenta. 

(2)  Oggi  Porta  Venezia. 

(3)  E  nota  l' amicizia  che  legava  il  Foscolo  a  Pellico  :  ne 
sono  mirabile  documento  quelle  lettere  che  il  Saluzzese  dirigeva 
alla  I  Donna  Gentile  i  la  pia  e  dolce  Maggiotti-Mocenni  ;  rac- 
colte in  un  interessante  volume  dalla  sig.  L.  Capineri.  —  Cfr. 
il  mio:  /  due  codd.  mss,  della  Francesca  da  Rimini, 

(4)  Per  Monti  il  Pellico  non  fu  mai  tanto  entusiasta  :  e  ciò  per 
la  volubilità  ne'  principi  politici  del  lodatore  dei  re  e  delle 
repubbliche.  —  Esiste  una  lettera  del  P.  stesso,  in  cui  si  dà 
un  assai  severo  giudizio  del  poeta.  Cfr.  G.  Flechia,  Una  let- 
tera di  S.  P.  in  giornale  S,  Pellico,  1896,  n.  30. 

(5)  Noi  ricordiamo  la  «  calda,  illimitata  amicizia  »  che  Lu- 
dovico Arborìo  Gattìnara  abate  di  Breme  —  uno  dei  generosi  com- 
pilatori del  •  Conciliatore  i  —  pensatore  acuto  (Cantu*,  Il  Cane, 
e  i  Carbonari,  52,  72)  e  scrittore  caustico  (P.  Ferreri  Dalla 
via  del  Monte  di  Pietà  allo  Spielberg)  aveva  posto  sul  giovane 
saluzzese.  (I.  Rinieri,  Bella  vita  e  delle  op.  di  S.  P,,  I,  224).  E 
questi  non  ne  era  disdegnoso.  Il  2  marzo  1815  scrivendo  a 
Luigi  gli  dice  che  il  nuovo  amico  gli  «  piace  assai  i  trovan- 
dolo di  e  sensi  alti  e  gentili  ».  Anzi,  lusingato  dalle  gentilezze 
di  quest'uomo,  non  indugia  a  fargli  leggere  la  Francesca  da 
Rimini  corretta,  per  averne  un  nuovo  giudizio,  da  contrapporre 
a  quello  non  certo  piacevole  di  Ugo  Foscolo.  E  quegli  com- 
menta con  scrupolosa  onestà,  se  pure  non  con  pedanteria  il 
copione,  che  poi  egli  stesso  presenta  a  Carlotta  Marchionni, 
per  cui  fu   segnalato  il    primo    grande    trionfo  del    Salùzzene. 
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con  Pietro    Borsieri  (1),    con  Porro    e    co'    suoi   fi- 

Ludovico  di  Brème  era  sostenitore  accanito  delle  nuove  idee 
liberali  ;  e  son  mirabili  le  sue  lettere  indirizzate  agli  amici  da 
Torino,  dove  egli  faceva  da  anello  di  congiunzione  fra  i  liberali 
Piemontesi  e  i  cospiratoti  Milanesi,  e  dove  prematuramente 
mori  Tanno  1-820. 

Cfr.  il  mio  :  1  codd,  mss.  della  Francesca  da  Rimini  cit. 
Letterariamente  egli  fu  i  partigiano  focoso  di  madama  de  Staél 
e  del  romanticismo  » .  Fu  da  prima  molto  amico  del  Foscolo, 
che  lo  stimava  di  molto  sapere  e  di  ottimo  cuore  ;  ma  quando 
nel  '17  comparve  il  saggio  dell'  Hobhouse,  portavoce  dell'esule 
italiano  sulla  letteratura  nel  primo  ventennio  del  secolo,  in 
cui  si  giudicava  una  questione  frivola  in  Italia  e  si  rimprove- 
rava al  Monti  la  sua  volubilità  politica,  pare  che  il  Brème, 
scattando  in  difesa  della  n,uova  scuola,  in  una  sua  lettera  al 
Byron  e  all'Hob house  ricordasse  le  trattative  del  Foscolo  col 
generale  austriaco  Bellegarde  per  la  fondazione  di  un  giornale; 
e,  partigiano  troppo  entusiasta  dei  moderni  lumi  e  di  ogni 
novità  forestiera,  scrivesse  che  Foscolo  non  era  in  fondo  ne  un 
Franklin  ne  un  Washington,  ne  un  Bendham,  né  una  ma- 
dama de  Staél,  che  non  era  né  filosofo  pratico,  ne  teologo,  ne 
pcrittore,  uè  cittadino  e  che  all'Italia  abbisognavano  delle  Staél 
e  dei  Bendham  »  Cfr.  E.  Clerici,  11  «  Conciliatore  » .  Ma  a  pro- 
posito del  foglio  azzurro  noto  che  esìstono  inediti  tutti  i 
<  tagli  B  operati  dalla  censura   sugli  articoli  più...  compresi  1 

Restano  di  lui  alcune  Novelle  letterarie,  le  Osservazioni  in- 
tomo al  Giaurro  di  Byron,  intorno  all'  ingiustizia  di  alcuni 
giudizi  letterari.  Occorre  leggere  la  prefazione  scritta  dal  me- 
desimo alla  Francesca  da  Rimini  di  Pellico  per  farsi  un  con- 
cetto del  suo  romanticismo.  Tentò  pure  la  tragedia,  ma  la  sua 
Ida  fu  sonoramente  fischiata  a  Mantova  nel  1815. 

(l)  Di  Pietro  Borsieri  1786-1852  hanno  detto  il  Cantu'  e  ul- 
timamente il  Clerici.  Fu  uno  dei  collaboratori  al  Conciliatore 
anzi  con  lui  e  col  di  Bréme  il  P.  aveva  ideato  il  Bersagliere, 
giornale  drammatico^morale,  che  poi  non  vide  la  luce.  A.  Luzia 
in  Giuseppe  Acerbi  e  la  Biblioteca  italiana  in  Nuova  Antologia, 
1896,  ci  dice  che  costui  non  aveva  sdegnato  di  battere  alla 
porta  della  prezzolata  Biblioteca  Italiana,  portando  un  suo 
articolo  per  l'inserzione.  Ma  pregato  di  modificarlo,  egli  si  ri- 
fiutò e  s'allontanò  definitivamente  dalla    Biblioteca.  —  Egli  si 
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gliuoli  (1),  con  tanti  altri  diletti  mortali,  conversando 

laureò  con  onore  all'  Università  di  Pavia;  cospiratore  fa 
prima  segretario  al  Ministero  della  Giustizia  eotto  il  regno 
Italico,  e  poi  protocollista  al  tribunale  di  Milano.  Fu  inscritto 
nella  Federazione  da  F.  Gonfalonieri  ;  e  fu  uno  dei  condannati  nella 
sentenza  del  processo  Gonfalonieri  e  complici^  E  importante  ri- 
cordare che  esiste  inedita  la  relazione  di  Salvotti  su  questo 
processo^  con  dati  interessantissimi  su  fìorsieri  cospiratore.  Fu 
condannato  a  20  anni  di  carcere  duro  da  scontarsi  alio  Spielberg. 
Graziato  con  altri  compagni  dal  successore  di  Francesco  I, 
Ferdinando,  nel  ìS'^d,  fu  deportato  in  America.  Dagli  Stati  Uniti 
egli  venne  poi  a  Parigi,  ove  pose  sua  dimora,  finché  potè  tor- 
nare alla  natia  Milano. 

(1)  Gome  si  sa  Porro  riuscì  a  fuggire  prima  ancora  che  il  suo 
nome  fosse  stato  fatto  dagli  inquisiti  del  secondo  processo.  Il  suo  de- 
litto era  ben  grave  porgli  occhi  dell'Austria  !  Amico  del  principe 
della  Gisterna  e  del  marchese  Garlo  delFAsinara,  aveva  disegnato 
con  Pellico  e  Maroncelli,  unirsi  con  i  ribelli  delle  Romagne  e  del 
Piemonte.  La  commissione  inquirente  ordinò  il  sub  arresto  e 
ne  mandò  la  nota  relativa  a  Milano,  e,  per  maggior  prudenza, 
per  mezzo  del  furbo  e  fidato  attuario  Rosmini..  Ma  si  ^ebbe  in 
lisposta  che  Porro  era  già  fuggito  verso  il  6  di  Aprile  ;  causa 
ciò  di  una  sonora  riprensione  alla  Polizia  di  Milano  per  parte 
della  citata  Gommissione,  che  aveva  visto  fin  dalle  prime  pa- 
role di  Maroncelli  e  di  Laderchi  la  ragione,  se  non  di  arrestare 
il  turbolento  conte,  di  sorvegliarlo  notte  e  giorno  !  Anch'agli) 
dopo  essere  stato  aggregato  alla  Garboneria,  si  die  a  torno  per 
nuove  recezioni  e  fu  dal  Ressi,  dall' Arri  vaben  e,  dal  Romagnosi. 
Quando  si  iniziarono  le  inquisizioni  a  Venezia  egli  andò  ad 
abitare  in  campagna,  alla  sua  cascina  Lamber tenga,  donde, 
avvisato  a  tempo  dal  cognato ,  che  lo  si  stava  cercando 
potè  prendere  il  largo.  Richiamato  per  mezzo  d'editto,  come 
prescrivono  in  tali  casi  i  §§  491,  492,  493,  494  del  God.  Pen., 
non  comparve.  Nell'editto  di  comparizione  pubblicato  nei  gior- 
nali, Porro  fu  accusato  :  1<*  D'aver  preso  parte  a  un  complotto 
che  mirava  a  rovesciare  il  Governo  austrìaco  in  Italia  per 
mezzo  della  Garboneria,  che  si  tendeva  a  diffondere  nel  regno 
Lombardo- Veneto  e  che  si  voleva  congiungere  con  i  settari 
dello  Stato  pontificio  e  con  quelli  del  Piemonte.  2»  D'aver  preso 
parte  con  quest'intenzione,  a  quella  società   segreta.  3»  D'esser 


129 

in  si  gran  pienezza  di  vita  e  di  speranze  (1)  !  Oh  come 
nel  dirmi  eh'  io  vi  vedeva  per  l' ultima  volta,  oh 
come  al  vostro  rapido  fuggire  a'  miei  sguardi,  io 
sentiva  d'avervi  amato  e  di  amarvi  !  Quando  fummo 

rima&to  nella  Carboneria  anche  dopo  la  pubblicaziona  della 
patente  del  29  Agosto  1820  e  d'aver  agito  per  questa  setta 
facendo  proseliti  e  tramando  per  diffonderla  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto anche  dopo  la  suddetta  epoca.  Non  essendo  com- 
parso, la  commissione  emise  la  stessa  sentenza  ad  unanimità  : 
a  Luigi  Co.  Porro  Lambertenghi  di  Milano,  colpevole  di  alto 
tradimento,  vien  condannato  alla  pena  di  morte,  da  eseguirsi 
secondo  il  §  494  del  C.  P.  e  cioè  con  la  perdita  della  nobiltà 
e  di  tutti  i  diritti  ad  essa  congiunti  e  al  pagamento  delle  spese 
del  processo  a  norma  del  §  537  del  C.  P.  »  La  commissione 
propose  che  la  sentenza  sì  eseguisse  non  a  Venezia  ma  a 
Milano,  dove  il  Porro  era  più  conosciuto,  per  quanto  la  fa- 
miglia invocasse  da  S.  M.  che  fosse  concessa  Tesecuzione  nella 
prima  città,  affine  di  non  dare  tanto  strazio  alla  povera  fa- 
miglia di  lui. 

(1)  Era  la  bella  compagnia  di  quei  cosidetti  «  romantici  »  che 
tanto  chiasso  avevano  levato  in  Milano  coi  loro  nuovi  intendimenti 
artistici  e  letterari,  per  non  dir  politici!  Non  è  qui  il  caso  di 
discutere  sul  valore  storico  di  questa  parola;  l'uso  ne  ha 
consacrato  il  significato  ;  ne  d'  altronde  si  potrebbe  nel  breve 
giro  d'una  nota  andar  valutando  la  giustezza  d'una  frase.  Si 
parlò  finora  di  rinascite  di  «  gusti  poetici  »,  e  in  ciò  si  ripete- 
rono la  controragioni,  che  i  e  classicisti  i  lanciavano  nelle  loro 
quisquilie  contro  gli  spiriti  novaton.  11  «  romanticismo  >  italico 
dev»  essere  studiato,  nelle  sue  fonti,  come  la  culla  dei  primi  ten- 
tativi «  positivisti  »  in  diretta  dipendenza,  non  dalle  grullerie 
spasmodiche  della  Staél  e,  più,  de'  suoi  imitatori,  ma  dal  trionfo 
della  «  scienza  »  sul  cadere  del  Sec.  xviii.  Chi  ne  volesse  una 
prova  elementare,  pensi  alle  opere  di  quei  t  romantici  »  che 
furono  G.  D.  Romagnosi,  G.  Rasori,  il  Sismondi,  il  Gioja,  Pelle- 
grino Rossi,  il  Plana,  il  Carlini,  il  Ressi,  pensi  alle  intraprese 
del  Gonfalonieri,  del  Porro,  dell'Ugoni,  di  Giovita  Scalvini  ;  o  ri- 
legga gli  articoli  di  S.  Pellico  stesso  nel  Conciliatore. 

Qui  il  Cap.  accenna  alle  frequenti  congreghe  peripatetiche  dei 
più  noti  sostenitori  del  nuovo  indirizzo  intellettuale,  dei  quali 
Le  Mie  Prigioni  5 


usciti  dalla  porta,  tirai  alquanto  il  cappello  .sugli 
occhi,  e  piansi,  non  osservato. 

tutta  Milano  retrograda  parlava,  irridendoli  ;  e  trinciando  a  dritta 
e  a  sinisti^  sentenze  goffe  e  balorde  come  quelle  ben  note  di 
«  madam  Bibin  »  del  Porta,  la  quale 

gh  ha  el  rantegh 
De  mettee  anca  lee  a  spavà  redond 
E  la  dezid  de  Glassich,  de  Romantegh, 
C»me  se  se  trattass  de  vej   [celi]  de  blond  [merletti]. 

Ma  11  buon  pubblico  milanese  faceva  giustizia...  sonora  di 
queste  bizze  reazionarie.  Esso  aveva  imparato  ad  amarli^  questi 
giovani,  che  bandivano  alta  la  nuova  parola  della  patria,  o  col 
grido  disperato  di  Paolo,  al  Teatro  Re,  o  con  le  innovazioni 
scientifìche,  o  con  i  caldi  articoli  del  Conciliatore,  Un  mal  ca- 
pitato autore  drammatico  (forse  certo  Paganini,  V  autore  del 
Marsia)  che  volle  un  giorno  pigliarsi  col  coraggioso  pseudonimo 
X.  Y.  Z,  il  gusto  di  deridere  —  in  un  meschino  melodramma 
semi-eroico-tragi-comico  /  Romantici^  —  queste  t  conversazioni 
peripatetiche  »  che  si  tenevano  «  in  sì  gran  pienezza  di  vita  e  di 
speranze  » ,  provò  tutta  Tira  del  pubblico  in  un  fiasco  enorme 
ed  eloquente.  L'autore  accennando  alle  passeggiate  e  alle  riu- 
nioni dei  <  romantici  » ,  per  metterle  in  caricatura,  aveva  avuto 
l'infelice  idea  di  adombrare  sotto  nomi  finti  buona  parte  di 
questi  amici  del  Pellico.  Così  :  il  Porro  era  chiamato  D.  Gen- 
giovarlo  Mostosi,  detto  Gongolatore  ;  Di  Brème,  D.  Marforio 
Romanticano,  detto  Gambetta  ;  Berchet,  D.  Ciccione  della  Mamma, 
detto  l'Estatico  ;  Pellico  stesso,  Bartolomeo  Strappacuori,  detto 
lo  Sgangherato  ;  Borsieri,  Simone  Cotichino,  poeta,  detto  lo  Spa- 
rutello  ;  Rasori,  Dottor  Ligria,  detto  il  Beccagnocchi, 

Ma  la  goffa  satira    cadde  fra  i  sibili    e...   qualche    cos'altro, 
lanciato  dagli  spettatori,  per  cui  all'  indomani,  come   rivincita  , 
dei  f  romantici  »   il  Porta  ancora  mandava  fuori  il  suo  notissimo 

AVVIS 

I  fradei  goeubb,  che  staven  all'insegna 
Di  piffer  de  montagna,  fan  savè 
Gh'lian  dervii  fondegh  al  teater  Rè 
All'insegna  del  sparg  de  Zilavegna  C'). 
Venden  fiasch  assortii,  prezzi  discrett, 
Della  fabbrica  d'  X,  Y,  Z. 

(*)  Sparg  de  Zilavegna^  modo  di  dire  del  vernacolo  milanese,  per  significare 
u  fer  di  necessità  virtù  ». 
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Lasciai  passare  più  d'iiii  miglio,  poi  dissi  al  conte 
B.  :  —  Suppongo  che  si  vada  a  Verona.' 

—^  Si  va -più  in  là,  -^  rispose  :  andiamo  a  Venezia, 
ove  debbo  conseg'narla  ad  una  Commissione  speciale  (1). 

Viaggiammo  per  posta  senza  fermarci,  e  giun- 
gemmo il  20  febbrajo  a  Venezia. 

Nel  settembre  dell'anno  precedente,  un  mese  prima 
che  mi  arrestassero,  io  era  a  Venezia  (2)  ed  aveva 
fatto  un  pranzo  in  numerosa  e  lietissima  compagnia 
all'albergo  della  Luna  (3).  Cosa  strana!  sono  appunto 
dal  conte  e  dal  gendarme  condotto  all'  albergo 
della  Luna. 

Un  cameriere  strabiliò  vedendomi,  ed  accorgendosi 
(sebbene  il  gendarme  ed  i  due  satelliti,  che  faceano 
figura  di  servitori,  fossero  travestiti)  ch'io  era  nelle 
mani  della  forza.  Mi  rallegrai  di  questo  incontro, 
persuaso  che  il  cameriere  parlerebbe  del  mio  arrivo 
a  più  d'uno. 

Pranzammo,  indi  fui  condotto  al  palazzo  del  Doge, 
ove  ora  sono  i  tribunali.  Passai  sotto  quei  cari  portici 
delle  Procuratìe  ed  innanzi  al  caffè  Florian(4),  ov' io 
aveva  goduto  si  belle  sere  nell'  autunno  trascorso  : 
non  m'imbattei  in  alcuno  de'  miei  conoscenti. 

Si  traversa  la  piazzetta...,  e  su  quella  piazzetta,  nel 

(1)  Era  la  conseguenza  delle  lettere  I.-R.,  cit.  in  Préf, 

(2)  Nella  sua  Autobiografia  Fautore  parla  di  strani  presenti- 
menti che  allora  lo  colpirono  dinnanzi  alle  cupole  de*  Piombi 
f  brulées  par  le  soleil  » .  Cfr.  Autobiografia  in  Appendice, 

.  (3)  Esiste  ancor  oggi. 

(4)  Florian,  botega  nota  a  tuto  il  mondo. ^^  dice  il  poeta 
Pietro  Buratti  di  questo  cafll^  rinomato  di  Venezia,  aperto  dal 
proprietario  Floriano  Francesconi  fin  dal  1720.  Nel  '48  e  nel 
T>9  esso  fa  testimonio  degli  ardimentosi  tentativi  dei  patrioti, 
che  lo  avevano  scelto  come  loro  quartier  generale.  Cfr.  P.  Mol- 
MKIUTI,  I  Caff^  di  Venezia, 
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settembre  addietro,  un  mendico  mi  aveva  detto  queste 
singolari  parole  :  —  Si  vede  eh'  ella  è  forestiero, 
signore.  Ma  io  non  capisco  com'ella  e  tutti  i  forestieri 
ammirino  questo  luogo  :  per  me  è  un  luogo  di 
disgrazia,  e  vi  passo  unicamente  per  necessità. 

—  Vi  sarà  qui  accaduto  qualche  malanno  ? 

—  Sì,  signore,  un  malanno  orribile  ;  e  non  a  me 
solo.  Iddio  la  scampi,  signore,  Iddio  la  scampi  ! 

E  se  n'andò  in  fretta. 

Or  ripassando  io  colà,  era  impossibile  che  non. mi 
sovvenissero  le  parole  del  mendico.  E  fu  ancora  su 
quella  piazzetta,  che  l'anno  seguente  io  ascesi  il  palco, 
donde  intesi  leggermi  la  sentenza  di  morte,  e  la 
commutazione  di  questa  pena  in  quindici  anni  di 
carcere  duro  ! 

S'io  fossi  testa  un  po'  delirante  di  misticismo, 
farei  gran  caso  di  quel  mendico,  predicentemi  così 
energicamente  esser  quello  un  luogo  di  disgrazia. 
Io  non  noto  questo  fatto  se  non  come  uno  strano 
accidente. 

Salimmo  al  palazzo  ;  il  conte  B.  parlò  co'  giudici, 
indi  mi  consegnò  al  carceriere,  e  congedandosi  da 
me  m'abbracciò   intenerito. 

CAPO  XXIII. 

Seguii  in  silenzio  il  carceriere.  Dopo  aver  traver- 
sato parecchi  anditi  e  parecchie  sale,  arrivammo  ad 
una  scaletta  che  ci  condusse  sotto  i  Piomòi^  famose 
prigioni  di  Stato  fin  dal  tempo  della  Repubblica 
veneta.  (1) 

(1)  Pompeo  Molmenti  ha  un  interessante  articolo  sulle 
«  Carceri  di  Venezia  »  in  11  Secolo  XX,  edito  dai  F.lli  Treves 
(Anno  111,  n.  8).  Ivi,  così  parla  il  chiaro  autore  :  •  Se  i  prigio- 
nieri dei  Pozzi  stavano  al   buio  e  all'umido   nel  fondo  del  Pa- 
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Ivi  il  carceriere  prese  registro  del  mio  nome,  indi 
mi  chiuse  nella  stanza  destinatami. 

I  cosi  detti  Piombi  sono  la  parte  superiore  del 
già  palazzo  del  Doge^,  coperta  tutta  di  piombo^ 

La  mia  stanza  aveva  una  gran  finestra  con  enorme 
inferriata,  e  guardava  sul  tetto  parimenti  di  piombo, 
della  chiesa  di  San  Marco.  Al  di  là  della  chiesa  io 
vedeva  in  lontananza  il  termine  della  piazza,  e  da 
tutte  parti  un'  infinità  di  cupole  e  di  campanili.  Il 
gigantesco  campanile  di  San  Marco  era  solamente 
separato  da  me  dalla  lunghezza  della  chiesa,  ed  io 
udiva  coloro  che  in  cima  di  esso  parlavano  alquanto 
forte.  Vedevasi  anche,  al  lato  sinistro  della  chiesa, 
una  porzione  del  gran  cortile  del  palazzo  ed  una 
delle  entrate .  In  quella  porzione  di  coi-tile  sta 
un  pozzo  pubblico,  ed  ivi  continuamente  veniva 
gente  a  cavare  acqua.  Ma  la  mia  prigione  essendo 
così  alta,  gli  uomini  laggiù  mi  parevano  fanciulli, 
ed  io  non  discerneva  le  loro  parole  se  non  quando 
gridavano.  Io  mi  trovava  assai  più  solitario  che  non 
era  nelle  carceri  di  Milano. 

lazzo,  altri  per  contrapposto  erano  collocati  sui  tetti,  oye>  a  dir 
vero,  nelle  giornate  d'estate  i  condannati,  che  fossero  versati  in 
lettere,  come  quel  mariolo  del  Casanova,  dovevano  ripetere,  pei* 
proprio  conto,  i  versi  di  Dante; 

in  un  bogUente  retro 

Gittato  mi  sarei  pek  linfreecarmi  : 
Tanto  erHTÌ  lo  incendio  sènza  metrò. 

Se  nei  Pozzi  era  il  gelo  della  Siberia,  nei  Piombi  gli  ardori 
dell'Africa.  I  Piombi,  aperti  nel  1591,  furono  così  denominati 
perchè  posti  «otto  il  tetto  del  Palazzo,  coperto  di  piombo.  Ck>n- 
tenevanò  quattro  sole  segrete  :  una  vòlta  ad  occaso  e  rispondeva 
sulla  córte;  tre  ad  oriente  e  riuscivano  sopra  il  canale.  Érano; 
alte  da  metri  1,85  a  2,57,  larghe  da  metri  3,85  a  2,78  e  rì<tQ^. 
pei*te  di  panconi  larice.  Da  queste  prigioni,  con  audàcia  inclu- 
dibile, fuggirono  Giacomo  Casanova  e  il  conte  Gaetano  Lechi.^ 


ì  u 

Nei  primi  giorni  le  cure  del  processo  criminale, 
che  dalla  Commissione  speciale  mi  veniva  intentato, 
mi  attristarono  alquanto  (1),  e  vi  s'aggiungeva  forse 
quel  penoso  sentimento  di  maggior  solitudine.  Inoltre 

(1)  Pensiamo  che  P.  oramai  è  passato  sotto  l'inquisì zioue  di 
quell'Antonio  Salvolti,  che  era  disposto  a  mettere  tutta  la  sua 
/orza  d'ingegno,  tutta  la  sua  acutezza  di  critica  in  favore  del- 
l'Austria, contro  i  poveri  prigionieri  italiani.  —  Ed  era  Tren* 
tino  !  —  Ecco  la  deliberazione  della  Commissione  per  l'apertura 
del  processo  contro  il  Pellico  stesso  : 

a  f.  286  dei 
Protocolli  delle  sessioni  relativi  al  Processo  di  Venesia',del  1821. 

Arch.  di  St.  di  Mil.  Venezia,  li  4  Feb.  1821. 

Pellico. 

Maroncelli  confessa  d'aver  palesato  a  Pellico  le  sue  mli*e  di 
riunir  il  regno  Lombardo- Veneto  agli  Stati  Pontifici,  e  al  regno 
del  Piemonte,  sotto  una  forma  costituzionale  ;  confessa  d'avergli 
fatto  conoscere  la  intenzione  d'esplorare  a  Genova  lo  spirito  pub- 
blico a  quest'oggetto,  e  che  perciò  si  fece  dallo  stesso  Pellico 
raccomandare  con  una  lettera  velata  al  di  lui  fratello  in  quella 
Città.  Pellico  non  nega  la  consegna  della  lettera  al  Maroncelli^ 
ma  neé:a  tutto  ciò,  che  concerne  le  viste  politiche  ;  la  narrazione 
però  del  Maroncelli  vien  appoggiata  dal  viglietto  che  questo 
gli  scrisse  stando  in  carcere,  in  cui  dichiarando  d'aver  detto  la 
verità,  eccita  il  Pellico,  a  palesarla  egli  pure. 

Pellico  sostiene  che  Maroncelli  gli  parlò  di  speculazioni 
commerciali,  che  meditava  intraprendere  a  Genova^  ma  se  ciò 
pur  fosse  lo  stesso  Maroncelli  ha  di  già  dichiarato,  che  sotto 
queste  velate  espressioni  s'intendea  l'attivazione  della  Carbonerìa. 
Oltracciò  Pellico  che  non  potea  ignorare  lo  stato  economico  di 
Maroncelli,  e  perchè  suo  amicissimo,  e  perchè,  bisognoso  di  .de- 
naro, era  a  lui  ricorso  per  pochi  scudi,  come  potrà  far  credere 
in  buona  fede,  che  Maroncelli  parlò  di  viste  commerciali,  e  che 
in  questa  supposizione  diede  allo  stesso  la  lettera? 

Pellico  tentò  bensì  con  un  viglietto  scritto  in  carcere  a  Maron- 
celli di  far  deporre  da  costui^  ch'esso  gli  aveva  effettivamente 
talvolta  parlato  di  qualche  capital  uccio  ende  così  appoggiare  il 
proprio  esame,  ma  Maroncelli  lo  ebbe  a  smentire. 

Più  ancora.  Pellico  ammise  d'aver  spedita  a  suo  fratello  uq^j 
Cartolina  così  detta  :  à  jour,  onde  nascondere  altrui  quelle  no- 
tizie, che  mutuamente  si  avessero  voluto  scrivere.  E  quéstìÈ  é 
quella  stessa  cartai  che  Maroncelli  spedì  a  suo  fratello  Prati -^ 
Cesco,  onde  occultare  le  propria  corrispondenza  sull'introduziona 
della  Carboneria  a  Milano,   e  che   confessò  di   aver  avuto   dal 
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io  era  più  lontano  dalla  mia  famiglia,  e  non  aveva 
più  di  essa  notizie  (1).  Le  facce  nuove  ch'io  vedeva 

Pellico,  E  Pellico  in  uoa  delle  lettere  confidenziali  dirette  a 
Maroncelli  si  sottosci^isse  :  Tuo  amico  e  cugino,  il  qual  ultimo 
titolo  è  il  distintivo  dei  Carbonari;  titolo  che  gli  vien  dato 
anche  dal  Maroncelli  in  una  lettera  perquisita  a  certo  PiroUiy 
allorché  indica  il  Pellico  come  una  delle  persone  che  aveano 
incaricato  Angelo  Canova  a  provvedere  i  libri,  cioè  le  carte 
Carboniche  in  Bologna.  Ciò  dimostra  che  Pellico  prese  parte 
alle  operazioni  di  Maroncelli,  o  che  almeno  n'era  pienamente 
consapevole,  lo  che  si  rende  sempre  più  chiaro  se  si  rifletta 
airintrinseca  amicizia,  che  passava  fra  il  Pellico  e  Maroncelli,  se 
si  consideri,  che  eguali  erano  i  loro  sentimenti,  e  che  il  Pel- 
lico aveva  tutto  il  motivo  di  desiderare  un  cambiamento  di  Go- 
verno per  essere  stato  privato  del  suo  posto  di  Revisore  delle 
opere  teatrali  presso  la  Polizia. 
Per  tutte   queste  circostanze  fu  dietro   il   voto  del   Signor 

Relatore. 

CoQchiuso  ad  unanimia 

Doversi  aprire  contro  Silvio  Pellico  la  speciale  inquisizione 
criminale  siccome  legalmente  indiziato  di  complicità  nel  delitto 
di  alto  tradimento,  ed  ordinare  il  di  lui  arresto. 

(1)  E  interessante  tutta  una  raccolta  di  lettere  inedite, 
che  esistono  negli  Arch,  del  Min.  dell*  Interno  a  Vienna,  e  che 
si  riferiscono  alle  ansie  dei  parenti  e  degli  amici  di  Silvio, 
in  questo  penoso  momento.  (Fase.  841,  n.  1859  -  1717  etc). 
Mentre  il  30  Dicembre  del  *20  il  Conte  Porro  scriveva  da  Mi- 
lano al  povero  Onorato  Pellico,  come  colà  si  sperasse  che  t  Taf- 
fare»  sarebbe  finito  i  nella  ventura  settimana  i,il  19  Febbraio 
del  1821  il  padre  desolato  incominciava  a  disperare: 

(Anno  1821  -  f.  841  -  N.  1717).  Torino  19  Feh.  1821* 

0.  Pellico 
al  Conte  Luigi  Porro  Lambertenghi  •  Milano. 

«  Già  m'acccorsi  prima  d' ora  che  il  nostro  povero  Silvio  ben 
s'ingannò  allorché  in  data  dei  25  scorso  Genn.  mi  scriveva  di 
prevedere  vicino  il  termine  del  suo  arresto  l  In  vista  di  tale 
indugio,  se  io  sperassi  di  giovare  alla  cosa,  ritornerei  costà; 
ma  in  seguito  di  qualche  passo  fatto,  ho  rilevato  tanto  che  basta^ 
onde  non  potermi  lusingare  di  far  un  viaggio  fruttuoso.  Anzi 
ciò  che  mi  resta,  e  mi  preme  di  porlo  in  avvertenza,  si  è^  che  qualora 
mai  Silvio  venisse  rilasciato  prima  di  quel  che  appare,  coll'ob- 
bligo,  o  col  consiglio  di  recarsi  in  sua  Patria,  in  questo  caso,  la 
prego  di  concertarsi,  come  già  le  dissi  una  volta  a  voce,  col 
sign.  cav.  Bonamico,   acciò   Silvio  sia  munito  d'un  passaporto 
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non  m'erano  antipatiche  (1),  ma  serbavano  una  se- 

per  Torino  passando  per  Lugano,  giacche  non  è  per  ora,  e  fÌDO  a 
nuovo  avviso,  conveniente,  eh'  esso  venga,  prima  ch'io  sia  preve- 
nuto, direttamente  a  Torino,  oppure  ne'  Stati  Sardi.  Lo  consigli 
in  tal  caso  d' andar  a  Mendrisio,  od  a  Lugano  con  santa  ras- 
segnazione, di  trattenersi  ivi,  e  di  scrivermi  poi  subito  di  colà 
affinchè  io  possa  preparare  per  la  sua  libera  venuta  alla  casa 
patella.  Questo  è  ciò  che  col  massimo  cordoglio  mi  rosta  a 
dirle  I  Non  posso  più  progredire...  Raccomando  in  tal  caso  il 
mio  Silvio  alle  amorevoli  attenzioni  di  Lei,  e  finisco  abbracciando 
i  suoi  Sig.ri  figli  e  rinnovandomi  con  tutta  la  considerazione. 

0.  Pellico. 

Infine  il  21  dello  stesso  mese  il  Conte  Porro  addolorato  dava 
al  padre  lontano  questa  penosa  notizia  : 

(Anno  1821  -  fase.  841  -  n.  1717)  Milano  2i  Febb.  i82i 

Il  Conte  Porro 
al  Signor  Onorato  Pellico  -  Torino 

Se  devo  stare  alla  voce  generale,  mio  caro  Pellico,  non  solo 
nulla  ho  di  consolante  a  dirle  intorno  al  nostro  Silvio,  ma  anzi 
di  penoso,  mentre  fino  da  lunedì  si  crede  che  dal  locale  di 
questa  Polizia  sia  stato  trasferito  alle  Isole  di  S.  Michele  in 
Venezia.  Questa  nuova  intesa  dalla  massa  generale  delle  voci 
non  ho  creduto  bene  di  verificarla  dal  Governo  ;  mandai  per 
prendere  libri,  per  consegnare  biancheria,  ma  non  ebbi  ri- 
scontro, e  questo  mi  fa  credere  che  si  voglia  conservare  del 
mistero  su  ciò.  Siamo  in  terribili  momenti  di  sospetto  e  di 
prevenzione  per  parte  del  Governo,  e  disgraziatamente  tutto  si 
fa  con  tanto  segreto,  che  non  si  può  nulla  traspirare.  Scriva 
Ella  direttamente  a  Silvio  chiedendogli  sue  nuove;  mandi  la 
lettera  allo  stesso  Direttore  Generale  :  forse  sapremo  qualche 
cosa.  Ella  può  immaginarsi  quanto  noi  siamo  in  pena.   Addio. 

La  privazione  delle  «  nuove  »  era  reciproca  ;  perchè  per 
quanto  la  famiglia  s' affannasse  a  far  pervenire  lettere  all'amato 
Silvio,  esse  erano  sequestrate  dalla  Compaissione  speciale. 

(Anno  1821  -  fase.  841.  -  N.  1859.  Torino  24  feb.  Ì82L 

Onorato  Pellico 
al  Conte  Porro  Lambertenghi  a  Milano.. 

La  privazione  in  cui  sono  da  un  mese  in  qua  delle  notizie  del 
nostro  Silvio  m' induce  a  scrivere  in  questo  corriere  una  letterina 
al  medesimo,  onde  rieccitarlo  a  darmi  di  sue  nuove,  quale  credo 
bene  di  mandarla  direttamente  a  codesto  Sig.  Direttore  gene- 
rale, acciò  nel  farglielo  consegnare,  gli  permetta  di  scrivermi  ». 

(1)  Anzi,  noi  sappiamo  che  Salvotti  e  Tosetti  erano  sim- 
paticissimi, e  più  ancora  il  primo,  i  cui  lineamenti  fini  e  deli- 
cati, lo  sguardo  penetrante  e  dolce  (così  come  ce  l' ha  eternato 
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rietà  quasi  spaventosa.  La  fama(l)  aveva  esagerato 
loro  le  trame  dei  Milanesi  e  del  resto  d'Italia  per  l'indi^ 
pendenza,  e  dubitavano  ch'io  fossi  uno  dei  più  imper- 
donabili motori  di  quel  delirio.  La  mia  piccola  cele- 
brità letteraria  era  nota  al  custode,  a  sua  moglie, 
alla  figlia,  ai  due  figli  maschi  e  persino  a  due  'se- 
condini ;  i  quali  tutti,  chi  sa,  che  non  s'immaginassero 
che  un  autore  di  tragedie  fosse  una  specie  di  mago  ? 

Erano  seri,  diffidenti,  avidi  ch'io  loro  dessi  maggior 
contezza  di  me,  ma  pieni  di  garbo. 

Dopo  i  primi  giorni  si  mansuefecero  tutti,  e  li 
trovai  buoni.  La  moglie  era  quella  che  più  manteneva 
il  contegno  ed  il  carattere  di  carceriere.  Era  una 
donna  di  viso  asciutto  asciutto,  verso  i  quarantanni, 
di  parole  asciutte  asciutte,  non  dante  il  minimo  segno 
di  essere  capace  di  qualche  benevolenza  ad  altri  che 
a'  suoi  figli.    - 

Solea  portarmi  il  caffè,  mattina  e  dopo  pranzo, 
acqua,  biancheria,  ecc.  La  seguivano  ordinariamente 
sua  figlia,  fanciulla  di  quindici  anni,  non  bella,  ma 
di  pietosi  sguardi,  e  i  due  figliuoli  uno  di  tredici 
anni,  Taltro  di  dieci.  Si  ritiravano  quindi  con  la 
madre>  e  i  tre  giovani  sembianti  si  rivoltavano  dol- 
cemente a  guardarmi,  chiudendo  la  porta. 

Il  custode  non  veniva  da  me,  se  non  quando  aveva 
da  condurmi  nella  sala,  ove  si  adunava  la  Commissione 
per  esaminarmi.  I  secondini  venivano  poco,  perchè 
attendevano  alle  prigioni  di  polizia,  collocate  ad  un 
piano  inferiore,  ov'erano  sempre  molti  ladri.  Uno  di 

il  pennello  dell'  Hayez),  nascondevano  la  più  severa  insensibilità 
del  cuore,  di  fronte  ai  poveri  inquisiti. 

(1)  Eapi  erano  già  in  possesso  di  tutte  le  macchinazioni, 
per  il  risultato  dei  Processi  così  detti  del  Polesine,  e  per  le 
deposizioni  del  Villa>  del  Foresti  e  del  Solerà. 
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quei  secondini  era  un  vecchio  di  più  di  settantanni, 
ma  atto  ancora  a  quella  faticosa  vita  di  correre 
sempre  su  e  giù  per  le  scale  ai  diversi  carceri. 
L'altro  era  un  giovinotto  di  ventiquattro  o  venti- 
cinque anni,  più  voglioso  di  raccontare  i  suoi  amori 
che  di  badare  al  suo  servizio. 

CAPO  XXIV. 

Ah  sì  I  le  cure  di  un  processo  criminale  sono  orri- 
bili per  un  prevenuto  d'inimicizia  allo  Stato  I  Quanto 
timore  di  nuocere  altrui!  quanta  difficoltà  di  lottare 
contro  tante  accuse,  contro  tanti  sospetti  I  quanta 
verosimiglianza  che  tutto  non  s'intrighi  sempre  più 
funestamente,  se  il  processo  non  termina  presto,  se 
nuovi  arresti  vengono  fatti,  se  nuove  imprudenze  si 
scoprono,  anche  di  persone  non  conosciute,  ma 
della  fazione  medesima  ! 

Ho  fermato  di  non  parlare  di  politica,  e  bisogna 
quindi  ch'io  sopprima  ogni  relazione  concernente  il 
processo  (1),  Solo  dirò  che  spesso,  dopo  essere  stato 
lunghe  ore  al  costituto,  io  tornava  nella  mia  stanza 
così  esacerbato,  cosi  fremente,  che  mi  sarei  ucciso  (2), 
se  la  voce  della  religione  e  la  memoria  de'  cari  pa- 
renti non  m'avessero   contenuto. 

L'abitudine  di  tranquillità,  che  già  mi  pareva  a 
Milano  d'aver  acquistata,  era  disfatta.  Per  alcuni 
giorni  disperai  di  ripigliarla,  e  furono  giorni'  d'in- 
ferno. Allora  cessai  di  pregare,  dubitai  della  giustizia 
di   Dio,    maledissi  agli  uomini  ed  all'universo,  e  ri- 

(1)  Per  esso  si  confronti  la  Prefazione, 

(2)  Quanta  eloquenza  in  queste  poche  frasi  t  Qaal  maggior 
prova  per  poter  parlare  di'  pene  morali,  a  cui  gii  inquisitori 
sottoponevano  il  povero  Saluzzese?  .   = 
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volsi  nella  niente  tutti  i  possibili  sofismi  sulla  vanità 
della  virtù. 

L'uomo  infelice  ed  arrabbiato  è  tremendamente 
ingegnoso  a  calunniare  i  suoi  simili  e  lo  stesso 
Creatore.  L'ira  è  più  immorale,  più  scellerata  che  gene- 
ralmente non  si  pensa.  Siccome  non  si  può  ruggire 
dalla  mattina  alla  sera,  per  settimane,  e  l'anima  più 
dominata  dal  furore  ha  di  necessità  i  suoi  intervalli 
di  riposo,  quegl'intervalli  sogliono  risentirsi  dell'im- 
moralità che  li  ha  preceduti.  Allora  sembra  di  essere 
in  pace  ;  ma  è  una  pace  maligna,  irreligiosa  ;  un 
sorriso  selvaggio,  senza  carità,  senza  dignità  :  un 
amore  di  disordine,  d'ebbrezza,  di  scherno. 

In  simile  stato  io  cantava  per  ore  intere  con  una 
specie  d'allegrezza  affatto  sterile  di  buoni  sentimenti  ; 
io  celiava  con  tutti  quelli  che  entravano  nella  mia 
stanza,  io  mi  sforzava  di  considerare  tutte  le  cose 
con  una  sapienza  volgare,  la  sapienza  dei  cinici. 

Quell'infame  tempo  durò  poco  :  sei  o  sette  giorni. 

La  mia  Bibbia  (1)  era  polverosa.  Uno  dei  ragazzi 
del  custode,  accarezzandomi,  disse  :  —  Dacché  ella 
non  leg'ge  più  quel  libraccio,  non  ha  più  tanta 
melanconia,  mi  pare. 

—  Ti  pare?  —  gli  dissi. 

E  presa  la  Bibbia^  ne  tolsi  col  fazzoletto  la  pol- 
vere, e  sbadatamente  apertala,  mi  caddero  sotto  gli 
occhi  queste  parole  :  Et  ait  ad  discipulos  suos  : 
Impossibile  est,  ut  non  renianf  scandala  :  vce  autem- 

(1)  Quésta  Bibbia  si  conser^ra  ancora  presso  gli  eredi  del  Sa^ 
cerdote  Moninl.  Essa  non  è  già  quella  che  esiste  nella  vetrina 
dei  cimeli  Pellichiani  in  Gasa  Cavassa  a  Saluzzo,  come  fa  per 
molto  tempo  creduto.  Confronta  il  lavoro  di  A.  A.  Michieu,  La 
Bibbia  di,  S,  P.  in  Arch,  Stor.  deW Antico  Marchesato  di  Sa- 
luzjxo,  Anno  li,  V.  3. 
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illiperquem  veniuntf  Utilius  est  UH,  si  lapis  molaris 
imponatur  circa  collum  eiits  et  projiciatur  in  marCy 
quam  ut  scandalizet  unum  de  pusillis  istis. 

Fui  colpito  di  trovare  queste  parole,  ed  arrossii 
che  quel  ragazzo  si  fosse  accorto,  dalla  polvere  ch'ei 
sopra  vedeavi,  ch'io  più  non  leggeva  la  Bibbia,  e 
ch'ei  presumesse  ch'io  tossi  divenuto  più  amabile 
divenendo  incurante  di  Dio. 

—  Scapestratello  !  —  gli  dissi  con  amorevole 
rimprovero  e  dolendomi  d'averlo  scandalezzato.  — 
Questo  non  è  un  libraccio,  e  da  alcuni  giorni  che 
noi  leggo  sto  assai  peggio.  Quando  tua  madre  ti 
permette  di  stare  un  momento  con  me,  m'industrio 
di  cacciar  via  il  mal  umore  ;  ma  se  tu  sapessi  come 
questo  mi  vince  allorché  sono  solo,  allorché  tu  m'odi 
cantare  qual  forsennato  ! 

CAPO  XXV. 

Il  ragazzo  era  uscito,  ed  io  provava  un  certo  go- 
dimento d'  aver  ripreso  in  mano  la  Bibbia,  d'  aver 
confessato  ch'io  stava  peggio  senza  di  lei.  Mi  parea 
d'aver  dato  soddisfazione  ad  un  amico  generoso  in- 
giustamente   offeso,  d'  essermi  riconciliato  con  esso. 

—  Et'  aveva  abbandonato,  mio  Dio  ?  —  gridai. 
—  E  mi  era  pervertito  ?  Ed  aveva  potuto  credere 
che  r  infame  riso  del  cinismo  convenisse  alla  mia 
disperata  situazione  ? 

Pronunciai  queste  parole  con  una  emozione  indi- 
cibile :  posi  la  Bibbia  sopra  una  sedia,  m' inginocchiai 
in  terra  a  leggere,  è  quell'  io  che  sì  difficilmente 
piango,  proruppi  in  lagrime. 

Quelle  lagrime  erano  mille  volte  più  dolci  di.  ogni 
allegrezza    bestiale.    Io    sentiva    di    nuovo    Dio  !  lo 


amava  !  mi  pentiva  d'  averlo  oltraggiato  degradan- 
domi !  e  protestava  di  non  mai  più  separarmi  da  lui, 
mai  più  ! 

Oh  come  un  ritorno  sincero  alla  religione  consola 
ed  eleva  lo  spirito  ! 

Lessi,  e  piansi  più  d'un'ora  ;  e  m'  alzai  pieno  di  fi- 
ducia che  Dio  fosse  con  me,  che  Dio  mi  avesse 
perdonato  ogni  stoltezza.  Allora  le  mie  sventure,  i 
tormenti  del  processo,  il  verosimile  patibolo  mi  sem- 
brarono poca  cosa.  Esultai  di  soffrire,  poiché  ciò  mi 
dava  occasione  di  adempiere  qualche  dovere  ;  poiché, 
soffrendo  con  rassegnato  animo,  io  obbediva  al 
Signore. 

La  Bibbia,  grazie  al  Cielo^  io  sapeva  leggerla.  Non 
era  più  il  tempo  ch'io  la  giudicava  con  la  meschina 
critica  di  Voltaire,  vilipendendo  espressioni  le  quali 
non  sono  risibili  o  false,  se  non  quando,  per  vera 
ignoranza  o  per  malizia,  non  si  penetra  nel  loro 
senso.  M'  appariva  chiaramente  quanto  foss'  ella  il 
codice  della  santità,  e  quindi  della  verità  ;  quanto 
l'offendersi  per  certe  sue  imperfezioni  di  stile  fosse 
cosa  infilosofiea  e  simile  all'  orgoglio  di  chi  disprezza 
tutto  ciò  che  non  ha  forme  eleganti  ;  quanto  fosse 
cosa  assurda  l' immaginare  che  una  tal  collezione  di 
libri  religiosamente  venerati  avesse  un  principio  non 
autentico  ;  quanto  la  superiorità  di  tali  scritture  sul 
Corano  e  sulla  teologia  degl'  Indi    fosse   innegabile. 

Molti  ne  abusarono,  molti  vollero  farne  un  codice 
d'ingiustizia,  una  sanzione  alle  loro  passioni  scellerate. 
Ciò  è  vero  ;  ma  siamo  sempre  lì  :  di  tutto  puossi 
abusare  :  e  quando  mai  l'abuso  di  cosa  ottima  dovrà 
far  dire  eh'  ella  é  in  se  stessa  malvagia  ? 

Gesù  Cristo  lo  dichiarò  :  tutta  la  legge  ed  i 
Profeti,    tutta    questa    collezione  di  sacri  libri  si  ri- 


duce  al  precetto  di  amar  Dio  e  gli  uomini.  E  tali 
scritture  non  sarebbero  verità  adatte  a  tutti  i  secoli  ? 
non  sarebbero  la  parola  sempre  viva  dello  Spirito 
Santo  ? 

Ridestate  in  me  queste  riflessioni,  rinnovai  il 
proponimento  di  coordinare  alla  religione  tutti  i 
miei  pensieri  sulle  cose  umane,  tutte  le  mie  opinioni 
sui  progressi  dell'  incivilimento,  la  mia  filantropia,  il 
mio  amor  patrio,  tutti  gli  affetti  dell'anima  mia. 

I  pochi  giorni  eh'  io  avea  passato  nel  cinismo 
m' aveano  molto  contaminato.  Ne  sentii  gli  effetti 
per  lungo  tempo,  e  dovetti  faticare  per  vincerli; 
Ogni  volta  che  Y  uomo  cede  alquanto  alla  tentazione 
di  snobilitare  il  suo  intelletto,  di  guardare  le  opere 
di  Dio  colla  infernal  lente  dello  scherno,  di  cessare 
dal  benefico  esercizio  della  preghiera,  il  guasto  ch'egli 
opera  nella  propria  ragione  lo  dispone  a  facilmente 
ricadere.  Per  più  settimane  fui  assalito  quasi  ogni 
giorno  da  forti  pensieri  d'  incredulità  :  volsi  tutta  la 
potenza  del  mio  spirito  a  respingerli. 

CAPO  XXVI. 

Quando  questi  combattimenti  furono  cessati,  e 
sembrommi  d"  esser  di  nuovo  fermo  nell'abitudine 
d' onorar  Dio  in  tutte  le  mie  volontà,  gustai  per 
qualche  tempo  una  dolcissima  pace.  Gli  esami  a  cui 
sottoponeami  ogni  due  o  tre  giorni  la  Comtnissioné, 
per  quanto  fossero  tormentosi  (1),  non  mi  traevano  più 

(1)  Si  ricordi  a  questo  proposito  la  poesia,  ch'egli  poi  scrisse 
allo  Spielberg,  e  che  è  la  più  bella  e  dignitosa  prova  del  ca^ 
rattere  del  povero  prigioniero  : 

Cadde  sovra  il  mio  capo  una  sventura, 

E  il  suo  nome  era  —  <  Fulmin  di  regnante, 

f  E  anni  di  ferro  in  atra  sepoltura  ». 


>. 
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a     durevole    inquietudine.    Io    procurava    in    quella 
ardua   posizione  di  non  mancare    a'  miei  doveri    di 

E  non  ti  dissi  :  i  II  dagel  tuo  ò  pesante 
Più  eh'  io  non  merlo  >  , —  e  il  verme  lacerato 
Baciò  adorando  tue  vestigia  sante. 

Ma  il  colpo  raddoppiasti,  e  fu  chiamato 

i  Strai  di  calunnia  I  •  e  allpr,  gran  Dio^  perdona 

Se  più  non  ti  conobbe  il  dementato. 

lo  gridai   t  Non  è  Dio  colui  che  tuona 
Sì  orribilmente,  e  non  è  Dio,  gridai, 
Colui  che  vede  i  giusti  e  li  abbandona  !  i 

Empio  era  il  grido  ;  ma  crudele  assai 

Più  di  carcere  e  morte  è  la  ferita 

Gh'  ultima  venne  —  e  se  mertata,  il  sai  ! 

Dato  preda  ai  carnefici,  ogni  aita 
Volsi  del  mio  intelletto  onde  immolata 
Non  fosse,  colla  mia,  d' altri  la  vita  : 

E  fra  tutte  Una  !  (*)  —  E  a  questa  era  legata 
L'anima  mia  con  quanti. dolci  nodi 
Amistà  far  poteano  inviolata* 

Se  mai  promesse,  se  minacce  o  frodi 
Corrupper  la  mia  fede  —  al  porto  eterno 
Oh'  io  mai  della  salute  non  approdi  ! 

Or  qual  fu  quel  satellite  d'Inferno  . 
Che  a  miei  dì  più  incolpati  invidiando 
Sacri  all'odio  li  volle  ed  allo  scherno? 

E  per  qual  iiicantesimo  esecrando 
Molti  che  già  m' amaro,  all'  empia  voce 
Gentilezza  e  pud  or  misero  in  bando, 

E  sitibondi  porsero  all'atroce 

Calunnia  il  labro,  e  poiché  furo  empiuti. 

Lo  riversar  con  ebbrezza  feroce? 

Spietati  I  E  non  dovevano  incerti  e  muti 
Almeno  starsi,  o  chiedersi  :  ove  indie! 
Fossersi  in  me  di  codardia  veduti? 

E  gli  anni  miei  più  lieti  e  più  infelici 
Risposto  avriano   e  Ei  non  fu  mai  codardo  !  » 
(Ne  smentirli  poteano  i  miei  nemici). 

Or  chi  lo  stigma  raderà  bugiardo 

Con  che  al  naondo  segnato  è  il  nome  mio?  . 

Chi  mi  svelle  dal  cor  l'infame  dardo? 

(^)  Quella  del   Porro. 


IH 

onestà  e  d'  amicizia,  e  poi  dicea  :  Faccia  Dio  il  resto  (1). 

Tornava  ad  essere  esatto  nella  pratica  di  prevedere 
giornalmente  ogni  sorpresa,  ogni  emozione,  ogni 
sventura  supponibile  (2);  ie  siffatto  esercizio  giovavami 
novamente  assai. 

La  mia  solitudine  intanto  s'accrebbe.  I  due  figliuoli 
del  custode,  che  dapprima  mi  faceano  talvolta  un  po' 
di  compagnia,  furono  messi  a  scuola,  e  stando 
quindi  pochissimo  in  casa  non  venivano  più  da  me. 
La  madre  e  la  sorella  che,  allorché  e'  erano  i  ragazzi, 
si  fermavano  anche  spesso  a  favellar  meco,  or  non 
comparivano  più  se  non  per  portarmi  il  caffè,  e  mi 
lasciavano.  Per  la  niadre  mi  rincresceva  poco,  perchè 
non  mostrava  animo  compassionevole.  La  figlia  benché 
bruttina,  aveva  certa  soavità  di  sguardi  e  di  parole 

Ahj  dalle  nubi  odo  risponder  —  t  Io  !  i 

—  Ma,  quando^  o  sommo  Vìndice?  Deh,  affretta^ 

Sì  che  a  me  più  oon  maledica  il  pio; 

Sì  che  Vesul  sfuggito  alla  vendetta 
Del  coronato  e  i  figli  a  lui  rapiti 
Sappian  qual  di  me  son  parte  diletta; 

E  il  padre  mio  e  la  madre^  incanutiti 
Per  me  nel  pianto,  alzin  la  fronte  ancora  : 
Che  i  lor  capei  non  far  da  me  avviliti  ! 

Dalie  :  Poesie  e  lettere  inedite  di  S.  P.  pubblicate  per  cura  della  Bi- 
blioteca della  Camera  dei  Deputati^  Boma  1896,  p.  16  seg. 

(1)  Così  narra  la  relazione  del  Supremo  Senato  Lombardo- 
Veneto  a  proposito  del  contegno  tenuto  dal  Pellico  nei  suoi  co- 
stituti :  e  Pellico  era  molto  recalcitrante  i  i  Seine  Àussagen 
riihrten  bloss  von  der  Erwàgung,  dass  die  Auklagen  bereits  be- 
kannt  waren,  her^  u.  warden  nur  durch  die  anhaltendsten 
Aufforderungen  veraulasst  § ...  e  La  Commissione  d'inchiesta  os- 
servava che  durante  r  istruttoria  dimostrò  un  carattere  libero, 
aperto  ed  energico,  una  speciale  delicatezza  ed  amor  proprio 
e  si  comportò  rispettosamente  ed  umilmente  i . 

(2)  Doveva  combattere  ogni  giorno  contro  V  astuzia  del  Sal- 
votti,  che  non  lasciava  a  questo  proposito,  e  pur  di  giungere 
al  suo  fine,  nulla  d' intentato,  dalle  minaccio   alle   lusinghe. 
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che  non  erano  per  me  senza  pregio.  Quando  questa 
mi  portava  il  caffé  e  diceva:  «  L'ho  fatto  io  »,  mi 
pareva  sempre  eccellente.  Quando  diceva  :  «  L' ha 
fatto  la  mamma  »,  era  acqua  calda. 

Vedendo  si  di  rado  creature  umane^  diedi  retta 
ad  alcune  formiche  che  venivano  sulla  mia  finestra, 
le  cibai  sontuosamente  ;  quelle  andarono  a  chiamare 
un  esercito  di  compagne,  e  la  finestra  fu  piena  di 
simili  animali.  Diedi  parimenti  retta  ad  un  bel  ragno 
che  tappezzava  uria  delle  mie  pareti.  Cibai  questo 
con  moscherini  e  zanzare,  e  mi  si  amicò  finora  ve- 
nirmi sul  letto  e  sulla  mano,  a  prendere  la  preda 
dalle  mie  dita. 

Fossero  quelli  stati  i  soli  insetti  che  m'  avessero 
visitato  !  Eravamo  ancora  in  primavera,  e  già  le 
zanzare  si  moltiplicavano,  posso  proprio  dire,  spaven- 
tosamente. L' inverno  era  stato  di  straordinaria  dol- 
cezza, e,  dopo  pochi  venti  in  marzo,  segui  il  caldo. 
È  cosa  indicibile  come  s' infuocò  Y  aria  del  covile 
eh'  io  abitava.  Situato  a  pretto  mezzogiorno,  sotto 
un  tetto  di  piombo  e  con  la  finestra  sul  tetto  di 
San  Marco,  pure  di  piombo,  il  cui  riverbero  era 
tremendo,  io  soffocava.  Io  non  avea  mai  avuto  idea 
d'un  calore  si  opprimente.  A  tanto  supplizio  s'  ag- 
giungevano le  zanzare  in  tal  moltitudine  che,  per 
quanto  io  m'  agitassi  e  ne  struggessi,  io  n'  era  co- 
perto, il  letto,  il  tavolino,  la  sedia,  il  suolo,  le  pareti, 
la  vòlta,  tutto  n'era  coperto,  e  T  ambiente  ne  conte- 
neva infinite,  sempre  andanti  e  venienti  per  la  finestra 
e  facenti  un  ronzio  infernale.  Le  punture  di  quegli 
animali  sono  dolorose,  e  quando  se  ne  riceve  da  mat- 
tina a  sera  e  da  sera  a  mattina,  e  si  dee  avere  la 
perenne  molestia  di  pensare  a  diminuirne  il  numero,  si 
soffre  veramente  assai  e  di   corpo  e  di  spirito. 
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Allorché,  veduto  simile  flagello,  ne  conobbi  la 
gravezza,  e  non  potei  conseguire  che  mi  mutassero 
di  carcere,  qualche  tentazione  di  suicidio  mi  prese, 
e  talvolta  temei  d'impazzare.  Ma,  grazie  al  Cielo, 
erano  smanie  non  durevoli  e  la  religione  continuava 
a  sostenermi.  Essa  mi  persuadeva  che  T  uomo  dee 
patire,  e  patire  con  forza  ;  mi  faceva  sentire  una 
certa  voluttà  del  dolore,  la  compiacenza  di  non  sog- 
giacere, di  vincer  tutto. 

Io  dicea  :  —  Quanto  più  dolorosa  mi  si  fa  la  vita, 
tanto  meno  sarò  atterrito,  se,  giovane  come  sono, 
mi  vedrò  condannato  al  supplicio.  Senza  questi  pa- 
timenti preliminari  sarei  forse  morto  codardamente. 
E  poi,  ho  io  tali  virtù  da  meritare  felicità  ?  Dove 
son  esse  ? 

Ed  esaminandomi  con  giusto  rigore,  non  trovava 
negli  anni  da  me  vissuti  se  non  pochi  tratti  al- 
quanto plausibili  :  tutto  il  resto  erano  passioni  stolte, 
idolatrie,  orgogliosa  e  falsa  virtù.  —  Ebbene,  — 
concludeva  io,  —  soffri,  indegno  !  Se  gli  uomini  e 
le  zanzare  t'uccidessero  anche  per  furore  e  senza 
diritto,  riconoscili  strumenti  della  giustizia  divina, 
e  taci  !  ' 

CAPO  XXVII. 

Ha  r  uomo  bisogno  di  sforzi  per  umiliarsi  siiice- 
ramente  ?  per  ravvisarsi  peccatore  ?  Non  è  egli  vero 
che  in  generale  sprechiamo  la  gioventù  in  vanità 
e,  invece  d' adoperare  le  forze  tutte  ad  avanzare 
nella  carriera  del  bene,  ne  adoperiamo  gran  parte 
a  degradarci  ?  Vi  saranno  eccezioni  ;  ma  confesso 
che  queste  non  riguardano  la  mia  povera  persona. 
E  non  ho  alcun  merito  a  essere  scontento  di  me  : 
quando  si  vede  una  lucerna  dar  più  fumo  che  ftioco, 
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non   vi    vuol    gran    sincerità    a    dire  che  non   arde 
come  dovrebbe. 

Si  ;  senza  avvilimento,  senza  scrupoli  di  pinzochero, 
guardandomi  con  tutta  la  tranquillità  possibile  d' in- 
telletto, io  mi  scorgeva  degno  de'  castighi  di  Dio. 
Una  voce  interna  mi  diceva  :  Simili  castighi,  se  non 
per  questo,  ti  sono  dovuti  per  quello  ;  valgano  a 
ricondurti  verso  Colui  eh'  è  perfetto,  e  che  i  mortali 
sono  chiamati,  secondo  le  finite  loro  forze,  ad  imitare. 

Con  qual  ragione,  mentre  io  era  costretto  a  con- 
dannarmi di  mille  infedeltà  a  Dio,  mi  sarei  lagnato 
se  alcuni  uomini  mi  parevano  vili  ed  alcuni  altri 
iniqui  ;  se  le  prosperità  del  mondo  mi  erano  rapite, 
s' io  doveva  consumarmi  in  carcere,  o  perire  di 
morte  violenta  ? 

Procacciai  d' imprimermi  bene  nel  cuore  tali  ri- 
flessioni sì  giuste  e  sì  sentite  ;  e  ciò  fatto,  io  vedeva 
che  bisognava  essere  conseguente,  e  che  non  poteva 
esserlo  in  altra  guisa,  se  non  benedicendo  i  retti 
giudizi  di  Dio,  amandoli,  ed  estinguendo  in  me  ogni 
volontà  contraria  ad  essi. 

Per  viemeglio  divenir  costante  in  questo  proposito, 
pensai  di  svolgere  con  diligenza  d'  ora  innanzi  tutti 
i  miei  sentimenti,  scrivendoli.  Il  male  si  era  che  la 
Commissione,  permettendo  eh'  io  avessi  calamaio  e 
carta,  mi  numerava  i  fogli  di  questa,  con  proibizione 
di  distruggerne  alcuno  e  riservandosi  ad  esaminare 
in  che  li  avessi  adoperati.  Per  supplire  alla  carta 
ricorsi  all'  innocente  artifizio  di  levigar  con  un  pezzo 
di  vetro  un  rozzo  tavolino  che  io  aveva,  e  su  quello 
quindi  scrivere  ogni  giorno  lunghe  meditazioni  in- 
torno ai  doveri  degli  uomini  e  di  me. in  particolare. 

Non  esagero  dicendo  che  le  ore  cosi  impiegate 
m' erano  talvolta  deliziose,  malgrado  la  difficoltà    di 


"T  ^,-wr; 


148 

respiro,  ch'io  pativa  per  V  enorme  caldo  e  le  morsi- 
cature dolorosissime  delle  zanzare.  Per  diminuire  la 
moltiplicità  di  queste  ultime,  io  era  obbligato  ad 
onta  del  caldo,  d' involgermi  bene  il  capo  e  le  gambe, 
e  di  scrivere  non  solo  coi  guanti,  ma  fasciato  i  polsi, 
affinchè  le  zanzare  non  entrassero  nelle  maniche. 

Quelle  mie  meditazioni  avevano  un  carattere  piut- 
tosto biografico.  Io  faceva  la  storia  di  tutto  il  bene 
ed  il  male  che  in  me  s'  erano  formati  dall'  infanzia 
in  poi,  discutendo  meco  stesso,  ingegnandomi  di 
sciorre  ogni  dubbio,  ordinando  quanto  meglio  io 
sapeva  tutte  le  mie  cognizioni,  tutte  le  mie  idee 
sopra  ogni   cosa. 

Quando  tutta  la  superficie  adoperabile  del  tavolino 
era  piena  di  scrittura,  io  leggeva  e  rileggeva,  medi- 
tava sul  già  meditato^,  ed  alfine  mi  risolvevo  (sovente 
con  rincrescimento)  a  raschiar  via  ogni  cosa  col 
vetro,  per  riavere  atta  quella  superficie  a  ricevere 
nuovamente  i  miei  pensieri. 

Continuava  quindi  la  mia  storia,  sempre  ralle)  itata 
da  digressioni  d'  ogni  specie,  da  analisi  or  di  questo 
or  di  quel  punto  di  metafisica,  di  morale,  di  politica, 
di  religione  ;  e  quando  tutto  era  pieno,  tornava  a 
leggere  e  rileggere,  poi  a  raschiare. 

Non  volendo  avere  alcuna  ragione  d'  impedimento 
nel  ridire  a  me  stesso  con  la  più  libera  fedeltà  i 
fatti  eh'  io  ricordava  e  le  opinioni  mie,  e  prevedendo 
possibile  qualche  visita  inquisitoria,  scriveva  in  gergo, 
cioè  con  trasposizioni  di  lettere  ed  abbreviazioni, 
alle  quali  io  era  avvezzatissimo  (1).  Non  m'  accadde 
però  mai  alcuna  visita  siffatta,  e  ninno  s'  accorgeva 
eh'  io  passassi  così  bene    il   mio    tristissimo    tempo. 

(1)  Per  questo  gergo  cfr.  in  Prefazione,  Ecco  qualche  esempio 
di  questa  sorta  di  scritture  lasciateci  inedite  dal  Pellico  stesso  * 
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Quando  io  udiva  il  custode  o  altri  aprire  la  porta, 
copriva  il  tavolino  con  una  tovaglia  e  vi  metteva 
sopra  il  calamajo  ed  il  legale  quinternetto  di  carta. 

CAPO  XXVIII.  ; 

Quel  quinternetto  aveva  anche  alcune  delle  mie 
ore  a  lui  consacrate,  e  talvolta  un  intero  giorno  od 
un'  intera  notte.  Ivi  scriveva  io  di  cose  letterarie. 
Composi   allora   V  Ester   d' Engaddi  (1)  e   Vlginia 

Ycla  y  to  nuyu  taralu  foxou  talgyzzy  darda 
Egro  e  da  miei  dolori  |  d' assai  dolcezza  tolto 

Baga  ur  dea  ma^r  farda,  tammo,  hooò*  uà  nulol 
Poco   il    tuo    nobil    volto,  |  donna,  posa'  io  mirar 

No  ra  lonnymda  y  sgylma  clozuo^  umtercymzo  y  hogy 
Ma  lo  rammento  e  scemo   |   grazia,  indulgenza  e  pace 

T  acmu  fuldè  ro  vogy  fu  fycca  svofurrol 
D*  ogni  virtù   la  face  |  vi  veggo  sfavillar 

(1)  Esiste  il  ms.  fra  le  carte  sequestrate  nella  cella  del  detenuto 
Pietro  Maria  Caporali  ;  di  cui  eiterò  qui  due  brevi  brani  di  co- 
stituti, anche  per  far  conoscere  viemmeglio  come  si  svolgesse  la 
vita  in  quelle  celle,  e  perchè  ci  giunga  una  testimonianza 
importante  sulle  famose  sciarade  (di  cui  in  Pref,], 

Dai  voi.  «  Processi  Carbonari  i ,  Busta  Vi,  Costituto  111  di 
Pietro  Maria  Caporali  e  Atto  di  perquisizione  nella  sua  ca- 
mera di  arresto, 

52 

Int.  Se  stando  in  carcere  sia  egli  venuto 
a  conoscere  alcuno  qui  detenuto  per  Carbo- 
neria? 52 

R.  Stando  alla  fenestra  del   mio  carcere 
ebbi  a  vedere  che  mi  stava  di  rimpetto  un 
arrestato  che  mi  si  enunciò  per  Pellico,  se 
non  erro. 
53 

Int,  Di  che  cosa  fosse  venuto  a  discorrere 
con  costui?  53 

R,  Egli  mi  raccontò  essere  tredici  o  quat- 
tordici mesi,  ch'egli  si  trovava  detenuto  co- 
involto in  un  processo  di  Carboneria. 

\         54 

Iì\U  Quali  ^Ure  confidenze  gli  avesse  fatte 
coptui  ?  64 

.     .  R.  Nissuna. 
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d'Asti,  e  le  cantiche  intitolate  :  Tancreda^  Rosilde, 
Eligi  e  Valafrido,  Adello,  oltre  parecchi  scheletri 
di  tragedie  e  di  altre  produzioni,  e  fra  altri  quello 
d'  un  poema  sulla  Lega  Lombarda  e  d'un  altro  su 
Cristoforo  Colombo, 

55 

Int.  ^e  non  gli  abbia  costui  nominati  i 
suoi  compagni  ?  55 

R,  Mi  pare  di  sì. 
56 

Int.  Quali  fossero  questi?  56 

R.  Egli  mi  nominò  certo  MaroncelH  e 
certo  Comediante,  di  cui   non  mi  ricordo  il 
cognome . 
57 

Int.  Che  cosa  gli  dicesse,  che  avevano 
essi  fatto  ?        ■  57  ^ 

A'.  Egli  non  si  è  meco  più  oltre  esteso  col 
discorso. 
58 
Int.  Come  fosse  emerso  airautorità  Tin- 
dizio  della  colpa  di  quel  detenuto^  58 

R.  Egli  su  ciò  non  mi  disse  nulla. 
59 
Int.  Se  abbia  conosciuto  oltre  questo  de- 
tenuto qualche  altro  individuo  pure  arrestato 
per  Carboneria?  59 

R.  Nessun  altro. 
60 

Int*  Se  abbia  egli  avuto  giammai  qualche 
corrispondenza  in  iscritto  in  queste  carceri? 

60 

R.  Non  signore. 
61 

Int.  Viene  eccitato  a  meglio  riflettere 
anche  su  ciò,  però  che  il  Consesso  ha  motivo 
di  crederlo  menzognero.  61 

R.  Non  saprei  come  mi  si  possa  supporre 
menzognero  dacché  ho  detta  la  verità. 

Successivamente  si  ordinò  una  visita  rigorosa  tanto  sulla  persona  dell'arrestato, 
come  nella  sua  camera  d'arresto.  Sulla  sua  persona  nulla  si  ritrovò.  Nella  sua  camera 
d'arresto  trovaronsi  riposte  entro  il  baule  chiuso  a  chiave  un  bicchierino  con  dell» 
spng[na  inzuppata  d'inchiostro,  idcune  carte  scritte,  parte  delire  quali  era  nascosta 
nella  sua  biancheria,  così  pure  si  ritrovarono  varie  penne  e  tre  mezzi  fogli  di  cart4 
bianca  oltre  una  tragedia  di  Silvio  Pellico  intitolata  E.  d^En..  questi  oggetti  fu- 
rono trasportati  e  quindi  si  passò  ad  ulteriormente  interrogare  l'Inquisito. 

62 

Int.  In  che  modo  abbia  egli  avuto  il  bic- 
chierino con  entro  la  spugna  ?  62 

R.  Stando  nel  carcere  vedeva  a  passar  .p^i' 
istntda  qualcuno.  Gittai  qualche  piccolo  pezso 
di  denaro  pregando  perchè  mi  si  volesse  P^' 
curar  dell'inchiostro  e  della  carta.  Lasciando 
giù  la  fune  delle  tende  ho  potuto  trarre  a  m^  ^^ 
bicchierino  colla  spugna,  la  carta,  e  le  penne. 


^  ■  T't.'- 
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Siccome   Y  ottenere  che  mi  si  rinnovasse  il  quin- 
ternetto  quand'  era  finito  non  era  sempre  cosa  facile 

63 

Int.  Come  abbia  egli  ayato  il  pezzo  dì 
roatiU  neia^  che  gli  venne  trovato  ?  63 

R,  Allorquando  per  iscrivere  veniva  con- 
dotto neUa  camera  del  custode  coipe  anche 
nelle  occasioni,  in  cui  veniva  condotto  là 
sopra,  ogni  qualvolta  qui  si  esaminava,  io  potei 
levare  quel  pezzo  di  matita  dal  tavolino  della 
camera  del  custode,  e  che  apparteneva  a  suo 
figlio. 
64 

Int.  Come  sia  venuta  in  sua  mano  la  tra- 
gedia  di  Pellico.  64 

R,  Me  la  portò  la  donna,  eh«  mi  favorì 

dalla  strada  le  penne,  TinchiostfO  e  la  carta. 

Pellico  la    buttò   giù   in   istrada  e  questa 

'  -   '  donna  la  legò  alla  fune,  che  io  lasciai  calare 

dalla  finestra. 
■      65 

Int.  ])i  ehi  sia  il  carattere,  oud'ò  vergato 
lo  scritto  che  incomincia  sciarada  e  finisce: 
proterva?  ^ 

R.  Questa  carta  è  scritta  da  me. 

.  66  . 

Int.  l)a  chi  ahbÌA  avuto  questa  carta  che 
d  vede  essere  stato  un  atto  di  usciere  ?  66 

R.  Questa  era  una  carta  di  queUe  in  cui 
erano  involta  le  frutta,  che  mi  si  portavano 
la  state  scorsa. 
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Int.  n  p^zzo  stcacciato,  che  contiene  al- 
cuni cenni  sulla  sorte  déffU  inquisiti  per 
carbonerìa  dimostra  che  egli  ò.  stato  in  corri- 
spondenza colla  persona,  che  ve^  questo 
scritto  e  che  al  Consesso  si  rende  palese  dal 
carattere  con  cui  è  tracciato. .... 


•    i9  Dicèmbre- I8»i.  A  S.  Marco.  - 

'         .  Commissio>ie 

D.  A.  Sàlvotti,  Assessore  di  app.  Cons.  Inq. 

D.  Angelo  De'  Rosmini,  Att. 
Ibidem.  Costituto  IV  di  P.  M.  Caporali.  7  Gennaio  1822. 

78 

Int.  Se  abbia  mai  saputo  od  inteso  che 
«elle  carceri  di  S.  Maico  si  trovavano  de- 
tenuti certo  C.  Armari  di  Ferrara   certo  A. 
Villa,  il  Dr  Felice  Foresti  e  Domenico  Col- 
lamarini  di  Ancona  ?  78 

R.  Nel  discorso  che  ebbe  luogo  tra  me  e  il 
Pellico  intesi  che  in  quelle  carceri  di  San 
Marco  si  trovavano  arrt<state  varie  altre  per- 
•    <  sono  per  Carboneria  ;  non  potrei  poi  dire 

come  questi  altri  si  chiamassero,  giacché  sì 
davano  il  nome  di  bestie. 
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e  pronta,  io  faceva  il  primo  getto  d'  ogni  componi- 
mento sul  tavolino  o  su  cartaccia,  in  cui  mi  faceva 

79 

Int.  Di  quali  bestie  abbia  sentito  il  nome? 

79  •  • 

R.  Ho  udito  il  nome  di  pantera  di  /lu- 
maca, non  mi  ricordo  di  altri. 
80 

Int.    Se   non   abbia  inteso  i   nomi,  di 
elefante  e  di  leone.  80 

R.  Mi  pare  di  arer  udito  anche  questi. 
81  ' 

Int.  Se  coiruno  o  coH'altro  di  questi  tali 
abbia  egli  mai  avuto  a  parlare,  e  a  comu- 
nieare  in  isoritto?  81 

'  R.  Ooirindividuo  che  si  appella  pantera 

parlai    una  o  due  volte  dalla  ftnestra  della 
mìa  camera  d*arresto.  Egli  veniva  ad  una  fé- 
nostra  saperìore.  Non  parlai  con  altri,  non 
ho  poi  con  nessuno  comunicato  in  iscritto. 
82 

Int.  Se  egli  abbia  visto  in  viso  quellMn- 
•lividuo  che  si  chiamaVa  pantera  ì  82 

R,  Lo  ho  veduto  così  alla  sfasgita  giacché 
temendo  di  venir  forse  sorpreso  dalle  guardie, 
non  si  tratteneva  che  pochi  istanti. 
83 

Int.  Qaal  fosse  pOi  il  vero  nome  e  co- 
t^ndme  di  costui?  83 

R.  Quantunque  mi  sembri,  che  mi  abbi» 
detto  il  suo  nome  e  cognome,  tuttavia  non 
me  lo  ricordo. 

84       . 

Itit,  Come  sia  egli  poi  venuto  a  conoscere 
che  vi  erano  anche  gli  altri  individui  Ohe 
assumevano  i  nomi  £  lumaca,  elefante  e 
leone?  84 

R.  Io  ne  venni  in  cognizione  perchè  allor- 
quando veniva  condotto  di  sopra  mila  eamen 
del  custode,  udiva,  che  si  chiamavano  vicen- 
devolmente con  quei  nomi. 
86 

Int Luigi  Maneo  f  ....  86 


92 


R,  —  Pantèra  .... 


Int Dal  Maneo  non  gli  venivan  calate 

carte  sul  processo  ? 

94 

R.  L*individu6  pantera  le  traetn 
95  su  concin  filo. 

Int.  ....  Armari?  ....  95 

R Serpente  .... 

Irìt.  Di  che  cosa  discorresse  coir  Armari 

. . • .     vi 

R,  Del  matuo  nostro  arresto Foresti 

era  detto  Leone. 


portare  fichi  secchi  o  altri  frutti.  Talvolta,  dando  il 
mio  pranzo  ad  uno  dei  secondini,  tacendogli  credere 
eh'  io  non  aveva,  punto  appetito,  io  l' induceva  a  re- 
galarmi qualche  foglio  di  carta.  Ciò  avveniva  solo 
in  eerti  casi  in  cui  il  tavolino  era  ingombro  di 
scrittura  e  non  poteva  ancora  decidermi  a  raschiarla. 
Allora  io  pativa  la  fame  ;  e  sebbene  il  custode  avesse 
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R.  Nelle  carte  dove  si  comunicavano  le 
sciarade  si  annotava  qaalclie  cosa  relativa- 
mente alla  lor  situazione  cioè  le  speranze, 
che  avevano  ora  per  una  notizia,  ed  ora  per 
l'altra  di  veder  presto  sbrigato  il  loro  pro- 
cesso. 
102 

Int.  Come  sia    egli    venuto   a    possedere 
quella  carta?  102 

B.  Questa  poi  credo  precisamente  che  m 
sia  stata  portata  con   del  sale. 

103 
Int.  Se  per  altro  non  abbia  egli  propria- 
tnente  veduto  qualche  scritto  dello  stesso 
carattere  in  cui  si  parlava  del  processo  stato 
costrutto  contro  quei  detenuti  e  del  loro  in- 
dividuale carattere?  103 

R.  11  Foresti  aveva  fatta  una  memoria  cri- 
tica sul  suo  processo,  che  ho  letta  e  mi  fa 
calata  dal  basso  dal  detenuto  Maneo  detto 
Pantera.  Dopo  aver  letto  q:uelle  osservazioni 
io  le  restituì  ai  Maneo.  M)  ricordo  che  vi 
si  parlava  dell'  uragano,  del  terrore  delle 
deposizioni  di  alcuni,  dell'  origine  del  loro 
arresto  e  della  lunga  incertezza,  in  cui  si 
lasciava  il  loro  destino. 

Ma  per  V Ester  d'Engaddi  piacemi  qui  riferire  una  ingegnosa 
e  giusta  osservazione.  E.  Bellorini  scrive  in  Spigolature  Pelli- 
chiane,  in  //  Piemonte,  Anno  I,  n.  22  :  «  Come  s'intende  meglio 
il  valore  di  certe  parti  della  tragedia^  ripensando  alle  circo- 
stanze nelle  quali  fu  scritta  (la  tragedia)  I 

e  Le  paure  di  Ester  di  fronte  al  supplizio  che  la  minaccia  — 
noi  pensiamo  allora  —  chi  sa  quante  volte  devono  essere  pas- 
sate nella  mente  a  Silvio  stesso,  per  conto  proprio,  in  quei 
medesimi  giorni  !  E  le  terribili  incertezze  della  misera  donna 
israelita  che  teme  di  compromettere  il  padre  fuggitivo,  rive- 
landone il  nome  per  scolpar  se  stessa  (atto  III,  scena  VI),  non 
ci  richiamano  allora,  in  qualche  modo,  quelle  del  Pellico  che 
è  in   procinto  di  accusare  il  suo  benefattore  e  secondo  padre, 


Vói 

in  deposito  denari  miei,  non  gli  chiedea  in  tutto  il 
giorno  da,  mangiare,  parte  perchè  non  sospettasse 
eh'  io  aveva  dato  via  il  pranzo,  parte  perchè  il  se- 
condino non  si  accorgesse  che  io  aveva  mentito 
assicurandolo  della  mia  inappetenza.  A  sera  mi  so- 
steneva con  uu  potente  caffè,  e  supplicava  che  lo 
facesse  la  siora  Zanze  (1).  Questa  era  la  fig-liuola 
del  custode,  la  quale,  se .  poteva  farlo  di  nascosto 
dalla  mamma,  lo  faceva  straordinariamente  carico  ; 
tale  che,  stante  la  vótezza  dello  stomaco,  mi  cagio- 
nava una  specie  di  convulsione  non  dolorosa,  che 
teneami  desto  tutta  la  notte. 

In  questo  stato  di  mite  ebbrezza  io  sentiva  raddop- 
piarmisi  le  forze  intellettuali,  e  poetava  e  filosofava 
e    pregava    fino    all'  alba  con  maraviglioso    piacere. 

Luigi  Porro?  E  anche  il  Pellico,  ricordando  i  genitori  lontani, 
immersi  nel  dolore,  doveva  sciamare,  come  la  povera  Ester 
(atto  IV,  scena  III)  ; 

Orrìbile  è  la  mia  sciagura  !  ai  cati 
Parenti  forse  io  cagionai  la  morte  ! 

«  Ma  anche  fra  le  torture  della  inquisizione  giudiziaria  e  del 
carcere,  e  nella  angosciosa  aspettativa  della  inevitabile  condanna, 
egli  aveva  trovato  un  conforto  nella  religione  cattolica  ;  e  di 
questo  volle  che  V  Ester  d'Engaddi  ci  serbasse  ricordo  » . 

(1)  Per  la  Zanze  cfr.  G.  Sforza,  5.  P,  e  la  Zanze,  in  Pico. 
Arch,  Stor,  delVant,  March,  di  Saluzjso» 

Se  non  è  una  solenne  mistificazione  (siccome  è  molto  a 
sospettare)  quanto  ci  narra  il  visconte  di  Chateaubriand  ne'  suoi 
Mémoires  d* outre-tornhe  (voi.  vi,  parte  la  J,  codest'altro  stivalato 
visitatore  della  terra  dei  morti  si  sarebbe  scontrato  in  Venezia 
colla  Zanze,  la  quale  l'avrebbe  posto  a  parte  del  suo  grande 
dispetto  contro  Pellico  per  ciò  che  questi  aveva  scritto  di  lei 
nelle  Mie  Prigioni,  e  gli  avrebbe  anzi  comunicato  una  requi- 
sitoria da  lei  redatta  contro  il  già  prigioniero  dei  Piombi,  mi- 
nacciando di  far  sequestrare  il  libro  e  di  tradurne  V  autore 
dinanzi  ai  tribunali.  Cfr.  V  opuscolo  di  Carlo  Borda,  Torino» 
Tip.  Scolastica,  1860. 


Una  repentina  spossatezza  mi  assaliva  quindi  :  allora 
io  mi  gettava  sul  letto  e  malgrado  le  zanzare,  a  cui 
riìisciva,  bench'io  m*  inviluppassi,  di  venirmi  a  sug- 
here il  sangue^  io  dormiva  profondamente  un'  ora 
0  due. 

Siffatte  notti  agitate  da  forte  caffè  preso  a  stomaco 
vóto,  e  passate  in  sì  dolce  esaltazione,  mi  pareano 
troppo  benefiche  da  non  dovermele  procurare  sovente. 
Perciò,  anche  senza  aver  bisogno  di  carta  dal  se- 
condino, prendeva  non  di  rado  il  partito  di  non  gu- 
stare un  boccone  a  pranzo  per  ottenere  a  sera  il 
desiderato  incanto  della  magica  bevanda.  Felice  me 
(juand'  io  conseguiva  lo  scopo  t  più  d'  una  volta  mi 
accadde  che  il  caffè  non  era  fatto  dalla  pietosa  Zanze, 
ed  era  broda  inefficace.  Allora  la  burla  mi  metteva 
di  mal  umore.  Invece  di  venire  elettrizzato,  languiva, 
sbadigliava,  sentiva  la  fame,  mi  gettava  sul  letto  e 
non  potea  dormire. 

10  poi  me  ne  lagnava  con  la  Zanze,  ed  ella  mi 
compativa.  Un  giorno  che  ne  la  sgridai,  aspramente 
quasi  che  m'avesse  ingannato,  la  poveretta  pianse,  e  mi 
disse  :  —  Signore  io  non  ho  mai  ingannato  alcuno, 
e  tutti  mi  danno  dell'ingannatrice. 

—  Tutti  ?  Oh  !  sta  a  vedere  che  non  sono  il  solo 
che  s'arrabbii  per  quella  broda. 

—  Non  voglio  dir  questo,  signore.  Ah,  s'  ella  sa- 
pesse !  Se  potessi  versare  il  mio  misero  cuore  nel  suo  I... 

—  Ma  non  piangete  così.  Che  diamine  avete  ?  Vi 
domando  perdono  se  v'  ho  sgridata  a  torto.  Credo 
benissimo  che  non  sia  per.  vostra  colpa  che  m'  ebbi 
un  caffè  così  cattivo. 

—  Eh,  non  piango  per  ciò,  signore. 

11  mio  amor  proprio  restò  alquanto  mortificato, 
ma  sorrisi. 


:i 
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—  Piangete  adunque  all'  occasione  della  mia  sgri- 
data, ma  per  tutt'  altro  ? 

—  Veramente  sì. 

—  Chi  v'ha  dato  dell'  ingannatrice  ? 

—  Un  amante. 

E  si  coperse  il  volto  dal  rossore.  E  nella  sua  in- 
genua fiducia  mi  raccontò  un  idillio  comico-serio 
che  mi  commosse. 

CAPO  XXIX. 

Da  quel  giorno  divenni^  non  so  perchè,  il  confi- 
dente della  fanciulla,  e  tornò  a  trattenersi  lungamente 
con  me. 

Mi  diceva  :  —  Signore,  ella  è  tanto  buona,  ch'io 
la  guardo  come  potrebbe  una  figlia  guardare  suo 
padre. 

—  Voi  mi  fate  un  brutto  complimento;,  —  rispon- 
deva io,  respingendo  la  sua  mano  :  —  ho  appena 
trentadue  anni,  e  già  mi  guardate  come  vostro  padre  ? 

—  Via,  signore,  dirò  come   fratello. 

E  mi  prendeva  per  forza  la  mano  e  me  la  toccava 
con  affezione.  E  tutto  ciò  era  innocentissimo. 

Io  poi  diceva  fra  me  :  —  Fortuna  che  non  è  una 
bellezza  I  altrimenti  quest'  innocente  familiarità  po- 
trebbe sconcertarmi. 

Altre  volte  diceva  :  —  Fortuna  eh'  è  cosi  imma- 
tura !  Di  ragazze  di  tale  età  non  vi  sarebbe  mai 
pericolo  eh'  io  m' innamorassi. 

Altre  volte  mi  veniva  un  po'  d' inquietudine,  pa- 
rendomi eh'  io  mi  fossi  ingannato  nel  giudicarla 
bruttina,  ed  era  obbligato  di  convenire  che  i  contorni 
e  le  forme  non  erano  irregolari.  —  Se  non  fosse 
così  pallida,  —  diceva  io,  —    e   non   avesse  quelle 
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poche  lenti  sul  volto,  potrebbe  passare  per  bella.  ■— 
Il  vero  è  che  non  è  possibile  di  non  trovare  qualche 
incanto  nella  presenza,  negli  sguardi,  nella  favella 
d'una  giovinetta  vivace  ed  affettuosa 

Io  poi  non  avea  fatto  nulla  per  cattivarmi  la  sua 
benevolenza,  e  le  era  còme  padre  o  come  fratello, 
a  mia  scelta.  Perchè  ?  Perch'  ella  aveva  letto  la 
Francesca  da  Rimini  e  F  Eufemio^  e  i  miei  versi 
la  faceano  piangere  tanto  !  e  poi  perch'  io  era  pri- 
gioniero, senza  avere,  diceva  ella,  né  rubato,  né 
ammazzato  \ 

Insomma^,  io  che  m'  era  affezionato  a  Maddalena 
senza  vederla,  come  avrei  potuto  essere  indifferente 
alle  sorellevoli  premure,  alle  graziose  adulazioncelle, 
agli  ottimi  caffè  della 

venezianina  adolescente  sbirra? 

Sarei  un  impostore  se  attribuissi  a  saviezza  il  non 
essermene  innamorato.  Non  me  ne  innamorai,  uni- 
camente perchè  [ella  aveva  un  amante,  del  quale 
era  pazza.  Guai  a  me  se  fosse  stato  altrimenti  ! 

Ma  se  il  sentimento  eh'  ella  mi  destò  non  fu  quello 
che  si  chiamava  amore,  confesso  che  alquanto  vi 
s'  avvicinava.  Io  desiderava  eh'  ella  fosse  felice,  clrella 
riuscisse  a  farsi  sposare  da  colui  che  placcale  ; 
non  avea  la  minima  gelosia,  la  minima  idea  che 
potesse  scegliere  me  per  oggetto  dell'  amor  suo.  Ma 
quando  io  udiva  aprir  la  porta,  il  cuore  mi  battea, 
sperando  che  fosse  la  Zanze  ;  e  se  non  era  ella,  io- 
non  era  contento  :  e  se  era,  il  cuore  mi  battea  più 
forte  e  si  rallegrava. 

I  suoi  genitori,  che  già  avevano  preso  buon  con- 
cetto di  me,  e  sapeano  ch'ell'era  pazzamente  invaghita 
d'  un  altro,  non  si  faceano  alcun  riguardo  di  lasciarla 
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venire  quasi  sempre  a  portarmi  il  caffé  del  mattino, 
e  talor  quello  della  sera. 

Ella  aveva  una  semplicità  ed  un'  amorevolezza 
seducenti.  Mi  diceva  :  —  Sono  tanto  innamorata  di 
un  altro  ;  eppure  sto  così  volentieri  con  lei  !  Quando 
non  vedo  il  mio  amante,  m' annoio  dappertutto, 
fuorché  qui. 

—  Ne  sai  tu  il  perchè  ? 

—  Non  lo  so. 

—  Te  lo  dirò  io  :  perché  ti  lascio  parlare  del  tuo 
amante. 

—  Sarà  benissimo  ;  ma  parmi  che  sia  anche 
perchè  la  stimo  tanto  tanto  ! 

Povera  ragazza  !  ella  aveva  quel  benedetto  vizio 
di  prendermi  sempre  la  mano  e  stringermela^,  e  non 
s'  accorgea  che  ciò  ad  un  tempo  mi  piaceva  e  mi 
turbava. 

Sia  ringraziato  il  Cielo,  che  posso  rammemorare 
quella  buona  creatura  senza  il  minimo  rimorso  I 

CAPO  XXX. 

Queste  carte  sarebbero  certamente  più  dilettevoH 
se  la  Zanze  fosse  stata  innamorata  di  me,  o  se  io 
almeno  avessi  farneticato  per  essa.  Eppure  quella 
qualità  di  semplice  benevolenza  che  ci  univa  m'  era 
più  cara  dell'amore.  E  se  in  qualche  momento  io 
temeva  che  potesse  nello  stolto  mio  cuore  mutar 
natura,  allora  seriamente  me  n'  attristava. 

Una  volta^  nel  dubbio  che  ciò  stesse  per  accadere, 
desolato  di  trovarla  (non  sapea  per  quale  incanto) 
cento  volte  più  bella  che  non  m'  era  sembrato  da 
principio,  sorpreso  della  malinconia  che  io  talvolta 
provavo  lontano  da  lei  e  della  gioia  che  recavami  la 


lo9 

sua  presenza,  presi  a  fare  per  due  giorni  il  burbero, 
immaginandomi  eh'  ella  si  divezzerebbe  alquanto 
dalla  familiarità  contratta  meco.  Il  ripiego  valea 
poco  :  quella  ragazza  era  si  paziente,  sì  compassio- 
nevole !  Appoggiava  il  suo  gomito  sulla  finestra,  e 
stava  a  guardarmi  in  silenzio.  Poi  mi  diceva  : 

—  Signore,  ella  par  seccata  della  mia  compagnia  ; 
eppure,  se  potessi,  starei  qui  tutto  il  giorno,  appunto 
perchè  vedo  eh'  ella  ha  bisogno  di  distrazione.  Quel 
cattivo  umore  è  1'  effetto  naturale  della  solitudine. 
ma  si  provi  a  ciarlare  alquanto,  ed  il  cattiv'  umore 
si  dissiperà.  E  s'  ella  non  vuol  ciarlare,    ciarlerò  io. 

—  Del  vostro  amante,  eh  ? 

—  Eh  no  {  non  sempre  di  lui  ;  so  anche  parlar 
d'altro. 

E  cominciava  infatti  a  raccontarmi  de'  suoi  inte- 
ressucci  di  casa,  dell'  asprezza  della  madre,  della 
bonarietà  del  padre,  delle  ragazzate  dei  fratelli  ;  ed  i 
suoi  racconti  erano  pieni  di  semplicità  e  di  grazia. 
Ma  senza  avvedersene  ricadeva  poi  sempre  nel  tema 
prediletto  :  il  suo  sventurato  amore. 

Io  non  volea  cessar  d'  esser  burbero,  e  sperava  che 
se  ne  indispettisse.  Ella,  fosse  ciò  inavvedutezza  od 
arte,  non  se  ne  dava  per  intesa,  e  bisognava  eh'  io 
finissi  per  rasserenarmi,  sorridere,  commuovermi, 
ringraziarla  della  sua  dolce  pazienza  con  me. 

Lasciai  andare  l' ingrato  pensiero  di  volerla  indi- 
spettire, ed  a  poco  a  poco  i  miei  timori  si  calmarono. 
Veramente  io  non  erane  invaghito.  Esaminai  lungo 
tempo  i  miei  scrupoli,  scrissi  le  mie  riflessioni  su 
([uesto  soggetto,  e  lo  svolgimento  di  esse  mi  giovava. 

L' uomo  talvolta  s' atterrisce  di  spauracchi  da 
nulla  ;  a  fine  di  non  temerli,  bisogna  considerarli  con 
più  attenzione  e  più  da  vicino. 
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E  che  colpa  v'  era  s' io  desiderava  con  tenera  iii- 
([uietudine  le  sue  basite,  se  io  ne  apprezzava  la  dol- 
cezza, s' io  godeva  d'essere  compianto  da  lei,  e  di 
retribuirle  pietà  per  pietà,  dacché  i  nostri  pensieri 
relativi  uno  all'altro  erano  puri  come  i  più  puri 
pensieri  dell'  infanzia,  dacché  le  sue  stesse  toccate 
di  mano  ed  i  suoi  più  amorevoli  sguardi,  turban- 
domi, m'  empieano  di  salutare  riverenza  ? 

Una  sera,  effondendo  nel  mio  cuore  una  grande 
afflizione  ch'ella  aveva  provato,  l'infelice  mi  gettò  le 
braccia  al  collo  e  mi  coperse  il  volto  delle  sue  la- 
grime. In  quest'  amplesso  non  v'  era  la  minima  idea 
profana.  Una  figlia  non  può  abbracciare  con  più 
rispetto  suo  padre. 

Se  non  che^  dopo  il  fatto,  la  mia  immaginativa 
ne  rimase  troppo  colpita,  (glieli'  amplesso  mi  tornava 
spesso  alla  mente,  e  allora  io  non  potea  più  pensare 
ad  altro. 

Un'  altra  volta  clr  ella  s'abbandonò  a  simile  slancio 
di  filiale  confidenza,  io  tosto  mi  svincolai  dalle  sue 
care  braccia,  senza  stringerla  a  me,  senza  baciarla, 
e  le  dissi  balbettando  :  vi  prego  Zanze,  non  m'  ab- 
bracciate mai:  ciò  non  va  bene.  —  M'affissò  gli  occhi 
in  volto,  li  abbassò,  arrossì  ;  e  certo  fu  la  prima 
volta  che  lesse  nell'  anima  mia  la  possibilità  di 
qualche  debolezza  a  suo  riguardo. 

Non  cessò  d' esser  meco  famigliare  d' allora  in 
poi  :  ma  la  sua  familiarità  divenne  più  rispettosa 
più  conforme  al  mio  desiderio  ;    e    gliene  fui  grato. 

CAPO  XXXI. 

Io  non  posso  parlare  del  male  che  affligge  gli  altri 
uomini  ;  ma  quanto  a  quello  che  toccò  in  sorte  a 
me,  dacché  vivo,  bisogna  ch'io   confessi  che,  esami- 
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natolo  bene,  lo  trovai  sempre  ordinato  a  qualche  mio 
giovamento.  Si,  perfino  queir  orribile  calore  che 
m' opprimeva,  e  quegli  eserciti  di  zanzare  che  mi 
facevàn  guerra  sì  feroce  !  Mille  volte  vi  ho  riflettuto. 
Senza  uno  stato  di  perenne  tormento,  ^come  era 
quello,  avrei  io  avuto  la  costante  vigilanza  neces- 
saria per  serbarmi  invulnerabile  ai  dardi  di  un 
amore  che  mi  minacciava,  e  che  difficilmente,  sarebbe 
stato  un  amore  abbastanza  rispettoso,  con  un'  indole 
sì  allegra  ed  accarezzante  qual  era  quella  della  fan- 
ciulla? Se  io  talora  tremava  di  me  in  tale  stato, 
come  avrei  potuto  governare  le  vanità  della  mia 
fantasia  in  un  aere  alquanto  piacevole,  alquanto 
consentaneo  alla  letizia  ? 

Stante  l' imprudenza  de'  genitori  della  Zanze,  che 
cotanto  si  fidavano  di  me  ;  stante  l' imprudenza  di 
lei,  che  non  prevedeva  di  potermi  esser  cagione  di 
colpevole  ebbrezza  ;  stante  la  poca  sicurezza  della 
mia  virtù,  non  v'  ha  dubbio  che  il  soffocante  calore 
di  quel  forno  e  le  crudeli  zanzare  erano  salutar  cosa. 

Questo  pensiero  mi  riconciliava  alquanto  con  que' 
flagelli.  Ed  allora  io  mi  domandava  :  —  Vorresti  tu 
esserne  libero  e  passare  in  una  buona  stanza  conso- 
lata da  qualche  fresco  respiro  e  non  veder  più  quel- 
V  affettuosa  creatura  ?  —  Debbo  dire  il  vero  ?  Io 
non  aveva  coraggio  di  rispondere  al  quesito. 

Quando  si  vuole  un  po'  di  bene  a  qualcheduno. 
è  indicibile  il  piacere  che  fanno  le  cose  in  apparenza 
più  nulle.  Spesso  una  parola  della  Zanze,  un  sorriso, 
una  lagrima,  una  grazia  del  suo  dialetto  veneziano. 
r  agilità  del  suo  braccio  in  parare  col  fazzoletto  o 
col  ventaglio  le  zanzare  a  sé  ed  a  me,  m' infondeano 
neir  animo  una  contentezza  fanciullesca  che  durava 
tutto  il  giorno.  Principalmente  ni'  era  dolce  il  vedere 
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che  le  sue  afflizioni  scemassero  parlandomi,  che  la 
mia  pietà  le  fosse  cara,  che  i  miei  consigli  la  per- 
suadessero e  che  il  suo  cuore  si  infiammasse  allorché 
ragionavamo  di  virtù  e  di  Dio. 

—  Quando  abbiamo  parlato  insieme  di  religione. 
—  diceva  ella,  —  io  prego  più  volentieri  e  con  più 
fede. 

E  talvolta,  troncando  ad  un  tratto  un  ragionamento 
frivolo,  prendeva  la  Bibbia,  1'  apriva,  baciava  a  caso 
un  versetto,  e  volea  quindi  eh'  jo  gliel  traducessi 
e  commentassi.  E  dicea  :  —  Vorrei  che  ogni  volta 
che  rileggerà  questo  versetto  ella  si  ricordasse  che 
v'  ho  impresso  un  bacio. 

Non  sempre,  per  verità,  i  suoi  baci  cadeano  a 
proposito,  massimamente  se  capitava  aprire  il  Cantico 
de'  Cantici.  Allora,  per  non  farla  arrossire,  io  pro- 
fittava della  sua  ignoranza  del  latino,  e  mi  prevaleva 
di  frasi  in  cui,  salva  la  santità  di  quel  volume, 
salvassi  pur  la  innocenza  di  lei,  ambe  le  quali  m' in- 
spiravano altissima  venerazione.  In  tali  casi  non  mi 
permisi  mai  di  sorridere.  Era  tuttavia  non  picciolo 
imbarazzo  per  me,  quando,  alcune  volte  non  inten- 
dendo ella  bene  la  mia  pseudo-versione,  mi  pregava 
di  tradurle  il  periodo  parola  per  parola,  e  non  mi 
lasciava  passare  fuggevolmente  ad  altro  soggetto. 

CAPO  XXXII. 

Nulla  è  durevole  quaggiù  !  La  Zanze  ammalò.  Ne' 
primi  giorni  della  sua  malattia  veniva  a  vedermi, 
lagnandosi  di  grandi  dolori  al  capo.  Piangeva,  e 
non  mi  spiegava  il  motivo  del  suo  pianto.  Solo 
balbettò  qualche  lagnanza  contro  l'amante.  —  K 
uno  scellerato,  —  diceva  ella;  —  Ma  Dio  gli  perdoni! 
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Per  quanto  io  la  pregassi  di  sfogare,  come  soleva, 
il  suo  cuore,  non  potei  sapere  ciò  che  a  tal  segno 
r  addolorasse. 

—  Tornerò  domattina,  —  mi  disse  una  sera.  Ma 
il  dì  seguente  il  caffè  mi  fu  portato  da  sua  madre, 
gli  altri  giorni  dai  secondini,  e  la  Zanze  era  grave- 
mente inferma. 

I  secondini  mi  dicean  cose  ambigue  dell'  amore 
(li  quella  ragazza,  le  quali  mi  faceano  drizzare  i 
capelli.  — Una  seduzione  ?  —  Ma  forse  erano  ca- 
lunnie. Confesso  che  vi  prestai  fede,  e  fui  contur- 
batissimo di  tanta  sventura.  Mi  giova  tuttavia  spe- 
rare che  mentissero. 

Dopo  più  d'  un  mese  di  malattia  la  poveretta  fu 
condotta  in  campagna,  e  non  la  vidi  più. 

È  indicibile  quant'  io  gemessi  di  questa  perdita. 
Oh  come  la  mia  solitudine  divenne  più  orrenda  ! 
Oh  come  cento  volte  più  amaro  della  sua  lantananza 
erami  il  pensiero  che  quella  buona  creatura  fosse 
infelice  !  Ella  aveami  tanto  colla  sua  dolce  compas- 
sione consolato  nelle  mie  miserie  ;  e  la  mia  compas- 
sione era  sterile  per  lei  !  Ma  certo  sarà  stata  persuasa 
ch'io  la  piangeva,  eh'  io  avrei  fatto  non  lievi  sacri- 
tizi,  per  recarle,  se  fosse  stato  possibile,  qualche 
conforto  ;  eh'  io  non  cesserei  mai  di  benedirla  e  di 
far  voti  per  la  sua  felicità. 

A'  tempi  della  Zanze,  le  sue  visite,  benché  pur 
sempre  troppo  brevi,  rompendo  amabilmente  la  mo- 
notonia del  mio  perpetuo  meditare  e  studiare  in 
silenzio,  intessendo  alle  mie  idee  altre  idee,  eccitan- 
domi qualche  affetto  soave,  abbellivano  veramente 
la  mia  avversità,  e  mi  doppiavano  la  vita. 

Dopo,  tornò  la  prigione  ad  essere  per  me  una 
tomba.    Fui    per    molti    giorni  oppresso  di  mestizia. 
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a  segno  di  non  trovar  più  nemmeno  alcun  piacere 
nello  scrivere.  La  mia  mestizia  era  per  altro  tran- 
quilla, in  paragone  delle  smanie  eh'  io  aveva  per 
r  addietro  provate.  Voleva  ciò  dire  eh'  io  fossi  già 
più  addimesticato  coli'  infortunio  ?  più  filosofo  ?  più 
cristiano  ?  ovvero  solamente  che  quel  soffocante  calore 
della  mia  stanza  valesse  a  prostrare  persino  le  forze 
del  mio  dolore  ?  Ah  !  non  le  forze  del  dolore  !  Mi 
sovviene  che  io  lo  sentiva  potentemente  nel  fondo 
dell'  anima,  —  e  forse  più  potentemente,  perchè  io 
non  aveva  voglia  d'  espanderlo  gridando  e  agitandomi. 

Certo,  il  lungo  tirocinio  m' avea  già  fatto  più 
capace  di  patire  nuove  afflizioni,  rassegnandomi  alla 
volontà  di  Dio.  Io  m'  era  sì  spesso  detto  essere  viltà 
il  lagnarsi,  che  finalmente  sapea  contenere  le  la- 
gnanze vicine  a  prorompere,  e  vergognava  che  pur 
fossero  vicine  a  prorompere. 

L'  esercizio  di  scrivere  i  miei  pensieri  avea  contri- 
buito a  rinforzarmi  1'  animo,  a  disingannarmi  della 
vanità,  a  ridurre  la  più  parte  dei  ragionamenti,  a 
queste  conclusioni  :  —  V  è  un  Dio  :  dunque  infal- 
libile giustizia;  dunque  tutto  ciò  che  avviene  è  or- 
dinato ad  ottimo,  fine  ;  dunque  il  patire  dell'  uomo 
sulla  terra  è  pel  bene  dell'  uomo. 

Anche  la  conoscenza  della  Zanze  mi  era  stata  be- 
nefica, m'  avea  raddolcito  l' indole.  Il  suo  soave  ap- 
plauso erami  stato  impulso  a  non  ismentire  per 
qualche  mese  il  dovere  eh'  io  sentiva  incombere  ad 
ogni  uomo  d'  essere  superiore  alla  fortuna  e  quindi 
paziente.  E  qualche  mese  di  costanza  mi  piegò  alla 
rassegnazione. 

La  Zanze  mi  vide  due  sole  volte  andare  in  collera. 
Una  fu  quella  che  già  notai  pel  cattivo  caffè,  1'  altra 
fu  nel  caso  seguente  : 
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Ogni  due  o  tre  settimane  m'era  portata  dal  cu- 
stode una  lettera  della  mia  famiglia  ;  lettera  passata 
prima  per  le  mani  della  Commissione  e  rigorosamente 
mutilata  con  cassature  di  nerissimo  inchiostro. 

Un  giorno  accadde  che,  invece  di  cassarmi  solo 
alcune  frasi,  tirarono  1' orribile  riga  su  tutta  quanta 
la  lettera,  eccettuate  le  parole  «  Carissimo  Silvio  », 
che  stavano  a  principio,  e  il  saluto  che  era  in  fine  : 
«  T abbracciamo  tutti  di  cuore  ». 

Fui  così  arrabbiato  di  ciò,  che  alla  presenza  della 
Zanze  proruppi  in  urla  e  maledissi  non  so  chi.  La 
povera  fanciulla  mi  compatì,  ma  nello  stesso  tempo 
mi  sgridò  d' incoerenza  a'  miei  principii.  Vidi  eh'  ella 
avea  ragione,  e  non  maledissi  più  alcuno. 

CAPO  XXXIII. 

Un  giorno  uno  de'  secondini  entrò  nel  mio  carcere 
con  aria  misteriosa  e  mi  disse  ^ 

—  Quando  v'era  la  siora  Zanze siccome  il  caffè 

le  veniva  portato  da  essa...  e  si  fermava  lungo  tempo 
a  discorrere...  edjo  temeva  che  la  turbaccia  esplo- 
rasse tutti  i  suoi  segreti,  signore... 

—  Non  n'esplorò  pur  uno,  —  gli  dissi  in  collera; 
—  ed  io,  se  n'avessi,  non  sarei  gonzo  da  lasciarmeli 
trar  fuori.  Continuate. 

—  Perdoni,  sa  :  non  dico  già  ch'ella  sia  gonzo  ; 
ma  io  della  siora  Zanze  non  mi  fidava;  ed  ora,  si- 
gnore, ch'ella  non  ha  più  alcuno  che  venga  a  tenerle 
compagnia,...  mi  fido...  di.,. 

—  Di  che  ?  Spiegatevi  una  volta. 

—  Ma  giuri  prima  di  non  tradirmi. 

—  Eh  I  per  giurare  di  non  tradirvi  lo  posso;  non 
ho  mai  tradito  alcuno. 
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—  Dice  duiK^ue  davvero,  che  giura,  eh  ? 

—  Si,  giuro  di  non  tradirvi.  Ma  sappiate,  bestia 
che  siete,  che  uno  il  quale  fosse  capace  di  tradire 
sarebbe  anche  capace  di  violare  un  giuramento. 

Trasse  di  tasca  una  lettera,  e  me  la  consegnò  tre- 
mando e  scongiurandomi  di  distruggerla  quand'  io 
Tavessi  letta, 

—,  Fermatevi,  —  gli  dissi  aprendola  :  —  appena 
letta  la  distruggerò  in  vostra  presenza. 

—  Ma,  signore,  bisognerebbe  ch'ella  rispondesse, 
ed  io  non  posso  aspettare.  Faccia  con  suo  comodo. 
Soltanto  mettiamoci  d'accordo  in  questa  intelligenza  : 
Quando  ella  sente  venire  alcuno,  badi  che,  se  sono 
io,  canterellerò  sempre  l'aria  :  Sognai^  mi  gera  un 
(jato.  Allora  ella  non  ha  a  temere  di  sorpresa,  e  può 
tenersi  in  tasca  (jualunque  carta.  Ma  se  non  ode 
(questa  cantilena,  sarà  segno  che  o  non  sono  io,  o 
vengo  accompagnato.  In  tal  caso  non  si  fidi  mai  di 
tenere  alcuna  carta  nascosta,  perchè  potrebbe  esservi 
perquisizione  :  ma  se  n'avesse  una,  la  stracci  solle- 
citamente e  la  getti  dalla  finestra. 

-:—  Siate  tranquillo  :  vedo  che  siete  accorto,  e  lo 
sarò  ancor  io. 

—  Eppure  ella  m'ha  dato  della  bestia. 

r—  Fate  bene  a  rimproverarmelo,  —  gli  dissi 
stringendogli  la  mano  :  —  perdonate. 

Se  n'andò,  e  lessi  : 

«  Sono...  (e  qui  diceva  il  nome)  uno  de'  vostri 
ammiratori  ;  so  tutta  la  vostra  Francesca  da  Rimini 
a  memoria.  Mi  arrestarono  per...  (e  qui  diceva  la 
causa  della  sua  cattura  e  la  data)  e  darei  non  so  quante 
libbre  del  mio  sangue  per  avere  il  bene  d'essere  con 
voi.  Q  d'avere  almeno  un  carcere  contiguo  al  vostro 
affinchè  potessimo  parlare  insieme.  Dacché .  intesi  da. 
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Tremerello,  —  cosi  chiameremo  il  confidente,  —  che 
voi,  signore,  eravate  preso  e  per  qual  motivo,  arsi 
di  desiderio  di  dirvi  che  nessuno  vi  compiange  più 
di  me,  che  nessuno  vi  ama  più  di  me.  Sareste  voi 
tanto  buono  da  accettare  la  seguente  proposizione  : 
cioè  che  alleggerissimo  entrambi  il  peso  della  nostra 
solitudine  scrivendoci  ?  Vi  prometto  da  uomo  d'onore 
che  anima  al  mondo  da  me  noi  saprebbe  mai,  per- 
suaso che  la  stessa  segretezza,  se  accettate,  mi  posso 
sperare  da  voi.  —  Intanto,  perché  abbiate  qualche 
conoscenza  di  me,  vi  darò  un  sunto  della  mia 
storia,  ecc.  » 
Seguiva  il  sunto. 

CAPO  XXXIV. 

Ogni  lettore  che  abbia  un  po'  d'immaginativa  ca- 
pirà agevolmente  quanto  un  foglio  simile  debba 
essere  elettrico  per  un  povero  prigioniero^  maèsima- 
mente  per  un  prigioniero  d'indole  nient'affatto  selva- 
tica e  di  cuore  amante.  Il  mio  primo  sentimento  fu 
di  affezionarmi  a  quell'incognito,  di  commuovermi 
sulle  sue  sventure,  d'essere  pieno  di  gratitudine  per 
la  benevolenza  ch'ei  mi  dimostrava.  —  Si,  —  esclamai, 
—  accetto  la  tua  proposizione,  o  generoso;  Possano 
le  mie  lettere  darti  egual  conforto  a  quel  che  mi 
daranno  le  tue,  a  quel  che  già  traggo  dalla  tua  prima  ! 

E  lessi  e  rilessi  quella  lettera  con  un  giubilo  da 
ragazzo,  e  benedissi  cento  volte  chi  Pavea  scritta,  e 
pareami  che  ogni  sua  espressione  rivelasse  un'anima 
schietta  e  nobile. 

n  sole  tramontava;  era  l'ora  della  mia  preghiera. 
Oh  com'io  sentiva  Dio  !  Còm'io  lo  ringraziava  di 
trovar  sempre  nuovo  mòdo  di  non  lasciar   languire 
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le  potenze  della  mia  mente  e  del  mio  cuore!  Come 
mi  si  ravvivava  la  memoria  di  tutti  i  preziosi  suoi 
doni  I 

Io  era  ritto  sul  finestrone,  le  braccia  tra  le  sbarre 
e  le  mani  incrocicchiate,  la  chiesa  di  S.  Marco  era 
sotto  di  me,  una  moltitudine  prodigiosa  di  colombi 
indipendenti  amoreggiava,  svolazzava,  nidificava  su 
quel  tetto  di  piombo  ;  il  più  magnifico  cielo  mi  stava 
dinanzi  ;  io  dominava  tutta  quella  parte  di  Venezia 
ch'era  visibile  dal  mio  carcere;  un  rumore  lontano 
di  voci  umane  mi  feriva  dolcemente  F  orecchio.  In 
quel  luogo  infelice,  ma  stupendo,  io  conversava  con 
Colui,  gli  occhi  soli  del  quale  mi  vedeano  ;  gli  rac- 
comandava mio  padre,  mia  madre  e  ad  una  ad  una 
tutte  le  persone  a  me  care,  e  sembravami  ch'ei~  mi 
rispondesse  :  —  T'affidi  la  mia  bontà  I  —  Ed  io  scla- 
mava :  —  Sì  la  tua  bontà  m'affida  ! 

E  chiudea  la  mia  orazione  intenerito,  confortato  e 
poco  curante  delle  morsicature  che  frattanto  m'aveano 
allegramente  dato  le  zanzare. 

Quella  sera,  dopo  tanta  esaltazione,  la  fantasia 
cominciando  a  calmarsi,  le  zanzare  cominciando  a 
divenirmi  Insoffribili,  il  bisogno  d'avvolgermi  faccia  e 
mani  tornando  a  farmisi  sentire,  un  pensiero  volgare 
e  maligno  m'entrò  ad  un  tratto  nel  capo,  mi  fece 
ribrezzo,  volli  cacciarlo  e  non  potei. 

Tremerello  m'avea  accennato  un  infame  sospetto 
intorno  la  Zanze  :  che  fosse  un'esploratrice  de'  miei 
segreti,  ella  I  quell'anima  candida  !  che  nulla  sapeva 
di  politica  !  che  nulla  voleva  saperne  I 

Di  lei  m'era  impossibile  dubitare  ;  ma  mi  chiesi  :  — 
Ho  io  la  stessa  certezza  intorno  a  Tremerello  ?  E  se 
quel  mariuolo  fosse  strumento  d' indagini  subdole  ? 
Se  la  lettera  fosse  fabbricata  da  chi  sa  chi,   per  in- 
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durali  a  fare  importanti  confidenze  al  novello  amico  ? 
Forse  il  preteso  prigione  che  mi  scrive  non  esiste, 
neppure;  forse  esiste,  ed  è  un  perfido  che  cerca 
d'acquistar  segreti,  per  fare  la  sua  salute  rivelandoli  ; 
—  forse  è  un  galantuomo,  sì  ma  il  perfido  è  Tre- 
merello,  che  vuol  rovinarci  tutti  e  due  per  guada- 
gnare un'appendice  al  suo  salario. 

Oh  !  brutta  cosa,  ma  troppo  naturale  a  chi  geme 
in  carcere,  il  teniere  dappertutto  inimicizia  e  frode. 

Tai  dubbi  m'angustiavano,  m'  avvilivano.  No,  per 
la  Zanze  non  aveva  mai  potuto  averli  un  momento. 
Tuttavia^  dacché  Tremerello  aveva  scagliato  quella 
parola  riguardo  a  lei,  un  mezzo  dubbio  pur  mi  cruc- 
ciava, non  sovr'essa,  ma  su  coloro  che  la  lasciavano 
venire  nella  mia  stanza.  Le  avessero,  per  proprio  zelo 
0  per  volontà  superiore,  dato  1'  incarico  di  esplora- 
trice  ?  Oh,  se  ciò  fosse  stato,  come  furono  mal  serviti!. 

Ma  circa  la  lettera  dell'incognito  che  fare  ?  Appi- 
gliarsi ai  severi,  gretti  consigli  della  paura  che  s'in- 
titola prudenza  ?  Rendere  la  lettera  a  Tremerello  e 
dirgli  :  Non  voglio  rischiare  la  mia  pace  ?  E  se  non 
vi  fosse  alcuna  frode  ?  E  se  l'incognito  fosse  un  uomo 
degnissimo  della  mia  amicizia,  degnissimo  eh'  io 
rischiassi  alcun  che,  per  temprargli  le  angoscie  della 
solitudine  ?  Vile  !  tu  stai  forse  a  due  passi  dalla 
morte,  la  feral  sentenza  può  pronunciarsi  da  un 
giorno  all'altro,  e  ricuseresti  di  fare  ancora  un  atto 
d'amore  ?  Rispondere,  rispondereio  debbo  !  —  Ma  se 
venisse  per  disgrazia  a  scoprirsi  questo  carteggio,  e 
nessuno  potesse  pure  in  coscienza  farcene  delitto,  non 
è  egli  vero  tuttavia  che  un  fiero  castigo  cadrebbe 
sul  povero  Tremerello  ?  Questa  considerazione  non 
è  ella  bastante  ad  impormi  come  assoluto  dovere  il 
iion  imprendere  carteggio  clandestino? 
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CAPO  XXXV. 

Fui  agitato  tutta  sera,  non  chiusi  occhio  la  notte, 
e  fra  tante  incertezze  non  sapea  che  risolvere. 

Balzai  dal  letto  prima  dell'alba,  salii  sul  finestrone. 
e  pregai.  Nei  casi  ardui  bisogna  consultarsi  fiducial- 
mente  con  Dio,  ascoltare  le  sue  inspirazioni  e  atte- 
nervisi. 

Così  feci,  e  dopo  lunga  preghiera  discesi,  scossi 
le  zanzare,  m' accarezzai  con  le  mani  le  guancie 
morsicate,  ed  il  partito  era  preso  :  esporre  a  Treme- 
rello  il  mio  timore  che  da  quel  carteggio  potesse  a 
lui  tornar  danno;  rinunciarvi,  se  egli  ondeggiava: 
accettare  se  i  terrori  non  vinceano  lui. 

Passeggiai  finche  intesi  canterellare  :  — -  Sognai, 
mi  gara  un  gato  —  e  ti  me  carezzavi.  —  Treme- 
rello  mi  portava  il  caffè. 

Gli  dissi  il  mio  scrupolo,  non  risparmiai  parola 
per  mettergli  paura.  Lo  trovai  saldo  nella  volontà 
di  servire,  diceva  egli,  due  cosi  co^npiti  signori.  Ciò 
era  assai  in  opposizione  con  la  faccia  di  coniglio 
ch'egli  aveva  e  col  nome  di  Tremerello  che  gli  da- 
vamo. Ebbene,  fui  sajdo  anch'io. 

—  Io  vi  lascerò  il  mio  vino,  —  gli  dissi  :  —  for- 
nitemi la  carta  necessaria  a  questa  corrispondenza, 
e  fidatevi  che,  se  odo  sonare  le  chiavi  senza  la  can- 
tilena vostra,  distruggerò  sempre  in  un  attimo 
qualunque  oggetto  clandestino. 

—  Eccole  appunto  un  foglio  di  carta  :  gliene  darò 
sempre  finché  vuole,  e  riposo  perfettamente  sulla  sua 
accortezza. 

Mi  bruciai  il  palato  per  ingojar  presto  il  caifè. 
Tremerello  se  ne  andò,  e  mi  posi  a  scrivere. 
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Faceva  io  bene?  Era^  la  risoluzione  che  io  pren- 
deva, inspirata  veramente  da  Dio  ?  Non  era  piuttosto 
un  trionfo  del  mio  naturale  ardimento,  del  mio  ante- 
porre ciò  che  mi  piace  a  penosi  sacrifici  ?  un  misto 
d'orgogliosa  compiacenza  per  la  stima  che  l'incognito 
m'attestava  e  di  timore  di  parere  un  pusillanime, 
s'io  preferissi  un  prudente  silenzio  ad  una  corrispon- 
denza alquanto  rischiosa  ? 

Come  sciogliere  questi  dubbi?  Io  li  esposi  candi- 
damente al  concaptivo,  rispondendogli,  e  soggiunsi 
non  di  meno,  essére  mio  avviso,  che,  quando  sembra 
a  taluno  d'operare  con  buone  ragioni  e  senza  ma- 
nifesta ripugnanza  della  coscienza,  ei  non  debba  più 
paventare  di  colpa.  Egli  tuttavia  riflettesse  parimente 
con  tutta  serietà  all'assunto  che  imprendevamo^  e 
mi  dicesse  schietto  con  qual  grado  di  tranquillità  o 
d'inquietudine  vi  si  determinasse.  Che,  se  per  nuove 
riflessioni,  ei  giudicava  l'assunto  troppo  temerario, 
facessimo  lo  sforzo  di  rinunciare  al  conforto  promes- 
>50ci  dal  carteggio,  e  ci  contentassimo  d'  esserci  co- 
nosciuti con  lo  scambio  di  poche  parole,  ma  indelebili 
e  mallevadrici  di  alta  amicizia. 

Scrissi  quattro  pagine  caldissime  del  più  sincero 
affetto,  accennai  brevemente  il  soggetto  della  mia 
prigionia,  parlai  con  effusione  di  cuore  della  mia  fa- 
miglia e  d'alcuni  altri  miei  particolari,  e  mirai  a  farmi 
conoscere  nel  fondo  dell'  anima. 

A  sera  la  mia  lettera  fu  portata.  Non  avendo  dor- 
mito la  notte  precedente^  era  stanchissimo  ;  il  sonno 
non  si  fece  invocare,  e  mi  svegliai  la  mattina  se- 
guente ristorato,  lieto,  palpitante  al  dolce  pensiero 
d'aver  forse  a  momenti  la  risposta  deiramico. 
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CAPO  XXXVI. 

'  La  risposta  venne  col  caffè.  Saltai  al  collo  di  Tre- 
merello  e  gli  dissi  con  tenerezza:  —  Iddio  ti  rimu- 
neri di  tanta  carità  !  —  I  miei  sospetti  su  lui  e 
sull'incognito  s'erano  dissipati,  non  so  neanche  dir 
perchè  :  perchè  m'erano  odiosi  ;  perchè  avendo  la  cau- 
tela di  non  parlar  mai  follemente  di  politica,  m'ap- 
parivano inutili  ;  perchè,  mentre  sono  ammii*atore 
dell'ingegno  di  Tacito,  ho  tuttavia  pochissima  fede 
nella  giustezza  del  taciteggiare,  del  veder  molto  le 
cose  in  nero. 

Giuliano  (1)  (così  piacque  allo  scrivente  di  firmarsi) 
cominciava  la  1-ettera  con  un  preambolo  di  gentilezze 
e  si  diceva  senza  alcuna  inquietudine  sull'  impreso 
carteggio.  Indi  scherzava  dapprima  moderatamente 
sul  mio  esitare,  poi  lo  scherzo  acquistava  alcun  che 
di  pungente.  Alfine,  dopo  un  eloquente  elogio  sulla 
sincerità,  mi  domandava  perdono  se  non  potea  nascon- 
dermi il  dispiacere  che  aveva  provato  ravvisando  in 
me,  diceva  egli,  una  certa  scrupolosa  titubanza^ 
una  certa  cristiana  sottigliezza  di  coscienza^  che 
non  può  accordarsi  con  vera  filosofia, 

«  Vi  stimerò  sempre,  —  soggiungeva  egli,  — 
quando  anche  non  possiamo  accordarci  su  ciò  ;  ma 
la  sincerità  che  professo  m'obbliga  a  dirvi  che  non 
ho  religione,  che  le    abborro  tutte,  che  prendo   per 

(1)  Chi  potrà  mai  svelare  il  segreto  dì  queste  pagine  che 
^ofció  anche  le  meno  interessanti,  se  se  ne  toglie  quel  senso  di 
arcano  e  di  mistico  che  spira  su  di  esse?  Pellico  ha  voluto 
sfogare  il  suo  sentimt^nto  religioso  in  un  episodio  inventato? 
0  questo  Giuliano  non.  era  realmente  una  spia  della  Polizia? 
Nelle  mie  lunghe  ricerche  non  un  più  piccolo  documento  mi 
ha  portato  tanto  eh'  io  mi  potessi  attaccare  ad  un  filo  giusto 
—  per  quanto  tenue  —  di  interpretazione. 
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modestia  il  nome  di  Giuliano,  perchè  quel  buon  im- 
peratore era  nemico  de'  Cristiani,  ma  che  realmente 
io  vado  molto  più  in  là  di  lui.  Il  coronato  Giuliano 
credeva  in  Dio  ed  aveva  certe  sue  bigotterie.  Io  non 
ne  ho  alcuna,  non  credo  in  Dio,  pongo  ogni  virtù 
nell'amare  la  verità  e  chi  la  cerca,  e  nell'odiare  chi 
non  mi  piace.   » 

E  di  questa  foggia  continuando,  non  recava  ra- 
gioni di  nulla,  inveiva  a  dritto  ad  a  rovescio  contro 
il  Cristianesimo,  lodava  con  pomposa  energia  l'altezza 
della  virtù  irreligiosa,  e  prendeva,  con  istile  parte 
serio  e  parte  faceto,  a  far  l'elogio  dell'imperatore  Giu- 
liano per  la  sua  apostasia  e  pel  filantropico  tentativo 
di  cancellare  dalla  terra  tutte  le  tracce  del  Vangelo. 

Temendo  quindi  d'  aver  troppo  urtate  le  mie  opi- 
nioni, tornava  a  domandarmi  perdono  e  a  declamare 
contro  la  tanto  frequente  mancanza  di  sincerità.  Ri- 
peteva il  suo  grandissimo  desiderio  di  stare  in  rela- 
zione con  me,  e  mi  salutava. 

Una  proscritta  diceva:  «  Non  ho  altri  scrupoli  se 
non  di  non  essere  schietto  abbastanza:  non  posso 
quindi  tacervi  di  sospettare  che  il  linguaggio  cristiano 
che  teneste  meco  sia  finzione.' Lo  bramo  ardentemente. 
In  tal  caso  gettate  la  maschera  :  vi  ho  dato  l'esempio.  » 

Non  saprei  dire  1'  effetto  strano  che  mi  fece  quella 
lettera.  Io  palpitava  come  un  innamorato  ai  primi 
periodi  ;  una  mano  di  ghiaccio  sembrò  quindi  strin- 
germi il  cuore  :  quel  sarcasmo  sulla  mia  coscienzio- 
sità m'offese.  Mi  pentii  d'avere  aperta  una  relazione 
con  siffatt'uomo,  io  che  dispregio  tanto  il  cinismo  ! 
io  che  lo  credo  la  più  infilosofica,  la  più  villana  di 
tutte  le  tendenze  !  io  a  cui  l'arroganza  impone  si  poco  ! 

Letta  l'ultima  parola,  pigliai  la  lettera  fra  il  pollice 
^  l'indice  d'una  mano  ed  il  pollice  e   l' indice    del- 
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Taltra,  ed  alzando  la  mano  sinistra  tirai  giù  rapida- 
mente la  destra,  cosicché  ciascuna  delle  due  mani 
rimase  in  possesso  d'una  mezza  lettera. 

CAPO  XXXVII. 

Guardai  quei  due  brani  e  meditai  un  istante  sul- 
l'incostanza delle  cose  umane  e  sulla  falsità  delle 
loro  apparenze.  —  Poc'anzi  tanta  brama  di  questa 
lettera,  ed  ora  la  straccio  per  isdegno  !  Poc'anzi  tanto 
presentimento  di  futura  amicizia  con  questo  compagno 
di  sventura,  tanta  persuasione  di  mutuo  conforto,  tanta 
disposizione  a  mostrarmi  con  lui  affettuosissimo,  ed 
ora  lo  chiamo  insolente  ! 

Stesi  i  due  brani  un  sull'altro^  e  collocati  di  nuovo 
come  prima  l'indice  e  il  pollice  di  una  mano  e 
l'indice  e  il  pollice  dell'altra,  tornai  ad  alzare  la 
sinistra  ed  a  tirar  giù  rapidamente  la  destra. 

Era  per  replicare  la  stessa  operazione,  ma  uno  de' 
quarti  mi  cadde  di  mano  ;  mi  chinai  per  prenderlo, 
a  nel  breve  spazio  di  tempo  del  chinarmi  e  del 
rialzarmi  mutai  proposito  e  mi  invogliai  di  rileggere 
quella  superba  scritta! 

Siedo,  fo  combaciare  i  quattro  pezzi  sulla  Bibbia 
e  rileggo.  Li  lascio  in  quello  stato,  passeggio,  rileggo 
ancora  ed  intanto  penso  : 

—  S'io  non  gli  rispondo,  ei  giudicherà  ch'io  sia  an- 
nichilato di  confusione,  ch'io  non  osi  ricomparire  al 
cospetto  di  tanto  Ercole.  Rispondiamogli,  facciainogli 
vedere  che  non  temiamo  il  confronto  delle  dottrine. 
Dimostriamogli  con  buona  maniera  non  esservi  al- 
cuna viltà  nel  mutare  i  consigli,  nell'  ondeggiare 
quando  si  tratta  d'una  risoluzione  alquanto  pericolosa, 
e  più  pericolosa  per  altri  che  per  noi.  Impari  che  il 


vero  coraggio  non  istà  nel  ridersi  della  coscienza, 
che  la  vera  dignità  non  istà  nell'orgoglio.  Spieghia- 
mogli Ja  ragionevolezza  del  Cristianesimo  e  la  insus- 
sistenza dell'  incredulità.  E  finalmente  se  cotesto 
Giuliano  si  manifesta  d'  opinioni  così  opposte  alle 
mie,  se  non  mi  risparmia  pungenti  sarcasmi,  se  degna 
così  poco  di  cattivarmi,  non  è  ciò  prova  almeno  ch'ei 
non  è  una  spia?  —  Se  non  che,  non  potrebb' egli 
essere  un  raffinamento  d'  arte  quel  menar  ruvida- 
mente la  frusta  addosso  al  mio  amor  proprio  ?  — - 
Eppure  no  ;  non  posso  crederlo.  Sono  un  maligno 
che,  perchè  mi  sento  offeso  da  quei  temerarii  scherzi 
vorrei  persuadermi  che  chi  li  scagliò  non  può  essere 
che  il  più  abbietto  degli  uomini.  Malignità  volgare, 
che  condannai  mille  volte  in  altri,  via  dal  mio  cuore  ! 
No  Giuliano  è  quel  che  è,  e  non  più  ;  è  un  inso- 
lente, e  non  una  spia.  —  Ed  ho  io  veramente  il  di- 
ritto di  dare  l'odioso  nome  d'insolenza  a  ciò  ch'egli 
reputa  sinceiHtà  ?  —  Ecco  la  tua  umiltà,  o  ipocrita  ! 
Basta  che  uno,  per  errore  di  mente,  sostenga  opi- 
nioni false  e  derida  la  tua  fede,  subito  t' arroghi  di 
vilipenderlo.  —  Dio  sa  se  questa  umiltà  rabbiosa  e 
questo  zelo  malevolo  nel  petto  di  me  cristiano,  non 
è  peggiore  della  audace  sincerità  di  quell'incredulo  ! 
—  Forse  non  gli  manca  se  non  un  raggio  della 
grazia,  perchè  quel  suo  energico  amore  del  vero  si 
muti  in  religione  più  solida  della  mia.  —  Non  farei 
io  meglio  di  pregare  per  lui,  che  d'  adirarmi  e  di 
suppormi  migliore  ?  —  Chi  sa  che,  mentre  io  stracciava 
furentemente  la  sua  lettera,  ei  non  rileggesse  con 
dolce  amorevolezza  la  mia  e  si  fidasse  tanto  della 
mia  bontà  da  credermi  incapace  d'  offendermi  delle 
sue  schiette  parole  ?  —  Qual  sarebbe  il  più  iniquo 
dei  due:  uno  che  ama  e  dice  «  Non  sono  cristiano  »? 
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ovvero  uno  che  dice  «  Son  cristiano  »  e  non  ama? 
—  È  cosa  difficile  conoscere  un  uomo  dopo  aver 
vissuto  con  lui  lunghi  anni;  ed  io  vorrei  giudicare 
costui  da  una  lettera  *?  Fra  tante  possibilità,  non  havvi 
egli  quella  che,  senza  confessarlo,  a  se  medesimo,  ei 
non  sia  punto  tranquillo  del  suo  ateismo,  e  che  indi 
mi  stuzzichi  a  combatterlo  colla  segreta  speranza  di 
dover  cedere  ?  Oh,  fosse  pure  !  Oh  gran  Dio,  in  mano 
di  cui  tutti  gli  strumenti  più  indegni  possono  essere 
efficaci,  sceglimi,  sceglimi  a  quest'  opera  I  Detta  a 
me  tai  potenti  e  sante  ragioni  che  convincano  quel- 
l'infelice, che  lo  traggano  a  benedirti  e  ad  imparare 
che,  lungi  da  te,  non  v'è  virtù  la  quale  non  sia  con- 
traddizione ! 

CAPO  XXXVIII. 

Stracciai  più  minutamente,  ma  senza  residuo  di 
collera,  i  quattro  pezzi  di  lettera  ;  andai  alla  finestra, 
stesi  la  mano,  e  mi  fermai  a  guardare  la  sorte  dei 
diversi  bocconcini  di  carta  in  balìa  del  vento.  Alcuni 
si  posarono  sui  piombi  della  chiesa,  altri  girarono 
lungamente  per  aria  e  discesero  a  terra.  Vidi  che 
andavano  tanto  dispersi  da  non  esservi  pericolo  che 
alcuno  li  raccogliesse  e  ne  capisse  il  mistero. 

Scrissi  poscia  a  Giuliano,  e  presi  tutta  la  cura  per 
non  essere  e  per  non  apparire  indispettito. 

Scherzai  sul  suo  timore  ch'io  portassi  la  sottigliezza 
di  coscienza  ad  un  grado  non  accordabile  con  la  fi- 
losofia, e  dissi  che  sospendesse  almeno  intorno  a  ciò 
i  suoi  giudizi.  Lodai  la  professione  che  ei  fac-eva  di 
sincerità,  l'assicurai  che  mi  avrebbe  trovato  uguale 
a  sé  in  questo  riguardo,  e  soggiunsi  che  per  dar- 
gliene prova  io  mi  accingeva  a  difendere  il  Cristia- 
nesimo ;  «  ben  persuaso,  —  diceva  io,  —  che,  come 
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sarò  sempre  pronto  ad  udire  amichevolmente  tutte 
le  vostre  opinioni,  così  abbiate  la  liberalità  di  udire 
in  pace  le  mie  ». 

Quella  difesa,  io  mi  proponeva  di  farla  a  poco  a 
pocO;,  ed  intanto  la  incominciava  analizzando  con 
fedeltà  l'essenza  del  Cristianesimo  :  — ^  culto  di  Dio, 
spoglio  di  superstizioni,  —  fratellanza  fra  gli  uomini, 
—  aspirazione  perpetua  alla  virtù,  —  umiltà  senza 
bassezza,  —  dignità  senza  orgoglio,  —  tipo,  un 
Uomo-Dio  !  —  Che  di  più  filosofico  e  di  più  grande  ? 

Intendeva  poscia  di  dimostrare  come  tanta  sapienza 
era  più  o  meno  debolmente  trasparsa  a  tutti  coloro 
che  coi  lumi  della  ragione  avevano  cercato  il  vero, 
ma  non  s'era  mai  di  Afusa  nell'  universale  ;  e  come, 
venuto  il  divino  Maestro  sulla  terra,  diede  segno 
stupendo  di  sé,  operando  coi  mezzi  umanamente  più 
deboli,  quella  diffusione.  Ciò  che  sommi  filosofi  mai 
non  poterono,  l'abbattimento  dell'idolatria  e  la  pre- 
dicazione generale  della  fratellanza,  s'  eseguisce  da 
pochi  rozzi  messaggeri.  Allora  V  emancipazione  degli 
schiavi  diviene  ognor  più  frequente,  e  finalmente 
appare  una  civiltà  senza  schiavi  :  stato  di  società  che 
agli  antichi  filosofi  parca  impossibile. 

Una  rassegna  della  storia,  da  Gesù  Cristo  in  qUa, 
doveva  per  ultimo  dimostrare  come  la  religione  da 
lui  stabilita  s'era  sempre  trovata  adattata  a  tutti  i 
possibili  gradi  d'incivilimento.  Quindi  esser  falso  che, 
l'incivilimento  continuando  a  progredire,  il  Vangelo 
non  sia  più  accordabile  con  esso. 

Scrissi  a  minutissimo  carattere  ed  assai  lunga- 
mente ;  ma  non  potei  tuttavia  andar  molto  oltre,  che 
mi  mancò  la  carta.  Lessi  e  rilessi  quella  mia  intro- 
duzione, e  mi  parve  ben  fatta.  Non  v'era  pure  una 
frase  di  risentimento  sui  sarcasmi  di  Giuliano,  e  le 
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espressioni  di  benevolenza  abbondavano,  ed  aveale 
dettate  il  cuore^  già  pienamente  ricondotto  a  tolle- 
ranza. 

Spedii  la  lettera,  ed  il  mattino  seguente  ne  aspet- 
tava con  ansietà  la  risposta. 

Tremerello  venne  e  mi  disse  :  —  Quel  signore  non 
ha  potuto  scrivere,  ma  la  prega  di  continuare  il  suo 
scherzo. 

—  Scherzo  ?  —  sclamai.  —  Eh,  che  non  avrà  detto 
scherzo  !  avrete  capito  male  ! 

Tremerello  si  strinse  nelle  spalle  :  —  Avrò  capito 
male. 

—  Ma  vi  par  proprio  che  abbia  detto  scherzo  ! 

—  Come  mi  pare  di  sentire  in  questo  punto  i  colpi 
di  San  Marco.  —  (Sonava  appunto  il  campanone). 
Bevvi  il  caffé,  e  tacqui. 

—  Ma,  ditemi  :  aveva  quel  signore  già  letta  tutta 
la  mia  lettera  ? 

—  Mi  figuro  di  si  ;  perchè  rideva,  rideva  come  un 
matto,  e  faceva  di  qudla  lettera  un  palla,  e  la  get- 
tava per  aria,  e  quando  gli  dissi  che  non  dimenti- 
casse poi  di  distruggerla,  la  distrusse  subito. 

—  Va  benissimo. 

E  restituii  a  Tremerello  la  chicchera,  dicendogli 
che  si  conosceva  che  il  caffè  era  stato  fatto  dalla 
siora  Bettina. 

—  L'ha  trovato  cattivo? 

—  Pessimo. 

—  Eppure  l'ho  fatto  io,  e  l'assicuro  che  l'ho  fatto 
carico,  e  non  v'erano  fondi. 

—  Non  avrè  forse  la  bocca  buona. 
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CAPO    XXXIX.  ^ 

I 
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Passeggiai  tutta  mattina,  fremendo.  —  Che  raziza 
d'uomo  è  questo  Giuliano  ?  Perchè  chiamare  la  mia 
lettera  uno  scherzo  ?  Perchè  ridere  e  giocare  alla 
palla  con  essa  ?  Perchè  non  rispondermi  pure  una 
riga  ?  Tutti  gl'increduli  son  così  I  Sentendo  la  debo^ 
lezza  delle  loro  opinioni,  se  alcuno  s'accinge  a  con: 
futarle,  non  ascoltano,  ridono,  ostentano  una  supe- 
riorità d'ingegno  la  quale  non  ha  bisogno  d'esaminai^ 
nulla.  Sciagurati!  E  quando  mai  vi  fu  filosofia  senza 
esame,  senza  serietà?  Se  è  yero  che  Democrito,  ri- 
desse sempre,  egli  era  un  buflfone.  —  Ma  ben  mi 
sta  :  perchè  imprendere  questa  corrispondenza  ?  Ch'ioi 
mi  facessi  illusione  un  momento  era  perdonabile.  Ma 
quando  vidi  che  colui  insolentiva  non  fui  io  stolto 
a  scrivergli  ancora  ? 

Era  risoluto  di  non  più  scrivergli.  A  pranzo 
Tremerello  prese  il  mio  vino,  se  lo  versò  in  un  fiasco 
e  mettendoselo  in  sacoccia,  —  Oh,  mi  accorgo,  — 
disse,  —  che  ho  qui  della  carta  da  darle,  —  e  me 
la  porse. 

Se  n'andò  ;  ed  io,  guardando  quella  carta  bianca, 
mi  sentiva  venire  la  tentazione  di  scrivere  un'ultima 
volta  a  Giuliano,  di  congedarlo  con  una  buona  le- 
zione sulla  turpitudine  della  insolenza. 

—  Bella  tentazione  !  —  dissi  poi  :  —  rendergli 
disprezzo  per  disprezzo  !  fargli  odiare  vieppiù  il  Cri- 
stianesimo, mostrandogli  in  me  cristiano  impazienzJa 
ed  orgoglio  !  —  No,  ciò  non  va.  Cessiamo  affatto  il 
carteggio,  —  e  se  lo  cesso  cosi  asciuttamente,  non: 
dirà  colui  del  pari  che  impazienza  •  ed  orgoglio  mi 
vinsero  ?  Conviene  scrivergli  ancora  una  volta,  e 
senza  fiele.  —  Ma  se  posso  scrivere  senza  fiele  non 
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sarebbe  meglio  non  darmi  per  inteso  delle  sue  risate 
e  del  nome  di  scherzo  ch'egli  ha  gratificato  alla  mia 
lettera  ?  Non  sarebbe  meglio  continuar  buonamente 
la  mia  apologia  del  Cristianesimo?  — 

Ci  pensai  un  poco,  e  poi  m'attenni  a  questo  partito. 

La  sera  spedii  il  mio  piego,  ed  il  mattino  seguente 
ricevetti  alcune  righe  di  ringraziamento,  molto  fredde, 
però  senza  espressioni  mordaci,  ma  anche  senza  il 
mimmo  cenno  d'approvazione,  né  d'invito  a  prose- 
guire. 

Tal  biglietto  mi  spiacque.  Nondimeno  fermai  di 
non  desistere  sino  al  fine. 

La  naia  tesi  non  potea  trattarsi  in  breve,  e  fu  sog- 
getto di  cinque  o  sei  altre  lunghe  lettere,  a  ciascuna 
d6lle  quali  mi  veniva  risposto  un  laconico  ringra- 
ziamento accompagnato  da  qualche  declamazione 
estranea  al  tema,  ora  imprecando  i  suoi  nemici,  ora 
ridendo  d'averli  imprecati  e  dicendo  esser  naturale 
che  i  forti  opprimano  i  deboli  e  non  rincrescergli 
altro  che  di  non  esser  forte,  ora  confidandomi  i  suoi 
amori  e  V  impero  che  questi  esercitavano  sulla  sua 
tormentata  immaginativa. 

Nondimeno,  all'ultima  mia  lettera  sul  Cristiane- 
simo, ei  dicea  che  mi  stava  apparecchiando  una  lunga 
risposta.  Aspettai  più  d'una  settimana,  ed  intanto  ei 
mi  scriveva  ogni  giorno  di  tutt'  altro,  e  per  lo  più 
d'oscenità. 

Lo  pregai  di  ricordarsi  la  risposta  di  cui  mi  era 
debitore,  e  gli  raccomandai  di  voler  applicare  il  suo 
ingegno  a  pesare  veramente  tutte  le  ragioni  ch'io 
gli  aveva  portate. 

Mi  rispose  alquanto  rabbiosamente,  prodigandosi 
gli  attributi  di  filosofo^  di  tu)77io  sicuro,  di  uomo 
qhe  non  aveca   bisogno   di  pensar   tanto  per  ca- 
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pire  che  le  lucciole  non  erano  lanterne,  e  tornò  a 
parlar  allegramente  d'avventure  scandalose. 

CAPO  XL. 

Io  pazientava  per  non  farmi  dare  del  bigotto  e 
dell'intollerante  e  perchè  non  disperava  che,  dopo 
quella  febbre  d'erotiche  buffonerie,  venisse  un  periodo 
di  serenità.  Intanto  gli  andava  manifestando  la  mia 
disapprovazione  alla  sua  irriverenza  per  le  donne,  al 
suo  profano  modo  di  fare  all'amore,  e  compiangeva 
quelle  infelici  che  ei  mi  diceva  essere  state  sue 
vittime. 

Ei  fingeva  di  creder  poco  alla  mia  disapprovazione 
e  ripeteva  :  «  Checché  borbottiate  d'immoralità,  sono 
certo  di  divertirvi  co'  miei  racconti  :  tutti  gli  uomini 
amano  il  piacere  come  io  ;  ma  non  hanno  la  fran- 
chezza di  parlarne  senza  velo.  Ve  ne  dirò  tante  che 
v'incanterò,  e  vi  sentirete  obbligato  in  coscienza 
d'applaudirmi  ». 

Ma  di  settimana  in  settimana  ei  non  desisteva  mai 
da  queste  infamie,  ed  io  (sperando  sempre  ad  ogni 
lettera  di  trovare  altro  tema  e  lasciandomi  attrarre 
dalla  curiosità)  leggeva  tutto,  e  l'anima  mia  restava 
—  non  già  sedotta,  —  ma  pur  conturbata,  allontanata 
da  pensieri  nobili  e  santi.  Il  conversare  con  gli  uomini 
degradati  degrada,  se  non  si  ha  una  virtù  molto 
maggiore  della  comune,  molto  maggiore  della   mia. 

—  Eccoti  punito,  —  diceva  io  a  me  stesso,  — 
della  tua  presunzione!  Ecco  ciò  che  si  guadagna  a 
voler  fare  il  missionario  senza  la  santità  da  ciò. 

Un  giorno  mi  risolsi  a  scrivergli  queste  parole  :  — 
Mi  sono  sforzato  finora  di  chiamarvi  ad  altri  soggetti 
e  voi  mi  mandate  sempre  novelle  che  vi  dissi  schiet- 
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tameiite  dispiacermi.  Se  v'aggrai 
cose  più    degne,    continueremo 
altrimenti  tocchiamoci    la  mano, 
stia  con  sé. 

Fui  per  due  giorni  senza  rispc 
gioii.  —  Oh  benedetta  solitudini 
mando,  —  quanto  meno  amara  i 
sazione  inarmonica  e  snobilitani 
ciarmi  leggendo  impudenze,  ii 
invano  ad  oppor  loro  1'  espressi' 
onorino  1'  umanità,  tornerò  a  e 
con  le  care  memorie  della  mia  1 
veri  amici.  Tornerò  a  leggere  mag 
a  scrivere  i  miei  pensieri  sulla 
fondo  del  mio  cuore  e  procaccia: 
a  gustare  le  dolcezze  d'  una  ma 
mille  volte  preferibili  ad  immagi 

Tutte  le  volte  che  Tremerellc 
carcere  mi  diceva  :  —  Non  ho  a 

—  Va  bene,  —  rispondeva  io. 
Il  terzo  giorno  mi  disse  :  —  I 

mezzo  ammalato. 

—  Che  ha  ? 

—  Non  lo  dice  ;  ma  è  sempre 
mangia,  non  beve  ed  è  di  mal  n 

Mi  commossi,  pensando  ch'egli 
alcuno  che  lo  confortasse. 

Mi  sfuggi  dalle  labbra,  o  piutl 
Gli  scriverò  due  righe. 

—  Le  porterò  stassera,  —  dis! 
n'andò. 

Io  era  alquanto  imbarazzato,  n: 
lino,  —  Fo  io  bene  a  ripigliare 
benediceva  io  dianzi    la   solitudin 
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riacquistato  ?  Che  incostanza  è  dunque  la  mia  !  — 
Eppure  quell'infelice  non  mangia,  non  beve  ;  sicura- 
mente è  ammalato.  È  questo  il  momento  di  abban- 
donarlo  ?  L'  ultimo  mio  viglietto  era  aspro  :  avrà 
contribuito  ad  affliggerlo.  Forse,  ad  onta  de'  nostri 
diversi  modi  di  sentire,  ei  non  avrebbe  mai  disciolta 
la  nostra  amicizia.  Il  mio  viglietto  gli  sarà  sembrato 
più  malevolo  che  non  era  ;  ei  Y  avrà  preso  per  un 
assoluto  sprezzante  congedo. 

CAPO  XLI. 

Scrissi  così: 

«  Sento  che  non  istate  bene,  e  me  ne  duole  viva- 
mente. Vorrei  di  tutto  cuore  esservi  vicino  e  prestarvi 
tutti  gli  uffici  d'  amico.  Spero  che  la  vostra  poco 
buona  salute  sarà  stata  1'  unico  motivo  del  vostro 
silenzio  da  tre  giorni  in  qua.  Non  vi  sareste  già 
oflfeso  del  mio  viglietto  dell'  altro  dì  ?  Lo  scrissi, 
v'assicuro,  senza  la  minima  malevolenza  e  col  solo 
scopo  di  trai*vi  a  più  seri  soggetti  di  ragionamento. 
Se  lo  scrivere  vi  fa  male,  mandatemi  soltanto  nuove 
esatte  della  vostra  salute  :  io  vi  scriverò  ogni  giorno 
qualcosetta  per  distrarvi  e  perchè  vi  sovvenga  che 
vi  voglio  bene  ». 

Non  mi  sarei  mai  aspettato  la  lettera  eh'  ei  mi 
rispose.  Cominciava  così  :  «  Ti  disdico  l'amicizia  :  se 
non  sai  che  fare  della  mia,  io  non  so  che  fare  della 
tua.  Non  sono  uomo  che  perdoni  offese  ;  non  sono 
uomo  che,  rigettato  una  volta,  ritorni.  Perchè  mi  sai 
infermo  ti  riaccosti  ipocritamente  a  me,  sperando  che 
la  malattia  indebolisca  il  mio  spirito  e  mi  tragga  ad 
ascoltare  le  tue  prediche...»  E  andava  innanzi  di 
questo  modo,  vituperandomi  con  violenza,  schernen- 
domi, ponendo  in  caricatura  tutto  ciò  ch'io  gli  avea 
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detto  di  religione  e  di  morale,  protestando  di  vivere 
e  di  morire  sempre  lo  stesso,  cioè  col  più  grand' odio 
e  col  più  gran  disprezzo  contro  tutte  le  filosofie  di- 
verse dalla  sua. 

Restai  sbalordito  ! 

—  Le  belle  conversioni  ch'io  fo  !  —  dicev'io  con 
dolore  ed  inorridendo.  —  Dio  m'  è  testimonio  se  le 
mie  intenzioni  non  erano  pure  !  —  No,  queste  in- 
giurie non  le  ho  meritate  !  —  Ebbene,  pazienza  :  è 
un  disinganno  di  più.  Tal  sia  di  colui,  se  s'immagina 
offese,  per  aver  la  voluttà  di  non  perdonarle  1  Più  di 
quel  che  ho  fatto  non  sono  obbligato  di  fare. 

Tuttavia  dopo  alcuni  giorni  il  mio  sdegno  si  mi- 
tigò, e  pensai  che  una  lettera  frenetica  poteva  es- 
sere stato  frutto  d'un  esaltamento  non  durevole.  — 
Forse  ei  già  se  ne  vergogna,  —  diceva  io,  -^'ma  è 
troppo  altero  da  confessare  il  suo  torto.  Non  sarebbe 
opera  generosa^  or  ch'egli  ha  avuto  tempo  di  cal- 
marsi, lo  scrivergli  ancora  ? 

Mi  costava  assai  far  tanto  sacrificio  d'amor  proprio, 
ma  lo  feci*  Chi  s'umilia  senza  bassi  fini  non  si  de- 
grada, qualunque  ingiusto  spregio  glie  ne  torni. 

Ebbi  per  risposta  una  lettera  meno  violenta,  ma 
non  meno  insultante.  L'implacato  mi  diceva  eh'  egli 
ammirava  la  mia  evangelica  moderazióne. 

«  Or  dunque  ripigliamo  pure,  —  proseguiva  egli. 
—  la  nostra  corrispondenza  ;  ma  parliamo  chiaro  :  — 
noi  non  ci  amiamo  :  ci  scriveremo  per  trastullare 
ciascuno  se  stesso,  mettendo  sulla  carta  liberamente 
tutto  ciò  che  ci  viene  in  capo  ;  voi  le  vostre  imma- 
ginazioni serafiche  ed  io  le  mie  bestemmie  ;  voi  le 
vostre  estasi  sulla  dignità  dell'uomo  e  della  doniia^ 
io  l'ingenuo  racconto  delle  mie  profanazioni  ;  spe- 
rando   io  di    convertir  voi,  e  voi  di    convertir    me. 
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Rispondetemi,  se  vi  piace  il  patto.  Risposi:  «  Il  vostro 
non  è  un  patto  ma  uno  scherno.  Abbondai  in  buon 
volere  con  voi.  La  coscienza  non  mi  obbliga  più  ad 
altro  che  ad  augurarvi  tutte  le  felicità  per  questa 
e  per  l'altra  vita  ». 

Cosi  finì  la  mia  clandestina  relazione  con  quell'uomo 
—  chi  sa  ?  —  forse  più  inasprito  dalla  sventura  e 
delirante  per  disperazione,  che  malvagio. 

CAPO  XLII. 

Benedissi  un'altra  volta  davvero  la  solitudine,  ed 
i  miei  giorni  passarono  di  nuovo  per  alcun  tempo 
senza  vicende. 

Finì  la  state  ;  nell'ultima  metà  di  settembre  il  caldo 
scemava.  Ottobre  venne;  io  m'allegrava  allora  d'avere 
una  stanza  che  nel  verno  doveva  essere  buona. 
Ecco  una  mattina  il  custode,  che  mi  dice  avere 
ordine  di  mutarmi  di  carcere. 

—  E  dove  si  va  ? 

—  A  pochi  passi,  in  una  camera  più  fresca. 

—  E  perchè  non  pensarci  quand'io  moriva  dal 
caldo  e  l'aria  era  tutta  zanzare  ed  il  letto  era  tutto 
cimici  ? 

—  Il  comando  non  è  venuto  prima  (1). 

—  Pazienza,   andiamo. 

Bench'io  avessi  assai  patito  in  quel  carcere,  mi 
dolse  di  lasciarlo  ;  non  soltanto  perchè  nella  fredda 
stagione  doveva  essere  ottimo,  ma  per  tanti  perchè. 
Io  v'avea  quelle  formiche  ch'io  amava  e  nutriva  con 
sollecitudine,  se  non  fosse  espressione  ridicola,  direi 

(1)  E  quante  altre  volte  questo  .e  comando  non  >  venuto 
prima  !  i 
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quasi  paterna.  Da  pochi  giorni  quel  caro  ragno,  di 
cui  parlai,  era,  non  so  per  qual  motivo,  emigrato: 
ma  io  diceva  :  —  Chi  sa  che  non  si  ricordi  di  me 
e  non  ritorni  ?  Ed  ora  che  me  ne  vado  ritornerà 
forse  e  troverà  la  prigione  vuota,  o  se  vi  sarà  qual- 
ch'altro  ospite,  potrebb'essere  un  nemico  de'  ragni  e 
raschiar  giù  con  la  pantofola  quella  bella  tela  e 
schiacciare  la  povera  bestia!  Inoltre  questa  trista 
prigione  non  m'era  stata  abbellita  dalla  pietà  della 
Zanze  ?  A  quella  finestra  s'  appoggiava  si  spesso  e 
lasciava  cadere  generosamente  i  bricioli  de'  buzzolaì 
alle  mie  formiche  ;  lì  soleva  sedere  ;  qui  mi  fece  il 
tal  racconto;  qui  il  tal  altro;  là  s'inchinava  sul  mio 
tavolino,  e  le  sue  lagrime  vi  grondarono! 

Il  luogo  ove  mi  posero  era  pur  sotto  i  Piombi, 
ma  a  tramontana  e  ponente,  con  due  finestre,  una  di 
qua  e  l'altra  di  là;  soggiorno  di  perpetui  rafi^red- 
dori  e  d'orribile  ghiaccio  ne'  mesi  rigidi. 

La  finestra  a  ponente  era  grandissima,  quella  a 
tramontana  era  piccola  ed  alta,  al  di  sopra  del  mio 
letto. 

M'affacciai  prima  a  quella,  e  vidi  che  metteva 
verso  il  palazzo  del  Patriarca.  Altre  prigioni  erano 
presso  la  mia  in  un'ala  di  poca  estensione  a  destra 
ed  in  uno  sporgimento  di  fabbricato,  che  mi  stava 
dirimpetto.  In  quello  sporgimento  stavano  due  car- 
ceri, una  sull'altra  La  inferiore  aveva  un  finestrone 
enorme,  pel  quale  io  vedeva  dentro  passeggiare  un 
uomo  signorilmente  vestito.  Era  il  signor  Caporali 
di  Cesena.  Questi  mi  vide,  mi  fece  qualche  segno, 
e  ci  dicemmo  i  nostri  nomi  (1). 

(1)  Gfr.  la  nota  a  pag.  149  e  segg.  Il  Caporali  era  imputato 
dello  stesso  delitto  d'alto  tradimento.  Era  figlio  di  Luigi,  di 
Cesena,  possidente,  confesso  di  essere  stato  Visibile  nella  Sètta 
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Volli  quindi  esaminare  dove  guardasse  l'altra  mia 
finestra.  Posi  il  tavolino  sul  letto  e  sul  tavolino  una 
sedia,  mi  arrampicai  sopra,  e  vidi  essere  a  livello 
di  una  parte  del  tetto  del  palazzo.  Al  dì  là  del  palazzo 
appariva  un  bel  tratto  della  città  e  della  laguna. 

Mi  fermai  a  considerare  quella  bella  veduta,  e 
udendo  che  s'apriva  la  porta  non  mi  mossi. 

Era  il  custode  ;  il  quale,  scorgendomi  lassù  arram- 
picato, dimenticò  che  io  non  poteva  passare  come 
un  sorcio  attraverso  le  sbarre.,  pensò  ch'io  tentassi 
di  fuggire,  e  nel  rapido  istante  del  suo  turbamento 
.saltò  sul  letto,  ad  onta  di  una  sciatica  che  lo  tor- 
mentava, e  m'afferrò  per  le  gambe,  gridando  come 
un'aquila. 

—  Ma  non  vedete,  —  gli  dissi,  —  o  smemorato, 
che  non  si  può  fuggire  per  causa  di  queste  sbarre  ? 
Non  capite  che  salii  per  sola  curiosità  ? 

—  Vedo,  sior,  vedo,  capisco  ;  ma  la  cali  giù,  le 
digo,  la  cali  :  queste  le  son  tentazion  de  scappar. 

E  mi  convenne  discendere  e  ridere. 

CAPO  XLIII. 

Alle  finestre  delle  prigioni  laterali  conobbi  sei 
altri  detenuti  per  cose  politiche  (1). 

Ecco,  dunque  che,  mentre  io  mi  disponeva  ad  una 
solitudine  maggiore  che  in  passato,  io  mi  trovo  in 
una  specie  di  mondo. 

dei  Carbonari,  istitutore  dell'  altra  segreta  società  dei  Fratelli" 
Artisti  e  del  Dovere^  di  aver  mantenuta  una  stretta  relazione 
con  tutti  i  principali  Capi  Carbonari  delle  Legazioni,  di  essere 
intervenuto  al  congresso  tenuto  a  Cesena,  nell'agosto  1820  dai 
membri  del  Comitato  centrale  per  trattare  i  piani  di  rivolta. 
(1)  Brano  i  processati  del  Polesine,  di  cui  parla  il  Costituto 
cit.  del  Caporali. 
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A  principio  m' increbbe,  sia  che  il  lungo  vivere 
romito  avesse  già  fatta  alquanto  insocievole  l'indole 
mia,  sia  che  il  dispiacente  esito  della  mia  conospenza 
con  Giuliano  mi  rendesse  diffidente. 

Nondimeno  quel  poco  di  conversazione  che  pren- 
demmo a  fare,  parte  a  voce  e  parte  a  segni,  par- 
vemi  in  breve  un  beneficio,  se  non  come  stimolo  ad 
allegrezza,  almeno  come  di  vagamento. 

Della  mia  relazione  con  Giuliano  non  feci  motto 
con  alcuno.  C'eravamo  egli  ed  io  dato  parola  d'onore, 
che  il  segreto  resterebbe  sepolto  in  noi.  Se  ne  fa- 
vello in  queste  carte,  egli  è  perchè,  sotto  gli  occhi 
di  chiunque  andassero,  gli  sarebbe  impossibile  indo- 
vinare chi  di  tanti  che  giaceano  in  quelle  carceri 
fosse  Giuliano. 

Alle  nuove  mentovate  conoscenze  di  concaptivi 
s'aggiunse  un'altra,  che  mi  fu  pure  dolcissima 

Dalla  finestra  grande  io  vedeva,  oltre  lo  sporgi- 
mento  di  carceri  che  mi  stava  in  faccia,  una  esten- 
sione di  tetti,  ornata  di  camini,  d'altane,  di  campanili 
di  cupole,  la  quale  andava  a  perdersi  con  la  prospet- 
tiva del  mare  e  del  cielo.  Nella  casa  più  vicina  a 
me,  ch'era  un'ala  del  patriarcato,  abitava  una  buona 
famiglia,  che  acquistò  diritti  alla  mia  riconoscenza, 
mostrandomi  co'  suoi  saluti  la  pietà  ch'io  le  ispirava. 
Un  saluto,  una  parola  d'  amore  agi'  infelici  è  una 
gran  carità  I 

Cominciò  colà  da  una  finestra  ad  alzare  le  sue  manine 
verso  me  un  ragazzetto  di  nove  o  dieci  anni,  e  l'intesi 
gridare  :  —  Mamma,  mamma,  han  posto  qualcheduno 
lassù  ne'  Piombi.  0  povero  prigioniero  chi  sei? 

—  Io  sono  Silvio  Pellico,  —  risposi. 

Un  altro  ragazzo  più  grandicello  corse  anch'  egli 
alla  finestra  e  gridò  :  —  Tu  sei  Silvio  Pellico  ? 
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—  Sì  ;  e  voi  cari  fanciulli  ? 

—  Io  mi  chiamo  Antonio  S...  e  mio  fratello  Giu- 
seppe. 

Poi  si  voltava  indietro,  e  diceva  :  —  Che  cos'altro 
debbo  domandargli  ?  —  Ed  una  donna,  che  suppongo 
essere  stata  lor  madre,  e  stava  mezzo  nascosta,  sug- 
geriva parole  gentili  a  quei  cari  figliuoli,  ed  essi  le 
diceano,  ed  io  ne  li  ringraziava  con  la  più  viva 
tenerezza. 

Quelle  conversazioni  erano  piccola  cosa,  e  non  bi- 
sognava abusarne^  per  non  far  gridare  il  custode  ; 
ma  ogni  giorno  ripetevansi  con  mia  grande  conso- 
lazione, all'alba^  a  mezzodì  e  a  sera.  Quando  accen- 
devano il  lume,  quella  donna  chiudeva  la  finestra,  e 
i  fanciulli  gridavano  :  —  Buona  notte,  Silvio  !  — 
Ed  ella,  fatta  coraggiosa  dall'  oscurità,  ripeteva  con 
voce  commossa  :  —  Buona  notte,  Silvio  !  coraggio  ! 

Quando  que'  fanciulli  faceano  colezione  o  merenda, 
mi  diceano  :  —  Oh  se  potessimo  darti  del  nostro 
caffè  e  latte!  Oh  se  potessimo  darti  de'  nosìTÌ  buz- 
zolai  ì  II  giorno  che  andrai  in  libertà,  sovvengati  di 
venirci  a  vedere  !  ti  daremo  de'  nostri  buzzolai  belli 
e  caldi,  e  tanti  baci. 

CAPO  XLIV. 

Il  mese  d'ottobre  era  la  ricorrenza  del  più  brutto 
de'  miei  anniversari.  Io  era  stato  arrestato  il  13  di 
esso  mese  dell'  anno  antecedente.  Parecchie  tristi 
memorie  mi  ricorrevano  inoltre  in  quel  mese.  Due 
anni  prima,  in  ottobre,  s'era  per  funesto  accidente 
annegato  nel  Ticino  un  valentuomo,  eh' io  molto 
onorava.  Tre  anni  prima,  in  ottobre,  s'era  involontaria- 
mente ucciso  con  uno  schioppo  Odoardo  Briche,  gio- 
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vinetto  che  io  amava  quasi  fosse  stato  mio  figlio  (1). 
A'  tempi  della  mia  prima  gioventù ,  in  ottobre. 
un'altra  grave  afflizione  m'aveva  colpito. 

Bench'io  non  sia  superstizioso,  il  rincontrarsi  fatal- 
mente in  quel  mese  ricordanze  così  infelici,  mi  rendea 
tristissimo. 

Favellando  dalla  finestra  con  quei  fanciulli  e  coi 
miei  concaptivi,  io  mi  fingeva  lieto  ;  ma  appena 
rientrato  nel  mio  antro,  un  peso  inenarrabile  di  do- 
lore mi  piombava  suU'  anima. 

Prendea  la  penna  per  comporre  qualche  verso  o 
per  attendere  ad  altra  cosa  letteraria,  ed  una  forza 
irresistibile  parca  costringermi  a  scrivere  tutt' altro. 
Che  ?  lunghe  lettere  eh'  io  non  poteva  mandare  : 
lunghe  lettere  alla  mia  cara  famiglia,  nelle  quah  io 
versava  tutto  il  mio  cuore.  Io  le  scriveva  sul  tavo- 
lino e  poi  le  raschiava.  Erano  calde  espressioni  di 
tenerezza  e  rimembranze  della  felicità  eh'  io  aveva 
goduto  presso  genitori,  fratelli  e  sorelle  così  indul- 
genti, così  amanti.  Il  desiderio  eh'  io  sentiva  di  loro 
m' inspirava  un'  infinità  di  cose  appassionate.  Dopo 
aVere  scritto  ore  ed  ore,  mi  restavano  sempre  altri 
sentimenti  a   svolgere. 

Questo  era,  sotto  una  nuova  forma,  un  ripetermi 
la  mia  biografia  ed  illudermi  ridipingendo  il  passato: 
un  forzarmi  a  tener  gli  occhi  sul  tempo  felice,  che 
non  era  più.  Ma,  oh  Dio  !  quante   volte,    dopo  aver 

(i)  DalU  prigione  egli  scrive,  presso  che  in  questo  tempo  al 
padre  suo.  i  Raccomandi  ancora  che  si  hadi  a  non  perdermi  i  ca- 
pelli del  mio  povero  Odoardo  » .  (20  Agosto  1821).  Pellico  ne  aveva 
avuto  un  colpo  tremendo,  perchè  aveva  preso  ad  amare  lo 
scolaro^  come  un  fratello  minore,  un  figlio.  Vi  sono  buoni 
particolari  di  questo  episodio  nei  frammenti  della  citata  Auto- 
biografia. Cfr.  in  Appendice, 
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rappresentato  con  animatissimo  quadro  un  tratto 
della  mia  più  bella  vita,  dopo  avere  inebbriata  la 
fantasia  fino  a  parermi  eh'  io  fossi  con  le  persone  a 
cui  parlava,  mi  ricordava  repentinamente  del  pre-,. 
sente  e  mi  cadea  la  penna  ed  inorridiva  !  Momenti 
veramente  spaventosi  eran  quelli  !  Aveali  già  pro- 
vati altre  volte,  ma  non  mai  con  convulsioni  pari  a 
quelle  che  or  mi  assalivano. 

Io  attribuiva  tali  convulsioni  e  tali  orribili  angosce 
al  troppo  eccitamento  degli  affetti,  a  cagione  della 
forma  epistolare  eh'  io  dava  a  quegli  scritti,  e  del 
dirigerli  a  persone  sì  care. 

Volli  far  altro,  e  non  pò  tea  ;  volli  abbandonare 
almeno  la  forma  epistolare,  e  non  potea  (1).  Presa  la 
penna  e  messomi  a  scrivere,  ciò  che  ne  risultava 
era  sempre  una  lettera  piena  di  tenerezza  e  di  dolore. 

—  Non  son  io  più  libero  del  mio  volere  ?  —  andava 
dicendo.  —  Questa  necessità  di  fare  ciò  che  non 
vorrei  fare  è  dessa  uno.  stravolgimento  del  mio  cer- 
vello ?  Ciò  per  r  addietro  non  m'  accadeva.  Sarebbe 
stata  cosa  spiegabile  nei  primi  tempi  della  mia  de- 
tenzione ;  ma  ora  che  sono  maturato  alla  vita  carce- 
raria, ora  che  la  fantasia  dovrebbe  essersi  calmata 
su  tutto,  ora  che  mi  sono  cotanto  nutrito  di  rifles- 
sioni filosofiche  e  religiose,  come  divento  io  schiavo 
delle  cieche  brame  del  cuore^  e  pargoleggio  cosi  ? 
Applichiamoci  ad  altro. 

Cercava  allora  di  pregare,  o  d'  opprimermi  collo 
studio  della  lingua  tedesca.  Vano  sforzo  l  Io  m'  ac- 
corgeva di  tornar  a  scrivere  un'  altra  lettera. 

(l)  Nell'ed.  D'Ovidio  manca  qaesta  seconda  parte  del  periodo, 
che  è  nel  ras.  della  Bibl,  Civica  di  Torino. 
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CAPO  XLV. 

Simile  stato  era  una  vera  malattia  ;  non  so  se 
debba  dire  una  specie  di  sonnambulismo.  Era  senza 
dubbio  effetto  di  una  grande  stanchezza,  operata 
dal  pensare  e  dal  vegliare. 

Andò  più  oltre.  Le  mie  notti  divennero  costante- 
mente insonni  e  per  lo  più  febbrili.  Indarno  cessai 
di  prendere  caffè   la   sera  :  l' insonnia  era  la  stessa. 

Mi  pareva  che    in    me    fossero  due  uomini  :    uno 
che  voleva  sempre  scrivere,  e  V  altro  che  volea    far 
altro.    —    Ebbene,    —    dicea    io,    —    transigiamo  : 
scrivi  pur  lettere,  ma  scrivile  in  tedesco:    così    im 
pareremo  quella  lingua. 

Quindi  in  poi  scrivea  tutto  in  un  cattivo  tedesco. 
Per  tal  modo  almeno  feci  qualche  progresso  in 
quello   studio. 

Il  mattino,  dopo  lunga  veglia,  il  cervello  spossato 
cadeva  in  qualcheso  pore.  Allora  sognava,  o  piuttosto 
delirava,  di  vedere  il  padre,  la  madre  o  altro  mio 
caro  disperarsi  sul  mio  destino.  Udiva  di  loro  i  più 
miserandi  singhiozzi,  e  tosto  mi  destava  singhiozzando 
e  spaventato. 

Talvolta  in  que'  brevissimi  sogni  sembravami 
d'  udire  la  madre  consolare  gli  altri,  entrando  con 
essi  nel  mio  carcere,  e  volgermi  le  più  sante  parole 
sul  dovere  della  rassegnazione  ;  e,  quand'  io  più  mi 
rallegrava  del  suo  coraggio  e  del  coraggio  degli 
altri,  ella  prorompeva  improvvisamente  in  lagrime  e 
tutti  piangevano.  Ninno  può  dire  quali  strazi  fos- 
sero allora  quelli  all'  anima  mia. 

Per  uscire  di  tanta  miseria,  provai  di  non  andare 
più  affatto  a  letto.  Teneva  acceso   il   lume  V  intera 
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notte,  e  stava  al  tavolino  a  leggere  e  scrivere.  Ma 
che  ?  Veniva  il  momento  che  io  leggeva,  destissimo; 
ma  senza  capir  nulla,  e  che  assolutamente  la  testa 
più  non  mi  reggeya  a  comporre  pensieri.  Allora  io 
copiava  qualche  cosa^  ma  copiava  ruminando  tutt'altro 
che  ciò  eh'  io   scriveva,  ruminando  le  mie  afflizioni. 

Eppure,  s' io  andava  a  letto  era  peggio.  Ninna 
posizione  m'era  tollerabile,  giacendo  ;  m'  agitava  con- 
vulso, e  conveniva  alzarmi.  Ovvero,  se  alquanto 
dormiva,  que'  disperanti  sogni  mi  faceano  più  male 
del  vegliare. 

Le  mie  preci  erano  aride,  e  nondimeno  io  le  ri- 
peteva sovente;  non  con  lungo  orare  di  parole,  ma 
invocando  Dio  !  Dio  unito  all'  uomo  ed  esperto  degli 
umani  dolori  I 

In  quelle  orrende  notti  l' immaginativa  mi  s'  esal- 
tava talora  in  guisa  che  pareami,  sebbene  svegliato, 
or  d'udir  gemiti  nel  mio  carcere,  or  d'udir  risa  sof- 
focate. Dall'infanzia  in  poi  non  ero  mai  stato  credulo 
a  streghe  o  folletti,  ed  or  quelle  risa  e  que'  gemiti 
mi  atterrivano,  e  non  sapea  come  spiegar  ciò,  ed 
era  costretto  a  dubitare  s' io  non  fossi  ludibrio  d' in- 
cognite maligne  potenze  (1). 

Più  volte  presi,  tremando,  il  lume  e  guardai  se 
v'era  alcuno  sotto  il  letto  che  mi  beffasse.  Più  volte 

(1)  Tutta  questa  vìva  descrizione  di  allucinazioni  e  di  esal- 
tazioni ci  ricordale  notti  paurose  dell'infanzia  di  Pellico,  delle 
quali  ci  parla  a  lungo  la  sorella  Giuseppina.  Essa  ricorda  nelle 
sue  Memorie  (cfr.  Rinieri  op.  cit.  voi.  I,  capit.  I)  che  Silvio  in 
seguito  ad  una  paura  rimastagli  per  un  notturno  insolito  mia- 
golio di  gatti,...  e  semprechè  avesse  guardato  negli  angoli  oscuri, 
0  sotto  i  mobili,  vedeva  tante  piccole  vecchie  ch^  gli  facevano 
smorfie.  Quando  era  ancor  ragazzino,  e  che  gli  si  domandasse 
a  chi  quelle  vecchie  somigliavano  :  A  nonna,  rispondeva  egli 
con  semplicità.  Era  pienamente  convinto  che  nulla  c'era  ;  mille 
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mi  venne  il  dubbio  che  m' avessero  tolto  dalla  prima 
stanza  e  trasportato  in  questa,  perchè  ivi  fosse 
qualche  trabocchello,  ovvero  nelle  pareti  qualche 
segreta  apertura,  donde  i  miei  sgherri  spiassero  tutto 
ciò  eh'  io  faceva  e  si  divertissero  crudelmente  a 
spaventarmi. 

Stando  al  tavolino,  or  pareami  che  alcuno  mi  ti- 
rasse pel  vestito,  or  che  fosse  data  una  spinta  ad  un 
libro,  il  quale  cadeva  a  terra,  or  che  una  persona 
dietro  me  soffiasse  sul  lume  per  ispegnerlo.  Allora 
io  balzava  in  piedi,  guardava  intorno,  passeggiava 
con  diffidenza  e  chiedeva  a  me  stesso  s' io  fossi  im- 
pazzato od  in  senno.  Non  sapea  più  che  cosa,  di  ciò 
eh'  io  vedeva  e  sentiva,  fosse  realtà  od  illusione  ;  e 
sclamava  con  angoscia  :  Deus  ìneus,  Deus  7neus,  ut 
quid  dereliquisti  me  ? 

CAPO.  XLVI. 

Una  volta,  andato  a  letto  alquanto  prima  dell'alba, 
mi  parve  d'  avere  la  più  gran  certezza  d'  aver  messo 

volte,  camminando  a  stento  colle  sue  grucce,  si  avvicinava  ad 
esse  senza  paura;  sparivano  di  lì,  ma  le  vedeva  dovunque  pe- 
netrasse la  luce  ;  e  così  finche  gli  durò  quella  malattia.  Quan- 
tunque egli  amasse  la  buona  nonna,  aborriva  le  povere  brutte 
vecchie^  in  generale.  Una  volta  avendo  sentito  che  la  fantesca, 
la  quale  era  giovine,  se  ne  andava,  disse  a  maman  :  Se  mai  ci 
viene  una  vecchia,  io  prenderò  il  bastone  più  grosso  che  troverò 
e  la  batterò  là  dove  a  lei  farà  pia  male  » .  Anche  più  tardi, 
fatto  uomo,  fu  sempre  soggetto  ad  una  facilissima  sovreccita- 
zione nervosa,  con  violenti  attacchi  di  emicrania  non  senza 
qualche  lieve  e  passeggero  svenimento.  Il  D^'  Schlosser  dello 
Spielberg  studierà  il  caso  patologico  in  frequenti  rapporti,  di 
cui  daremo  notizia.  Ancora  per  l'infanzia  ricordo  l'esistenza  di 
una  lettera  della  madre,  in  cui  questa  narra  di  certe  debolezze 
e  di  certi  languori  del  figlio. 
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il  fazzoletto  sotto  il  cappezzale.  Dopo  un  momento 
di  sopore  mi  destai  al  solito,  e  mi  sembrava  che  mi 
strangolassero.  Sento  d'  avere  il  collo  strettamente 
avvolto.  Cosa  strana  !  Era  avvolto  col  mio  fazzoletto, 
legato  forte  a  più  nodi.  Avrei  giurato  di  non  aver 
fatto  que'  nodi,  di  non  ave.r  toccato  il  fazzoletto, 
dacché  l' avea  messo  sotto  il  capezzale.  Convien 
eh'  io  avessi  operato  sognando  o  delirando,  senza  più 
serbarne  alcuna  memoria  ;  ma  non  potea  crederlo  ; 
e  d' allora  in  poi ,  stava  in  sospetto  ogni  notte 
d'  essere  strangolato. 

Capisco  quanto  simili  vaneggiamenti  debbano  es- 
sere ridicoli  altrui  ;  ma  a  me  che  li  provai  faceano 
tal  male  che  ne  raccapriccio  ancora. 

Si  dileguavano  ogni  mattino  ;  e  finché  durava  la 
luce  del  di  io  mi  sentiva  l'animo  così  rinfrancato 
contro  quei  terrori,  che  mi  sembrava  impossibile  di 
doverli  mai  più  patire.  Ma  al  tramonto  del  sole  io 
cominciava  a  rabbrividire,  e  ciascuna  notte  ricondu- 
ceva le  brutte  stravaganze  della  precedente. 

Quanto  maggiore  era  la  mia  debolezza  nelle  te- 
nebre, tanto  maggiori  erano  i  miei  sforzi  durante  il 
giorno  per  mostrarmi  allegro  ne'  colloqui  co'  com- 
pagni, co'  due  ragazzi  del  patriarcato  e  co'  miei 
carcerieri.  Nessuno,  udendomi  scherzare,  com'  io  fa- 
ceva, si  sarebbe  immaginata  la  misera  infermità  ch'io 
soffriva.  .Sperava  con  quegli  sforzi  di  rinvigorirmi, 
ed  a  nulla  giovavano.  Quelle  apparenze  notturne, 
che  di  giorno  io  chiamava  sciocchezze,  la  sera  tor- 
navano ad  essere  per  me  realtà  spaventevoli. 

Se  avessi  ardito,  avrei  supplicato  la  Commissione 
di  mutarmi  di  stanza;  ma  non  seppi  mai  indurmivi, 
temendo  di  far  ridere. 

Essendo  vani  tutti  i  raziocinii,  tutti  i  proponimenti. 
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tutti  gli  studi,  tutte  le  preghiere,  l'orribile  idea  d'es- 
sere totalmente  e  per  sempre  abbandonato  da  Dio 
s'impadronì  di  me. 

Tutti  que'  maligni  sofismi  contro  la  Provvidenza, 
che  in  istato  di  ragione,  poche  settimane  prima, 
m'apparivano  sì  stolti,  or  vennero  a  frullarmi  nel  capo 
bestialmente  e  mi  sembrarono  attendibili.  Lottai  contro 
questa  tentazione  parecchi  dì,  poi  mi  vi  abbandonai. 

Sconobbi  la  bontà  della  religione;  dissi  come  avea 
udito  dire  da  rabbiosi  atei  e  come  testé  Giuliano 
scriveami  :  —  La  religione  non  vale  ad  altro  che  ad 
indebolire  le  menti.  —  M' arrogai  di  credere  che 
rinunciando  a  Dio  la  mente  mi  si  rinforzerebbe.  For- 
sennata fiducia  !  Io  negava  Dio  e  non  sapeva  negare 
gl'invisibili  malefici  enti,  che  sembravano  circondarmi 
e  pascersi  dei  miei  dolori. 

Come  qualificare  quel  martirio  ?  Basta  egli  il  dire 
eh'  era  una  malattia  ?  od  era  egli  nello  stesso  tempo 
un  castigo  divino  per  abbattere  il  mio  orgoglio  e 
farmi  conoscere  che,  senza  un  lume  particolare  io 
poteva  divenire  incredulo  come  Giuliano  e  più  in- 
sensato di  lui  ? 

Checché  ne  sia.  Dio  mi  liberò  da  tanto  male  quando 
meno  me  l'aspettava. 

Una  mattina,  preso  il  caffé,  mi  vennero  vomiti 
violenti  e  coliche.  Pensai  che  mi  avessero  avvelenato. 
Dopo  la  fatica  dei  vomiti  era  tutto  in  sudore,  e  stetti 
a  letto.  Verso  mezzogiorno  mi  addormentai  e  dormii 
placidamente  fino  a  sera. 

Mi  svegliai  sorpreso  di  tanta  quiete,  e  parendomi 
di  non  aver  più  sonno,  mi  alzai.  — -  Stando  alzato,  — 
diss'io  —  sarò  più  forte  contro  i  soliti  terróri. 

Ma  i  terrori  non  vennero.  Giubilai,  e  nella  piena 
della  mia  riconoscenza,  tornando  a  sentir  Iddio,  mi 
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gettai  a  terra  ad  adorarlo,  e  chiedergli  perdono  di 
averlo  per  più  giorni  negato.  Quell'effusione  di  gioia 
esaurì  le  mie  forze,  e  fermatomi  in  ginocchio  alquanto, 
appoggiato  ad  una  sedia,  fui  ripigliato  dal  sonno  e 
m'addormentai  in  quella  posizione. 

Di  lì  non  so  se  ad  un'  ora  o  più  ore  mi  desto  a 
mezzo  ;  ma  appena  ho  tempo  di  buttarmi  vestito  sul 
letto,  e  ridormo  sino  all'aurora.  Fui  sonnolento  ancor 
tutto  il  giorno;  la  sera  mi  coricai  presto,  e  dormii 
l'intera  notte. 

Qual  crisi  erasi  operata  in  me  ?  La  ignoro  ;  ma  io 
era  guarito. 

CAPO  XLVII. 

Cessarono  le  nausee  che  pativa  da  lungo  tempo  il 
mio  stomaco,  cessarono  i  dolori  di  capo,  e  mi  venne 
un  appetito  straordinario.  Io  digeriva  eccellentemente 
e  cresceva  in  forze.  Mirabile  Provvidenza!  ella  m'avea 
tolto  le  forze  per  umiliarmi;  ella  me  le  rendeva 
perchè  appressavasi  1'  epoca  delle  sentenze,  e  volea 
ch'io  non  soccombessi  al  loro  annunzio. 

Addì  24  novembre  uno  de'  nostri  compagni,  il 
dottor  Foresti,  fu  tolto  dalle  carceri  de'  Piombi  e 
trasportato  non   sapevam  dove  (1).  Il  custode,    sua 

(1)  An'Isoln  di  S.  Michele,  dovp  pure  erar  stato  rincfaìaso  il 
Maroncelli.  —  Qui  c'è  confusione  dì  date  :  lo  stesso  Foresti  in 
quella  sua  famosa  Autobiografia,  ch'egli  scrisse  a  sua  glorifica- 
zione quando,  sul  fine  della  sua  vita,  campava  dando  lezioni  a 
New-Yoi  k,  e  nella  quale  fa  da  giudice  supremo  de'  suoi  antichi  com- 
pagni di  sciagura,  dice:  i  Subito  dopo  Pasqua,  eccoti  una  mattina 
il  custode  Brollo svegliarmi  con  le  alte  grida:  Su,  su, sig.  Foresti; 
presto  si  vesta  ;  1'  aspettano  giù  per  essere  trasportato  all'isola 
di  S.  Michele».  Il  Salvotti  (in  A.  Luzio,  voi.  cit.,  pag.  17)  la- 
Bcierebbe  scorgere  che  quest'  andata  avvenne  anche  prima,  dati 
il  fatto  del  famoso  temporale  e  del  piano  di  difesa  inventato  dal  Fo- 
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moglie  ed  i  secondini  erano  atterriti;  ninno  di  loro 
voleva  darmi  luce  su  questo  mistero. 

—  E  che  cosa  vuol  ella  sapere,  —  diceami  Tre- 
merello,  —  se  nulla  v'  è  di  buono  a  sapere  ?  Le  ho 
detto  già  troppo,  le  ho  detto  già  troppo. 

—  Su  via  :  che  serve  il  tacere  ?  —  gridai  rac- 
capricciando :  —  non  v'  ho  io  capito  ?  Egli  è  dunque 
condannato  a  morte  ? 

—  Chi?...  egli?...  il  dottor  Foresti?... 
Tremerello  esitava;  ma  la  voglia  di  chiacchierare 

non  era  l'infima  delle  sue  virtù. 

—  Non  dica  poi  che  son  ciarlone  :  io  non  volea 
proprio  aprir  bocca  su  queste  cose.  Si  ricordi  che 
m'  ha  costretto. 

—  Sì,  sì,  v'  ho  costretto  ;  ma,  animo  I  ditemi 
tutto.  Che  n'  è  del  povero  Foresti  ? 

—  Ah^  signore  !  gli  fecero  passare  il  ponte  de' 
Sospiri  !  egli  è  nelle  carceri  criminali  !  La  sentenza 
di  morte  è  stata  letta  a  lui  e  a  due  altri. 

—  E  si  eseguirà?...  quando?...  Oh  miseri!  Echi 
sono  gli  altri  due  ? 

—  Non  so  altro,  non  so  altro.  Le  sentenze  (1)  non 

resti  stesso  in  quell'isola.  Potrei  dire  a  lungo  di  questo  individuo, 
seguendo  le  linee  della  sua  voluminosa  Autobiografia  inedita^ 
che  non  ha  realmente  a  che  fare  con  quella  pubblicata  da  Atto 
Vannucci;  ma  preferisco  rimandare  a  quanto  per  ora  dice  di  lui 
A.  Luzio,  nel  cit.  voi.,  Gap.  I.  —  Sul  Foresti  s*  imbasti  il  primo 
processo  detto  del  Polesine.  Era  Pretore  a  Ferrara,  e  là  si  fece 
l'antesignano  della  Carbonei  ia.  Di  lui  e  del  suo  carattei'e  bastano 
a  far  fede  queste  parole,  che  io  traggo  dai  suoi  Costituti  inediti: 
«  Mi  si  accordi  l'impunità  ed  io  paleserò  delle  circostanze  im- 
portanti, che  non  possono  finora  essere  state  introdotte  nell'in- 
quisizione !  »   E  dopo  ciò,  lasciamolo   nell'oblio  I 

(1)  La  sentenza  di  questo  primo  processo  fu  intimata  nell'  t  in- 
terno •  della  residenza  della  Commissione  il  22  decembre  1821  ; 
e   ai   24  dello   stesso    mese    alle   ore    12    meridiane  segui  la 
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sono  ancora  pubblicate.  Si  dice  per  Venezia  che  vi 
saranno  parecchie  commutazioni  di  pena.  Dio  volesse 
che  la  morte  non  s'  eseguisse  per  nessuno  di  loro  ì 
Dio  colesse  che,  se  non  sono  tutti  salvi  da  morte, 
ella  almeno  lo  fosse!  Io  ho  messo  a  lei  tale  affezione.... 
perdoni  la  libertà....  come  se  fosse  un  mio  fratello! 

E  se  ne  andò  commosso. 

n  lettore  può  pensare  in  quale  agitazione  io  mi 
trovassi  tutto  quel  dì,  e  la  notte  seguente,  e  tanti 
altri  giorni,  che  nulla  di  più  potei  sapere. 

Durò  r  incertezza  un  mese  :  finalmente  le  sentenze 
relative  al  primo  processo  furono  pubblicate.  Colpi- 
vano molte  persone,  nove  (1)  delle  quali  erano  con- 
dannate a  morte  e  poi,  per  grazia,  a  carcere  .duro, 
quali  per  vent'anni,  quali  per  quindici  (e  ne'  due  casi 
dovevano  scontar  la  pena  nella  fortezza  di  Spielberg, 
presso  la  città  di  Brunn  in  Moravia),  quali  per  dieci 
anni  o  meno  (ed  allora  andavano  nella  fortezza  di 
Lubiana). 

L'  essere  stata  commutata  la  pena  a  tutti  quelli 
del  primo  processo  era  egli  argomento  che  la  morte 
dovesse  risparmiarsi  anche  a  quelli  del  secondo? 
Ovvero  l'indulgenza  sarebbesi  usata  ai  soli  primi, 
perchè  arrestati  prima  delle  notificazioni  che  si  pub- 
blicarono contro  le  società  segrete  (2),  e  tutto  il  ri- 
gore cadrebbe  sui  secondi  ? 

pubblicazione  sul  palco  ai  detenuti  condannati  al  carc^Te 
duio.  Le  sentenze  di  morte  non  furono  tre  ma  otto:  Foresti, 
Villa,  Solerà,  Don  Fortini,  Oroboni,  Giovanni  Bacchi ega,  P.  Ri- 
naldi, G.  Lombardi  ;  degli  altri  ventuno  chi  fu  assolto,  chi  con- 
dannato a  qualche  anno  di  carcere.  (Cfr.,  A.  Luzio,  voi.  citato 
37).  La  sentenza  di  morte,  come  si  sa,  anche  per  questi  cou*^ 
dannati  del  I  processo  fu  poi  comniutata  col  carcere  duro. 

(1)  Cfr.  nota  antec.  '   '  .  — 

(2)  11  ben  noto  editto  contro  i  Carbonari.     '        ' 
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—  La  soluzione  del  dubbio  non  può  essere  lon- 
tana, —  diss'  io  :  —  sia  ringraziato  il  Cielo  che  ho 
tempo  di  prevedere  la  morte   e  d'  apparecchiarmivi. 

CAPO   XLVIII. 

Era  mio  unico  pensiero  il  morire  cristianamente 
e  col  debito  coraggio.  Ebbi  la  tentazione  di  sottrarmi 
al  patibolo  col  suicidio  ;  ma  questa  sgombrò.  —  Qual 
merito  evvi  a  non  lasciarsi  ammazzare  da  un  carne- 
fice, ma  rendersi  invece  carnefice  di  sé  ?  Per  salvar 
r  onore  ?  E  non  è  una  fanciullaggine  il  credere  che 
siavi  più  onore  nel  fare  una  burla  al  carnefice,  che 
nel  non  fargliela,  quando  pur  sia  forza  morire  ?  — 
—  Anche  se  non  fossi  stato  cristiano,  il  suicidio,  ri- 
flettendovi, mi  sarebbe  sembrato  un  piacere  sciocco, 
una  inutilità. 

—  Se  il  termine  della  mia  vita  è  venuto,  — 
m'  andava  io  dicendo,  —  non  son  io  fortunato  che 
sia  in  guisa  da  lasciarmi  tempo  per  raccogliermi  e 
purificare  la  coscienza  con  desideri  e  pentimenti 
degni  d'  un  uomo  ?  Volgarmente  giudicando,  V  an- 
dare al  patibolo  è  la  peggiore  delle  morti  :  giudi- 
cando da  savio,  non  è  dessa  migliore  delle  tante 
morti  che  avvengono  per  malattia,  con  grande  inde- 
bolimento d' intelletto,  che  non  lascia  più  luogo  a 
rialzar  V  anima  da  pensieri  bassi  ? 

La  giustezza  di  tal  ragionamento  mi  penetrò  sì 
forte  nello  spirito  che  V  orror  della  morte,  e  di  quella 
specie  di  morte,  si  dileguava  interamente  da  me. 

Meditai  molto  sui  sacramenti  che  dovevano  invi- 
gorirmi al  solenne  passo,  e  mi  pareva  d'  essere  in 
grado  di  riceverli  con  tali  disposizioni  da  provarne 
r  efficacia.  —  Quell'  altezza  d'  animo  eh'  io  credeva 
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d' avere,  quella  pace,  queir  indulgente  affezione  verso 
coloro  che  m'  odiavano,  quella  gioia  di  poter  sacri- 
ficare la  mia  vita  alla  volontà  di  Dio,  le  avrei  io 
serbate  s' io  fossi  stato  condotto  al  supplizio  ?  Ahi  ! 
che  r  uomo  è  pieno  di  contraddizioni  e,  quando 
sembra  essere  più  gagliardo  e  più  santo,  può. cadere 
fra  un  istante  in  debolezza  ed  in  colpa  !  Se  allora 
io  sarei  morto  degnamente^  Dio  solo  il  sa.  Non  mi 
stimo  abbastanza  da  affermarlo. 

Intanto  la  verisimile  vicinanza  della  morte  fermava 
su  questa  idea  siffattamente  la  mia  immaginazione, 
che  il  morire  pareami  non  solo  possibile,  ma  signi- 
cato  da  infallibile  presentimento.  Ninna  speranza 
d'  evitare  questo  destino  penetrava  più  nel  mio  cuore, 
e  ad  ogni  suono  di  pedate  e  di  chiavi,  ad  ogni  aprirsi 
della  mia  porta  io  mi  diceva  :  —  Coraggio  t  forse  ven- 
gono a  prendermi  per  udire  la  sentenza.  Ascoltiamola 
con  dignitosa  tranquillità  e  benediciamo  il  Signore. 

Meditai  ciò  eh'  io  doveva  scrivere  per  P  ultima 
volta  alla  mia  famiglia,  e  partitamente  al  padre,  alla 
madre,  a  ciascun  de'  fratelli  e  a  ciascuna  delle 
sorelle  ;  e  volgendo  in  mente  quelle  espressioni  d'  af- 
fetto sì  profondi  e  sì  sacri  io  m'inteneriva  con 
molta  dolcezza  e  piangeva,  e  quel  pianto  non  infiac- 
ehiva  la  mia  rassegnata  volontà. 

Come  non  sarebbe  ritornata  l' insonnia  ?  Ma  quanto 
era  diversa  dalla  prima  !  Non  udiva  né  gemiti,  né 
risa  nella  stanza,  non  vaneggiava  né  di  spiriti,  né 
d'  uomini  nascosti.  La  notte  m'  era  più  deliziosa 
del  giorno,  perch'  io  mi  concentrava  di  più  nella 
preghiera.  Verso  le  quattr'  ore  io  soleva  mettermi 
a  letto,  e  dormiva  placidamente  circa  due  ore.  Sve- 
gliatomi, stava  in  letto  fino  a  tardi  per  riposare. 
M'alzava  verso  le  undici. 


-"*  •    T.I     SX-V^*^ 


202 

Una  notte  io  m'era  coricato  alquanto  prima  del 
solito,  ed  aveva  dormito  appena  un  quarto  d' ora, 
quando,  ridesto,  m'  apparve  un'  immensa  luce  nella 
parete  in  faccia  a  me.  Temetti  d'  essere  ricaduto  nei 
passati  deliri  ;  ma  ciò  eh'  io  vedeva  non  era  un'  il- 
lusione. Quella  luce  veniva  dal  finestruolo  a  tramon- 
tana, sotto  il  quale  io  giaceva. 

Balzo  a  terra,  prendo  il  tavolino,  lo  metto  sul 
letto,  sovrappongo  una  sedia,  ascendo  ;  —  e  veggo 
uno  de'  più  belli  e  terribili  spettacoli  di  fuoco  eh'  io 
potessi  immaginarmi. 

Era  un  grande  incendio,  a  un  tiro  di  schioppo 
dalle  nostre  carceri.  Prese  alla  casa  ov'  erano  i  forni 
pubblici,  e  la  consumò. 

La  notte  era  oscurissima,  e  tanto  più  spiccavano 
que'  vasti  globi  di  fiamme  e  di  fumo,  agitati  com'e- 
rano da  furioso  vento.  Volavano  scintille  da  tutte 
le  parti,  e  sembrava  che  il  cielo  le  piovesse.  La  vi- 
cina laguna  rifletteva  l' incendio.  Una  moltitudine 
di  gondole  andava  e  veniva.  —  Io  m' immaginava 
lo  spavento  ed  il  pericolo  di  quelli  che  abitavano 
nella  casa  mcendiata  e  nelle  vicine,  e  li  compiangeva. 
Udiva  lontane  voci  d' uomini  e  di  donne  che  si 
chiamavano  :  —  Tognina  I  Momolo  !  Beppo  !  Zanze  ! 
—  Anche  il  nome  di  Zanze  mi  sonò  all'  orecchio  ! 
Ve  ne  sono  a  migliaia  a  Venezia  ;  eppure  io  temeva 
che  potesse  essere  quell'  una,  la  cui  memoria  m'  era 
sì  soave  !  —  Fosse  mai  là  quella  sciagurata,  e  cir- 
condata forse  dalle  fiamme  ?  Oh  potessi  scagliarmi 
a  liberarla  ! 

Palpitando,  raccapricciando,  ammirando,  stetti  sino 
alP  aurora  a  quella  finestra;  poi  discesi  oppresso  da 
tristezza  mortale,  figurandomi  molto  più  danno  che 
non  era  avvenuto.  Tremerello  mi  disse  non  essere  arsi 
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se  non  i  forni  e  gli  annessi    magazzini   con  grande 
quantità  di  sacchi  di  farina. 

CAPO   XLIX. 

La  mia  fantasia  era  ancora  vivamente  colpita 
dall'  aver  veduto  queir  incendio,  allorché,  poche  notti 
appresso,  —  io  non  era  ancora  andato  a  letto  e  stava 
al  tavolino  studiando  e  tutto  intirizzito  dal  freddo, 
—  ecco  voci  poco  lontane  :  erano  quelle  del  custode, 
di  sua  moglie,  de'  loro  figli,  de'  secondini  :  —  // 
fogo  !  il  fogo  !  Oh  beata  Vergine  !  Oh  noi  perdui  f 

Il  freddo  mi  cessò  in  un  istante  :  balzai  tutto  su- 
dato in  piedi  e  guardai  intorno  se  già  si  vedevano 
fiamme  :  non  se  ne  vedevano. 

L' incendio  per  altro  era  nel  palazzo  stesso,  in 
alcune  stanze  d'  ufiicio  vicino  alle  carceri. 

Uno  dei  secondini  gridava  :  —  Ma,  sior  paron, 
cossa  faremo  de  sti  siori  ingabbiai,  se  el  fogo 
s*  avanza  ? 

Il  custode  rispondeva  :  —  Mi  no  gK  ho  cor  de 
lassarli  abbrustolar.  Eppur  no  se  pò  averzer  le 
preson^  senza  el  permesso  de  la  Commission.  Anefino- 
digo  ;  corre  dunque  a  dimandar  sto  permesso. 

—  Vado  de  botto,  sior  ;  ma  la  iHsposta  no  sarà 
miga  in  tempo,  sala. 

E  dov'  era  quell'  eroica  rassegnazione  eh'  io  teneami 
così  sicuro  di  possedere,  pensando  alla  morte  ?  Perchè 
r  idea  di  bruciar  vivo  mi  metteva  la  febbre  ?  Quasiché 
ci  fosse  maggior  piacere  a  lasciarsi  stringere  la  gola 
che  a  bruciare  !  Pensai  a  ciò,  e  mi  vergognai  della 
mia  paura;  stava  per  gridare  al  custode  che  per 
carità  m'  aprisse,  ma  mi  frenai.  Nondimeno  io  avea 
paura. 
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—  Ecco,  —  diss'  io,  —  qual  sarà  il  mio  coraggio, 
se,  scampato  dal  fuoco,  verrò  condotto  a  morte  I  Mi 
frenerò,  nasconderò  altrui  la  mia  viltà,  ma  tremerò. 
Se  non  che....  non  è  egli  pure  coraggio  Y  operare 
come  se  non  si  sentissero  tremiti  e  sentirli  ?  Non  è 
egli  generosità  lo  sforzarsi  di  dar  volentieri  ciò  che 
rincresce  di  dare  ?  Non  è  egli  obbedienza  1'  obbedire 
ripugnando  ? 

n  trambusto  nella  casa  del  custode  era  sì  forte 
che  indicava  un  pericolo  sempre  crescente.  Ed  il 
secondino  ito  a  chiedere  la  permissione  di  trarci  di 
que'  luoghi  non  ritornava  ?  Finalmente  sembrommi 
d' intendere  la  sua  voce.  Ascoltai,  e  non  distinsi  le 
sue  parole.  Aspetto,  spero  :  indarno  !  nessun  viene. 
—  Possibile  che  non  siasi  conceduto  di  traslocarci 
in  salvo  dal  fuoco  ?  E  se  non  ci  fosse  più  modo  di 
scampare  ?  E  se  il  custode  e  la  sua  famiglia  sten- 
tassero a  mettere  in  salvo  se  medesimi  e  nessuno 
più  pensasse  ai  poveri  ingabbiai  ?,...  Tant'  è,  —  ri- 
pigliava io  :  —  questa  non  è  filosofia,  questa  non  è 
religione  !  Non  farei  io  meglio  d'  apparecchiarmi  a 
vedere  le  fiamme  entrare  nella  mia  stanza  e  divorarmi? 

Intanto  i  rumori  scemavano.  A  poco  a  poco  non 
udii  più  nulla.  —  E  questo  prova  esser  cessato  l' in- 
cendio ?  Ovvero  tutti  quelli  che  poterono  sar,ann'  essi 
fuggiti,  e  non  rimangono  più  qui  se  non  le  vittime 
abbandonate  a  sì  crudel  fine  ?  —  La  continuazione 
del  silenzio  mi  calmò  :  conobbi  che  il  fuoco  doveva 
essere  spento. 

Andai  a  letto  e  mi  rimproverai  come  viltà  1'  af- 
fanno sofferto  ;  ed  or  che  non  si  trattava  più  di 
bruciare  m' increbbe  di  non  esser  bruciato  piuttosto 
che  avere  fra  pochi  giorni  ad  essere  ucciso  dagli 
uomini. 
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La  mattina  seguente  intesi  da  Tremerello  qual 
fosse  stato  l' incendio,  e  risi  della  paura  eh'  ei  mi 
disse  avere  avuta  ;  quasi  che  la  mia  non  fosse  stata 
eguale  o  maggiore  della  sua. 

CAPO  L. 

Addì  11  gennaio  (1822),  verso  le  9  del  mattino, 
Tremerello  coglie  un'  occasione  per  venire  da  me  e 
tutto  agitato  mi  dice  :  —  Sa  ella  che  nell'  isola  di 
S.  Michele  di  Miìrano,  qui  poco  lontano  da  Venezia, 
v'  è  una  prigione  dove  sono  forse  più  di  cento  car- 
bonari ? 

—  Me  l'avete  già  detto  altre  volte.  Ebbene....  che 
volete  dire  ?  Su,  parlate.  Havvene  forse  di  condannati  ? 

—  Appunto. 

—  Quali? 

—  Non  so. 

—  Vi  sarebbe  mai  il  mio  infelice  Maroncelli  ? 

—  Ah,  signore  I  non  so,  non  so  chi  vi  sia. 

Ed  andossene  turbato  e  guardandomi  con  atto  di 
compassione. 

Poco  appresso  viene  il  custode,  accompagnato  dai 
secondini  e  da  un  uomo  eh'  io  non  aveva  mai  veduto. 
Il  custode  parca  confuso.  L' uomo  nuovo  prese  la 
parola  :  —  Signore,  la  Commissione  ha  ordinato 
eh'  ella  venga  con  me. 

—  Andiamo,  dissi  ;  —  e  voi  dunque  chi  siete  ? 

—  Sono  il  custode  delle  carceri  di  San  Michele, 
dov'  ella  dev'  essere  tradotta. 

Il  custode  dei  Piombi  consegnò  a  questo  i  denari 
miei,  eh'  egli  avea  nelle  mani.  Dimandai  ed  ottenni 
la  permissione  di  far  qualche  regalo  ai  secondini. 
Misi  in  ordine  la  mia  roba,  presi  la  Bibbia  sotto  il 
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braccio  e  partii.  Scendendo  quelle  infinite  scale,  Tre- 
merello  mi  strinse  furtivamente  la  mano  :  parea 
voler  dirmi  :  —  Sciagurato!  tu  sei  perduto. 

Uscimmo  da  una  porta  che  mettea  sulla  laguna; 
e  quivi  era  una  gondola  con  due  secondini  del  nuovo 
custode. 

Entrai  in  gondola,  ed  opposti  sentimenti  mi  com- 
movevano :  un  certo  rincrescimento  di  abbandonare 
il  soggiorno  de'  Piombi,  ove  mólto  avea  patito,  ma 
ove  pure  io  m'  era  affezionato  ad  alcuno  ed  alcuno 
erasi  affezionato  a  me  ;  —  il  piacere  di  trovarmi 
dopo  tanto  tempo  di  reclusione,  all'aria  aperta,  di 
vedere  il  cielo  e  la  città  e  le  acque,  senza  l' infausta 
quadratura  delle  inferriate  ;  —  il  ricordarmi  la  lieta 
gondola  che  in  tempo  tanto  migliore  mi  portava  per 
quella  laguna  medesima,  e  le  gondole  del  lago  di 
Como,  e  quelle  del  lago  Maggiore,  e  le  barchette 
del  Po,  e  quelle  del  Rodano  e  della  Senna!...  Oh 
ridenti  anni  svaniti  !  E  chi  era  stato  al  mondo,  felice 
al  pari  di  me  ? 

Nato  da'  più  amorevoli  parenti  in  quella  condizione 
che  non  è  povertà  e  che,  avvicinandoti  quasi  egual- 
mente al  povero  ed  al  ricco,  t'  agevola  il  vero  cono- 
scimento dei  due  stati,  —  condizione  eh'  io  reputo 
là  più  vantaggiosa  per  coltivare  gli  affetti,  —  io, 
dopo  un'  infanzia  consolata  da  dolcissime  cure  do- 
mestiche, era  passato  a  Lione  presso  un  vecchio  cu- 
gino materno  (1),  ricchissimo  e  degnissimo  delle  sue 
ricchezze,  ove  tutto  ciò  che  può  esservi  d' incanto 
per  un  cuore  bisognoso  d'  eleganza  e  d'  amore  avea 
deliziato  il  primo  fervore  della  mia  gioventù;  di  li 
tornato  in  Italia  e  domiciliato  co'  genitori  a  Milano, 
aveva  proseguito  a  studiare,  ad  amare  la  .società  ed 

(1)  Cfr.  Prefazione, 


207 

i  libri,  non  trovando  che  amici  egregi  e  lusinghevole 
plauso.  Monti  e  Foscolo,  sebbene  avversi  fra  loro, 
m'erano  benevoli  egualmente.  Mi  affezionai . più  a 
quest'  ultimo  ;  e  siffatto  iracondo  uomo,  che  con  le 
sue  asprézze  provocava  tanti  a  disamarlo  (1),  era  per 
me  tutto  dolcezza  e  cordialità,  ed  io  lo  riveriva  te- 
neramente. Gli  altri  letterati  d' onore  mi  amavano 
anch'  essi  com'  io  li  riamava.  Ninna  invidia,  ninna 
calunnia  m'  assalì  mai  ;  od  almeno  erano  di  gente 
si  screditata  che  non  potea  nuocere. 

Alla  caduta  deV  regno  d'Italia,  mio  padre  aveva 
riportato  il  suo  domicilio  a  Torino  col  resto  della 
famiglia,  ed  io,  procrastinando  per  raggiungere  sì 
care  persone,  avea  finito  di  rimanermi  a  Milano, 
ove  tanta  felicità  mi  circondava  da  non  sapermi 
indurre  ad  abbandonarla. 

Fra  altri  ottimi  amici,  tre  in  Milano  predominavano 
sul  mio  cuore  :  D.  Pietro  Borsieri,  Mons.  Lodovico 
di  Breme  ed  il  conte  Luigi  Porro  Lambertenghi.  Vi 
si  aggiunse  in  appresso  il  conte  Federigo  Gonfalo- 
nieri   (3).    Fattomi    educatore    di    due    bambini   del 

(1)  È  Dota  —  fra  le  molte  con  altri  —  la  questione  che  l'autore 
dei  Sepolcri  ebbe  còl  conte  Federico  Gonfalonieri;  sulla  quale  esiste 

una  raccolta  di  lettere  interessanti  negli  Arch.  Priv.  del  Conte  Gabra 
Casati  a  Cdogno  Monzese.  S.  Pellico  scrisse  di  suo  pugno,  in  nome 
di  Foscolo,  la  prima  lettera  richiedente  soddisfazione  dal  Conte. 

(2)  Anche  su  Federico  Confalonien  ha  rombato  la  tempesta 
di  questi  anni,  nella  presente  mania  di  distruzione.  Ed  in- 
vero  se  qualcuno  volesse  prender  le  mosse,  per  formarsi  un 
giudizio  del  «  corifeo  §  dei  cospiratori  lombardi,  dalle  pubbli- 
cazioni di  certi  documenti  a  squarci,  usciti  or  non  è  molto 
(I.  RiNiERi,  /  Costituti  del  Conte  F,  Confalonieri)  potrebbe  ti- 
tubare un  momento,  dinnanzi  alla  figura  di  questo  patrizio 
milanese,  a  cui  la  tradizione  popolare  del  passato  glorioso 
ha  pur  decretato  gli  onori  più  belli  e  la  più  sincera  gra- 
titudine.  I    documenti,    però,  bisogna  saperli   leggere    con    un 
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Porro,  io  era-  a  quelli  come  un  padre,  ed  al  loro 
padre  come  un  fratello.  In  quella  casa  affluiva  tutto 

retto  senso  d'interpretazione  onesta ,  non  presi  singoli,  ma 
nella  loro  concatenazione  logica  e  naturale.  Dati  i  processi: 
A,  B,  C,  istruiti  sullo  stesso  argomento  e  dagli  stessi 
giudici,  si  dovrà  studiare  in  quali  relazioni  di  cause  e  di 
effetti  essi  siano  ;  ricercare  gli  occulti  legami  fra  di  loro;  ve- 
dere se  fra  i  processati  di  A  e  di  B  e  di  C  non  siano  mai  passati 
rapporti  scritti  od  orali;  osservare  a  qual  punto  di  scoperta 
erano  arrivati  i  giudici  in  A  prima  di  giungere  a  B,  e  in  B 
prima  di  giungere  a  C. 

Salvotti  aveva  saputo  prendere  il  «  bandolo  della  matassa  b 
e  lunghesso  il  filo  delle  deposizioni  era  riuscito  a  costruri*e 
quel  mirabile  edificio  di  prove,  che  dovevano  condurre  tante 
vittime  al  martirio.  Fra  queste  vittime  però  noi  dobbiamo  fare 
le  giuste  distinzioni  :  quelle  che  furon  causa  a  se  stesse  della 
propria  rovina  ;  quelle  che  trassero  coscientemente  le  compagne 
al  martirio  ;  le  vittime,  causa  ingenua  della  loro  e  della  altrui 
sciagura. 

Nessuno  fino  ad  ora,  mi  pare,  ha  voluto  notare  questa 
emergenza,  insistendo  sull'ingenuità  del  Gonfalonieri,  la  quale 
vien  fuori  dalle  relazioni  sui  processi  esistenti  nei  citati  Archivi  di 
Vienna,  per  quanto  nelle  edite  Conclusioni  della  requisitoria 
del  Salvotti^  si  avesse  quel  necessario  materiale  per  poter  giu- 
dicare senza  preconcetti  e  senza  passione. 

Dall'intera  relazione  della  Commissione  inquirente  sul  processo 
Gonfalonieri  e  complici  oggi  viene  fuori  più  dilucidata  ancora 
la  trama  di  quel  metodo  di  difesa,  che  si  prefisse  il  nobile  Mi- 
lanese, a  cui  nessuno  negherà  mai  quella  doverosa  e  degnissima 
lode,  che  gli  spetta,  per  aver  primo  fra  i  primi  cooperato  con 
ogni  sforzo  —  in  mezzo  a  tempi  tristissimi  —  alla  divulga- 
zione e  air  affermazione  delle  idee  di  libertà  e  di  indipendenza 
nella  patria  nostra. 

Prima  della  Rivoluzione  in  Piemonte,  ed  anzi  di  pineo 
accordo  coi  liberali  di  questa  legione,  alcuni  più  riscaldati 
del  partito  dei  Gonfederati  in  Milano,  non  timidi  dinanzi 
agli  ultimi  arresti  di  Pellico  e  Maroncelli,  concretavano  un 
più  vasto  piano  di  sommossa  ;  e  in  una  adunanza  a  S.  Siro 
concertavano  l'istituzione  di  una  Giunta  o  Reggenza  Munici- 
palCy  che  doveva  pigliar  le  redini  del  Governo  non  appena  Te- 
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ciò  non  solo  che  aveva  di  più  cólto  la  città,  ma  copia 

sercito  Piemontese,  guidato  da  GarFAlberto,  avesse  varcato  il 
Ticino.  Così  pure  sì  insti tui va  una  Guardia  Nazionale^  colPin- 
tendimento  di  dare  man  forte  ai  nuovi  invasori,  fra  le  mura 
stesse  di  Milano. 

Coùfalonieri  era  uno  dei  più  attivi  cespiratori  ;  a  lui  si  dirì- 
gevano le  speranze  del  Principe  di  Garignano  e  del  Principe 
della  Cisterna,  che  gli  chiedevano  un  colloquio,  e  gli  mandavano 
ambasciatore  il  Generale  Perrone.  Aiutato  dalla  generosa  Con- 
sorte (che  il  Conte  potè  qualche  volta  tradire  per  la  buona 
Carolina  Yablonowski  :  come  ci  narrano  alcune  lettere  amorose 
inedite)  da  quella  Teresa  Casati  Confalonieri,  che  fu  una  delle 
più  belle  figure  di  eroina  del  nostro  risorgimento  —  la  temuta 
giardiniera  dal  pugnale  nascosto  sotto  le  vesti,  secondo  che 
fantasticavano  i  paurosi  informatori  della  polizia;  —  incitato^ 
stimato  e  venerato  da'  suoi  amici  (cui  non  giungevano  le  notizie 
delle  bizze  che  egli  aveva  con  Porro:  oh  debolezze  degli  uomini!) 
Federico  Confcdonleri  appariva  ed  ^ra  il  centro  della  proget- 
tata rivoluzione. 

Un  vigliacco,  Carlo  de  Castilla,  venduto  all'assessore  Pagani 
e  nel  frattempo  aderente  alla  Federazione,  dopo  aver  assistito 
al  colloquio  di  S.  Siro,  compila  un  rapporto....  anonimo  che 
invia  alla  Polizia. 

Il  resto  è  noto  :  Con&Ionieri  con  molti  altri  è  arrestato  ;  ma 
ciò  che  non  è  tanto  saputo  fino  ad  ora  è  il  mezzo  di  difesa 
adottato  dall'ingenuo  inquisito;  mezzo  che  ci  fa  ricordare  più 
da  vicino  quello  del  MaroncelH,  e  più  lontanamente  quello  del 
Foresti,  dei  quali  due  ebbe  purtroppo  lo  stesso  esito  sconfortante. 

E)d  ecco  quale  fu  il  piano  del  Gonfalonieri  :  Affermare  bensf 
la  tentata  composizione  di  una  Giunta  e  di  una  Guardia,  ma 
affermarla  come  rivolta  al  mantenimento  della  pubblica  quiete, 
e  formata  di  buoni  cittadini,  collo  scopo  di  rimpiazzare  mo- 
mentaneamente V Autorità  e  qualora  venisse  ad  essere  sospesa, 
per  fortuna  delle  armi  Piemontesi;  e  ciò  onde  il  paese  non  ri- 
manesse neppure  momentaneamente  esposto  ai  disordini  del- 
l' anarchia.....  »  (Dalla  relazione  Salvotti  in  Arch,  di  Stato  di 
Milano.) 

Ma  intanto  egli  non  pensava  (proprio  come  successe  al  Maron- 
celli)  che  gli  altri  coimputati  potevano  smentirlo,  come  infatti 
facevano  il  De  Castilla,  il  Pallavicino,  il  Borsieri  ed  altri  ancora. 
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di    ragguardevoli    viaggiatori.   Ivi  conobbi  la  Staél, 

Ecco  che  cosa  scriveva  il  Salvotti  in  proposito  :  «  CoiafaloBien 
cOiì  liti  perpetuo  sovvertimento  di  priucipt  politici  vorrebbe 
trovar  lodevole  la  condotta  di  quei  sudditi,  che  airannuncio  di 
una  cospirazione  che  si  sta  ordendo  contro  il  Governo,  fra  di 
loro  collegansi,  non  per  illuminarlo  su  pericoli  che  Io  minac- 
ciano, e  far  sì  che  il  pofisenfe  suo  braccio  dissipi  d'un  colpo 
tutte  le  tenebre  in  che  la  colpa  si  va  propagando,  ma  f  er  at- 
tendere che  sviluppatosi  il  tumulto,  tragga  il  paese  dalla  crisi 
politica  che  gli  sovrasta  il  miglior  risultato  che  a  questi  buoni 
parrà  convenevole."..  »^  E  1*  inquirente  inferiva  :  «  Se  costoro 
non  sono  veri  cospiratori  io  non  so  davvero  in  che  la  cospira- 
zione consista  ».  - 

L'inquisito  negava  e  negò  sempre  di  aver  fatto  parte  della 
Federazione;  «poteva  ben  esserci  in  Milano  una  società  che 
aveva  per  iscopo  di  favoreggiare  gli  avvenimenti  del  Piemonte 
ma  egli  non  ne  sapeva  che  per  averne  sentito  a  dire  dal 
Pecchio  (fuggiasco  ;  sottolinea  V  inquirente)  dal  Vismara  (ftig- 
giasco),  dal  Porro  (fuggiasco)^  dal  Bossi  (fuggìasco  ancor  esso  !). 

Ma  come  venne  l'idea  della  Giunta?  Ed  ecco  il  Gonfalonieri 
pronto  a  rispondere  che  «  l' esistenza  di  un  centro  di  cospira- 
tori fece  nascere  in  lui  l'idea  di  formare  un  centro  di  persone 
integerrime  e  che  tutte  consacrate  alla  causa  della  pubblica 
tranquillità  e  dell'ordine  mirassero  a  preservare  la  Lombardia 
da  tutti  quei  disordini  nei  quali,  ove  i  demagoghi  ed  i  tristi 
avessero  avuto  fra  le  loro  mani  il  governo  di  questo  paese, 
sarebbe  stata  immancabilmente  gettata....  n. 

E  queste  parole  in  bocca  di  chi  era  ingiustamente  per  la  Commis- 
sione in  quirente  la  causa  principale  della  tristissima  giornata 
degli  ombrelli!  —  Si  legga  come  il  Salvotti  commenti  queste  dichia- 
razioni: «Sarà  diffìcile,  il  veggo,  che  dopo  le  varie  confessioni  cbe 
avete  udito  di  Carlo  Castillia,  di  Arese,  di  Borsieri,  di  Pallavicini, 
di  Gaetano  ('Ostillia  e  di  Tonelli,  possiate  trattenere  il  sorriso 
all'annunzio  di  una  tale  proposizione^  Essa  anzi  potrà  avervi 
indispettiti  contro  un  inquisito,  che  abusando  del  suo  ingegno 
si  mostrava  tampoco  persuado  del  buon  senso  delle  Autorità 
che  lo  dovevano  giudicare,  da  immaginarsi  che  elleno  accoglie- 
rebbero volenterose  gli  sforzi  maliziosi  con  ch«  travisava  ogni 
sua  partecipazione  alle  cose  di  quell'Epoca». 

Certo,  questi  commenti  il  Salvotti  non  faceva  all'inquisito; 
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Schlegel,  Davis,  Byrou,  Hobbhouse,  Brougham  (1) 
e    molti   altri   illustri  di   vari6   parti  d' Europa.  Oh 

che,  lusingato  nella  speranza  di  potersi  imporre  ai  giudici 
stessi,  credendo  che  Pallavicino,  secondo  le  promesse,  avrebbe 
taciuto,  cadde  nel  medesimo  errore  di  Maroncelli,  mettendosi 
a  far  nomi  su  nomi,  ch'egli  presentava  alla  lode  dell'Austria 
,..,ob  servatam  urbem  ì  a  Dopo  aver  delineato  tutta  la  vasta 
tela  delle  sue  opinioni,  ed  operazioni  di  queir  Epoca  lo  inqui- 
sito presentava  col  sussidio  di  una  memoria  veramente  mera- 
vigliosa l'elenco  della  Giunta  e  della  Guardia  immaginatasi  in 
sua  casa,  ossia  di  quei  nomi,  ai  quali  la  tutela  dell'ordine 
pubblico  si  credeva  di  essere  a  preferenza  di  ogni  altio  rac- 
comandata » . 

Ma  questi  nomi  furono  fatali:  i  queste  deposizioni  dello  in- 
quisito quantunque  travisassero  la  verità,  aprirono  però  alle 
indagini  della  Commissione  un  assai  più  largo  campo  che  non 
era  quello  in  che  prima  muove  vasi.  All'  appoggiò  delle  mede- 
sime furono  colpiti  Felber,  Borsieri,  Mompianiy  Visconti  e 
Comolli  ». 

a  Questi  arresti  che  venne  lo  Inquisito  presto  a  conoscere  stante 
la  posizione  del  locale  in  che  era  custodito,  lo  scossero  da 
quella  ilusione,  in  che  pareva  si  andasse  compiacendo  »  Egli 
aveva  compreso  l'enormità  della  sua  ingenua  difesa  :  «  vedeva 
cioè  convertiti  in  inquisiti  coloro,  che  esbO  aveva  introdotto 
quai  testimoni  della  sua  pretesa  innocenza  ;  ed  eccolo  quindi  ri- 
correre alle  così  dette  rettificazioni,  delle  quali  il  lungo  ante- 
cedente irriflettuto  racconto  aveva  bisogno». 

t  Citai    —   dicea    l' Inquisito    —    come  consapevoli  di  molte 
notizie  taluni  de'  miei  amici,  nominativamente  dietro    la.  pre- 
sunzione   che    fossero    presenti   a   molti    discorsi,  che    libera-  , 
mente  si  tennero  da  me,  mentre  per  la  pura  verità  mi  sarebbe 
affatto  impossibile  l' individuare  piuttosto  Tizio  che  Caio  )>. 

Ma  egli  intanto  aveva  parlato  dei  piani  della  Giunta  e  della 
Guardia  ;  De  Castilla,  Pallavicino,  prima,  Borsieri  ed  Arese,  ora, 
confessavano  ogni  cosa,  senza  sottintesi  ;  ed  ogni  rettifica  di 
Federico  Confalonieri  era  inutile   alla  furberia  di  Salvotti. 

Q)  Era  la  numerosa  accolta  di  quegli  illustri  intellettuali  fo- 
restieri, che  onorarono  del  loro  sviscerato  affetto  questa  nostra 
patria,  tanto  bella  e  tanto  sfortunata.  Ai  prandi  romantici  del 
conte  Porro,  o  ai  Classici  del  Gonfalonieri,  al  palco  alla  Scala 
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quanto  rallegra  e  quanto  stimola  ad  ingentilirsi  la 
conoscenza  degli  uomini  di  merito  ! 

Sì,  io  era  felice  I  io  non  avrei  mutata  la  mia  sorte 
con  quella  d'  un  principe  !  E  da  sorte  sì  gioconda 
balzare  tra  sgherri,  passare  di  carcere  in  carcere  e 
finire  per  essere  strozzato,  o  perire  ne'  ceppi  ! 

CAPO  LI. 

Volgendo  tai  pensieri,  giunsi  a  San  Michele,  e  fui 
chiuso  in  una  stanza,  che  aveva  la  vista  d'  un  cor- 
tile, della  laguna  e  della  bella  isola  di  Murano. 
Chiesi  di  Maroncelli  al  custode,  alla  moglie  sua,  a 
quattro  secondini  ;  ma  mi  facevano  visite  brevi  e 
piene  di  diffidenza  e  non  voleano  dirmi  niente. 

Nondimeno  dove  sono  cinque  o  sei  persone,  egli 
è  difficile  che  non  se  ne  trovi  una  vogliosa  di  com- 
patire e  di  parlare.  Io  trovai  tal  persona  e  seppi 
quanto  segue. 

Maroncelli,  dopo  essere  stato  lungamente  solo,  era 
stato  messo  col  conte  Camillo  Laderchi  (1):  quest'ul- 

questi  eletti  spìriti  sospìngevano  con  la  più  viva  simpatia  nella 
via  dei  primi  tentativi  i  nostri  patriotti. 

(1)  Camillo  Laderchi  era  figlio  del  C.te  Giacomo  Laderchi^ 
di  illustre  famiglia  faentina  ;  aveva  vent'anni  quando  gli  fu  ini- 
ziato il  processo. 

Studiava  leggi  all'Università  di  Pavia,  sotto  la  guida  di  cbi 
poi  doveva  essere  sua  involontaria  vittima  :  il  prof.  Adeodato 
Ressi.  11  suo  nome  faceva  parte  della  nota  dei  f  cugini  »  nella 
famosa  lettera  del  Maroncelli  consegnata  al  sarto  Pìrotti.  Ar- 
restato quindi,  veniva  poscia  prosciolto  dalla  Commissione  dì 
prima  istanza. 

Quando  p^rò  la  Commisione  inquirente  di  Venezia  avocò  a 
se  il  diritto  di  rivedere  la  prima  istruttoria  e  di  deliberare  in 
merito  alla  continuazione  dei  processi,  egli,  che  già  libero  in 
Romagna  non  s'aspettava  i'ìraprovvìso  colpo  discena,  fu  nuova- 
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timo  era  uscito  di  carcere  da  pochi  giorni  come  in- 

mente  arrestato,  e  consegnato  all'Austria  da  parte  del  Governo 
pontificio,  sotto  la  condizione  di  venir  immediatamente  ricon- 
segnato subito  ch'esso  non  fosse  più  indispensabile  per  la  con- 
tinuità del  processo. 

Ecco  come  parla  di  lui  la  relazione  del  Supremo  Senato 
Lombardo- Veneto  :  t  Allorché  esso  venne  arrestato  a  Milano, 
non  potè  ne  la  Direzione  di  polizia,  ne  la  Commissione  criminale 
giuridica  arrivare  a  sapere  cosa  alcuna  da  lui,  e  queste  due  auto- 
rità si  accontentarono  di  abbassargli  l'ordine  d'abbandonare /^50 
facto  il  territorio  austriaco  del  Regno  Lomb.-  Veneto.  Allorché  poi 
la  colpa  del  medesimo  apparve  dalle  indagini  fatte  dalla  commis- 
sione d'inchiesta  a  Venezia,  venne  ordinata  la  sua  carcerazione, 
ma  non  la  si  potè  ottenere  che  sotto  la  sudetta  condizione  per 
poterla  escutere.  Ecco  perchè  a  S.  P,  parve  liberato  per  innocenza. 

Perciò  nessuna  delle  due  istanze  minori  hanno  potuto  emet- 
tere sentenze,  e  perciò  pure,  il  Senato  si  astenne  da  dichiararsi 
in  merito,  e  si  restrinse  solamente  ad  illustrare  quelle  circo- 
stanze che  dai  suoi  costituti  emersero,  e  che  la  cosa  pubblica 
poteva  interessare,  giacché  la  sua  colpa  non  poteva  essere  og- 
getto di  nessuna  decisione,  mentre  pure  fin  dalle  sue  prime  con- 
fessioni era  dimostrata,  eseendosi  potuto  provare,  che  Laderchi, 
con  Porro,  Pellico  e  Maroncelli  formarono  un  complotto  rivo- 
luzionario. Laderchi  venne  fatto  carbonaro  a  Bologna  in  presenza 
di  certo  Don  Silvestro  Utile,  ed  in  compagnia  di  un  certo  Don 
Carlo  Bucci.  Egli  conobbe  a  Pavia  uno  studente  di  Cremona, 
di  nome  Luigi  Coini,  il  quale  nutriva  massime  carboniche.  Egli 
sapeva  che  Pellico  e  Maroncelli,  una  volta  gli  dissero,  che  essi 
avevano  intenzione  di  conferire  riguardo  a  cose  carboniche  col 
conte  Con&lonìeri,  col  colonnello  Omodei,  ed,  a  quanto  a  lui 
sembra,  anche  con  Rasori  e  Lecchi.  Come  carbonari,  che  as- 
sistettero alla  sua  recezione,  designa  Domenico  Ugolino,  Pietro 
Maroncelli,  Dottor  Luini,  ed  il  capitano  Monf allegri,  suo  padre 
(che  anche  in  altro  posto  di  quel  costituto  viene  da  lui  incol- 
pato), un  certo  Benati  abitante  a  Bologna,  ed  a  quanto  pare 
certamente  anche  il  conte  Pietro  Rondinini,  Allorché  ai  ritornò 
a  Faenza  nel  Gfennaio  del  1821,  esso  venne  adibito  ad  una  se- 
zione, di  cui,  come  capo,  era  VUgolini  e  che  poi  fu  composta  da 
Francesco  Mai,  Giuseppe  Gordi,  Filippo  Regoli,  più  da  certi 
Morlini  e  Montanari, 
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nocente,  ed  il  primo  tornava  ad  essere  solo.  De'  nostri 

Lo  scopo  dell'erezione  di  questa  sezione  era  quello  di  rilevare- 
gli  eventuali  bisogni  della  Società,  che  venivano  comunicati  al 
capOf  il  quale  disponeva  per  il  necessario,  dopo  di  essersi  consi- 
gliato col  Reggente.  La  cosa  veniva  poi  trattata  nel  consiglio 
superiore  dei  Capi.  Come  Carbonari  e  membri  della  sezione^  esFO 
designa  :  Giuseppe  Rondinini  e  suo  fratello  conte -Ercole^  Carlo 
Villay  Giuseppe  Benedetti,  Conte  Girolamo  Severali,  Pietro  conte 
Laderchi  zio  dell'inquisito,  Don  Antonio  e  Filippo  Bucci^  Ferdi- 
nando Rampi,  Antonio  Mai,  conte  Ridolfo  Zucchi,  Conte  Pasco- 
lini  Zanelli,  Conte  Giuseppe  Zampieri,  Carlo  Giangrandi,  Conte, 
Antonio  Gessi,  conti  Pietro  e  Filippo  Mangolli^  dei  quali  il 
padre  è  consultore  di  LegSiZione,  Conte  Orsinelliy Conte  Odoardo 
Fahriy  Conte  Pietro  Gamba.  Marchese  Cavalli  carbonari  da  Ra- 
venna. Egli  osserva  che  alla  setta  appartiene  altresì  la  così 
detta  Turba,  la  quale  è  composta  da  osti  ed  operaj  d' ogni  ca- 
tegoria, e  che  viene  reclutata  dai  Capi.  Ei  vuole  aver  rilevato 
da  Domenico  Ugolini  che  il  celebre  scrittore  Lord  Byron  era 
uno  dei  più  ardenti  carbonari  di  Ravenna,  dove  egli  abitò,  ed 
intese  anche  citare  certo  Golini  di  Ravenna  come  uno  dei  più 
eccellenti  carbonari.  » 

Ma  la  più  grave  denunzia  del  giovane  faentino  fu  quella  cbe 
riguardava  lo  stesso  suo  professore,  t  Egli  stesso  dichiarò  di 
essere  andato  lo  stesso  giorno  della  recezione  di  Pellico,  di  sera, 
da  Ressi  e  di  avergli  confidato,  che  Maron celli  aveva  progettato 
di  diffondere  la  carboneria  a  Milano;  che  Porro  e  Pellico  erano 
superbi  di  quest'intenzione  e  che  in  quel  giorno  Pellico  fu  fatto 
carbonaro.  Egli  stesso  esser  stato  incaricato  da  Porro  e  Pellico 
di  procurare,  che  an ch'egli  (Ressi)  prendesse  parte  a  questo 
progetto.  Aver  Ressi  risposto  che  gli  faceva  piacere^  che  si 
occupassero  di  ciò,  quanto  a  lui  però  non  aver  voluto  prenderci 
parte  poiché  si  era  esposto  già  molto  ed  era  osservato  moltissimo 
dal  governo;  egli  (Laderchi)  però  poteva  pure  con  sicurezza  e 
libertà  parlargliene.  —  Laderchi,  che  afferma  di  aver  conosciuta 
la  timidezza  di  Ressi,  non  lo  eccitò  più,  anche  perchè  la  moglie 
di  Ressi  avendo  osservato,  ch^)  aveva  trattato  in  un  colloquio 
cose  pericolose,  gliene  fece  rimprovero.  Nei  discorsi  sembra,  che 
Ressi  non  sia  stato  tanto  reticente,  poiché  esponeva  chiaramente, 
come  Laderchi  vuole  aver  udito,  il  suo  desiderio  di  aver  un 
governo  italiano  e   costituzionale,  sebbene  Laderchi    aggiunga, 
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compagni    erano    anche    usciti,    come  innocenti,  il 

che  in  ogni  modo  non  sarebbe  egli  V  uomo  cbe  avrebbe  osato 
qualcosa  per  ottenere  questo  governo.  Laderchi  si  ricorda,  che 
presso  Ressi  fu  letta,  in  compagnia,  la  pubblicazione  contro  i 
carbonari  e  che  egli  allora  confessò  a  Ressi  la  sua  angoscia  ;  non 
sa,  che  cosa  proprio  questi  gli  abbia  su  ciò  risposto,  ma  gli  avrà 
detto  quanto  gli  aveva  già  in  altre  occasioni  ripetuto,  che 
stesse  ben  attento,  poiché  d  immischiava  in  cose  tanto  peri- 
colose. Laderchi,  interrogato  più  precisamente  di  queste  dichia- 
razioni di  Ressi,  disse,  ch'egli  già  il  primo  giorno,  quando  era 
stato  invitato  da  Maroncelli  ad  appoggiarlo  nei  suoi  progetti» 
ne  aveva  parlato  nella  massima  confidenza  con  Ressi  e  gli  aveva 
chiesto,  se  avrebbe  preso  parte  a  quel  progetto.  Ressi  non 
mostrò  di  disapprovare,  solo  rifiutò  di  parteciparvi  per  non 
attirare  su  se  1'  attenzione  della  polizia.  «  Mi  disse  » ,  continuò 
Lader<;hi,  «  che  dovevamo  lavorare  e  dichiarò,  raccomandandomi 
la  più  grande  prudenza,  che  glie  ne  avrei  potuto  parlare  libera- 
mente e  confìdargli  tutto.  Mi  ripetè  appunto  lo  stesso  quando, 
seguita  la  recezione  di  Pellico,  fui  eccitato  da  questo  a  procu- 
rare di  nuovo  di  ricever  il  consenso  di  Ressi  »^  Laderchi,  volen- 
dosi scusare  dei  suoi  principt  cosidetti  liberali,  dichiarò  pure 
di  aver  udito  giornalmente  esporre  questi  principi  da  Ressi  che 
egli  riguardava  come  suo  secondo  padre.  Laderchi  dichiara  di  aver 
compreso  dai  discorsi  di  Ressi,  che  questi  non  amava  il  pre- 
sente governo,  senza  citare  però  nessun  motivo  della  sua  scon- 
tentezza, fuorché  il  desiderio  suo  di  vedere  in  Italia  un  governo 
italiano  (ciò  che  egli,  Laderchi,  aveva  potuto  dedurre).  Si  ricorda 
però,  che  Ressi  si  era  lamentato  di  non  aver  trovato  sotto  questo 
governo,  riguardo  la  sua  opera  pubblicata,  nessun  incoraggia- 
mento. Secondo  le  deposizioni  di  Laderchi,  Ressi  dovrebbe  essere 
massone.  » 

Anche  qui  si  potrebbe  invocare  come  attenuante  pel  giovane 
studente  carbonaro  il  fatto,  su  cui  insisteva  più  ,  specialmente 
il  referente  della  Commissione  del  Senato  Supremo  Lombardo* 
Veneto,  per  ottenere  una  diminuzione  di  pena  al  Pi'of.  Ressi, 
che,  cioè,  ilLaderchi  stesso  confessò  che  l'illustre  professore 
«  gli  consigliò  di  non  immischiarsi  in  cose  pericolose  ».  Ma  pur- 
troppo ìL  Laderchi  non  aveva  saputo  fermarsi  lì  :  «  e  non  aveva 
aggiunto  che  il  Prof.  Ressi  espresse  la  sua  disapprovazione  per 
i  piani  carbonici  ». 
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professor    Gian  .Domenico    Romagnosi   ed    il   conte 

Gian  Domenico  Romagnoli.  —  In  riguardo  a  questo  dotto 
giurista,  l'autore  pregiato  di  i  La  Genesi  del  diritto  penale  i 
e  di  i  La  scienza  delle  costituzioni  »  amo  riportare  questo 
squarcio  importante  della  cit.  relazione,  che  è  anche  il  più  bel 
documento  della  onestà  del  Pellico,  ne'  suoi  rapporti  col  chiaro 
professore  :  i  0.  D.  R.  è  figlio  del  defunto  cons.  Ber- 
nardino Romagnosi,  da  Salso  Maggiore  nel  ducato  di  Pia- 
cenza, ora  cittadino  di  Milano,  insegnante  privato  (Privatlchrerj 
del  prim'anno  degli  studi  politico- giuridici.  Ha  Petà  di  57  anni 
compiuti. 

Circa  nell'anno  1799  fu  sotto  inchiesta,  incolpato  d'un  com- 
plotto coll'ex*  podestà  di  Trento,  Chelazzi,  contro  le  truppe 
austriache;  ma  fu  dichiarato  innocente  ed  il  suo  accusatore 
prof.  Sloss  espulso  dal  principato  di  Trento,  come  prova  la 
sentenza  relativa  d'Innsbruck  allegata  agli  atti.  Dalla  grande 
quantità  di  carte  massoniche,  che  furon  trovate  presso  di  lui, 
appare  un  massone  di  alto  grado;  e  dai  suoi  discorsi  e  scritti 
massonici  risulta,  ch'egli  pensava  in  disarmonia  colla  religione 
e  colla  politica  sana. 

Sì  trovò  presso  di  lui  un  voi.  i  Memorie  i  scritto  di  suo  pugno,  in 
cui  c'è  questo  brano  :  i  la  riduzione  della  monarchia  fede- 
rativa ad  una  monarchia  regolare  non  può  accadere  che  colla 
forza,  I  inoltre,  un  manoscritto,  che  contiene  dei  brani  del  libro 
e  Manoscritto  {sic.)  di  S.  Elena  »  con  alcune  annotazioni.  Sono 
allegati  agli  atti  i  frammenti  della  Costituzione  stampata  a 
Lugano  colla  data  di  Filadelfia,  donde  risultano  i  suoi  principi 
favorevoli  alla  costituzione,  ch'egli  dice  necessaria,  pure  diretta 
più  contro  il  despotismo  dei  ministri  che  contro  il  monarca. 
Si  lamenta,  che  i  popoli  siano  de  jure  un  gregge,  e  gli  stati 
un  bene  ereditario  di  poche  famiglie,  grida  contro  le  monarchie 
assolute,  chiama  i  re  i  sfingi  coronate  » ,  e  osserva,  che.  l'Italia 
dopo  la  Francia  è  il  paese  più  adatto  per  avere  una  monarchia 
nazionale.  Conchiude  colle  parole  :  e  Tutti  sanno,  che  si  avvicina 
trionfante  il  tempo  con  la  bandiera  spiegata  della  verità  l  »  Ve 
contenuto  il  detto  ascritto  al  celebre  Franklin  :  i  Eripuit  coelo 
fulmen  sceptrumque  tyrannis.  »  Questa  costituzione  di  Roma- 
gnosi  stampata  a  Lugano  è  quella,  che,  secondo  una  nota  alle- 
gata agli  atti.  Canova  doveva  comperare  per  Maroncelli.  A  questo 
così  fatto  (so  beschaffeuen)  Romagnosi  voleva  venir  presentato 
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Laderchi,  che  dichiara  d'aver  studiato  l'opeiu  e  della  costitu- 
zione d'una  Monarchia  nazionale  rappresentativa  portante  la 
data  di  Filadelfia  1815  i  e  di  averne  ricevuti  alcuni  frammenti 
dallo  stesso  Romagnosi,  affinchè  gli  giovassero  per  continuare 
gli  studi.  Romagnosi  collaborava  al  Conciliatore^  come  lo  affer- 
mavano^ Laderchi  e  Pellico.  Maroncelli^  che  afferma  d'aver 
ricevuto  da  Laderchi  alcuni  scritti  di  Romagnosi  concernenti 
la  suddetta  opera  stampata,  depose  nel  suo  VII  costituto,  che 
conversando  con  Laderchi  del  modo  in  cui  si  sarebbe  potuto 
dare  la  maggior  diffusione  alla  società,  venne  loro  in  mente  il 
prof.  Romagnosi,  come  uomo,  che  non  solo  per  le  sue  cogni- 
zioni, ma  anche  perchè  nei  tempi  passati  brillò  fra  i  primi 
nella  massoneria ,  avrebbe  potuto  esser  utile ,  potendo  dir 
loro  i  luoghi,  ove  ci  furono  logge,  e  le  persone,  cui  avrebbero 
potuto  con  maggior  sicurezza  confidare  i  fili  della  setta. 

Fu  deciso  (dice  Maroncelli  in  un  altro  costituto)  riguardo 
l'incarico  da  dare  Pellico  per  Romagnosi.  Questi  finì  collo  sconsi- 
gliare Pellico  d'appartenere  alla  setta Pellico  insistette  e  Roma- 
gnosi  promise  di  aiutarli  con  la  massonerìa.  Ciò  avvenne  ai  31 
Agosto  1820  e  Maroncelli  seppe  subito  da  Pellico  stesso  dell'e- 
sito di  questo  colloquio,  che  partecipò  a  Laderchi. 

Pellico  disse  d'essersi  recato  due  giorni  prima  della  sua  par- 
tenza da  Romagnosi  e  d'avergli  detto,  che  partivano  per  Venezia. 
Interrogato  su  ciò  più  particolarmente,  dichiarò  :  e  Devo  con- 
fessare, cbe  io  e  Laderchi  parlammo  di  Romagnosi  e  conve- 
nimmo, ch'era  un  gran  nome,  e  che  ci  sarebbe  stato  utilissimo 
averlo  per  noi.  Laderchi  disse,  ch'egli  non  era  in  grande  con- 
fidenza con  Romagnosi  ;  che  forse  perciò  questi  non  avrebbe 
voluto  discorrere  con  lui  della  carbonerìa,  allora  gli  promisi  io 
di  recarmi  da  Romagnosi  per  investigarlo.  Cominciai  a  parlare 
dei  fatti  di  Napoli  e  gli  espressi  il  mio  desiderio,  che  la  car- 
boneria si  diffondesse  anche  qui,  senza  però  far  menzione  ne 
di  Maroncelli  né  di  quanto  avevamo  stabilito  insieme.  Mi  sembra 
di  non  avergli  nominato  Laderchi,  ma  Romagnosi  interrogato 
della  carboneria  rispose,  che  non  si  dovevano  commettere  im- 
prudenze; ch'egli  non  voleva  essere  carbonaro,  e  che  i  fatti 
mondiali  erano  cagionati  da  troppo  importanti  cause  perchè 
delle  imprese  di  alcuni  individui  potessero  avere  grandi  risul- 
tati. Riportai  queste  parole  a  Maroncelli  e  a  Laderchi  aggiun- 
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gendo,  che  sebbene  Romagnosi  non   avesse  voluto  porgerci  la 
sua  mano,' pure  lo  potevamo  considerare  fra  i  nostri  i. 

Pellico  raccontò  inoltre  d'aver  procurato  di  fargli  compren- 
dere la  sua  stima  per  la  carboneria,  d'  avergli  detto  d'  esser 
propenso  ad  entrarvi  e  che  desiderava  di  sapere,  se  egli  (Ro- 
magnosi) avrebbe  favorito  V  introduzione  della  setta.  Allora 
Romagnosi  gli  rivolse  uno  sguardo  afflitto  e  gli  disse,  che  non 
voleva  lasciarsi  trasportare  da  idee  imprudenti.  Pellico  non 
volle  dire  nulV altro  contro  Romagnosi;  osservò,  che  Romagnosi 
aggiunse  alle  parole  «  gli  avvenimenti  sono  cagionati  da  grandi 
cause  »  l'osservazione,  eh'  egli  vedeva  più  chiaro  di  Pellico, 
perchè  conosceva  lo  stato  d'Italia  perfettamente  ;  gli  parve,  che 
Romagnosi  avesse  voluto  dire  con  ciò,  che  l'Italia  non  era  an- 
cora matura  per  quei  mutamente  politici,  che  Pellico  desiderava. 

Anche  negli  ulteriori  costituti  Pellico  si  mostrò  avverso  a 
sostenere  le  accuse  contro  Romagnosi,  Fu  interrogato,  se  gli 
avesse  detto,  che  il  suo  consiglio  gli  giungeva  troppo  tardi 
poiché,  era  già  carbonaro.  Rispose  :  a  io  debbo  aver  detto  a 
Romagnosi  d'esser  carbonaro,  ma  quando  mi  diede  quel  con- 
siglio non  insistetti  piìì  su  ciò.  ■ 

Per  quanto  il  saluzzese  non  potesse  dare  in  mano  dei  giudici 
gran  materiale  per  la  prova  d'  una  formale  colpa  del  Roma- 
gnosi,  pur  tuttavia  questi  ad  un  certo  momento,  corse  il  rischio 
di  venire  ugualmente  condannato  per  reità  di  t  mancata  de- 
nunzia »  così  come  imponeva  di  fare  il  cit.  decreto  I.-R.  contro 
i  carbonari.  Ma  anche  qui  il  Pellico  esce  mondo  d'ogni  colpa; 
egli  disse  bensì  nel  cit.  costituto  «  io  debbo  avergli  dettOy 
ch'io  erp  Carbonaro  »  «  però  si  deve  osservare  •  continua  la  cit. 
relazione  :  i  che  la  deposizione  del  Pellico  non  esci  spontanea, 
come  prescrive  il  disposto  del  §  265  del  C.  P.  per  avere  la 
forza  di  una  legale  denunzia.  Pellico  fece  questa  dichiarazione 
dopo  molteplici  inchieste^  e  dopo  che  gli  fu  comunicata  la  de- 
posizione di  Maroncelli  »,  Dopo  6  mesi  di  prigionia  il  Roma 
gnosi  veniva,  per  mancanze  di  prove  legalij  prosciolto. 

Conte  (Hovanni  Airrivabene.  —  Di  questo  personaggio  cosi 
discorre  la  tante  volte  cit.  Relazione:  «  Egli  è  figlio  del  de- 
funto Conte  Alessandro  Arrivabene  e  della  defunta  Adelaide 
Malaspina,  nativo  di  Mantova,  colà  dimorante,  d'età  d'anni  34, 
e  possidente.  Ha  quattro  fra,telli,  è  cavaliere  dell'ordine  maltese 
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moribondo  in  un  carcere  vicino  a  quello  di  questi 
due. 

e  deputato  della  Congregazione  provinciale  di  Mantova,  corno 
pure  Amministratore  del  Ricovero  di  mendicità,  e  della  casa 
di  lavoro.  Sotto  il  precedente  governo  non  ebbe  alcun  posto. 
Sotto  il  presente  fu  nominato  membro  della  Commissiono 
di  beneficenza  pubblica,  e  fu  anzi  eletto  Segretario  della 
stessa. 

Il  conte  Porro,  in  un  costituto  presso  la  direzione  di  Polizia 
di  Milano,  dichiarosei  amico  del  conte  Arrivabene.  Maroncelli 
nel  suo  costituto  assicura,  che  per  la  dilatazione  della  Carbo- 
neria a  Mantova,  si  contava  sul  conte  Arrivabene,  che  aveva 
già  attivato  colà  il  mutuo  insegnamento.  Porro  e  Pellico  tene- 
vano per  certa  la  sua  adesione,  persino,  dietro  discorso  del  Ma- 
roncelli, essi  qualificavano  T  Arrivabene  come  un  Signore  di 
pronto  animo  e  di  larga  mano.  Pellico  lo  descrive  come  liberale, 
ma  assai  calmo,  e  del  tutto  alieno  d'immischiarsi  in  implose 
politiche.  Ma  con  tutto  ciò,  disse,  che  ritornato  dalla  Toscana  col 
figlio  di  Porro,  volle  tentare  di  sedurlo.  Egli  disse  d'esser  an- 
dato con  un  certo  Williams,  nella  villa  del  Conte  Arrivabene, 
chiamata  la  Zaita,  e  che  colà  si  è  trattenuto  due  giorni.  Egli 
ricorda  che  Arrivabene  gli  diede  un'  Ode  manoscritta  composta 
da  un  Napoletano,  in  cui  si  glorificavano  gli  ultimi  fatti  di 
Napoli,  che  anche  erano  Tavvenimento  del  giorno. 

L'ode  è  annessa  agli  atti,  non  ha  niente  di  speciale,  toltine  i 
seguenti  vei*si  : 

Adorate  le  voslte  catene! 
Chi  v'invidia  cotanto  tesoro  ? 
Ma  lasciate  tranquilli  coloro 
Che  ricusan  portarle  al  lor  pie! 

Sta  negli  atti  una  lettera  di  Arrivabene  a  Porro,  in  cui  quegli 
parla  della  disgrazia  toccata  a  Pellico  pel  suo  avvenuto  arresto,  e  la 
chiama  disgrazia  «  propria,  »  attendendone  con  impazienza  l'esito. 

Pellico  asseriva,  nel  suo  ottavo  costituto,  che  allorquando  ei  si 
trovava  alla  villa  dell' Arrivabene,  chiamata  la  Zaita,  avesse 
chiamato  in  disparte  il  detto  Conte  e  lo  avesse  spinto  a  diffon- 
dere la  Carboneria  ;  ma  assolutamente  egli  negava  avergli 
nominato  il  Porro.  Appena  lui  pronunziò  alquante  parole  da 
Porro  intese,  Arrivabene  lo  interruppe,  lo  biasimò,  gli  disse 
che  commetteva  imprudenze,  e  lo  pregò  dì  non  immischiarsi 
in  così  pericolose  imprese. 
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—  Di  quelli  che  non  sono  usciti,    —    diss'  io,  — 

«  Io  sapevo  (prosegue  poi  Pellico)  che  egli  era  liberale,  ma 
erami  pur  nota  la  sua  propensione  per  la  quiete,  e  perciò  per 
allora  non  volli  insistere,  giacche  mi  riservavo  dopo  aver  ri- 
cevuto gli  stampati  da  Bologna,  e  poter  coi!  dimostrare  la  mo- 
ralità e  il  senno  degli  Statuti  carbonici,  obbligando  pure  i  rìlat- 
tanti  ad  aiutarmi  i . 

ff  Non  menzionai  TArrivabene  ne  ^1  Maroncelli,  né  al  Porro, 
ne  ad  altri.  Io  gli  tenni  un  discorso  dirò  così  nebuloso,  e  gli 
dissi,  mentre  lo  tenevo  per  la  mano  :  e  Deve  sapere  che  io  sono 
Carbonaro,  e  che  seriamente  mi  occupo  di  propagare  la  carbo- 
neria I ,  ed  allora  gli  citai  un  brano  del  e  Miiller  i  dove  questo 
parlando  delle  società  segrete  le  designa  come  molla  principale 
degli  avvenimenti  politici,  e  del  mglioramento  dell'umano  con- 
sorzio. Arrivabene  che  da  principio  credeva  che  tutto  ciò  fosse 
uno  scherzo,  mi  disse,  che  io  non  dovevo  in  causa  della  mia  im- 
prudente vivacità  lasciarmi  trascinare  in  modo  tale,  ed  io, 
riflettendo  che  a  lui  non  poteva  confidare,  in  sostanza,  niente 
del  carattere,  della  carboneria,  lasciai  cadere  il  discorso.  > 
Presso  r  Arrivabene  non  furoao  perquisite  carte  di  tenore 
carbonico,  ma  pure    si  trovarono    delle  lettere    molto  sospette. 

Ma  la  Commissione  suprema,  dalle  deposizioni  dell'inquisito 
stesso  e  del  Pellico,  non  potè  trarre  quel  tanto  che  desse  ra- 
gione ad  una  condanna,  ond'è  che  il  Conte  Arrivabene  il  10 
dicembre  del  1821  era  mandato  assolto. 

Uscito  di  carcere  il  Conte  Arrivabene  ritornò  nella  sera  a 
Mantova,  ma,  in  seguito  ad  altri  arresti,  correndo  grave  peri- 
colo di  essere  nuovamente  imprigionato,  insieme  con  Giovita 
Scalvini  e  Camillo  Ugoni,  ripatò  in  Svizzera,  indi  a  Parigi,  ove 
infatti,  nel  gennaio  del  1824,  lo  raggiunse  la  sentenza  di  morte 
in  contumacia,  decretata  da  Vienna,  motivata  su  discorsi  fatti 
col  Pecchio  e  con  altri  e  sulla  considerevole  somma  versata  per 
favorire  la  rivoluzione.  Pose  quindi  la  sua  dimora  a  Bruxelles, 
ove  onorò  il  nome  italiano  co'  suoi  studt  di  economia  pubblica 
e  sugli  istituti  di  pubblica  beneficenza,  e  particolarmente  con 
i  suoi  due  volumi  Delle  Società  e  istituzioni  di  pubblica  bene- 
ficenza in  Londra  (Lugano,  presso  Giuseppe  Ruggia  e  C). 

Ritornò,  festeggiato,  in  Italia  nel  1848,  e  nel  1860  sedette  nel 
Senato  Subalpino,  e  la  bella  figura  del  venerando  nonagenario 
si  ammirava  ancora  nel    1877.  (F.    R  a  vello,  op.  cit.).  Pubblicò 
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le  condanne  son  dunque  venute.  E  che  s'  aspetta  a 

più  tardi  un  volumetto  :  e  Intorno  a  uvC  epoca  della  mia  vita  » 
dove  non  seppe  dimenticare  completamente  il  suo  risentimento 
antico  —  ed  ingiusto  —  contro  il  povero  Pellico^  in  alcune 
brevi  frasi,  che,  per  la  penna  di  altri  travisate  ed  esagerate, 
fecero  scempio  della  buona  memoria  del  Saluzzese, 

Giacomo  Alfredo  Reiia.  —  La  Relazione  così  parla  :  i  Egli 
è  figlio  del  vivente  Giacomo  Rezia  e  della  defunta  Marta  Lappio, 
nativo  di  Bellagio  in  provincia  di  Como  e  colà  domiciliato,  di 
36  anni  d'età,  sposato  con  Angela  Fariani,  padre  di  3  figliuoli. 
Sotto  il  regime  passato  era  capitano,  ed  ottenne  dopo  l'entrata 
delle  i.  e  r.  truppe,  dietro  sua  domanda,  il  congedo  ;  è  dì  reli- 
gione cattolica  e  possidente.  Egli  dichiarò  d'essere  stato  arre- 
stato per  3  giorni  a  Milano  nell'anno  1815  o  1816,  per  essere 
egli  partito  senza  passaporto  per  la  Svizzera  o  per  la  Francia  i . 

«  Maroncelli  dichiarò  di  aver  avuta  occasione,  quando  si  tro- 
vava in  Villa  Melzi,  di  conoscere  i  fratelli  Rezia,  ex  militari 
ed  amici  del  (  fuggito  carbonaro  )  Bonelli.  Quando  aveva  stabi- 
lito di  fondare  a  Lezzeno  una  e  Vendita  carbonara  i ,  alla  quale 
avrebbero  dovuto  appartenere  tutti  quelli  della  Riviera  di  Como, 
8Ì  era  proposto  di  parlare  col  Bonelli  e  coi  fratelli  Rezia,  coi 
quali  il  Bonelli  sarebbe  venuto  a  contatto  avendo  egli  dedotto 
dai  suoi  discorsi,  essere  il  Bonelli  stesso  amico  speciale  di  quei  due 
fratelli.  Però  non  essere  accaduto  realmente  nulla  di  tutto  ciò. 
Che  Rezia  gli  aveva  detto  occasionalmente,  quand'egli  cercava 
l'opera  dell'illustre  italiano  De  Marchi  sulle  fortificazioni,  doversi 
esser  grati  per  la  pubblicazione  di  quest'  opera  alla  premura 
del  Melzi,  che  si  voleva  proclamare  a  re  d'Italia,  quand'  era 
Capo  della  Repubblica  italiana  ;  carica,  ch'egli  però  rifiutò  col- 
l'osservazione:  aver  d'uopo  l'Italia  di  un  uomo  d'ingegno  e  di 
forte  costituzione.  Bonelli  indicò  al  Maroncelli  i  Rezia,  come 
persone  devote  alla  causa  d'Italia.  Maroncelli  dice  di  aver  ac- 
colto nella  società  il  Bonelli  qual  carbonaro  Maestro  e  di  avervi 
invitato  per  mezzo  del  Bonelli  uno  dei  due  Rezia,  ma  di  avervi 
ottenuta  una  risposta  negativa,  sebbene  il  Bonelli  gli  avesse 
detto,  che  poteva  contare  con  tutta  sicurezza  sull'adesione  dei 
due  fratelli  Rezia,  venendo  egli  di  spesso  a  contatto  cogli  stessi, 
ed  essendosi  essi  apertamente  e  vicendevolmente  comunicate  le 
loro  opinioni,  perlocchè  essere  i  Rezia  in  cuore  già  Carbonari, 
&tta  eccezione  dei  segni  e  delle  parole  i. 
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palesarcele  ?  Forse  che  il  povero  Ressi  muoia,  o  sia 
in  grado  d'  udire  la  sentenza  :  non  è  vero  ? 

Essendosi  portato  egli  ed  il  Bonelli  in  casa  dei  Rezia,  quello 
di  questi  due  fratelli,  col  quale  il  Bonelli  aveva  parlato,  impe- 
gnandosi formalmente,  gli  avrebbe,  detto  le  seguenti  cose:  •  11 
Bonelli  dirà,  che  noi  sìanio  pronti  per  ogni  buona  causa  e  che 
vogliamoche,  in  caso  di  bisogno,  si  comandi  anche  a  noi,  acciocché 
si  vegga  la  natura  del  nostro  sentire  ;  ma  il  Bonelli  dirà  anche; 
Xihe  noi  non  troviamo  per  ora  opportuno  Tincorporarcì  in  so- 
cietà segrete,  i  II  Bonelli  allontanatosi  da  lui ,  disse  dì 
poi  al  Maroncelli  come  egli  lo  avesse  invitato,  ma  che 
colui  si  era  rifiutato  in  nome  suo  e  del  fratello  di  non  en- 
trare nella  Carboneria  • . 

i  Da  queste  parole  e  dal  nesso  di  tutte  quelle  altre  profferite 
dal  Bonelli  e  dal  Rezia  risultò  (  diceva  il  Maroncelli)  che 
questi  due  fratelli  si  sarebbero  associati  alla  Carboneria,  se  Pam 
missione  nella  stessa  fosse  loro  stata  proposta  da  persona  go- 
dente la  loro  fiducia.  Che  il  Bonelli  gli  avrebbe  promesso,  che 
egli  tra  breve  udrebbe,  come  i  Rezia  fossero  buoni  cugini,  ma 
che  non  gli  aveva  notificato  il  risultato  dei  suoi  tentativi  in 
proposito  »  .^ 

L'  8  maggio  1821  seguì  V  arresto  dei  fratelli  Giacomo  e 
Francesco  Rezia. 

Alfredo  generosamente  si  addossò  ogni  responsabilità,  ed  il 
fratello  fu,  dopo  pochi  mesi,  prosciolto. 

Il  primo  fu  condannato  al  carcere  duro  a  vita,  per  mancata 
denunzia  di  Carbonari,  ma  l'Imperatore  ridusse  la  pena  a  tre 
anni.  Fu  mandato  a  Lubiana,  donde  uscì  prima  che  spirasse  il 
triennio,  per  grazia    ottenuta  dal  padre  recatosi  a  Vienna. 

Angelo  Canova.  —  Così  narra  la  cit.  Rei.  :  i  Figlio  del  de- 
funto Giov.  Canova.  Nacque  a  Torino,  ha  44  anni,  ammogliato, 
non  ha  ne  figli  né  fratelli  [né  sorelle:  Ge&chwister=  fratelli 
e  sorelle],  è  attore  e  membro  della  compagnia  Marchioni  [sic], 
cattolico.  Fu  già  prima  menzionata  una  lettera  di  Maroncelli  a 
suo  fratello  Francesco  a  Bologna,  dalla  quale  risulta,  che^  Ca- 
nova doveva  consegnargli  una  lettera  diretta  a  Zuboli.  Fu 
trovata  presso  Maroncelli  un'altra  missiva  a  suo  fratello  dei 
29  Agosto  1820,  dove  gli  raccomanda  Tamicizia  di  Canova, 
che  chiama  eccellente,  e  dice  di  averlo  mandato  da  Zuboli  (Car- 
bonaro) aggiungendo  :  —  Ti  manifesterà  le  speculazioni  che  ve 
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^  Credo  di  si. 

Tutti  i  giorni  io  domandava  dell'  infelice. 

lo  conducono  e  le  parteciperà  a  te  pure.  —  Maroncelli  conobbe 
Canova  a  Napoli  nelFa.  1813. 

Nel  suo  primo  costituto  politico  Canova  dichiarò  di  aver 
ricevuto,  proprio  quando  partiva,  da  Maroncelli  due  lettere 
una  per  il  fratello  di  Maroncelli ,  medico  a  Bologna ,  la 
quale  però  gli  riportò  a  Milano  non  avendo  trovato  il  fratello, 
e  l'altra  per  un  certo  Zuboli.  Però  non  trovando  nemmeno  questo 
a  Bologna,  disse  di  averla  portata  seco  a  Parma  per  mandarla 
di  la  sotto  coperta  al  custode  del  teatro  Bassini  di  Bologna, 
affinchè  la*  consegnasse  al  fratello  di  Maroncelli  ;  e  osservò,  che 
partito  da  Bologna  giunse  a  Crema,  dove  Maroncelli  gli  chiese 
che  cosa  aveva  fatto  della  sua  lettera,  e  alla  sua  risposta,  di 
averla  riportata,  non  avendo  trovato  Zuboli  a  Bologna,  lo  pregò 
di  farla  pervenire  appena  giunto  a  Parma  al  suddetto  custode, 
affinchè  la  consegnasse  al  medico  Maroncelli;  tutte  circostanze, 
che  furono  confermate  anche  nei  costituti  giudiziali.  Maroncelli 
depose  già  nel  suo  costituto  politico  d'  aver  affidata  a  Canova 
la  suddetta  lettera  per  il  carbonaro  Zuboli  e  d'  avergli  comu- 
nicato il  suo  piano  e  trovato,  che  a  nessuno  era  maggiormente 
nota  la  necessità  d'una  unione  dello  stato  sardo  col  lomb.-ven., 
che  a  lui  (Canova).  Osservò,  che  non  essendo  stato  trovato  Zu- 
boli da  Canova  a  Bologna,  questi  gli  volle  far  pervenire  la 
lettera  per  altra  via.  Laderchi  e  Maroncelli  vollero  da  principio 
far  credere^  che  Canova  non  avesse  saputo  nulla  di  quelle  ima- 
ginarie  speculazioni,  che  significavano  la  carboneria,  e  delle 
quali  parlava  la  lettera.  In  seguito ,  parlarono  altrimenti. 
—  Da  alcune  lettere  trovate  presso  Canova  risultano  T  a- 
micizìa  sua  con  Maroncelli  e  le  relazioni  di  quest'ultimo, 
che  anche  gli  dà,  in  una  lettera,  notizie  dell'Olanda  e  dichiara 
con  certezza,  che  pure  quella  parte  del  mondo  ha  avuta  una 
costituzione.  Le  sue  relazioni  con  Maroncelli  e  con  Pellico  (aie) 
furono  ammesse  anche  dalla  direzione  di  polizia.  Si  conobbero 
in  casa  dell'attrice  Marchionni.  Maroncelli  disse  nel  suo  costituto 
politico  d'aver  comunicato  a  Canova  i  suoi  progetti  politici,  su 
che  questi  gli  avrebbe  dichiarato  bastargli  per  ora  il  suo  ca- 
rattere di  massone  e  che  non  sarebbe  divenuto  carbonaro,  ne 
si  sarebbe  compromesso,  se  prima  non  si  fosse  certi  del  suc- 
cesso della  cosa.  Affermò  però  di   non  aver   detto  chiaramente 
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—  Ha   perduto    la   parola  ;    —    l' ha  riacquistata 

a  Canova,  che  era  carbonaro,  né  di  avergli  comunicati  ì  suoi 
piani.  Canova,  arrestato  ai  10  Marzo  1821,  voleva  £sir  credere, 
che  la  lettera  consegnatagli  da  Maroncelli  trattasse  solamente 
di  speculazioni  di  canapa.  Ma  qui  lo  contradicevano  le  deposi- 
zioni di  Maroncelli.  Questi  confermò  i  suoi  discorsi  politici  con 
Canova  e  dichiarò  d'aver  convenuto  con  Pellico,  che  nessuno 
sarebbe  sì  adatto  di  procurare  le  carte  da  Bologna  come  Ca- 
nova, che  proprio  allora  voleva  recarvisi.  Perciò  esser  stato 
deciso  di  far  entrare  Canova  nella  carboneria  «  e  io  (diceva  Ma- 
roncelli) d'accordo  con  Pellico  glie  ne  parlai  realmente.  Gli 
dissi  che  l'unità  politica  di  questa  terra  non  si  sarebbe  potuta 
effettuare  in  nessun  modo  meglio  che  con  società  segrete.  Ca- 
nova conveniva.  Gli  dissi  inoltre,  che  la  carboneria  in  Italia 
aveva  progredito  molto  e  che  gli  ultimi  fatti  di  NapoH  le  ave- 
vano procurato  ancora  maggior  credito,  che  perciò  essa  sem- 
brava la  più  adatta  a  questo  scopo.  Anche  qui  Canova  conveniva 
meco.  Allora  gli  dichiarai  senz'altro,  ch'io  era  carbonaro,  ciò 
ch'egli  doveva  aver  già  pensato,  e  comunicandogli  il  mio  piano 
di  diffondere  la  società  nel  regno  lomb.-ven.  gli,  proposi  di 
entrare  nella  società,  osservandogli,  eh*  io  poteva  riceverlo. 
Canova  si  mostrò  colpito  e  disse  che  non  poteva  decidersi  a 
nulla  così  subito  su  due  piedi;  ch'era,  sì,  propenso  alla  cosa,  ma 
prima  di  prendere  formalmente  questo  carattere  voleva  vedere, 
qual  piega  prendessero  le  cose;  inoltre  mi  fece  comprendere, 
ch'egli  in  ogni  caso  avrebbe  desiderato  esser  ricevuto  con  tutte 
le  formalità.  Questo  inatteso  rifiuto  di  Canova  mi  trattenne  dal 
fargli  ulteriori  dichiarazioni,  ero  certo  però  che  avrebbe  taciuto 
giacche  me  l'aveva  promesso  espressamente.  Raccontai  tutto 
ciò  a  Pellico.  Pure  fu  deciso  di  affidare  a  lui  le  lettere 
per  Zuboli  ed  il  trasporto  delle  carte  carboniche.  »  «  Ma- 
roncelli interrogato,  se  avesse  rivelato  a  Canova  la  sua  in- 
tenzione di  procurarsi  con  quella  lettera  da  Bologna  gli  scritti 
carbonici,  lispose  averlo  Canova  compreso  per  mezzo  degli 
occhi,  espressamente  non  averglielo  detto.  Poi  disse,  che  Canova 
avrebbe  potuto  credere,  che  nella  lettera  si  parlasse  di  specu- 
lazioni di  canapa. 

Dal  primo  costituto  giudiziario  di  Canova  poco  si  apprese.  Disse 
d'aver  ricevuto  dall'Inghil terra  una  lettera  d'un  italiano  stam- 
pata ad  Edinburgo  e  mandatagli  da  Smeraldo    Bugni,  interro- 
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ma  vaneggia  e  non  capisce  ;  —  dà  pochi   segni  di 

gato  però  eal  contenuto  della  lettera  trovata  presso  Maroncelli 
e  sulle  speculazioni  commerciali,  che  lo  condussero  da  Zuboli 
sembrò  restarsi  perplesso.  L'inquirente  approfittò  di  questa  circo- 
stanza; e  Canova  dichiarò,  —  non  senza  spargere  delle  lagrime  e 
confessando  sinceramente,  —  che  Maroncelli  chiedeva  libri  carbo- 
nici, che  lui,  in  un  momento  d' imprudenza,  gli  promise,  libri  che 
gli  avrebbe  portato,  se  Zuboli  glieli  avesse  dato,  i  Quando  Maron- 
celli venne  nella  mia  camera  per  consegnarmi  quelle  lettere,  mi 
confidò,  che  vi  si  trattava  della  carboneria  e  pprciò  mi  racco- 
mandò d'usar  molta  prudenza.  Mi  disse  d'  esser  carbonaro  e 
che  voleva  me  pure  aggregare  alla  società  ;  mi  mostrò  una  carta, 
dve  erano  disegnate  con  carbone  delle  figure,  me  le  spiegò, 
e  poi  mi  disse  ch'io  era  pure  carbonaro.  Ma  io,  che  non  posso 
credere  che  in  tal  modo  si  possa  appartenere  a  una  società 
segreta,  lo  lasciai  parlare;  ma  non  scrissi  nulla  di  propria 
mano  in  proposito.  Quella  fu  la  prima  volta,  che  Maroncelli 
mi  parlò  della  carboneria  ;  ed  io,  che  lo  riteneva  maniaco  e 
pazzo  e  riguardava  tutta  la  faccenda  per  ridicola,  mi  lasciai 
adoperare  quale  istrumento  cieco  della  sua  volontà  i.  Disse 
inoltre,  che  l'opuscolo  (cioè  la  lettera  d*un  italiano  ricevuta  da 
Bugni  e  consegnatagli  da  Williams)  trattava  delle  condizioni 
d'Italia  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  e  Ivi  era  esposta  per 
sommi  capi  l' affermazione,  che  V  Italia  non  starebbe  mai 
81  bene,  come  quando  fosse  unita  tutta  sotto  un  sovrano,  ed 
esser  provato,  che  Napoleone  fece  molto  male  non  concedendo 
all'Italia  questa  unità  politica,  dalla  quale  avrebbe  potuto  ri- 
trarre molto  utile  anch'egli.  Maroncelli  gli  aveva  detto,  che  nella 
carboneria  eranvi  diversi  gradi  ;  ma  non  gli  aveva  ingiunto  espres- 
samente, che  doveva  presentarsi  a  Zuboli  oppure  a  suo  fratello 
come  carbonaro  ;  però  aveva  egli  compreso  dalla  lettera  scritta 
a  Zuboli  da  Maroncelli,  che  questi  affermava  di  farlo  carbonaro 
nel  modo  indicato  » ...  e  Aveva  sì  compreso,  che  i  libri  chiesti 
da  Maroncelli  concernevano  la  carboneria,  però  questi  non  gli 
aveva  partecipato  le  sue  intenzioni.  Ritornato  da  Bologna  aveva 
egli  consegnata  a  Maroncelli,  a  Crema,  la  lettera  per  Zuboli  ;  e 
qui  Maroncelli  gliela  diede  per  la  seconda  volta,  afiinchè  la 
mandasse  da  Parma,  ove  si  recava  per  prendere  la  sua  sposa. 
Non  nega  d'aver  sospettato,  che  Maroncelli  fosse  in  certo  modo 
d' accordo  con  Pellico  per  le  sue  operazioni.  Non  si  ricorda,  che 
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vita;  —  sputa   sovente  sangue  e  vaneggia  ancora; 
—  sta  peggio  ;  —  sta  meglio  ;  —  è  in  agonia. 

Maroncellì  gli  abbia  mai  —  fuorché  la  sera  precedente  la  sua  par- 
tenza da  Milano  —  parlato  della  carboneria;  nò  avergli  qaesti  detto 
espressamente,  che  intendeva  diffondere  la  setta  nel  regno  lomb.- 
ven.,  per  quanto  egli  se  V  avrebbe  forse  potuto  imagìnare. 
Egli  stima  nel  fondo  (sic)  anche  Pellico  carbonaro,  perchè 
gli  aveva  fatto  un  segno,  che  egli  ritenne  carbonico.  Questa 
circostanza  è  confermata  da  Pellico  stesso.  Averlo  egli  cono- 
sciuto perchè  autore  della  tragedia  i  la  Francesca  da  Rimini  i 
scritta  per  la  compagnia  drammatica  Marchionni  ;  del  resto 
non  ebbe  mai  relazioni  con  lui.  Negò  d' aver  saputo  della 
legge  pubblicata  contro  i  carbonari  e  d'aver  compreso, 
che  Maroncelli  aveva  dei  progetti  rivoluzionari,  t  Se  mi 
avesse  fatto  comprendere  (disse  Canova),  che  mirava  a  un 
qualunque  mutamento  in  questi  stati,  avrei  subito  rigettata 
quest'idea,  poiché  sono  contrario  ad  ogni  cosa  politica,  i  Quanto 
all'incarico  ricevuto  da  Maroncelli,  disse,  che  aveva  sentito  nel 
suo  interno,  che  arrischiava  di  compromettersi,  e  che  fu  debole  e 
imprudente  nel  cedere  agli  eccitamenti  di  Maroncelli.  «  Quando 
venni  a  Bologna,  ero  contentissimo  (soggiunse)  di  non  avervi 
trovato  Zuboli.  E  tanto  poco  m'importava  d'interessarmi,  anche 
minimamente,  per  la  cosa,  che  non  mi  curai  nemmeno  di  cer- 
care il  fratello  di  Maroncelli.  i  Del  resto  gli  parve,  che  Maron- 
celli avesse  avuto  l'intenzione  di  diffondere  la  società  nel  regno 
lomb.-ven.;  ma  non  glielo  aveva  detto  espressamente.  —  Quando 
fu  detto  a  Canova,  che  Maroncelli  confessò  d'avergli  confidata 
la  sua  intenzione,  rispose,  che  gli  sembrava,  che  Maron- 
celli non  gli  avesse  confidato  espresi^amente  alcuna  sua  in- 
tenzione, però  egli  aveva  ben  compreso,  eh'  una  intenzione 
aveva.  Credeva  di  poter  dedurre  da  tutti  i  suoi  discorsi, 
che  avrebbe  veduto  con  piacere  tutta  l' Italia  unita  sotto 
un  principe  italiano.  In  altro  luogo  [del  costituto]  non  nega 
d'aver  avuto  occasione  di  parlare  con  Maroncelli  dei  fatti  di 
Napoli  e  dei  carbonari,  che  si  affermava  avessero  provocata  la  ri- 
voluzione, ma  del  suo  inaspettato  esito  eran  tutti  stupefatti.  Disse, 
ch'era  pur  possibile,  che  avessero  parlato  delle  condizioni  d'I- 
talia, ma  in  nessun  caso  cosi  esaurientemente  xome  gli  diceva 
l'inquirente.  Quanto  a  lui  avrebbe  veduto  con  piacere  unita 
ritalia  tutta,  convinto,  che  ciò  avrebbe  giovato  a  tutti,  i 
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Tali  risposte  mi  si  diedero  per  più  settimane.  Fi- 
nalmente una  mattina  mi  si  disse  :  —  È  morto  ! 

« 

A  sua  difesa  egli  non  addusse  altro  che  la  ignoranza  della 
legge  austrìaca,  per  cui  poteva  esser  riguardato  quale  «  im- 
prudente I   ma  non  quale  reo. 

La  commiss,  inquirente  osservò,  che  Canova  dimostrò  un 
carattere  debole;  fu  umile,  corrivo  e  cortese;  sulla  sua  fronte 
si  leggeva  la  commozione  e  il  dolore  per  la  sua  condizione, 
ma  non  quella  segreta  irrequietezza,  che  non  si  può  celare 
se  si  è  consci  del  delitto  commesso,  i 

E  Canova  veniva  condannato  a  morte  ;  pena  che  l'imperatore 
commutava  a  5  anni  di  carcere  duro,  da  scontarsi  nel  castello 
di  Lubiana. 

Adeodato  Ressi.  Disse  bene  il  Luzio,  quando  affermò  che 
questi  fu  una  delle  figure  più  radiose  e  commoventi  del  pro- 
cesso Pellico-Maroncellì.  Per  lui  ancora  spigolo  dalla  cit.  Rei.  : 
«  È  figlio  di  Gius.  Ressi  e  della  fu  Teresa  Mazzolani,  nato  a 
Cervia  negli  stati  pontifici  ;  abita  a  Pavia,  professore  di  diritto 
cambiario  a  queir  Università,  sposato  con  Anna  Moscati  da 
Milano,  senza  figli;  è  un  insignificante  [unbedeutend]  possidente 
e  vive  principalmente  del  suo  posto;  è  cattolico;  finora  non  diede 
motivo  a  nessun  ammonimento;  ha  compiuto  52  anni.  Era  amico 
di  Laderchi,  col  quale  si  trovava  spesso.  Maroncelli  disse  che  Porro 
sia  stato  dell'opinione,  che  si  dovesse  ricevere  nella  setta  Ressi, 
affinchè  ne  fosse  a  Pavia  contemporaneamente  il  capo  e  il  diffusore. 
Frequentava  casa  Porro,  ma  avendo  egli,  come  dice  Pellico,  un 
carattere  timido  e  credendo  che  il  governo  vedesse  di  malocchio 
il  giornale  e  il  Conciliatore  »,  le  sue  visite  divennero  più  rare. 
Laderchi,  interrogato  da  Pellico  dello  spirito  dei  pavesi,  rispose 
non  esservi  stato  nessun  fervore,  e  che  di  tutti  i  professori 
stimava  il  solo  Ressi.  Laderchi  stesso  dichiarò  di  esser  andato 
il  medesimo  giorno  della  recezione  di  Pellico,  di  sera,  da  Ressi, 
e  di  avergli  confidato,  che  Maroncelli  aveva  progettato  di  diffon- 
dere la  carboneria  a  Milano  ;  che  Poi  ro  e  Pellico  erano  superbi 
di  quest'  intenzione  e  che  proprio  allora  Pellico  fu  fatto  car- 
bonaro. — *  Ressi  interrogato  su  ciò,  che  gli  aveva  confidato 
Laderchi,  rispose,  che  questi  discorsi  trattavano  dell'agitazione 
delle  idee  politiche,  che  sembravano  caratterizzare  in  questi 
ultimi  tempi  lo  spirito  del  secolo.  Si  parlò  della  carboneria.  Poche 
sere  prima  del  suo  arresto,  Laderchi.  lamentandosi  di  Milano, 
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Versai  una  lagrima  per  lui  e  mi  consolai  pensando 
che  egli  aveva  ignorata  la  sua  condanna  ! 

ove  non  ci  sarebbero  state  società  segrete,  gli  rivelò,  che  con 
Maroncelli  apparteneva  alia  carbonerìa,  e  gli  fece  comprendere 
che  avevano  V  intenzione  di  diffondere  la  setta  anche  a  Mi- 
lano, e  che  contavano  moltissimo  sull'adesione  di  lui  (Ressi)  t  Che 
cosa  dovevo  fare  in  questo  momento  ?  i  domanda  Ressi,  e  Agii, 
com'è  mi  dettava  il  senno^  e  disapprovai  quell'imprudente  on- 
deggiare [WalluDg]  di  Laderchi«  Compreso  dei  dolori,  che  la 
sua  sventura  avrebbe  procurato  ai  suoi  genitori,  gli  consigliai 
di  non  immischiarsi  in  così  pericolose  faccende  in  uno  stato 
estero  ;  e  con  ciò  gli  feci  capire,  che  io  lontanissimo  dall'appro- 
vare  le  sue  idee,  non  le  avrei  mai  appoggiate.  Con  ciò  finì  il 
nostro  colloquio»  tanto  più,  che  mia  moglie,  la  quale  non  vedeva 
volentieri,  ch'io  parlassi  segretamente  con  Laderchi,  veniva  su 
per  le  scale,  i  —  Quando  gli  si  mostrò  la  confessione  di  Laderchi, 
Ressi  non  negò,  che  Laderchi  gli  avesse  potuto  raccontare 
quanto  sopra  più  minutamente  è  detto,  e  che  egli  forse  gli  avesse 
potuto  fare  dei  nomi  di  milanesi  adatti  per  i  loro  piani,  oppure 
sperabilmente  propensi,  ma  dichiarò^  che  non  si  ricordava  di 
queste  circostanze.  Afferma,  riguardo  al  Laderchi  stesso,  che 
questi  gli  disse  d'esser  stato  aggregato  alla  carboneria,  e  proprio, 
se  non  erra,  da  un  certo  conte  Ginnasi  ;  confessa  inoltre  di 
avergli  dato  il  catechismo,  come  maestro  nella  mapsoneria. 
Ressi  aggiunge  d'aver  presentato  al  profess.  Romagnosi,  seb- 
bene non  lo  avesse  visitato  da  12  anni,  quale  giovane  di  glandi 
speranze  il  Laderchi,  che  aveva  espresso  il  desiderio  di  conoscerlo. 
Aggiunge,  che  Romagnosi  gli  diede  a  leggere  la  prima  parte 
di  quell'opera,  la  quale  aveva  annunciato,  sulla  costituzione;  e 
che  glie  la  fece  riportare  da  Laderchi.  Gli  fu  osservato,  che 
Laderchi  smentiva  la  sua  affermazione,  di  averlo  cioè  sconsi- 
gliato d'im mischiatasi  in  progetti  carbon.;  ma  egli  negò  costan 
temente  di  aver  approvato  le  sue  intenzioni  imprudenti  e 
di  averlo  eccitato  a  conservarle.  Poi  disse  :  t  In  ogni  modo  posso 
avergli  detto,  che  lo  assicuravo,  come  uomo  d'  onore,  del  mio 
silenzio  riguardo  a  quanto  mi  aveva  confidato  ;  perciò  posso  aver 
errato,  poiché  omisi  di  denunziarlo;  e  se  in  ciò  si  vuole  vedere 
una  colpa,  non  posso  che  pregare  :  mi  si  usi  benigna  indulgenza  ! 
Però  dichiaro  solennemente,  che  non  posso  apparire  come  un 
uomo,  che  approva  le  pazze  idee  di  Maroncelli  e  di  Ladei*chi». 
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Il  dì  seguente,  21  Febbraio  (1822),  il  custode  viene 

Nel  secondo  costituto,  come  pure  nei  seguenti,  Ressi  dichiarò 
che  Laderchi  era,  sì,  un  giovane  onesto^  ma  che  trasportato 
dalla  sua  fantasia  non  descriveva  le  cose  nei  termini  più  pre- 
cisi e  più  giusti  ;  che  egli  poi,  spesso  talmente  approfondito 
in  se  stesso  da  esser  completamente  distratto  anche  in  un 
colloquio)  non  ascolta  sempre  tutto  attentamente^  e  che  perciò 
non  farebbe  impossibile,  che  lo  stesso  gli  sia  accaduto  riguardo 
al]e  parole  di  Laderchi.  Scoppiata  la  rivoluzione  in  Piemonte 
aver  egli  (Ressi)  riprovato  apertamente  i  ghiribizzi,  che  si 
erano  impadroniti  di  molti  e  di  averli-  scongiurati  di  essere 
quieti.  Sebbene  non  avesse  eccepito  nulla  contro  l'osservazione, 
ch'era  amico  di  Porro,  pure  osservò,  ch'era  troppo  assuefatto, 
senza  qualunque  pretesa,  a^studiai'o  la  verità,  per  potergli  esser 
gradito  quel  tono  assoluto,  che  sentiva  sulle  labbra  dei  dotti,  i  quali 
circondavano  Porro.  Quanto  alla  sua  propria  opinione  sulla  par- 
tecipazione di  Porro  e  Pellico  al  delitto  di  Maroncelli  e  Laderchi 
Ressi  dichiarò,  che  avendo  udito,  che  Pellico  —  proprio  quando 
si  parlava  della  sua  liberazione  e  della  sua  innocenza,  —  ef^ 
trasportato  a  Venezia,  congetturò,  che  forse  fossero  emersre  nuove 
circostanze  contro  di  lui ,'  e  che  quanto  a  Porro,  considerò  che, 
essendo  egli  in  relazione  con  Pellico,  Maroncelli  e  Laderchi,  do* 
vesso  essere  in  pericolo.  Essendo  però  egli  rimasto  libero  e  stato 
anzi  esaminato  quale  teste  dalla  polizia  (come  gli  aveva  detto 
Porro  stesso),  Ressi  dovette  dedurre,  che  questi  non  fosse  entrato 
nei  progetti  carbonici.  Ha  saputo,  che  Porro  era  fuggito  ed 
aveva  abbandonato  i  suoi  beni.  Era  anzi  a  quel  tempo  a  Milano, 
ed  ebbe  un  giorno  prima  un  colloquio  cotffidenziale  con  lui» 
Perciò  egli  stesso  ne  concluse,  che  quest'  ultimo  doveva 
aver  partecipato  alla  involuzione  del  Piemonte,  dove,  come  udì 
raccontare,  dovevano  essere  state  spedite  rilevanti  i&omme  di  de- 
naro da  vari  personaggi,  e  fra  gli  altri:  Arconati  e  Gonfalonieri. 
Quando  gli  furono  lette  le  deposizioni  di  Laderchi,  disse:  e  II  rac- 
conto di  Laderchi  nell'  essenza  corrisponde  al  mio.  L'  unico 
punto,  in  cui  discordiamo,  è  quello,  dove  egli  afferma  di  avermi 
rivelato  chiarissimamente,  che  Pellico  e  Porro  furono  acqui- 
stati alla  carboneria  e  che  dunque  questa  setta  fosse  già  isti- 
tuita a  Milano  ;  mentre  io  non  mi  posso  ricordare  di  r  questa 
circostanza.  Può  essere,  ed  io  voglio  crederlo,  che  Laderchi  mi 
abbia  detto,  ch'egli  e  Maroncelli  speravano  di  aC(|uÌ8taro  Porro 
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a  prendermi  :  erano  le  dieci  antimeridiane.    Mi  con- 

e  Pellico  per  il  loro  progetto  carbon.  ;  ma  non  posso  in  realtà 
ricordarmi  ch'egli  me  li  abbia  designati  quali  carbonari,  i 
—  Quanto  alla  legge  contro  la  carboneria,  ammise  d' aver 
udito,  che  era  stata  pubblicata,  ed  anche,  passando  per  le  vie 
di  Milano,  d'averci  rivolto  lo  sguardo  ;  ma  disse  che  non  vi  si 
fermò  a  leggerla  con  attenzione.  Comprese  in  fondo,  che  vi  si 
richiamava  alle  disposizioni  del  cod.  pen.,  che  disse  di  non  cono> 
scere;  e  gli  sembrò  che  anche  Laderchi  gliene  avesse  parlato. 
L'inquirente  gli  chiese,  se  non  avesse  veduta  in  quell'editto  la 
dichiarazione,  che  ogni  carbonaro  era  un  congiurato  contro  lo 
Stato,  e  che  perciò  ognuno  era  tenuto  a  denunciare  1  carbonari  che 
gli  fossero  noti  nello  stesso  modo  che  il  cod.  pen.  obbliga  tutti  a  de- 
nunziare i  delinquenti  di  stato.  «  Confesso  •  disse  Ressi,  t  che  co- 
noscevo questo  obbligo;  ma  io  dissi  già  di  mia  iniziativa  in  questo 
riguardo,  che,  se  mi  si  vuole  tener  reo  di  questo  delitto,  potrò 
sopportare  con  rassegnazione  la  pena,  della  quale  mi  si  vorrà 
ritenere  e  mi  si  riterrà  meritevole.  Spero  però,  che  il  modo, 
in  cui  mi  condussi  con  Laderchi,  mi  difenda  anche  dalle  accpee 
di  non  averlo  denunziato,  poiché  non  solo  rifiutai  la  mia  ade- 
sione, ma  pure  gli  consigliai  di  desistere  da  idee  sì  pericolose.» 
In  un  altro  costituto  dichiarò,  che  non  era  certo,  se  Laderchi 
gli  avesse  fatto  il  suddetto  racconto  prima  o  dopo  la  pubblica- 
zione dell'editto.  Quando  gli  fu  detto  aver  Laderchi  deposto, 
che  aveva  manifestata  a  Ressi  la  sua  angoscia  per  quella  legge, 
Ressi  rispose,  che  Laderchi  piuttosto  ne  rise,  come  fece  oggetto 
di  scherzi  una  predica  tenuta  su  questo  tema  dal  parroco  *  dei 
Servi  I  e  da  lui  udita.  Ressi  disse  di  non  aver  mai  letto  del 
tutto  quella  legge,  ma  Laderchi  ricordò,  che  essa  fu  letta  sul 
giornale  in  una  riunione  in  cat^a  Ressi.  Nel  confronto  di  Ressi 
con  Laderchi,  questi  in  presenza  gli  confermò  tutte  le  sue  dichia- 
razioni di  prima,  mentre  Ressi  non  retrocesse  dalle  sue  deposi- 
zioni. Tradì,  è  vero,  qualche  volta  un'indecibione  e  fece  compren- 
dere, che  Laderchi  era  la  colpa  del  suo  male  affermando,  che 
la  sua  delicatezza  e  la  sua  coscienza  non  gli  permettevano  di 
confermare,  quanto  Laderchi  aveva  deposto  di  Pellico  e  Porro.. 
Laderchi,  cui  Ressi  rimproverò  d' aver  fatto  il  nome  di  terze 
persone^  sembrò  scosso  dal  dolore  e  commosso  ;  ma  persistette 
fermo  nelle  sue  deposizioni  ed  affermò,  che  Ressi  non  aveva 
disapprovato  il  progetto.  Questi  dichiarò,  che  il  suo  dolore  non 
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duce  nella   sala  della  Commissione  e  si  ritira.  Sta- 

era  minore  di  quel  di  Laderchi,  cui  non  volle  dare  proprio  del  men- 
titore. Egli  stesso  ammise  d'  aver  scrìtto  a  richiesta  di  Porro 
alcuni  articoli  per  t  il  Conciliatore  i ,  il  quale  egli  stesso 
rìteneva  che  mirasse  a  diffondere  sotto  il  linguaggio  de) 
romanticismo  idee  di  indipendenza  ;  e  di  essere  stato  ri- 
chiamato all'ordine  dal  presidente  del  governo  milanese  per 
un  discorso  tenuto  alla  fine  dell'anno  scolastico  1818.  Ma  disse 
che  anche  nella  sua  opera  —  SuU'  economia  della  specie 
umana  —,  sebbene  stampata  con  permesso  superiore^  ci  sono 
dei  luoghi,  che  interpretati  fisamente  potrebbero  lasciar  intra- 
vedere delle  idee,  ch'egli  non  ebbe.  Il  summenzionato  discorso  è  al- 
legato agli  atti,  e  il  senato  lo  dice  tioppo  libero  e  sfacciato,  f  L'ora- 
tore eccita  la  fantasia  dei  presenti  ad  abbracciare  le  ombre  dei 
Gracchi  e  dei  Bruti;  osserva,  che  la  misura  dei  mali  per  Fin- 
felice  Italia  è  ricolma  e  che  un  genio  maligno  tiene  innanzi  alle 
labbra,  a  questa  lerra,  ì*  amaro  calice,  i  Dopo  questo  discorso 
gli  studenti  decisero  di  far  coniare  per  il  prof.  Ressi  una  me- 
daglia commemorativa.  Allora  apparve  una  satira,  che  voleva 
dimostrare,  che  la  medaglia  era  una  conseguenza  dei  principi 
molto  liberali,  che  erano  diretti  anche  contro  il  governo  e  che 
Ressi  esponeva  nelle  sue  lezioni.  Ma  la  Direz.  di  polizia  a  Mi- 
lano osserva,  che  ciò  è  una  calunnia  e  che  Ressi  con  fermezza 
filosofica  persuase  gli  studenti  a  desistere  da  queir  idea.  Il  se- 
nate  osserva  invece,  t  che  la  polizia  può  credere  quello  che  vuole, 
esso  però  è  persuaso,  che  il  seme  corruttore,  il  quale  vien 
diffuso  negli  animi  della  gioventù,  molto  accessibili  all'influenza 
di  professorì  eloquenti,  certo  non  può  non  produrre  corrispon- 
denti molto  tristi  effetti,  i  Non  è  inutile  ricordare  qui  la  di- 
fesa di  Ressi  —  A  sua  difesa  Ressi  disse,  che  non  si  poteva 
applicare  a  lui  la  legge,  che  parla  di  quelli  che  con  intenzione . 
omettono  di  denunziare  un  alto  traditore.  Descrisse  quanto  sia 
odioso  il  carattere  di  uno  spione  e  di  un  accusatore  de'  suoi  amici. 
Disse  di  aver  creduto,  che  Laderchi  specialmente  dopo  il  suo 
-consiglio,  avesse,  desistito  dai  suoi  progetti  carbon.,  e  di  non 
averlo  ritenuto  per  uomo  pericoloso,  poiché  era  senza  relazioni; 
e  che  avrebbe  creduto  di  agire  contro  l'amore  cristiano,  se 
avesse  nociuto  a  Laderchi.  —  La  commissione  inquirente  a  sua 
volta  osservava:  «a  Ressi  manca  ogni  forifà  morale  ed  ogni 
presenza  di   spirito;  si  nota  un   profondo   sconforto  sulla  sua 


232 

vano  seduti,  e  si  alzarono,  il  presidente,  l'inquisitore 
e  i  due  giudici  assistenti  (1). 

faccia.  Ogni  eccezione  lo  sconcerta.  È  BensibiliBsimo  e  si  com- 
muove facilmente  al  pianto.  La  sua  salute  é  rovinata  e  sembra, 
che  non  potrà  durare  a  lungo  ancora  la  sua  vitai. 

E  il  pronostico  del  relatore  non  tardò  ed.  avverarsi  :  con- 
dannato al  carcere  duro  a  vita  dalla  Commissione  di  Venezia; 
la  sentenza  fu  confermata  dal  Senato  e  dall'Imperatore,  che 
ridusse  però  la  pena  a  5  anni.  Ma  il  povero  Ressi,  affranto 
dai  dolori  e  colpito  da  violenta  polmonite,  dopo  una  lunga 
agonia,  moriva,  prima  che  la  sentenza  giungesse  da  Vienna, 
nelle  carceri  di  S.  Michele  di  Murano,  il  20  febbraio  1822, 
solo,  abbandonato^  invano  avendo  la  infelice  consorte  supplicato 
che  le  si  concedesse  di  vegliarne  le  ultime  ore. 

Povero  Ressi  !  E  l'Imperatore,  e  con  immite  pedanteria,  i  volle, 
ciò  non  ostante,  che  la  condanna  di  lui  fosse  inserita  nella 
sentenza  comune,  pubblicamente  letta,  due  giorni  dopo,  sulla 
Piazzetta  di  S.  Marco. 

(1).  Il  Presidente  era  il  Conte  Gardani;  l'inquisitore  il  Sai- 
votti  ;  e  giudici  erano  due  dei  tre  :  Tosetti,  Grabmayer  e  L.  Roner. 

f  II  conte  Gardani,  inadeguato  al  suo  ufficio,  non  esercitava 
sulla  Commissione  quell'ascendente  che  il  grado  e  l'età  gli  as- 
segnavano. Buon  vecchio,  mite,  gentiluomo  di  antico  stampo, 
usava  ai  prigionieri  tutte  ]e  agevolezze  tollerate  dai  regolamenti; 
fornì  lui  stesso  di  libri  il  Canonici  e  il  Pellico;  invitò  l'Arri- 
vabene,  appena  prosciolto  dal  carcere,  a  pranzo  in  sua  casa; 
pianse  al  confronto  tra  Ressi  e  Laderchi.  Nelle  discussioni  della 
Commissione  di  mdo  interveniva  con  la  sua  parola,  che  pure 
avrebbe  potuto  essere  decisiva  ;  si  direbbe  che  aspettasse  che 
la  maggioranza  si  fosse  già  pronunciata  in  un  senso  o  nell'altro, 
dispensandolo  dall' obbligo  di  emettere  il  suo  voto  dirimente. 
Quando  però  non  potè  sottrarsi  a  quest'obbligo,  inclinò  sempre 
per  il  partito  dell'indulgenza,  come  nel  caso  dell'attore  Canova,  la 
cui  sorte  pendeva  indecisa.  (Cfr.  Luzio  Processo  P.  3f.,  pag.  196. 

Il  Grabmayer  sulla  cinquantina  è  la  figura  più  insignificante 
dei  giudici,  t  spirito  meschino,  seccamente  e  rìgidamente  bu- 
rocratico I ,  f  nella  Commissione  non  ha  mai  fiatato  cho  per 
rispondere  il  suo  ja  a  tutte  le  proposte  del  Salvotti  •  Ibidm. 
Il  De  Roner  tentala  di  seguire  le  orme  del  Salvotti  ma  aveva 
meschinlsBima  t  f|if>acità  giuridica  i  Ib.  Pel  Salvotti  e  pel  To- 
setti  cfr.  la  Preft 
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Il  presidente,  <3on  atto  di  nobile  commiserazione, 
mi  disse  che  la  sentenza  era  venuta  e  che  il  giudici© 
era  stato  terribile,  ma  già  l'Imperatore  l'avea  mitigato. 

L' inquisitore  mi  lesse  la  sentenza  :  Condannato  a 
morte.  —  Poi  lesse  il  rescritto  imperiale  :  —  La 
pena  è  commutata  in  quindici  anni  di  carcere  duro, 
da  scontarsi  nella  fortezza  di  Spielberg. 

Risposi  :  —  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  ! 

E  mia  intenzione  era  veramente  di  ricevere  da 
cristiano  quest'  orrendo  colpo  e  non  mostrare,  né 
nutrire  risentimento  contro  chicchessia. 

Il  presidente  lodò  la  mia  tranquillità  e  mi  consigliò 
a  serbarla  sempre,  dicendomi  che  da  questa  traur 
quillità  potea  dipendere  1'  esser  forse,  fra  due  o  tre 
anni,  creduto  meritevole  di  maggior  grazia.  (Invece 
di  due  o  tre  furono  poi  molti  di  più). 

Anche  gli  altri  giudici  mi  volsero  parole  di  gen- 
tilezza e  di  speranza.  Ma  uno  di  loro  (1),  che  nel 
processo   m' era    ognora   sembrato   molto  ostile,    mi 

(1)  Fa  il  Salvotti  o  il  Grabmayer?  11  Maroncelli  accenna  al 
primo,  che  per  canto  suo  trova  commodo  scaricar  la  colpa  sul 
secondo.  Il  Luzio,  a  questo  proposito,  riporta  V  intero  capitolo 
autoapologetieo  dell'  inquisitore  ;  ma  difficilmente  V  imparziale 
lettore  di  questo  cap.  potrà  giungere  a  conclusioni  troppo  favo- 
revoli pel  Salvotti.  Questi  dice  che  il  Pellico  non  lo  confase 
mai  «  coi  due  altri  Giudici  della  Commissione  »  e  soggiunge  : 
•  io  era  generalmente  qualificato  per  V  inquirente  ».  Anzi 
a  lui  sembra,  che  ii  responsabile  reo  possa  rìtenersi  il  Con- 
sigliere Grabmayer,  di  cui  e  la  fisionomia  aveva  una  forma 
che  poteva  talvolta  far  credere  un  leggiero  sorriso  ciò  che  non 
era  che  un  naturale  movimento  degli  occhi.»  La  ragione 
sembra  un  po'  ingenua.  Leggiamo  piuttosto  attentamente: 
e  Mi  conduce  nella  sala  della  Commissione  e  si  ritira.  Sta- 
vano seduti  e  si  alzarono,  il  presidente,  V  inquisitore,  e  i 
due  giudici  assistenti»  Il  presidente  con  atto  di  nobile  commi- 
serazione mi  disse,  che  la  sentenza  era  venuta.. .  L' inqyiisitore 


234 

disse  alcunché  di  cortese  che  pur  pareami  pungente; 
e  quella  cortesia  giudicai  che  fosse  smentita  dagli 
sguardi,  ne'  quali  avrei  giurato  essere  un  riso  di 
gioia  e  d' insulto. 

Or  non  giurerei  più  che  fosse  così  :  posso  benis- 
simo essermi  ingannato.  Ma  il  sangue  allora  mi  si 

mi  lesse  la  sentenza ...  Il  presidente  lodò  la  mia  tranquillità.... 
anche  gli  altri  giudici  (erano  due)  mi  volsero  parole  di  gen- 
tilezza e  di  speranza.  Ma  uno  di  loro..,  mi  disse  alcun  che  di 
cortese  che  pur  pareami  pungente...  >  Chi  ha  tenuto  dietro  — 
ed  è  &cil  cosa  —  alla  enumerazione  ha  visto  che,  il  non  men- 
zionato qui  è  appunto  Vinquisitore,  1  giudici  gli  dicono  buon^e 
sincere  parole;  ma  uno  di  loro  no;  oh  come  può  questi  essere 
uno  de'  giudici,  se  erano  due  solamente  e  tutti  e  due  dimo- 
strarono compassione  ?  Non  s'intravvede  piuttosto  in  questo  uno 
di  loro  un'attrazione  ad  sinesim  al  detto  antecedentemente: 
f  Stavano  seduti  etc...  v  ?  Ma  c'è  di  più  :  nell'episodio  Vinquisi- 
tore fa  proprio  ]a.».  pars  diàhuli  :  «  Dimani,  disse  l'inquisitore, 
ci  rincresce  di  doverle  annunciare  la  sentenza  in  pubblico:  ma 
è  formalità  impreterìbile.  »  Non  c'è  qui  la  continuazione  della 
cortesia  insieme  con  l'asprezza  d'una  frase  pungente?  •  Sia 
pure!  I  disse  il  Pellico.  E  non  è  questa  la  laconica  risposta, 
effetto  di  tutto  il  nmescolio  del  sangue,  e  dell'  ira  mal  re- 
pressa nella  frase  strozzata,  per  dissimulazione? 

Silvio  Pellico  menziona  con  compiacenza  nelle  Mie  Prigioni 
tutti  coloro  che  gli  dimostrarono  pietà:  il  Presidente,  i  Giudici 
il  dottor  Dosmo  poi  (C.  LUI),  Schiller  più  tardi  ancora  e  molti 
altri,  verso  cui  l' a.  non  fu  avaro  di  riconoscenza.  Perchè  non  ana 
parola  di  gratitudine  verso  l'inquisitore?  Era  ancor  vivo  nella  sua 
mente  il  ricordo  dei  tormentosi  esami  (C.  XXVI)  dove  più  eserci- 
tava l'astuzia  il  Salvotti,  che  aveva  potuto  quindi  sembrare  ilpì^ 
ostile  nel  corso  dell'istruzione?  L'inquisitore  ai  volle  ben  riserbato 
il  merito  d'aver  fatto  cantare  il  Saluzzese:  f  Anche  Pellico  si  scosse 
dopo  una  lotta  di  tre  giorni  e  palesò  la  sua  colpa.  E  a  Milano  lo 
si  voleva  innocente  !  Lo  sapevano  essi  com'io  (che  era  colpe- 
vole), ma  non  se  ne  volean  pigliar  briga...  ma  io  mi  compiaccio 
d'esser  venuto  a  capo  in  sì  breve  tempo  ecc.i  (Luzio,  Antonio 
Salvotti  e  i  processi  del  'Pi,  pag.  6Ó).  Con  ciò  io  non  voglio 
insistere,  ma  fare  una  semplice  congettura. 
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rimescolò,  e  stentai  a  non  prorompere  in  furore. 
Dissimulai,  e  mentre  ancora  mi  lodavano  della  mia 
cristiana  pazienza,  io  già  1'  aveva  in  segreto  perduta. 

—  Domani,  —  disse  l' inquisitore,  —  ci  rincresce 
di  doverle  annunciare  la  sentenza  in  pubblico  ;  ma 
è  formalità  impreteribile. 

—  Sia  pure,  —  dissi 

—  Da  quest'  istante  le  concediamo,  —  soggiunse, 
—  la  compagnia  del  suo  amico. 

E,  chiamato  il  custode,  mi  consegnarono  di  nuovo 
a  lui,  dicendogli  che  fossi  messo  con  Maroncelli. 

CAPO  LII. 

Qual  dolce  istante  fu  per  V  amico  e  per  me  il 
rivederci  dopo  un  anno  e  tre  mesi  di  separazione 
e  di  tanti  dolori  !  Le  gioie  dell'  amicizia  ci  fecero 
quasi  dimenticare  per  alcuni  istanti  la  condanna. 

Mi  strappai  nondimeno  tosto  dalle  sue  braccia,  per 
prendere  la  penna  e  scrivere  a  mio  padre.  Io  bra- 
mava ardentemente  che  1'  annuncio  della  mia  trista 
sorte  giungesse  alla  famiglia  da  me,  piuttosto  che 
da  altri,  affinchè  lo  strazio  di  quegli  amati  cuori 
venisse  temperato  dal  mio  linguaggio  di  pace  e  di 
religione.  I  giudici  mi  promisero  di  spedire  subito 
quella  lettera  (1). 

(1)  Per  quanto  edita,  merita  d'esser  letta.  Eesa  si  conserva 
nell'Arch.  di  Casa  Cavassa  a  Saluzzo.  Tra  la  quantità  dei  do- 
cumenti, che  portano  con  se  irrefutabili  dati  di  fatto,  non  sarà 
inutile  ricordare  e  rileggere  queste  pagine,  alle  quali  si  è  vo- 
luto dare  una  esagerata  importanza  psicologica  nella  storia  del 
pensiero  politico  del  Pellico.  Non  fermiamoci  su  tutte  le  frasi 
scritte  pour  la  botine  boi*che  degli  inesorabili  revisori  :  —  esse 
non  ci  sono  interessanti,  quando  pensiamo,  che  questa  lettera 
doveva  essere  t  vistata  •  dalla  Commissione  Inquirente,  prima- 
di  avere  V  I-R  f  permissione  del  lascia-passare  !  i . 
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Dopo  ciò  Maroncelli  mi  parlò  del  suo  processo,  ed 

La  poesia,  da  noi  citata  (pag.  142),  e  scritta^  più  tardi,  libe- 
ramente tra  le  catene  dello  Spielberg,  è  buon  riscontro  a  tutte 
le  f  frasi  fatte  i  di  questa  missiva.  Pellico  ebbe  due  scopi  con 
questa  :  confortare  la  desolata  famiglia  e  affermare,  dinanzi  ai 
suoi  giudici,  la  buona  speranza  del  t  dimezzamento  •  della  pena, 
con  accenti  d'  umiltà,  i  quali  non  dovevano  che  tornar  graditi 
alle  orecchie  dei  censori. 

Carissimo  mio  Padre, 

Tutti  i  mali  mi  sono  diventati  leggieri,  daccbè  ho  acquistato 
qui  il  massimo  de'  beni,  la  Religione  che  il  turbine  del  mondo 
mi  aveva  quasi  rapito.  Benchd  privo  ancora  della  consolazione 
di  poter  risarcire  i  miei  cari  Genitori  di  ciò  che  hanno  sofferto 
per  me,  pure  anche  nel  momento  che  intendo  di  dovermi  mag- 
giormente  allontanare  da  loro  io  non  sono  infelice,  e  non  lo 
sono  pei  che  h  Religione  mi  assicura  che  ì  miei  amorosissimi 
Parenti  preferiscono  di  sapermi  lontano  ma  Cristiano  all'avermi 
in  mezzo  alle  apparenti  prosperità  sociali  ma  disgraziato,  cioè 
col  cuore  affascinato  dagli  affetti  terreni.  La  Clemenza  Sovrana 
che  ha  temperato  la  \^^%^  a  mìo  riguardo  non  solo  m'inspira 
gratitudine  per  ciò,  ma  mi  consola  per  1'  avvenire  :  io  ho  un 
vivo  presentimento  di  conseguire  dopo  qualche  tempo  una  mi- 
tigazione che  mi  renda  nel  seno  de'  miei  cari  Parenti  prima 
dello  spazio  ora  stabilito.  La  solitudine  (inapprezzabile  benefizio 
che  ho  sempre  amato  e  sospirato  nei  nojosi  tumulti  del  mondo  I) 
la  solitudine  e  la  riflessione  mi  hanno  insegnato  a  capire 
quanto  sieno  pericolose  per  la  società  umana  le  esaltate  idee 
del  patriottismo,  alle  quali  io  presi  parte  con  purezza  di  cuore^ 
ma  da  cui  la  prudenza  mi  avrebbe  dovuto  tenere  lontano  e 
rispetto  il  Potere  che  mi  fa  sentire  il  mio  trascorso. 

La  bontà  con  cui  sono  sempre  stato  trattato  nella  mia  passata 
detenzione  e  che  vedo  essere  effetto  di  due  eguali  cause  —  della 
gentilezza  d'animo  dei  Personaggi  dai  quali  ebbi  a  dipendere  — 
e  del  sistema  di  generosità  con  cui  questo  Governo  tempera  la 
sorte  di  chi  egli  giudica  degno  di  punizione,  mi  lascia  la  con- 
solante sicurezza  che  nel  castello  di  Spielberg  dove  sono  tras- 
portato, il  soggiorno  non  mi  sarà  fatto  grave  da  alcuùa 
durezza  :  e  ne  ho  già  una  prova  nel  poter  da  qui  portar  meco 
dei  libri  per  proseguire  i  miei  studj,  ed  applicare  utilmente  il 
tempo  nel  mio  nuovo    romitaggio.  Basta  aprire    le    storie    per 
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io  del  mio,  ci  confidammo  parecchie  carcerarie  peri- 

confrontare  i  secoli,  e  benedir  Dio  di  essere  nati  in  questo,  in 
cui  le  legislazioni,  ancke  quando  credono  di  dovere  usare  mi- 
sure severe  di  precauzione,  non  si  dipartono  dall'  umanità. 
Vorrei  aggiungere  molte  cose  a'  miei  cari  Genitori,  affinchè 
vedessero  questa  vicenda  nel  suo  vero  aspetto,  cioè  senza  tur- 
bare la  religiosa  pace  del  loro  spirito,  e  discernendo  tutta  la 
possibilità  che  la  mia  lontananza  da  loro  sia  per  essere  molto 
minore  di  quel  che  pare,  ma -questo  loro  spirito  è  troppo  veg- 
gente perchè  egli  abbia  bisogno  ch'io  suggerisca  loro  le  rifles- 
sioni opportune  a  tranquillarlo  — 

(Quattro  linee  cancellate) 

E  espresso  nella  Sentenza,  che  il  tempo  della  mia  detenzione 
a  Spielberg  sia  di  quindici  anni  :  insisto  ancora  una  volta  onde 
si  abbandonino  a  qualche  lusinga. 

Per  dar  loro  un  saggio  delle  bontà  che  si  usano  e  del  gio- 
vamento che  ne  risulta  al  mio  intelletto  le  indirizzo  le  due 
mie  tragedie  qui  composte,  già  annunziatele,  e  che  si  vorrà 
avere  la  degnazione  di  mandarle  rimettendole  qui  al  nostro 
Sig.  Console  ;  unisco  ad  esse  un  altro  mio  lavoro  :  Le  Cantiche 
del  Trobadore.  Il  poco  merito  di  queste  composizioni  non  toglie 
sicuramente  che  alla  mia  tenera  ed  indulgente  famiglia  siano 
grate:  esse  attestano  ad  ogni  modo  che  la  mia  mente  non  è 
depressa,  e  che  si  solleva  ne'  suoi  studi  favoriti  ;  il  che  pia- 
cendo a  Dio,  cominciò  a  fare. 

Avvezzatomi  a  distinguere  in  ogni  avvenimento  un  tratto 
benigno  della  Provvidenza,  amo  di  vedere  nell'avvenire  non  solo 
qualche  guadagno  morale  per  l'anima  mia,  ma  anche  quel  pro- 
gresso di  coltura  letteraria  a  cui  ho  sempre  aspirato,  e  che  le 
faccende  m'impedivano  di  conseguire.  Forse,  se  la  mia  voca- 
zione allo  studio  deve  essere  un  giorno  di  qualche  onore  al 
nostro  paese  e  al  nome  mio,  era  necessario  che  mi  accadesse 
questa  disgrazia,  onde  io  fossi  rapito  per  qualche  tempo  alle 
distrazioni.  Non  vorrei  che  la  vita  meditativa  mi  fosse  stata 
procacciata  da  una  disgrazia  che  affligge  i  mìei  cari  Parenti, 
ma  giacché  questo  dolore  mi  è  toccato,  li  prego  di  voler  con- 
siderare non  solo  i  lati  del  male,  ma  anche  i  lati  del  bene  che 
la  mia  sorte  trae  con  se.  Certo  è  stato  un  gran  provvedimento 
della  Bontà  Divina  l'avermi  data  un'indole  portata  alla  vita  in- 
terna più  che  all'esteroa,  e   sospirosa  fin    dall'infanzia    per   la 
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pezie  (1),  andammo  alla  finestra,  salutammo  tre  altri 

solitudine  :  è  visibile  che  il  Cielo  mi  dotava  per  tempo  della 
disposizione  necessaria  onde  tollerare  con  cristiana  P'iloBofia 
l'attuale  circostanza.  Qìò  che  ho  detto  basti  perchè  conoscano 
quanto  il  mio  animo  è  in  perfetta  quiete  e  conformità  al  voler 
di  Dio.  Ora  non  soggiungo  se  non  i  miei  teneri  saluti»  e  la 
preghiera  che  mi  scrivano  ancora  qui  a  Venezia,  e  mi  mandino 
subito  un  fagottino  con  qualche  poco  di  biancheria. 

Sanno  che  di  questa  non  sono  in  difetto^  ma  gradirò  qualche 
camicia,  qualche  paio  di  calze  ordinarie  e  i  fazzoletti  da 
naso.  Nel  fagottino  la  prego  di  porre  i  libri  già  &voritimi  àì 
Josephine:  Les  souffrances  de  Jesus,  Grazie  al  denaro  di  cui 
il  mio  Luigi  mi  ha  arricchito  non  sono,  e  non  sarò  in  bisogno 
di  nulla  per  altre  spese  che  mi  potessero  occorrere,  come  posta 
etc  Del  resto,  benché  lontano,  creda  che  il  nostro  carteggio 
sarà  regolare,  e  ch'Ella  sentirà,  che  la  salute,  la  rassegnazione 
e  la  calma  mi  hanno  seguito  in  Moravia.  Così  io  spero  di  sentir 
sempre  che  i  miei  ottimi  Genitori  stieno  bene,  e  che  questa 
mia  disgrazia  sia  da  loro  ricevuta  con  cristiana  forza.  Lègga, 
e  rilegga  a  Maman  (ma  con  animo  tranquillo)  questa  lettera 
e  le  dica  tutto  ciò  che  può  ajutare  a  sollevarla.  Se  non  sono 
totalmente  indifferente  considerando  questo  evento,  non  è  che 
per  la  fisimiglia  e  pel  timore  che  si  esagerino  il  male  che  mi 
colpisce.  Siano  ben  certi  che  ho  cagionato  loro  questo  dispia- 
cere^ perchè  mi  trovai  ravvolto  in  circostanze  che  non  ho  saputo 
evitare,  ma  che  per  ogni  altra  mia  azione  e  pel  fondo  dell'a- 
nima mia  io  non  sono  indegno  della  loro  stima,  e  che  noi 
renderanno  giustizia  perdonandomi  e  conservandomi  la  loro 
tenerezza.  L'abbraccio  con  tutto  il  cuore  insieme  alla  cara 
Maman,  ai  fratelli,  e  sorelle.  Siccome  aspetto  il  baule  che  le 
chieggo,  le  scriverò  ancora  un'altra  volta  da  Venezia.  Che  non 
vorrei  dirti j  mio  Luigi,  mìo  Francesco,  mia  Josephine,  mia 
Marietta  ? 

Non  so  che  abbracciarvi  e  pregarvi  tutti   d'essere   superiori 
ai  colpi  della  fortuna  :  pajono  gravi  a  chi  non   ha   elevatezza 
d'animo  :  a  noi  sono  decreti  di  Dio,  a    cui  bisogna   inchinarsi 
ricevendoli  come  benefiche,  paterne  ammonizioni.  Sono  il  suo 
Yenezia,  li  23  febbraio  i822.  aff.mo  Silvio. 

(1)  Maroncelli  per  purgarsi  da  ogni  macchia  dinnanzi  a  Silvio 
fece  appello  alla  coscienza  di  Salvotti,  perchè  dichiarasse  t  per 
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anici  eh'  erano  alle  finestre  loro  :  due  erano  Canova 

quanto  y'era  di  più  sacrosanto  i  che  egli  «  era  puro  di  ogni 
infamia  i  erinquiaitore  «  lo  dichiarò  per  quanto  v'era  di  più  sa- 
ci*osanto  • .  Singolarissima  fra  quella  di  tutti  i  detenuti  dell'  Isola 
di  S.  Mickele,  era  la  posizione  di  Maroncelli.  —  Tipo  perfetto  di 
bohémien  era  entrato  in  carcere^  poco  o  nulla  potendo  contare 
su  risorse  proprie. 

L'Arrivabene  così  lo  ricorda  :  {in  Luzio,  Processo  P.  HÌ»,  188). 
•  Oltre  al  passeggiare,  era  stato  concesso  a  Maroncelli  di  pranzare 
con  noi  ;  e  rimaneva  con  noi  due  ore  dopo  il  pranzo.  Un 
terzo  qualunque  avrebbe  portato  un  po'  di  novità^  di  varietà 
nella  nostra  vita  di  prigionieri.  Maroncelli  vi  portò  inoltre  delle 
cognizioni,  della  giovialità^  dell'allegria  quasi.  Separati  ci  occu- 
pavamo ciascuno  degli  studii  nostri  ;  riuniti  parlavamo  ancor 
più  di  questi,  che  dei  casi  nostri,  del  nostro  avvenire.  Maroncelli 

10  prevedeva,  lo  presentiva  triste  (non  tanto  forse  quanto  lo  fu). 
—  Alcuni  anni  di  prigione  mi  toccano  certo,  —  soleva  egli 
dire  ;  eppure  era  il  più  lieto  dei  tre.  Laderchi  ed  io  andavamo 
sovente  a  prenderlo  per  menarlo  in  giardino.  La  sua  stanzetta 
era  una  specie  di  gabbia  di  legno.  Lo  trovavamo  ognora  rav- 
volto nella  coperta  di  lana  del  letto,  tutto  intento  a  scrivere. 
Non  gli  somministravano  carta,  ed  egli  scriveva  in  carattere  mi- 
nutissimo su  soprascritte  di  lettere  che  aveva  sottratte,  non  so 
come,  alla  vigilanza  del  custode  i . 

Nel  libro  dei  protocolli,  in  Arch.  di  Stato  di  Milano  trovo 
queste  notizie  :  25  Settembre  1821  (467-472).  Debiti  di  Ma- 
roncelli, —  P.  M.  era  debitore  del  trattore  Fusi  di  Milano. 

Ma  era  creditore  per  lezioni  di  musica  date  alla  figlia  del 
custode  del  Teatro  Re,   Giorgio  Cattaneo  (Lire  13,10  Milanesi). 

11  2  9bre  1821  (477)  a  S.  Michele  P.  M.  perde  un  anello 
che  e  ritrovato  da  un  soldato  del  reggimento  Esterhazy, 

Il  Luzio  descrive  (a  pag.  cit.)  la  vita  dei  carcerati  a  5.  Marco,^ 
e  all'Isola  di  iS.  Michele, 

Aggiungo  a  quelle  dense  pagine  queste  poche  frammentarie 
notizie,  che  traggo  dallo  stesso  voi.  dei   Protocolli: 

15  7bre  1821  (f.  423).  Nel  carcere  di  S.  Michele.  •  Essendo 
la  stagione  estiva  pressoché  al  suo  termine  non  si  fa  luogo  alla 
dimanda  fatta  da  alcuni  detenuti  perchè  siano  levate  le  trombe 
delle  finestre,  anche  per  il  motivo  che,  mancando  la  maggior 
parte  di  esse  dèlie  spranghe,  levando  le  trombe  si  renderebbe 


240 

e  Rezia,  che  trovavansi  insieme,  il  primo  condannato 

mal  sicura  la  custodia  del  detenuto,  i  Bontà  di  Tosetti  t  Maron- 
celli  chiedeva  di  essere  traslocato  di  cella  i  Tutti  i  giudici 
credettero  la  domanda  t  capricciosa  i  ;  solo  Tosetti  era  di  opi- 
nione t  che  si  potesse  accordare...  t 

Sempre  pel  carcere  ali* Isola  di  S.  Michele.  —  10  9bre  1821  ; 
f.  478  V.;  n,  269.  •  Rapporto  del  custode  di  S.  Michele  9  corr., 
con  cui  si  fa  conoscere  l'esistenza  d'un'apertura  neirestremità 
del  corridore  di  mezzo  ed  al  di  sopra  della  porta,  che  conduce 
alle  stanze  destinate  ad  usq  dei  Membri  di  questa  Commissione, 
che,  «attesa  l'estrema  debolezza  di  quasi  tutte  le  soffitte  rende 
mal  sicura  la  custodia  dei  detenuti  i  «  Si  osserva  inoltre,  che  la 
scala  d' ingresso,  e  la  stufa  ad  uso  del  distaccamento  militare 
esigono  un  sollecito  riparo  i . 

19  9bre  1821,  f.  480  v.  «Non  si  fa  luogo  all'abboccamento 
con  Natale  Maneo  chiesto  dal  detenuto  Zona  per  istruirsi  nel- 
l'aritmetica, mentre  a  forza  di  concessioni  si  verrebbe  a  rendere 
il  carcere  una  scuola,  o  un  luogo  di  sollazzi.  Saranno  levate  le 
trombe  alle  finestre  di  Ressi,  essendosi  già  provveduto  che  non 
può  aver  comunicazione  con  alcuno  i. 

.  A  f.  481.  t  Non  si  accorda  ad  Arri  va  bene  di  farsi  costrurre  un 
camino  a  proprie  spese,  avendo  già  la  stufa,  la  quale  anzi  sa- 
rebbe pure  proibita   dalla  legge  » . 

«  Non  si  fa  luogo  all'estemporanea  dimanda  di  Maroncelli  di- 
retta ad  ottenere  che  questa  commissione  faccia  sentire  al  Gro- 
verno  Pontifìcio,  non  occorrere  alle  sue  viste  1'  arrosto  di  suo 
fratello  Francesco  Maroncelli,  e  nemmeno  a  quella  di  avere  un 
aumento  d'  assegno  alimentare,  essendo  sufficiente  quello  di  50 
soldi  al  giorno  ;  come  non  si  fa  luogo  alla  di  lui  domanda  di 
passare  in  conversazione  per  9  ore  coi  detenuti  Arrivabene  e 
Laderchi,  ma  solo  per  due  ;  cioè  dalle  12  meridiane  alle  2  pom. 
e  ciò  per  essersi  reso  oramai  indifferente  il  loro  colloquio 
dopoché  già  furono  lasciati  passeggiare  insieme,  i 

Per  la  rapacità  dei  Carcerieri  valga  questo  doc,  :  •  Sarà  poi 
intimato  al  custode  Merlo  un  decreto,  in  cui  si  richiamerà  alla 
di  lui  memoria  l'ordine  di  presentarsi  all'Ufficio  di  posta  tutti 
i  giorni  e  chieder  conto  delle  lettere  dei  detenuti  affidati  alla 
sua  custodia,  gli  si  ingiungerà  di  tosto  provvedersi  di  un  vino 
migliore,  e  di  accontentarsi  del  prezzo  di  soldi  40  la  libra,  e 
sopra  tutto  gli  si  raccomanderà  di  essere  nelle  sue  somministra- 
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a  sei  anni  (1)  di  carcere  duro  ed  il  secondo  a  tre  ;  il 
terzo  era  il  aottor  Cesare  Armari  (2),  che  ne'    mesi 

zioni .  più  discreta  nei  prezzi  ;  onde  la  commissione  non  sia  co- 
stretta a  prendere  delle  misure  più  rigorose  ■. 

(1)  À  cinque  anni. 

(2)  Giulio  Cesare  Armari,  compagno  per  qualcbe  tempo  dì 
Silvio  Pellico  nelle  prigioni  di  Venezia,  ove  era  stato  tradotto 
dinanzi  alla  direzione  geneialedi  polizia,  il  27  settembre  1819, 
era  nato  a  Bondeno,  in  quel  di  Ferrara,  dall'Avvocato  Giorgio 
Armari  e  da  Elisabetta  Canini.  Fu  aggregato  nel  1817  alla 
Carboneria,  per  invito  dell'  avvocato  Tommasi,  il  quale  era 
Gran  Maestro  della  Vendita  di  Ferrara. 

Dopo  l'arresto  del  Tommasi,  essendosi  sparsa  la  voce  che  il 
cardinal  Legato  di  Ferrara  concedeva  amnistia  a  tutti  quelli 
che  «  si  fossero  spontaneamente  presentati  a  fare  una  ritratta- 
zione del  loro  giuramento,  dichiarando  di  rinunziare  per  sempre 
ad  una  tale  società  l'Armari  aveva  risolto  di  presentarsi  senza 
ritardo,  ma  poi,  temendo  alcuna  insidia  dal  Governo  e  vendetta 
per  parte  dei  soci,  si  astenne.  Per  mancanza  di  prove  legali, 
uscito  sciolto  dal  processo  intentatogli  dall'Austria,  fu  perpe- 
tuamente esiliato  da  tutti  gli  Stati  Austriaci  e  ricondotto  alle 
frontiere  della  sua  natia  Ferrara.  Passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  a  Parigi,  ove  si  ridusse  dopo  il  1831,  vivendo  mise- 
ramente fra  le  privazioni  e  gli  stenti,  con  solo  40  fr.  al  mese, 
che  il  governo  francese  gli  passava  di  sussidio  e  col  frutto  di 
qualche  rara  lezione  di  lingua,  che,  di  quando  in  quando,  gli 
veniva  fatto  di  trovare.  (Cfr.  Ra vello  op.  cit.)  In  riguardo  suo 
esiste  in  fine  alla  cit.  Relazione  del  Supremo  Senato  L.-V.,  un 
capitolo  interessantissimo  per  le  cognizioni  delle  vàrie  vendite 
carbonare,  che  portavano  nomi  femminili  :  Mariannina,  Annina^ 
Cappuccina^  et  e.  Ai  Piombi  era  un  arrabbiato  fabbricatore  di 
sciarade,  e  non  è  improbabile  che  sia  sua  l'importantissima  cit. 
in  Prefazione, 

Porge  un  bel  contributo  a  questo  cap.  la  lettera  qui  seguente 

dell'Armari   stesso  diretta  al  Saluzzese  : 

N.  iO,  Boulevard  Figa  le,  hors  Paris, 
a'  13  di  marzo  1844. 

Mio  Gent.mo  e  Preg.mo  Amico ^ 

L'avv.   Manfredi    reduce   da    Torino,   che   dopo   aver   lungo 
tempo  cercato  il  mio  alloggio  gli  venne  fatto  di  scoprire  sola- 
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precedenti  era  stato  mio  vicino  ne'  Piombi.  Questi 
non  avea  avuto  alcuna  condanna,  ed  usci  poi  di- 
chiarato innocente. 

mente  giorni  sono,  molto  lodandosi  delle  gentilezze  che  prati- 
cate le  ayete,  e  per  le  quali  esprime  gratitudine  molta,  mi  portò 
i  vostri  cordiali  saluti  e  le  consolanti  vostre  buone  notizie. 
Elleno,  vi  assicuro,  tanto  inaspettate  mi  giunsero,  quanto 
carissime,  perchè  molte  disparatissime  cose  intesi  dire  del  vostro 
stato  e  di  voi,  fra  le  quali  una  che  mi  trafisse  il  cuore  per 
qualche  giorno,  finché  potei  con  altrettanta  consolazione  verificar 
falsa,  fu  quella  della  vostra  morte.  Da  qualche  anno  però, 
e  quando  posso  sapere  che  qualch'uno  qui  giunge  dal  Pie- 
monte, mi  tengo  informato  della  vostra  persona,  e  sempre 
mi  consolo  sapendovi  in  istato  di  prosperità,  e  godente  quella 
molta  stima  che  meritate.  E  tanto  più  spesso  ho  occasione 
d'occuparmi  di  voi  ricordandomi  delle  passate  sventure,  le  quali 
originarono  la  nostra  amicizia  e  la  moltissima  considerazione 
che  vi  professo,  quanto  ho  giornalmente  occasione  di  far  leg- 
gere, tradurre  e  gustare, il  vostro  libro:  d  Le  mie  prigioni» 
a  varie  giovanette  Inglesi  e  Francesi  di  una  casa  di  educazione, 
dove  la  mia  attuale  tristissima  sorte  mi  condanna  d'esercitare 
il  nodosissimo  pedagogico  mestiere  di  maestro  di  lingua.  Ancora 
mi  fosse  questo  profittevole,  ma  non  mi  rende  il  quarto  dello 
strettissimo  necessario  a  vita  ritirata  e  moderatissima.  In  questo 
modo,  dalla  libertà  in  poi,  mi  trovo  adesso  ben  più  infelice  di 
quando  le  prigioni  di  Stato  mi  racchiudevano  in  Venezia.  Tut- 
tavia la  giovialità  del  carattere  e  la  coerenza  non  m'abbando- 
nano, e  vivo  male,  ma  scevro  da  rimorsi  e  rassegnato  a  tutto, 
come  quel  serpente  che  un  dì  conosceste  (*). 

A  proposito  delle  Mie  prigioni  :  io  vi  chiedo  scusa,  se  con 
quell'ingenuità  e  franchezza  che  ognora  mi  furono  guida,  mi 
prendo  la  libertà  di  farvi  un  pìccolo  rimprovero;  e  quello  si 
è  d'aver  scordato  un  episodio  tenerissimo,  che  scritto  dalla 
vostia  penna  sarebbe  riuscito  del  più  grand 'effetto,  il  quale  se 
trovate  meritevole  di  riguardo,  potreste  in  altra  edizione  in- 
serire, oppure  spedirne  lo  scritto  a  me,  che  cercherei  modo  di 
far  ristampare  tutto  il  libro,  ben  intesi  che  ovp  mi  riescisse  di 
trarne  profitto  sarebbe  per  voi  con  quelle  addizioni  che  trove- 

(«)  Come  si  sa,  rArmari  in  carcere  era  chiamato  serpente»  Cfir.  nota  a  pag.  152. 
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Il  favellare  cogli  uni  e  cogli  altri  fu  piacevole  distra- 
zione per  tutto  il  dì  e  per  tutta  la  sera.  Ma,  andati  a 

reste  utili  o  meritevoli  fare.  Ne  vi  spaventate  del  termine  di 
addizioni  alle  Mie  prigioni,  perchè  vi  sono  addizioni  ed  addi- 
zioni, ed  ogni  cosa  che  ha  lo  stesso  nome  non  è  la  stessa...  Ne 
crediate  di  più  che  uno  spirito  di  sciocca  vanità  mi  faccia 
parlare,  essendo  io  per  avventura  uno  dei  soggetti  del  quadro 
di  cui  son  per  parlare,  perchè  per  me  posso  dir  con  franchezza 
«  tratisivit  gloria  mundi  i  sebbene  in  questo  paese  di  fumo, 
l'esser  notato  anche  per  incidenza  su  un  libro  sia  di  molto 
prestigio,  ma  perchè,  lo  ripeto,  da  voi  descritto,  aggiunge- 
rebbe una  alle  tante  bellezze  della  storia  patetica,  che  avete 
pubblicata  con  tanta  dolcezza  e  sensibilità  di  cuore. 

Fosse  caso,  confusione,  cattiveria  del  custode  Merlo,  o  con- 
trordine, vi  ricorderete  che  il  giorno  fatale  della  vostra  par- 
tenza pel  luogo  di  pena  dall'isola  di  S.  Michele,  non  fummo 
altrimenti  messi  insieme  come  il  Salvotti  ne  avea  recìproca- 
mente promesso,  e  tutta  quella  terribil  giornata  si  passò  in 
ferci  a  vicenda  dalle  finestre  dei  compassionamenti,  delle  pro- 
teste di  eterna  e  leale  amicizia,  delle  esortazioni  a  virtuoso 
rassegnamento,  e  delle  espressioni  della  pili  viva  tenerezza  : 
alcun  concambio  di  versi  e  di  ricordi  ebbe  luogo,  ed  ho  sempre 
in  memoria  l'addio  alla  patria,  che  per  me  componeste  in  tre 
sole  strofette,  non  reggendovi  in  quel  momento  la  necessaria 
calma  per  più  lungo  formarlo.  Eccolo  : 

Patria  addio  !  Per  anni  ed  anni 
Dal  tao  sen  vengo  rapito  ; 
In  lontan  barbaro  lito 
Vado  in  carcere  a  languir. 

Adorarti  fu  il  delitto 
Che  mi  cinse  di  catene. 
Ma  ognor  t'amo,  ed  il  tuo  bene 
Sarà  il  solo  mio  dosir. 

Sii  di  figli  di  te  degni 
Gloriosa  genitrice, 
E  stimarti  allor  felice 
Potrò  ancora  infra  i  martir. 

La  sera,  un  momento  prima  che  le  catene  vi  fossero  poste? 
affiicciati  egualmente  alle  finestre,  in  concorso  anche  di  quel- 
l'altro pòvero  prigioniero  Confortinati  (*),  e'  indirizzammo  scam- 
bievolmente un  evviva  come  in  momenti  dì  pace  si  usa,  bevendo 
tutti  un  bicehiere  d'acqua  di  limone  calda,  che  proveniva  a  tal 
uopo  da  voi,  ed  augurandoci  con  purezza  di  cuore  e  tenerissimo 

(*)  Gran  ciarlatano  se  mai  ve  ne  fu  uno  !  Inquisito  nel  primo  Processo  del  Polesio  e . 
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letto,  spento  il  lume  e  fatto  silenzio,  non  mi  fu  pos- 
sibile dormire  :  la  testa  ardevami,  ed  il  cuore  sangui- 
nava, pensando  a  casa  mia.  —  Reggerebbero  i  miei 
vecchi  genitori  a  tanta  sventura  ?  Basterebbero  gli  altri 

affetto,  salute,  pazienza  e  miglior  sorte  futura.  Ma  quando  poi 
per  le  reiterate  e  generali  nostre  domande  ci  fu  accordato  ve- 
derci, ricordatevi  che  questo  avvenne  al  capo  della  scala,  es- 
sendo voi  già  cinti  di  ferro  pesante,  attorniati  di  Politici 
Commissari,  di  sgherri,  armi,  e  gente  non  so  di  qual  razza, 
munita  di  torchj  fumanti  e  di  lanterne  fioche,  che  spargendo 
un  lume  di  orrore  accrescean  la  magnifica  tristezza  dei  corridoi, 
delle  volte  e  del  luogo.  Ah  mio  caro  qual  contrasto  d'affetti  a 
quella  vista,  nel  mio  spirito  già  intenerito  e  dolente  ben  più 
all'aspetto  delle  vostre  sciagure  di  quello  che  lo  fosse  all'idea 
di  quanto  aspettar  mi  dovea  !  Stupido  vi  guardava  ed  immoto, 
forse  col  pianto  del  dispetto  rappreso  sul  ciglio  quando  voi 
afferrandomi  per  il  braccio,  e  scuotendomi,  queste  affettuose 
precise  parole  diceste:  «Guardami,  amico;  guardami  bene; 
sono  il  tuo  Pellico  » .  E  stringendoci  al  petto,  ci  abbracciammo 
e  baciammo  a  vicenda.  Il  buon  Canova  anch'egli  con  disinvolta 
maniera  alzando  il  braccio  ferrato  mi  disse  «  Tante  volte  m'hai 
visto  portar  le  catene  da  scherzo  ;  non  avresti  creduto  vedermi 
adesso  portarle  da  vero  * .  Perchè  facendo  violenza  al  tur- 
bamento dell'anima  mia  trovai  forza  per  dirvi  :  «  Coraggio 
amici  :  son  preparato  a  languire  in  breve  fra  le  catene  con 
qualch'uno  di  voi  » .  Partiste,  e  come  io  mi  trovassi  nella  mia 
prigione  noi  so.  M'assicurarono  che  vi  fui  ricondotto  fuori  dei 
sensi.  La  notte,  il  quadro,  le  circostanze,  i  baci,  e  le  parole 
scambievoli  resteranno  eternamente  impresse  nell'animo  mio,  e 
vi  sono  con  sì  grave  marco  scolpite,  che  per  questo  credo  sa- 
rebbe di  moltissimo  effetto  l'esporne  l'insieme,  e  non  potreste 
farlo  che  voi  con  quel  successo  che  mi  figuro. 

Passai  il  resto  di  quella  notte  angosciosa  fantasticando  su  la 
durezza  del  vostro  destino,  di  quello  de'  miei  compagni  di  causa 
già  condannati  e  partiti,  e  sull'incertezza  del  mio,  richiamando 
in  me  stesso  tutta  la  forza  dell'animo  per  rassegnarmi.  Là 
seguente  mattina  fui  condotto  nella  camera  degli  esami  e  colà 
mi  successe  la  scena  che  voi  descrivete  nel  capitolo  14?  del 
vostro  libro,  e  forse  più  violenta,  perchè,    non  prevenuto,   vidi 
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lor  figli  a  consolarli  ?  Tutti  erano  amati  quanto  io  e 
valeano  più  di  me;  ma  un  padre  ed  una  madre 
trovano  essi  mai,  ne'  figli  che  lor  restano,  un  com- 
penso per  quello  che  perdono  ? 

mìo  padre.  Scorgendo  egli  il  mio  soverchio  pallore  e  per  così 
dire  la  contraffazione  de'  miei  lineamenti,  provò  di  gettarsi  al 
mio  collo  e  rìcadde  sopra  la  seggiola  quasi  svenuto;  senonché 
ricomponendomi  tosto  a  forzatissima  ilarità,  lo  consolai  con 
detti  scherzosi  spiegandogli  in  seguito  la  causa  della  più  inso- 
lita mia  sparutezza.  Se  aveste  veduto  il  povero  consigliere 
Graff  Mayer  (sic),  che  lo  aveva  condotto,  come  s'intenerì  e  come 
aggiunse  i  suoi  a'  miei  sforzi  onde  fosse  calmato,  avreste  au- 
mentato la  stima  che  merita  il  di  lui  buon  cuore.  Promise  che 
alPindomani  sarebbe  con  esso  ritornato  a  vedermi,  ed  avrebbe 
con  noi  passata  l'intiera  giornata,  ma  il  feroce  Salvotti  non  lo 
concesse,  e  non  rividi  lo  sventurato  mio  padre  che  circa  7 
mesi  dopo,  allorché  per  sentenza  sovrana,  dichiarato  sospeso 
il  processo  a  carico  mio  per  mancanjta  di  prove  legali^  fui 
perpetuamente  esiliato  da  tutti  gli  Stati  dell'Austria  e  ricon- 
dotto alle  frontiere  del  mio  paese  natio,  Ferrara.  Ahimè  I  Fu 
ben  corto  il  mio  sommo  piacere  di  trovarmi  fra  le  braccia  di 
un  padre  amoroso,  poiché  dopo  cinque  giustissimi  mesi,  vittima 
egli  delle  mie  mal  passate  vicende,  cessò  dì  vivere,  la  mia  mano 
al  suo  petto  appressando  e  volendo  così  ch'essa  sentisse  gli  ul- 
timi aneliti  del  troppo  già  tormentato  suo  cuore.  Oh  momento, 
mio  buon  Silvio  I  Oh  doloroso  momento  ! 

Da  quell'istante  mi  trovai  in  un  vortice  d'affari  che  le  lunghe 
persecuzioni,  le  disgrazie  e  l'altrui  malafede  messi  aveano  in 
isconquasso.  Preferii  dì  vendere  il  meglio  ed  il  buono  del  modi- 
cissimo stato  paterno  onde  tacitare  i  creditori,  non  altro  restan- 
domi che  un  oltremodo  limitato  reddito  materno  mio  particolare, 
il  quale  certamente  non  mi  dava  che  appena  da  non  morire  di 
fame.  Feci,  la  bestialità  di  prender  moglie  consultando  l'affetto 
più  dell'interesse,  e  sperando  che  nello  stato  coniugale  i  rigori 
della  relegazione  in  patria  e  dell'ingiuriosa  politica  diffidenza 
si  sarebbero  allentati  ed  avrei  così  potuto  trovare  proficua  oc- 
cupazione. M' ingannai.  Le  restrizioni  civili  e  le  sorveglianze 
vivissime  cui  era  soggetto  fruttarono  un  allontanamento  di  chi 
bramava  la    pace  dalla  mia  persona,  e  cosi   vissi  fino  che    gli 
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Avessi,  solo  pensato  a'  congiunti  ed  a  qualche 
altra  diletta  persona  !  La  lor  ricordanza  m' affliggeva 
e  m' inteneriva.  Ma  pensai  anche  al  creduto  riso  di 
gioia  e    d' insulto    di   quel    giudice,  al  processo,  al 

affari  del  31  mi  obbligarono  d' emigrare  anche  dal  paese  natio, 
e  dallo  Stato,  dove  non  posso,  e  per  verità  non  desidero  più 
ritornare  per  ora,  La  moglie  ingrata,  egoista  e  peggio,  si  ri- 
tiene il  poco  che  la  fortuna  ancora  mi  lascia  profittando  di  una 
procura  generale  che  tosto  arrivato  in  Francia  m'  affi^ettai  di 
spedirle.  Così  vivo  miseramente  fra  le  privazioni  e  gli  stenti 
con  solo  40  fr.  al  mese  che  ancora  mi  passa  di  sussidio  il  go- 
verno francese  e  -col  frutto  di  qualche  rara  lezione  di  lingua 
che  di  quando  in  quando  mi  vien  fatto  di  trovare.  Il  peggio 
si  è  che  comincio  a  sentire  il  peso  degli  anni,  essendo  alla  cin- 
quantina, e  che  gli  acciacchi  della  vecchiezza  cominciano  an- 
ch'essi a  svilupparsi  violenti  e  precoci.  Oltre  ad  una  specie  di 
prostrazione  di  forze  e  di  una  malavoglia  quasi  incessantf» 
sono  attualmente  tormentato  da  una  sciatica  dolorosissima  alla 
gamba  e  coscia  destra,  i  cui  primi  sintomi,  —  forse  potrete  ri- 
cordarvelo,  —  mi  si  manifestarono  con  violenza  alla  parte  sinistra 
nella  prigione  di  Venezia,  e  di  cui  era  in  convalescenza  quando 
mi  faceste  il  segnalato  favore  di  farmi  leggere  la  vostra  Iginia 
e  VEster  d'Engaddi  allora  nascenti.  Non  sono  stupito  di  questa 
mia  nuova  specie  di  disgrazia,  quando  penso  ai  disagi  pas- 
sati ed  a  quelli  che  mi  vengono  prodotti  dalla  mìa  tristis- 
sima sorte  attuale  e  da  un  clima  incostante  ed  umido  contro  i 
rigori  del  quale  non  ho  mezzo  di  ripararmi.  Ma  mi  rassegno 
e  sopporto  con  pazienza,  coraggio  e  disinvoltura  ogni  contra- 
rietà del  destino,  senza  mostrar  le  mie  piaghe  a  nessuno,  e 
senza  far  il  vile  ed  abbominando  mestiere  dello  strisciante.  Con 
questo  sistema,  ho  il  largo  compenso  di  sapermi  stimato  dai 
miei  compagni  d'infortunio  e  di  vivere  se  non  contento  tran- 
quillo, lontano   dai    trambusti   di  un    paese  magico,   matto  ed 

indefinibile 

Addio,  mio  Carissimo  Silvio.  Credete  alF  affetto  sincero  del 
vostro  Amico  ed  antico  compagno  di  sventura. 

G.  Cesari  Armari. 

Nel  giomale  u  Silvio  Pjellico  -^  a  cura  della  Commissione  Esecntira  p>ir  le  ono- 
ranze a  Pellico  nel  50»  della  morte  »  II.  I.,  p.  25. 
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perchè  delle  condanne,  alle  passioni  politiche,  alla 
sorte  di  tanti  miei  amici....  e  non  seppi  più  giudicare 
con  indulgenza  alcuno  de'  miei  avversari.  Iddio  mi 
metteva  in  una  gran  prova.  Mio  debito  sarebbe  stato 
di  sostenerla  con  virtù .  Non  potei  I  non  volli  I  la 
voluttà  dell'  odio  mi  piacque  più  del  perdono.  Passai 
una  notte  d'inferno. 

n  mattino  non  pregai.  L'  universo  mi  pareva  opera 
di  una  potenza  nemica  del  bene.  Altre  volte  era  già 
stato  così  calunniatore  di  Dio  ;  ma  non  avrei  creduto 
di  ridivenirlo,  e  lidivenirlo  in  poche  ore!  Giuliano 
ne'  suoi  massimi  furori  non  poteva  essere  più  empio 
di  me.  —  Ruminando  pensieri  d'odio,  principalmente 
quando  uno  è  percosso  da  somma  sventura,  la  quale 
dovrebbe  renderlo  vieppiù  religioso,  —  foss' egli 
anche  stato  giusto,  diventa  iniquo.  Sì,  foss'  egli 
anche  stato  giusto  ;  perocché  non  si  può  odiare 
senza  superbia.  E  chi  sei  tu,  o  misero  mortale,  per 
pretendere  che  niun  tuo  simile  ti  giudichi  severa- 
mente ?  per  pretendere  che  ninno  ti  possa  far  male 
di  buona  fede,  credendo  d' oprare  con  giustizia  ? 
per  lagnarti  se  Dio  permette  che  tu  patisca  piuttosto 
in  un  modo  che  in  un  altro  ? 

Io  mi  sentiva  infelice  di  non  poter  pregare;  ma 
ove  regna  superbia  non  rinviensi  altro  Dio  che  se 
medesimo. 

Avrei  voluto  raccomandare  ad  un  Supremo  Soc- 
corritore i  miei  desolati  parenti,  e  più  in  lui  non 
credeva. 

CAPO  LUI. 

Alle  9  antimeridiane  Maroncelli  ed  io  fummo  fatti 
entrare  in  gondola,  e  ci  condussero  in  città.  Appro- 
dammo al  palazzo  del  Doge  e  salimmo  alle  carceri. 
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Ci  misero  nella  stanza  ove  pochi  giorni  prima  era  il 
signor  Caporali  :  ignoro  ove  qaesti  fosse  stato  tradotto. 
Nove  0  dieci  sbirri  sedevano  a  farci  guardia,  (1)  enei 
passeggiando  aspettavamo  l'istante  d'essere  tratti 
in  piazza.  L' aspettazione  fu  lunga.  Comparve  sol- 
tanto a  mezzodì  l' inquisitore  ad  annunziarci  che 
bisognava  andare.  Il  medico  si  presentò,  suggeren- 
doci di  bere  un  bicchierino  d'  acqua  di  menta  ;  ac- 
cettammo, e  fummo  grati  non  tanto  di  questa  quanto 
della  profonda  compassione  che  il  buon  vecchio  ci 
dimostrava.  Era  il  dottor  Dosmo  (2).  S'  avanzò  quindi 

(1)  Per  le  disposizioni  I.  R.,  pel  mantenimento  dell'ordine  è 
da  ricordarsi  la  qui  unita  lettera  inedita,  firmata  dall'Impera- 
tore stesFO,  e  che  trovo  negli  Arch,  del  Min,  delV  Ini,  a  Vienna. 

Abschrift  457 

einer  allerhòchsten  Entschliessung  23 

an  den  Veroneser  Senat 

—  Vienna  24  Febbraio  1822. 

Prendo  a  notizia  1  progressi  fatti  dalla  Commissione  speciale 
nelle  incombenze  ad  essa  appoggiate  ;  rilevo  però  con  dispia- 
cenza che  la  sorveglianza  degli  inquisiti  detenuti  non  sia  stata 
praticata  con  tutte  quelle  precauzioni  che  avrebbero  resa  im- 
possibile qualunque  reciproca  comunicazione  fra  di  loro.  Dovrà 
perciò  il  Senato  dare  le  occorrenti  disposizioni,  affinchè  non 
abbiano  più  luogo  siffatti  disordini,  e  che  i  detenuti  siano  at- 
tentamente sorvegliati,  siccome  esige  la  gravezza  dei  delitti 
che  sono  loro  imputati,  ed  avrà  specialmente  cura  che  ora  ap- 
punto che  è  per  emanare  la  sentenza  contro  di  essi,  sia  resa 
impossibile  ai  detenuti  la  fuga  dal  carcere,  ne  che  compariscano 
insufficienti  le  misure  prese  dairAmministrazione  dello  Stato  a 
manutenzione  della  tranquillità,  ed  a  punizione  dei  rei  confor- 
memente alla  legge;  il  che  sempre  fa  nascere  nei  sudditi  una 
disistima  del  Governo.  Francesco. 

(2)  Marcantonio  Dosmo  protomedico  delle  carceri  di  Venezia. 
•  Egli  era  umanissimo,  e  spesso  non  potendo  a  rigore  documen- 
tare una  vera  malattia  organica  del  prigioniero  attestava  che 
le  sofferenze  ed  i  patemi  morali  esigevano  anche  per  i  detenuti 
un  vitto  scelto  •. 
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il  capo-sbirro  e  ci  pose  le  manette.  Seguimmo  lui, 
accompagnati  dagli  altri  sbirri. 

Scendemmo  la  magnifica  scala  de'  Giganti,  ci  ri- 
cordammo del  doge  Marin  Fallerò  ivi  decapitato  (1), 
entrammo  nel  gran  portone  che  dal  cortile  del  pa- 
lazzo mette  sulla  piazzetta,  e  qui  giunti  voltammo 
a  sinistra  verso  la  laguna.  A  mezzo  della  piazzetta 
era  il  palco  ove  dovemmo  salire.  Dalla  scala  dei 
Giganti  fino  a  quel  palco  stavano  due  file  di  soldati 
tedeschi  :  passammo  in  mezzo  ad  esse.  Montatila 
sopra,  guardammo  intorno  e  vedemmo  in  queir  im- 
menso popolo  il  terrore.  Per  varie  parti,  in  lontananza, 
schieravansi  altri  armati.  Ci  fu  detto  esservi  i  can- 
noni colle  miccie  accese  dappertutto  (2); 

Ed  era  quella  piazzetta  ove,  nel  settembre  1820, 
un  mese  prima  del  mio  arresto,  un  mendico  aveami 
detto  :  —  Questo  è  luogo  di  disgrazia  I 

Sovvennemi  di  quel  mendico,  e  pensai  :  —  Chi 
sa  che  in  tante  migliaia  di  spettatori  non  siavi 
anch'  egli  e  forse  mi  ravvisi  ? 

n  capitano  tedesco  gridò  che  ci  volgessimo  verso 
il  palazzo  e  guardassimo  in  alto.  Obbedimmo  e  ve- 
demmo sulla  loggia  un  curiale  con  una  carta  in 
mano.  Era  la  sentenza.  (3)  La  lesse  con  voce  elevata. 

Regnò  profondo  silenzio  sino  all'  espressione  :  Con- 
dannati a  morte.  Allora  s'alzò  un  generale  mormorio 

(1)  Come  ognuno  sa,  il  Pellico  sbaglia,  poiché  non  fu  al 
sommo  della  scala  dei  Giganti  che  il  Doge  Mann  Fallerò  fu 
decapitato. 

(2)  Qui  forse  ci  sarà  dell'esagerazione.  Cfr.  nota  a  pag. 251. 

(3)  Regno  Lombardo -Veneto.  —  Sentenza,  —  Visti  ed  esa- 
minati gli  atti  d'Inquisizione  dalla  Commissione  Speciale  eretta 
in  Venezia  contro  la  Setta  dei  Carbonari  costrutti  contro 
1.  Pietro  Maroncelli  nativo  di  Forlì.  2.  Silmo  P'iUico  di  Sa- 
luzzo.  3.  Angelo  del  fu  Giovanni  Canova  di  Torino.  4.  Adeodato 
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di  compassione.  Successe  nuovo  silenzio  per  udire 
il  resto  della  lettura.  Nuovo  mormorio  s' alzò  all'espres- 

Ressi  di  (cervia.  5.  Giacomo  Alfredo  Rezia  di  Bellaggio,  impu- 
tati i  tre  primi  del  delitto  di  alto  tradimento  ;  i  due  ultimi  di 
correità  nel  delitto  medesimo. 

Vista  la  Consultiva  Sentenza  della  detta  Commissione  Speciale 
di  prima  instanza  del  di  10  Agosto  1821. 

Vista  la  Consultiva  Sentenza  della  Commissione  di  seconda 
instanza  egualmente  instituita  contro  la  setta  dei  Carbonari 
del  giorno  9  Settembre  1821. 

Il  Cesareo  Regio  Senato  Lombardo- Veneto  del  Supremo  Tri- 
bunale di  Giustizia  sedente  in  Verona  con  sua  decisione  6 
dicembre  1821  ha  dichiarato  : 

Il  Maroncelli,  il  Pellico,  il  Canova  rei  del  delitto  di  alto  tra- 
dimento, e  li  ha  condannati   alla  pena  di  morte. 

Ha  pure  dichiarato  essere  il  Ressi,  e  Giacomo  Alfredo  Rezia 
correi  del  delitto  di  alto  tradimento,  e  perciò  condannati  i  me- 
desimi alla  pena  del  carcere  duro  in  vita  ;  e  tutti  insieme 
al  pagamento  delle  spese  processuali,  ed  alimentarie  colle  ri- 
serve del  §  537  del  Codice  Penale. 

Subordinati  gli  atti  colla  relativa  sentenza  a  Sua  Sacra  Ce- 
sarea Regia  Maestà  Apostolica,  l'altefata  Maestà  Sua  con  vene- 
ratissima  Sovrana  Risoluzione  6  Febbraio  1822,  si  è  clementissi- 
mamente degnata  di  condonare  in  via  di  grazia  al  Maroncelli, 
al  Pellico,  al  Canova  la  meritata  pena  di  morte,,  ed  al  Ressi,  ed 
a  Giacomo  Alfredo  Rezia  quella  del  Carcere  duro  in  vita,  e  ha 
invece  ordinato,  che  debbano  subire  la  pena  del  duro  carcere  il 
Maròncelli  per  vent*  anni,  il  Pellico  per  quindici,  il  Canova  e 
Ressi  per  cinque,  il  Rezia  per  tre,  tutti  in  una  Fortezza,  quelli 
condannati  ad  un  carcere  più  luogo,  cioè  Maròncelli  e  Pellico 
sullo  Spielberg,  e  quelli  condannati  per  un  tempo  minore,  cioè 
Canova,  Ressi,  e  Rezia  nel  castellò  di  Lubiana,  cessando  ora,  in 
quanto  ad  Adeodato  Ressi,  la  disposizione,  attesa  la  di  lui  morte 
naturale,  dopo  V  ultima  sentenza  avvenuta.  Scontata  la  pena, 
quelli  fra  i  delinquenti  che  sono  sudditi  esteri,  verranno  ban- 
diti. 

Tale  Suprema  decisione,  e  tale  clementissima  Sovrana  Riso- 
luzione vengono  portate  &  pubblica  notizia,,  in  esecuzione  del 
venerato  Aulico  decreto  del  Senato  Lombardo- Veneto,  del  Su- 
premo Tribunale  di  Giustizia  13  corr.  N.  409  A.  partecipate  col 
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sione  :    Condannati  al  carcere  duro,   Maroncelli 
per  venf  anni  e  Pellico  per  quindici  (1). 

nspettàto  dispaccio  dell'Imperiale  Regia  Commissioue  Speciale 

di  seconda  instanza  16  detto  mese  N.  34 

Dairimp.  Regia  Commisiione  Speciale  di  prima  instanza 

Venejgia,  li  21  Febbraio  1822. 

Guglielmo  conte  Gardani,  Presidente, 

De  Rosmini,  Segretario, 

Il  Curi^ale  fu  invitato  a  leggere  questa  sentenza,  dopo  il  ri- 
fiuto del  De  Rosmini,  (trentino)  cui  sarebbe  toccato  tale  compito 
Questi  implorava  di  essere  esentato  da  un  ufficio,  i  nel  quale 
davanti  al  pubblico  certamente  sarebbe  svenuto  » 

(1)  Un  ignoto  G.  S.,  amico  del  conte  Flaminio  Della  Chiesa,  Sa- 
luzzese.  Scudiere  di  Carlo  Alberto,  presente  tra  la  folla  al  barbaro 
spettacolo,  scrive  da  Venezia  narrando  la  tristissima  funzione: 
«...Ieri  ho  sentito  la  lettura  della  sentenza  contro  i  Carbonari, 
fra  cui^  è  incluso  il  saluzzese  Silvio  Pellico.  Non  vi  so  dire 
la  pena  che  ora  mi  occupa  ancora  tutto  :  Non  assisterò  mai 
più  a  questa  sorta  di  barbari  spettacoli.  Molti  soldati  armati 
fino  ai  denti  I  avevano  paura  della  rivoluzione,  capite  !  E  lui 
che  pena  !  Mi  aveva  parlato  di  lui  il  Marentini  [forse  lo  stesso 
Canonico^  presidente  della  Giunta  Provvisoria  Torinese]  quando 
eravamo  a  Sai  uzzo  ;  pallido,  magro  !  io  non  potei  trattenermi 
dal  piangere  I  E  avrebbero  pianto  le  pietre  I  Vi  trasmetto  una 
copia  della  sentenza  :  qui  si  dice  che  fra  tutti  di  questi  Carbo- 
nari il  Saluzzese  sia  stato  il  più  forte.  Giovani  senza  senso. 
Ora  pagano  il  fio  delle  loro  utopie.  »  i  Venezia  24  Febbraio 
1822  •  (copia  in  Arch.  Priv.  Della  Chiesa  Saluzzo).  Cfr.  ancora 
la  qui  unita  lettera  (in  Luzio,  op.  cit.  191). 

Di  Venezia,  li  4  Marzo  1822. 
Preg,  Sig.  Cons.  Aulico, 
Le  infinite  occupazioni,  da  cui  sono  stato  affollato  e  Io  sono 
tuttavia,  furono  la  sola  ragione  per  cui  ho  differito  fin  qui  a 
ragguagliarla  dell'esito  della  solenne  pubblicazione  anche  della 
seconda  sentenza,  e  dell'impressione  fatta  nel  pubblico.  La  pub- 
blicazione di  quella  sentenza  sul  palco  ai  condannati  Maroncelli 
e  Pellico  seguì,  come  Le  dissi,  nelFultima  mia,  li  23  dello  spi- 
rato Febbraio  colla  stessa  formalità  e  solennità  della  prima, 
meno  però  il  numero  della  truppa  di  linea,  che  consisteva  in 
una  sola  compagnia.  Anche  il  numero  delle  persone  accorse  era 
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Il  capitano  ci  fé'  cenno  di  scendere.  Gettammo 
un'  altra  volta  lo  sguardo  intorno  e  scendemmo. 
Rientrammo  nel  cortile,  risalimmo  lo  scalone,  tor- 
nammo  nella  stanza  donde  eravamo  stati  tratti,  ci 
tolsero  le  manette,  indi  fummo  ricondotti  a  San 
Michele. 

CAPO  LIV. 

Quelli  che  erano  stati  condannati  avanti  noi  erano 
già  partiti  per  Lubiana  il)  e  per  lo  Spielberg,  accom- 
pagnati da  un  commissario  di  polizia.  Ora  aspettavasi 

di  molto  minore,  ma  però  era  assai  grande.  Anche  questa  volU 
non  si  potè  universalmente,  che  benedire  (!!..)  l'Augusto  Mo- 
narca, il  quale  volle  anche  a  questi  condonare  la  meritata  pena 
di  morte,  tanto  più  in  quantochè  è  noto,  come  questi  condannati 
abbiano  in  Milano  estesa  la  Società  carbonica  anche  dopo  la 
pubblicazione  della  Sovrana  legge  in  questo  argomento.  I  vene- 
ziani poi  vanno  sempre  più  superbi  nel  far  rilevare  come  nissun 
loro  patriota  sia  stato  sedotto  a  formar  parte  della  congiura, 
malgrado  che  cotanto  vicina  loro  fosse  la  pianta  venefica. 

Pellico  e  Maroncelli  sostennero  anche  questo  secondo  colpo 
con  tutta  rassegnazione,  e  nella  lusinga  di  essere  trattati  nel 
luogo  di  pena  colla  dolcezza  medesima  con  cui  furono  qui  trat- 
tati, ma  quanto  s'ingannino  in  questa  loro  lusinga,  lo  vedranno 
in  appresso. 

Per  r  amore  del    Cielo  e  per   quanto  vi  è  di    più   sacro.  La 

scongiuro,  Sig.  Cons.  Aulico,  a  mandarci  un  cancellìsta  al  più 

presto,  altrìmenti  io  fallisco 

Di  Lei  Dev,mo  Servo 

Rosmini. 

(1)  Erano  i  processati  del  Polesine.  Del  Castello  di  Lubiana 
scrive  Giorgio  Pallavicino,  altro  condannato  nel  processo  Gon- 
falonieri e  complici  ;  e  dalle  sue  Memorie  riportò  : 

fl  Anche  Lubiana  ha  il  suo  Calvario  :  un  monticello  coronato 
d'antica  fortezza,  oggi  stanza  di  galeotti. 

Lubiana  (in  tedesco  Laibach),  detta  Amona  dai  Romani,  e  La- 
bacum  nel  medioevo,  g'ace  a  90  chilometri  da  Trieste.  Ampliata 
ed  accresciuta  dai  Franchi  nel  IX  secolo,  appartenne  successi- 
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il  ritorno  del  medesimo  commissario  perchè  condu- 
cesse noi   al   destino  nostro.  Questo  intervallo  durò 
un  mese. 
La  mia  vita  era  allora,  di  molto  favellare  e  udir 

vamente  a  diversi  principi  e  signori  prima  di  aggregarsi  al- 
TAustria,  a  cui  davasi  con  atto  spontaneo.  Florido  è  il  trafSco 
della  piccola  città.  Lubiana  fu  presa  due  volte  dai  Francesi  : 
dal  Bemadotte  nel  .1797,  e  dal  Macdonald  nel  1809.  Allorché 
nel  1821,  l'Europa  conservatrice  volle  distruggere  gli  ordini 
costituzionali  acclamati  a  Napoli  dalla  rivoluzione  del  venti,  fu 
ivi  tenuto  un  congresso  di  monarchi.  E  siccome  presso  Lubiana 
scorre  un  fiumìcello  —  il  Laibach  —  in  cui  si  pescano  granchi 
di  smisurata  grandezza,  così  dai  liberali  dicevasi  arguta- 
mente in  quella  congiuntura  :  —  Non  è  maraviglia  che  TAustria 
0  gli  alleati  suoi  siensi  dato  convegno  in  Lubiana,  dove  si  pi- 
gliano i  più  madornali  granchi  d'Europa.  (*) 

f  Giunto  a  Lubiana  in  arredo  civile  e  senza  ferri  ebbi  a  ri  ve- 
stire rin&me  assisa  dell'ergastolo  e  condotto  al  sommo  di  una 
torre,  fui  quivi  incatenato  e  rinchiuso.  La  prigione  era  una 
vasta  camera  con  quattro  grandi  finestre,  donde  l'occhio  signo- 
l'oggiava  a  vastissimo  tratto  di  paese.  Perciò  entrando  colà,  dissi 
sorridendo  all'amministratore:  «  Ecco  la  Venere  delle  prigioni!  » 
Io,  dunque,  in  ordine  alla  stanza,  avea  non  poco  vantaggio  nel 
mio  traslocamento.  Anche  il  cibo  era  un  po'  migliore  ;  la  di- 
ttciplina,  in  generale,  più  mite  e  minori  le  vessazioni  dei  cu- 
studi.  Ma  i  fatti  di  Gradisca  erano  recenti  ;  ne  il  governo  aveva 
potuto  dimenticarli.  Temendo  egli  che  io  subornassi  i  guar- 
diani con  lusinghe  o  con  promesse  pr^se  il  partito  di  togliermi 
l'u80  della  parola.  Mi  fu  quindi  vietato  di  tener  discorsi,  anche 
innocenti,  colle  persone  addette  alla  mia  custodia.  E  per  co- 
stringermi a  rispettare  il  tirannico  divieto,  l'amministratore  mi 
disse:  i  Ogni  qual  volta  ella  parlerà  con  uno  dei  suoi  guardiani, 
il  governo  non  punirà  lei,  ma  lui,  congedandolo  immediata- 
mente ;  però  ella  avrà  suha  coscienza  la  rovina  d'  una  intera 
famiglia  i  i  E  qui  è  necessario  avvertire,  che  in  Austria  i 
guardiani  delie  carceri  sono  vecchi  soldati  ordinariamente  con 
moglie  e  figliuoli  ».  . 

{*)  Corneo  anche  detto  in  una  lettera  inedita  di  F.  Gonfalonieri,  che  esiste  negli 
Aìxh.  di  Stato  di  Milano, 
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favellare,  per  distrarmi.  Inoltre  Maroncelli  mi  leggeva 
le  sue  composizioni  letterarie,  ed  io  gli-  leggeva  le 
mie.  Una  sera  lessi  dalla  finestra  1'  Ester  d*  EngaMi 
a  Canova,  Rezia  ed  Armari;  e  la  sera  seguente 
r  Iginia  d' Asti. 

Ma  la  notte  io  fremeva  e  piangeva,  e  dormiva 
poco  0  nulla. 

Bramava  e  paventava  ad  un  tempo  di  sapere  come 
la  notizia  del  mio  infortunio  fosse  stata  ricevuta  dai 
miei  parenti. 

Finalmente  venne  una  lettera  di  mio  padre.  Qual 
fu  il  mio  dolore  vedendo  che  V  ultima  da  me  indi- 
rittagli  non  gli  era  stata  spedita  subito,  come  io 
aveva  tanto  pregato  l' inquisitore  !  L' infelice  padre, 
lusingatosi  sempre  che  sarei  uscito  senza  condanna, 
presa  un  giorno  la  Gazzetta  di  Milano,  vi  trovò  la 
mia  sentenza  !  Egli  stesso  mi  narrava  questo  crudele 
fatto,  e  mi  lasciava  immaginare  quanto  1'  anima  sua 
ne  rimanesse  straziata  ! 

Oh  come,  insieme  all'  immensa  pietà  che  sentii  di 
lui^  della  madre  e  di  tutta  la  famiglia,  arsi  di  sdegno 
perché  la  lèttera  mia  non  fosse  stata  sollecitamente 
spedita!  (1)  Non  vi  sarà  stata  malizia  in  questo  ritardo; 
ma  io  la  supposi  infernale  ;  io  credetti  di  scorgervi 
un  raffinamento  di  barbarie,  un  desiderio  che  il  fla- 
gello avesse  tutta  la  gravezza  possibile,  anche  per 
gì'  innocenti  miei  congiunti.  Avrei  voluto  poter  ver- 
sare un  mare  di  sangue  per  punire  questa  sognata 
inumanità. 

(1)  Essa  fu  realmente  spedita  con  un  enorme  ritardo.  Ma 
aveva  dovuto  essere  letta  e  vistata  dal  Grabmayer  i  arcigno 
revisore  i .  Solo  allo  Spielberg  sarà  adattato  il  barbaro  prov- 
vedimento del  sequestro  della  maggior  parte  delle  lettere,  cbe 
di  quando  in  quando  era  concesso  ai  detenuti  di  scrivere. 
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Or  che  giudico  pacatamente,  non  la  trovo  verisi- 
mile. Quel  ritardo  non  nacque,  senza  dubbio,  da 
altro  che  da  noncuranza. 

Furibondo  qual  io  era,,  fremetti  udendo  che  i  miei 
compagni .  si  proponevano  di  far  la  Pasqua  prima 
di  partire,  e  sentii  eh'  io  non  dovea  farla,  stante  la 
ninna  mia  volontà  di  perdonare.  Avessi  dato  questo 
scandalo  ! 

CAPO  LV. 

Il  commissario  (1)  giunse  alfine  di  Germania,  e 
Tenne  a.  dirci  che  fra  due  giorni  partiremmo. 

—  Ho  il  piacere,  —  soggiunse,  —  di  poter  dar 
loro  una  consolazione.  Tornando  dallo  Spielberg,  vidi 
^  Vienna  Sua  Maestà  l' Imperatore,  la  quale  mi  disse 
-che  i  giorni  di  pena  di  lor  signori  vuol  valutarli 
non  di  ventiquattro  ore,  ma  di  dodici.  Con  questa 
espressione  intende  significare  che  la  pena  è  dimezzata. 

Questo  dimezzamento  non  ci  venne  poi  mai  annun- 
ziato officialmente  ;  ma  non  v'era  alcuna  probabilità 
che  il  commissario  mentisse,  tanto  più  che  non  ci 
diede  già  quella  nuova  in  segreto,  ma  conscia  la 
Commissione  (2). 

(1)  Il  Signor  Engelbert. 

(2)  La  lettera,  con  la  quale  il  Pellico  annunziava  il  dimez- 
7jimento  della  pena,  ha  la  data  del  21  Marzo  1822,  ed  e  cosi 
-concepita  : 

•  Lunedì  giorno  della  SS.  Annunziazione  di  M.*  Y.»  è  il 
-a  giorno  della  nostra  partenza  per  Spielberg:  nel  dargliene 
«  notizia,  caro  padre,  ho  il  bene  di  poterle  aggiungere  un 
•  con  solanti  68Ìmo  annunzio,  il  quale  essendomi  venuto  inaspet- 
••  tato,  e  mentre  il  mio  cuore  era  oppresso  di  mestizia,  mi  ha 
••  empiuto  della  più  viva  gioia  e  della  più  dolce  commozione. 
«  Ammiri  la  bontà  del  Glementissimo  Augusto.  Non  sì  tosto, 
«  per  così  dire,  aveva  esercitato  la  grandezza  del  suo  animo,  tem- 
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Io  non  seppi  neppur  rallegrarmene.  Nella  mia 
mente  erano  poco  meno  orribili  sette  anni  e  mezzo 
di  ferro,  che  quindici  anni.  Mi  pareva  impossibile  di 
vivere  sì  lungamente. 

«  perando  il  primo  lìgore  della  legge,  ch'egli  già  impietosito 
«  della  nostra  pena,  nuovamente  si  è  degnato  di  prommciare^ 
«  che  ogni  dodici  ore  ci  saranno  calcolate  per  un  giorno:  il 
f  che  vuol  dire  che  la  nostra  detenzione  non  sarà  che  della 
f  metà  di  tempo  :  onde  io  non  vengo  più  ad  avere  che  sette 
f  anni  e  mezzo  b. 

Su  di  essa  si  fondava  più  tardi  nell'  agosto  del  1829  la 
famiglia  del  Saluzzese  i  perchè  non  fossero  defraudate  le  spe- 
ranze della  liberazione  del  prigioniero  i,  quando  col  mezzo  del 
ministro  d'Austria  a  Torino  e  dell'  inviato  Sardo  a  Vienna, 
conte  di  Pralormo,  sollecitava  V  adempimento  delU  promessa 
«sovrana  (Luzio,  op.  cit.  195) 

Se  non  che  a  Vienna,  ove  probabilmente  nulla  si  sapeva  di 
quelle  vecchie  promesse,  V  Imperatore  rimase  molto  perplesso 
alla  domanda  inaspettata,  e  più  per  la  concessione  che  ei*a  stata 
nata  al  Pellico  dai  Giudici,  i  quali  avevano  vistata,  senza  nulla 
ridire,  la  cit.  lett.  del  21  Marzo. 

Per  ciò  si  volle  andare  a  fondo  per  scoprire  chi  mai  avesse 
potuto  dare  origine  alle  speranze  del  prigioniero  stesso,  che 
col  Maroncelli,  veniva  nel  carcere  almanaccando  (Cap.LXXXVl) 
se  i  7  anni  e  mezzo  sarebbero  stati  computati  dal  giorno 
dell'arresto  (13  ottobre  1820)  o  da  quello  della  condanna  (21 
Febbraio  1822). 

Fu  ordinata  un'inchiesta  la  quale  diede  questi  risultati,  che 
sembrerebbero  contraddire  agli  accenni  del  cap.  LV. 

«  Esaminato  dietro  ordine  Sovrano  il  Pellico,  come  e  da  chi 
siagli  pervenuta  l'opinione  espressa  come  sopra  sulla  durata 
della  pena  nell'anzidetta  lettera,  rispose,  aver  egli  scritta  la 
medesima  lettera  dietro  il  permesso  dei  Commissarj  inquirenti, 
e  nominatamente  dietro  quello  del  Commissario  inquirente 
Salvotti;  non  ricordandosi  però  se  quella  lettera  scritta  nella 
vigilia  della  partenza  la  abbia  nel  giorno  della  partenza  stessa 
consegnata  al  medesimo  Commissario  Salvotti  od  al  Commissario 
politico  Engelbert,  incaricato  della  traduzione  dei  condannati 
da  Venezia  allo  Spielberg,  i 
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La  mia  salute  era  di  nuovo  assai  misera.  Pativa 
dolori  di  petto  gravi  con  tosse,  e  credea  lesi  i  pol- 
moni. Mangiava  poco,  e  quel  poco  non  digeri^^. 

•  Interrogato  su  questa  circostanza  il  prefato  Commissario  po- 
litico Engelbertj  rescrìssey  avergli  il  Pellico  nel  giorno  della 
partenza  dall'isola  di  S.  Michele  consegnata  la  lettera  in  que- 
stione che  dicea  aver  scritta  al  suo  padre  dietro  il  permesso  del 
Sig.  Commissario  inquirente  Salvotti,  ed  essendo  corso  discorso 
sul  tenore  deUa  medesima,  aver  esso  Commissario  creduto  cauto 
e  conveniente  di  tenersene  alla  larga  col  rispondere  in  generale 
al  Pellico  che  essendo  la  clemenza  del  Sovrano  senza  limiti, 
con  una  esemplare  condotta  tutto  dalla  medesima  si  possa  spe- 
rare I . 

11  Luzio,  in  riguardo  a  queste  contraddizioni  col  cap.  stesso, 
cosi  scrive  :  i  E  evidente  che  il  Pellico,  scrivendo  le  Mie  Pri- 
gioni a  molta  distanza  di  tempo  dai  fatti  narrati,  confuse  a 
questo  punto  le  cose  che  egli  non  ricordava  esattamente  nep- 
pure nel  1829,  quando  veniva  per  ordine  dell'Imperatore  inter- 
rogato allo  Spielberg.  E  inverosimile  che  TEngelhert  si  fosse 
preso  l'arbitrio  di  dire:  —vidi  a  Vienna  S.  M.,  la  quale  mi 
dissecete.  — ,  quando  poi  nel  1829  si  protestava  ignaro  di  tutto. i 

L'autore  stesso  vorrebbe  credere  ad  una  pietosa  menzogna 
del  Salvotti  detta  dallo  stesso  per  alleviare  al  povero  Pellico 
le  pene  del  momento.  Ma  siamo  nel  campo,  delle  congetture  ; 
ed  anche  non  so  quanta  importanza  possano  avere.    . 

Il  Bellorini  crede  all'ufficiosità  della  notizia,  data,  forse  in 
un  momento  di  slancio  insolito,  dall'Imperatore  stesso. 

Riporto  qui  le  seguenti  quattro  lettere  inedite  del  padre 
del  povero  Silvio,  le  quali  provano  ancora  una  volta  quale  spe- 
ranza la  famiglia  del  prigioniero  serbasse  sulla  promessa  di 
cui  è  menzione  in  questo  Cap.  —  (Esistono  in  orig.  negli  Arch. 
delVI'R,  Luogotenenza  di  Brunn).  (Cfr.  nota  2  a  pag.  269-70) 

Al  Conte  de  Inzaghi 
Gtovernatore  generale  della  Moravia 

Eccellenza,  -^^^''''; 

ì^eW  anno  scorso  mi  presi  l' ardire  d' implorare  la  protezione 
di  Vostr'  Eccellenza  e  non  tardai  ad  avvedermi  come  ella  avesse 
avuta- la  bontà  d'adoprarsi  a  mio  favore,  poiché  per  la  prima 
volta,  dopo  cinque  anni  e  mezzo  di  sospiri,  mi  pervennero  offi^ 
Le  Mie  Prigioni  9 
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La  partenza  fd  nella  notte  tra  il  25  ed  il  26  Marzo. 
Ci  fu  permesso  d'  abbracciare  il  dottor  Cesare  Armari, 

cialmente  nel  mese  di  settembre  delle  notizie  del  mio  figlio 
Silvio,  detenuto  in  questo  Castello  dello  Spielberg,  le  ({us^, 
comunque  dolenti  per  se  stesse,  attesa  la  significatami  malattia 
di  lui,  tuttavia  sìmil  comunicazione  mi  riuscì  di  non  lieve 
conforto.  Sul  finire  poi  di  dicembre  mi  fu  partecipato,  come  il 
medesimo  dopo  aver  provato  un  pò*  di  miglioramento,  tornava 
a  lamentarsi  del  primiero  suo  male,  e  paventava  una  ricaduta. 
Questa  fu  l'ultima  notizia.  Io  però  non  ho  termini  sufficienti 
per  esprimere  a  Y.  É.  i  miei  ringraziamenti  pel  sommo  favore, 
che  si  degnò  compartirmi  ;  il  Signore  Iddio  la  ricompensi  colle 
sue  benedizioni. 

M' indussi  a  dar  corso,  con  approvazione  di  S.,  M.  il  Ré,  mio 
Sovrano,  ad  una  Supplica  a  S.  M.  P Imperatore  d'Austria  ten- 
dente  ad  ottenere  il  condono  del  restante  carcere  che  Silvio 
avrebbe  ancora  avuto  a  subire,  o  sia  che  gli  venisse  computato 
per  espiazione  di  pena  il  tempo  di  un  anno  e  4  mesi  circa, 
dal  13  ottobre  1820  al  febbraio  1822  che  esso  mio  figlio  passò 
in  carcere,  a  Milano  ed  a  Venezia,  prima  di  essere  condannato, 
e,  compiendo  egli  cosi  li  suoi  sette  anni  e  mezzo  di  carcere 
effettivo  alla  data  del  13  aprile  1828,  venisse  per  tratto  di  So- 
vrana Clemenza  rimesso  in  libertà,  ma  siamo  ormai  al  13  di 
settembre  e  non  ho  ancora  niun  consolante  riscontro  I  mentre 
ho  saputo  che  altro  dei  detenuti  allo  Spielberg,  condannato  a 
più  lunga  pena,  il  sig.  Solerà,  ha  avuto  la  fortuna  di  ricevere 
poc'  anzi  la  grazia  I 

In  questo  penoso  stato  di  cose  —  la  mia  Supplica  iAesau- 
dita,  le  notizie  del  figlio  sospese  -^  non  so  che  più  pensare 
di  lui. 

Eccellenza,  è  tale  la  fiducia  che  io  ho  in  Lei,  che  io  oso  ri- 
volgermi nuovamente  alla  possente  sua  protezione.  Se  il  figlio 
vive  ancora,  voglia  consolarlo  col  fargli  tenere  l' annessa  mio 
biglietto,  ed  intanto  per  tratto  di  bontà  sua  vegga  di  render 
anche  consolato  il  padre,  il  quale,  pregandola  a  compatirlo,  ha 
F  onore  di  essere  col  più  rispettoso  ossequio,  di  Vostr'  Eccellenza 

Umilissimo,  divotissimo  ed  Obb.mo  Servitore 

Onorato  Pellico 
Segr.  Regio,  Capo  Divis.  nell'amm.  del  Deb.  Pubbl. 
Torino,  li  $  settembre  1828, 
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nostro  amico.  Uno  sbirro  e'  incatenò  trasversalmente 
la  mano  destra  ed  il  piede  sinistro,  affinchè  ci  fosse 
impossibile  fuggire.  Scendemmo  in  gondola,  e  le 
guardie  remigarono  verso  Fusina. 

Torino,  li  8  settembre  i828. 

Amatissimo  mio  figlio, 
Spero  che  questo  foglio  perverrà  con  certezza  a  tue  mani; 
epperciò  comincio  col  farti  sapere  che  grazie  al  Cielo  esistiamo 
aiicora  tutti  con  proporzionata  salute.  E  tu,  mio  Silvio,  come 
stai?  —  Nell'anno  scorso  ricevetti  due  volte  officialmente  di 
tue  notizie.  In  settembre,  ed  in  dicembre.  —  Intesi  il  tuo  stato 
infermiccio.  —  Noi  pregammo  e  preghiamo  per  te  ;  e  speriamo 
che  coir  aiuto  di  Dio  e  col  soccorso  de'  rimedi  ti  sarà  cessata 
la  febbre,  e  sarai  ristabilito.  Coraggio,  Silvio  ;  ho  sempre  pre- 
sente r  annunzio  che  -  mi  desti  dall'  isola  di  S.  Michele  di  Ve- 
nezia prima  di  partire  per  costà,  cioè  che  S.  M.  l'Imperatore 
e  Re  non  si  tosto,  per  così  dire,  aveva  esercitato  la  grandezza 
del  suo  animo  temperando  il  primo  rigore  della  légge  (sono 
le  tue  stesse  parole),  ch'Egli,  già  impietosito  della  vòstra  pena 
nuovamente,  si  era  degnato  di  pronunciare,  che  ogni  dodici 
ore  vi  saranno  calcolate  per  un  giorno,  così  che  la  detenzione 
allo  Spielberg  non  sarebbe  stata  che  della  metà  di  tempo,  e 
che  tu  non  venivi  ad  avere  che  sette  anni  e  mezzo.  Fa  dunque 
coraggio,  dalla  data  di  tua  condanna  già  trascorsero  sei  anni 
e  mezzo  effettivi  e  più.  In  meno  d'  un  anno  tu  avrai  scontata 
la  tua  pena  e  sarai  restituito  alla  famiglia!  Ma  perchè  questo 
tratto  di  speciale  clemenza  sia  mandato  ad  effetto,  io  penso, 
che  ciascuno  di  Voi  deve  concorrere  a  meritarsi  siffatta  grazia 
con  un  diportamento  tranquillo,  religioso  ed  esemplare  che 
manifesti  il  vostro  ravvedimento.  Quanto  a  te,  non  dubito  che 
avrai  perseverato  ne'  sentimenti  di  religione  e  di  pietà  dei 
quali  eri  compreso  all'epoca  della  tua  partenza  da  Venezia, 
massime  dopo  che  ti  era  stato  permesso  di  accostarti  ai  Sacra- 
menti. Non  v'  ha  dubbio  che  costà  avrete  un  Sacerdote  Catto- 
lico, epperciò  io  son  persuaso,  che  avrai  sempre  profittato  e 
profitterai  del  suo  Ministero  per  fare  di  tanto  in  tanto  le  tue 
divozioni  e  mantenerti  in  grazia  di  Dio,  da  cui  solo  possiamo 
ottenf  re  forza  e  rassegnazione  nelle  avversità  e  pace  nell'anima. 
Sii  dunque   costante   nelle  pratiche  di  pietà  ;  offri  le  tue  pene 
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Ivi  giunti,  trovammo  allestiti  due  legni.  Montarono 
Rezia  e  Canova  nell'  uno,  Maroncelli  ed  io  nell'  altro. 
In  uno  dei  legni  era  co'  due  prigioni  il  commissario, 
neir  altro  un  sotto-commissario    con   gli   altri   due. 

al  Signore,  ascolta  la  parola  di  Dìo  con  umiltà  all'  occauone 
che  vi  sarà  amministrata  nella  Cappella,  o  che  il  pio  Direttore 
Spirituale  verrà  a  visitarti  e  a  confortarti  co*  suoi  santi  con- 
sigli nella  tua  cella.  Quest'  Uomo  di  Dio  l' accenderà  ognor  pia 
di  carità  per  te^  e  colle  sue  preghiere  farà  scendere  sopra  di 
te  le  superne  benedizioni  (*).  Intanto,  mio  caro  figlio,  il  giorno  di 
tua  liberazione,  quel  giorno,  che  ancor  adesso  vorrei  poter  ac- 
celerare, quel  sospirato  giorno  sorgerà;  ed  allora,  noi  tutti 
riuniti,  ringrazieremo  il  Signore,  e  benediremo  V  Augusta  mano 
che  ti  restituì  alla  famiglia  I 

L^  ottima  tua  Madre^  Luigi,  Francesco,  la  visitandìna,  ed  io 
insieme  ad  essi,  ti  abbracciano  tutti  teneramente.  Addio. 

Tuo  affezionatissimo 

AUe  mani  di  Silvio  Pellico,  Padre, 

uno  dei  detenuti  nel  Castello  dello  Spielberg 
presso  la  città  di 

Èriznn,  nella  Moravia. 

Noi  sappiamo  quanto  poco  valessero  queste  lettere  presso  il 
cuore  del  burocratico  Imperatore.  Abbiamo  visto  e  anche  ve- 
dremo più  tardi,  come  egli  prima  di  deliberare  in  proposito  ri- 
spondesse, con  Tordine  di  inchieste  lunghe  ed  impiccianti,  a  queste 
umili  suppliche  di  un  padre  desolato,  che  Tanno  appresso  ìnstaneato 
e  instancabile  tornava  alla  prova,  sempre  fidente  nelFantica  pro- 
messa, e  nella...  generosità  di  S.  M.  I.  R.  A.  Nel  pensiero  del 
povero  vecchio  addolorato,  la  nessuna  considerazione  posta  dal- 
l'imperatore alle  lettere  precedenti  deir  anno  1828  derivava  tutta 
da  un  suo  errore  di  computo.  Ma  ora,  ora  non  c'era  più  dubbio! 
S.  M.  promettendo  il  dimezzamento  della  pena  aveva  forse  inteso 
computare,  non  dal  giorno  dell'  arresto  (13  ottobre  1820)  ma 
bensì  dal  giorno  della  condanna;  ed  in  agosto  del'  29  finalmente 
i  sette  anni  e  mezzo  di  martino  e  di  pena  erano  per  finirei 
Vane  illusioni  di  una  famiglia  intera  ! 

(*)  Queste  frasi,  che  dovevano  fssere  un  po'  il  passaporto  delle  lettere  per 
valicare  la  ferrea  cerchia  del  castello  e  portare  al  languente  la  dolce  parola  paterna, 
non  bastarono  a  vincere  il  draconiano  decreto  di  sequestro  dato  da  S.  M.  R.  I*  « 
r  animo  fiero  e  insensibile  dell'Uomo  di  Dio,  che  in  questo  momento  era  il  Faa- 
lowich  di  cui  anche  si  parlerà. 
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Compivano  il  convoglio  sei  o  sette  guardie  di  polizia. 

Al  Conte  de  lazaghl 
G^overnatore  generale  della  Moravia 

Eccellenza,  ^'^'*'** 

Favorito  già  altre  volte  dalla  conipiacente  gentilezza  di 
YoBtr'  Eccellenza  ardisco  nuovamente  pregarla  a  volersi  degnare 
di  far  rimettere  l'annesso  biglietto  al  mio  povero  figlio,  dete- 
nuto nel  castello  dello  Spielberg,  acciò  abbia  notizie  dei  suoi 
parenti,  ed  acciò,  nella  circostanza  che  1  suoi  sette  anaì  e  mezzo 
di  pena  vanno  a  scadere  al  24  del  prossimo  mese  d'agosto,  ri- 
corra egli  pure  a  S.  M.  I.  R.  à«  con  apposita  Supplica,  invo^ 
cando  umilmente  quella  benigna  Sovrana  Disposizione,  che  la 
prelodata  M«  S.  si  degnò  pronunciare,  cioè  che  per  li  condan- 
nati compresi  nella  sentenza  21  febbraio  1822  ogni  spazio  di 
12  ore  sarebbe  stato  valutato  per  un  giorno  di  pena,  e  così 
ridotta  alla  metà  del  tempo  portato  da  detta  sentenza.  Gotal 
benigna  Disposizione  già  io  la  vidi  verificarsi  nella  persona  di 
certo  Angelo  Canova  la  cai  pena  di  morte  era  stata  commutata 
ad  anni  5  di  duro  carcere  nel  castello  di  Lubiana^  Scontata 
eh'  esso  ebbe  in-  quel  castello  la  metà  di  detta  pena  invocò  la 
suddetta  abbreviazione,  e  fu  tosto  rilasciato,  e  giunse  in  questa 
città  in  seno  a  sua  famiglia  in  ottobre  1824. 

Quantunque  io  m'adoprì  di  qua  per  implorare  la  liberazione 
del  figlio,  reputo  cosa  conveniente  e  necessaria  ch'esso  pure 
umilii  le  sue  supplicazioni.  Prego  perciò  vivamente  V.  E.  a 
volerlo  graziare  di  sua  particolar  protezione  in  questo  emergente 
di  tanta  importanza  e  prestarsi  benignamente,  acciò  la  Supplica 
che  gli  sarebbe  dall'E.  Y<  permesso  di  estendere,  possa  mercè  i 
possenti  auspicii  di  Lei,  pervenire  ai  piedi  di  S*  M.  I.  R.  A. 
ed  essere  presa  in  favorevole  considerazione.  Confido,  Ecc., 
nell'esimia  sua  bontà.  Deh!  voglia  interessarsi  per  questo 
«graziata  giovine  che  da  nove  anni  langue  fra  le  catene.  Il 
Cielo  la  rimunererà  con  ogni  sorta  di  benedizioni.  Una  famiglia 
intera,  che  verrà  racconsolata  mei*cè  i  di  lei  carìtatevoli  buoni 
uffici  non  cesserà  mai  di  pregare  l'Altìssimo  per  la  di  lei  pro- 
sperità. —  Ho  l' onore  d' essere  col  più  profondo  ossequio 
Di  Yostr' Eccellenza 

Umilissimo,  Obbedienti ssimo  ed  Obbl.mo  Servitore 

Onorato  Pellico. 
Torino,  li  ii  luglio  i8 29. 


m 

armate  di  schioppo  e  sciabola,  distribuite  parte  dentro 
i  legni,  parte  sulla  cassetta  del  vetturino. 

"        *  Alle  mani  di  Silvio  Pellico 

detenuto  Bel  castello  dello  Spielberg. 

^  ÀmAtlfisinH)  inio' figlio, 

Eccoci  finalmente,  o  amatissimo  mix)  figlio,  al  sospirato  ter> 
mine  della  nostra  separazione.  Gli  anni  sette  e  mezzo,  cui  fu 
ridortta  la  tua  pena,  hànnx)  il  loro  compimento  al  21  agosto 
prossimo  venturo.  Altro  non  manca  che  1'  emanazione  dell'ordina 
del  tuo  rilascio.  Dal  canto  mio  m'adopro  quanto  posso  per  ot- 
tenerlo ;  ma  sembrami  necessario  che  anche  tu  elevi  le  tue 
ùmili  supplicazioni  e  rappresentanze,  onde  sia  mandata  ad  e^ 
fette  la  benignissima  ihitigazione  di  pena  stata  pronunciata  a 
nostro  riguardo  da  S.  M.  i.  R.  A.  e  di  cui  colle  tue  lettere 
del!  2  e  28  marzo  *  1822  mi  desti  parte  esservenè  stato  dato 
r  inaspettato  e  consolante  annunzio.  Io  spero  che  troverai 
neir  umana  benignità  de*  tuoi  signori  superiori  gli  opportuni 
appoggi  per  un  tal  fine. 

Sappi  frattanto,  che  1b  Dio  grazia,  i  tuoi  genitori»  li  tuoi 
fraltelli  è  le  sorelle  stanno  bene  ed  esistono  ancora,  e  non  re- 
spirano  che  per  riabbracciarti.  Arrivederci  dunque  fra  non 
molto.  Addio,  carissinao  Silvio,  addio. 

«  ■  ' 

L'  affeziònatissimo  tuo  Padre, 
Torino,  li  li  luglio  i829. 

Tutte  queste  le.ttere,  ben  s*  intende,  non  furono  mai  conse- 
gnate al  prigioniero  ;  ma,  p/sr  ciò  che  ci  riguarda,  un  fatto  non 
truscurabile  in  jtutta  questa  discussione  è ,  che  mentre,  l'au- 
torità .stessa  dal.  canto  suo  dava  qualche  importanza  alla 
creduta  affermazione  del  dineiezza mento,  per  cui  fin  dal  1825 
(Gennaio)  il  Senato  Lo.mbardo-Veneto  già  si  degnava  di  pren- 
dere in  esame*  la  domanda  di  grazia  di  Onorato  Pellico,  pel 
figlio,  chiedendo  «  il  più  presto  possibile  dalla  direzione' del 
carcere  un'  informa^SiOne  sulla  condotta  morale  e  disciplinare  > 
del  prigionierp  (in  Arch.  cit,  di  Briinn  ;  F.  I,  n.  381  ex  1825; 
Cfr.  il  catalpgo  che  .pubblicai  in  Boll.  Ufficiale  del  1  Congressi 
Storico  del  Eisorgimento,  Milano,  1906,  N.  !<>  );  e  più  tardi 
^ancora,  nel  1830  (maggio  J<0)  il  Governatore  Cont^  Inzaghi  scri- 
vendo air  Imperatore,  nuovamente  fondandosi  sull' antica  affer- 
mazione, chiedeva  per  Pellico  il  diritto  di  invocare   la   grazia. 


■  •    S^V^fir^r  -  > 
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Essere  costretto  da  sventura  ad  abbandonare  .  la 
patria  è  sempre  doloroso  ;  ma  abbandonarla  incate- 
nato, condotto  in  climi  orrendi,  destinato  a  languire 
per  anni  fra  sgherri,  è  cosà  si  straziante  che  non  v'  ha 
termini  per  accennaTlal 

avendo  f  già  passato  la  metà  del  suo  tempo  di  carcere  i .  (Ibid. 
f.  V.,  n.  222  ex  1830,  Cfr.  J^olL  cit.);  mentre,  dico,  T  autorità 
sembrava  prendesse  a  cuore  l'affare,  l'imperatore,  all'opposto,  a 
cui  anche  nel  25  in  occasione  d'  una  sua  visita  alle  regióni 
Lombarde,  l'afìlitto  padre  Onorato,  &ceva  direttamente  pervenire 
una  umilissima  supplica  (cfr.  L  Rimieri,  ojp.  cit,^  Voi.  II.  pag.  200), 
rZmpeVatore  fu  l'ultimo  a  darsene  per  injteso  !  Su  di  lui  quiadi 
ricada  oggi  più  che  su  ogni  altro  la  colpa  dèi  prolungato 
martirio  dei  poveri  carcerati  I 

Il  Luzio  ricorda,  a  ragione,  che  E^ellico  non  fu  liberato  se 
non  dopo  la  relazione  del  prete  Ziak  sulla  «moralità!  del 
prigioniero.  Anche  questa  relazione  non  ebbe  però  quell'effetto, 
che,,  data  pure  V  enorme  lejatezza  burocratica  lìello  svolgimento 
delle  pratiche  governative,  avrebbe  |K)tuto  e  dovuto  avere,  se 
realmente  l'Imperatore  avesse  anudssa  grandissima  importanza  al 
documento  dello  Ziak«  Esso  è  dell'S  febbraio  .18^,  e  non  è  privo 
d' interesse  per  noi,  quando  si  pensi  che  ancora  un^.  voltft,  dopo 
tanti  anni  di  martirio,  S.  PeilicQ,  pur  nella  invocazione  della 
grazia,  sapeva  mantener  fermo,  quel  suo  carattere  serQnpe  di- 
gnitoso, chet,  per  quanto  cercasse  di  trpvar  la  diffii^ii^  via  della 
commozione  nell'animo .  del  freddo  Monarca,  non  ebbe  i^ai 
sfacciate  simulazioni ..o  deboles^ze,  ^nche  allora  che,  e  le  ^e  e  le 
altre,  .gli  avrebbero  potuto  giovare  non.  poco.  Valga;  per  l'aderto 
Taffermaziope  delio  Zjak:  u,S,fffnQfk  ha  coH  apertamente  come 
il  Maroncelli  fatto  comprendere  il  suo  traviamento  religioso  4i 
tempo  fai  (S.. P.  hat  zwar  nicht  so  offen  als  M.;.geine  frùhere 
religiose  Verirung)  (Ibidem  F,  V.*  n..80  ex.  1829),  .,  ,-  ..  : 
:  Pel  jsuo  c&rattei*e,  e  in  riguardo  sentire  al  tempo  di  pena  di^con- 
tare,  leggasi  ancora  questo  icpmimovente  documento,  ^^p  dirà 
l'ultima  parola  per  1^  giustpt  esaltazione  del  ])'ol^iM|^mo .  cqore  : 
.^5  Giugno  18^/  4  Secondo  informazioni  del  jearo^eit^  KraJ>  il  prL 
^ioniero  Pellico  ha  dettotelo  sono  stato  conda^n^ipa  iffan^i,ma 
io  avrei  potuto  essere  condannato  a  s^li,  5  ofmi  se  iq  {ipessi  vo- 
luto, essere  un  traditore  del  CQnte  Porrp,  ch§r  ^ayxfi  grocilòtato 
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Prima  di  varcare  le  Alpi  vieppiù  mi  si  faceva 
cara  di  ora  in  ora  la  mia  nazione,  stante  la 
pietà  che  dappertutto  ci  dimostravano  quelli  che  in- 
contravamo. In  ogni  città,  in  ogni  villaggio,  per 
ogni  sparso  casolare,  la  notizia  della  nostra  condanna 
essendo  già  pubblica  da  qualche  settimana,  eravamo 
aspettati.  In  parecchi  luoghi  i  commissari  e  le  guardie 
stentavano  a  dissipare  la  folla  che  ne  circondava. 
Era  mirabile  il  benevolo  sentimento  che  veniva  pa- 
lesato a  nostro  riguardo. 

In  Udine  (1)  ci'accadde  una  commovente  sorpresa. 
Giunti  alla  locanda,  il  commissario  fece  chiudere  la 
porta  del  cortile  e  respingere  il  popolo.  Ci  assegnò 
una  stanza  e  disse  ai  camerieri  che  ci  portassero  da 
cena    e   V  occorrente   per   dormire.  Ecco  un  istante 

nella  miseria  <$olla  famiglia  di  cinque  bambii^i.  Io  non  pronunciai 
mai  il  suo  nome  finche  non  lo  seppi  dall'  altra  parte  della 
frontiera  francese,  i  {Arch»  cit*  di  Briinn  ;  de  dato  5  Juni  1822. 
N.  1 10).  Nacli  Meìdung  des  Wachtmannes  Kral  hat  der 
Straefling  Pellico  demselben  gesagt:  Ich  bin  auf  15  Jahre 
verurtheilt,  ich  haette  aber  auf  5  Jahre  verurtheilt  iverden 
koenneU)  wenn  ich  àn  dem  Graf  Porro  eìnen  Verraeter  gemacht 
haette,  den  ich  sammt  Familie  von  5  Kindern  in's  Ungliick 
gestiirzt  haben  wùrde  ;  ich  nannte  nie  seinen  Namen>  bis  ich  ihn 
iiber  der  franzosìschen  Grenze  sicher  wusste  »^ 

(1)  A  Udine  giunsero  il  28  Maizo  1822;  e  il  30  Marzo  erano 
a  Adelsberg.  Pellico  stesso  scrivendo  da  Udine  al  Padre  e  con- 
fermando la  notìzia  del  dimezzamento  della  pena,  aggiunge:  «  U 
nostro  viaggio  è  fatto  con  ottime  carrozze,  si  alloggia  alle  locande  ; 
nessuna  durezza  ci  viene  usata  e  tutte  le  più  commoveteti  cure 
si  hanno,  onde  temprare  la  nostra  sciagura  i.  Povero  Silvio! 
egli  cercava  in  ogni  modo  di  confortare  l'afflitta  famiglia,  e 
da  Adelsberg  ancora^  a  poche  miglia  di  distanza  dall'  e  orrido 
antix)  »  che  doveva  accoglierlo,  egli  continuava  a  scrivex'e  : 
«...  he  già  la  consolazione  di  sapere  che  avrema  per  alloggio 
un  locale  sanissimo  e  bello  !  i  (Da  due  lettere  ed.  da  1.  RmiCRi» 
Della  Vita  «  delle  Opere  di  S.  Pellico,  V.  II,  cit.,  184-85). 
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appresso  entrare  tre  uomini  con  materassi  sulle  spalle. 
Qual  .è  la. nostra  meraviglia  accorgendoci  che  solo 
uno  di  loro  è  al  servizio  della  locanda  e  che  gli 
altri  sono  due  nostri  conoscenti  !  (1)  Fingemmo  d'aiu- 
tarli a  por  giù  i  materassi  e  toccammo  loro  furtiva- 
mente la  mano.  Le  lagrime  sgorgavano  dal  cuore 
ad  essi  ed  a  noi.  Oh  quanto  ci  fu  penoso  il  non  po- 
terle versare  tra  le  braccia  gli  uni  degli  altri  ! 

I  commissari  non  s' avvidero  di  quella  pietosa 
scena  ;  ma  dubitai  che  una  delle  guardie  penetrasse 
il  mistero  nell'  atto  che  il  buon  Dario  mi  stringea 
la  mano.  Quella  guardia  era  un  veneto.  Mirò  in  volto 
Dario  e  me,  impallidì,  sembrò  tentennare  se  dovesse 
alzar  la  voce;  ma  tacque  e  pose  gli  occhi  altrove, 
dissimulando.  Se  non  indovinò  che  quelli  erano 
amici  nostri,  pensò  almeno  che  fossero  camerieri  di 
nostra  conoscenza. 

CAPO  LVI. 

II  mattino  partivamo  da  Udine,  ed  albeggiava  ap- 
pena :  queir  affettuoso  Dario  era  già  nella  strada 
tutto  mantellato  ;  qi  salutò  àncora  e  ci  seguì  lungo 
tempo.  Vedemmo  anche  una  carrozza  venirci  dietro 
per  due  o  tre  miglia.  In  essa  qualcheduno  faceva 
sventolare  un  fazzoletto.  Alfine  retrocesse.  Chi  sarà 
stato  ?  Lo  supponemmo  (2). 

(1)  Uno  di  essi  era  Dario  Cappelli,  comune  amico  di  Pellico, 
e  di  Maroncelli  ;  l' altro  doveva  essere  il  f  generico  i  della 
Compagnia  Marcbionni,  che  allora  recitava  a  Venezia.  Cfr, 
i%ota  segtiente, 

(2)  In  quella  carrozza  si  trovavano  Carlotta  e  Gegia  Marchionni, 
le  dolcissime  amiche  e  f  cugine  »  di  Pellico  e  Maroncelli.  Cfr. 
LuKio,  op»  ciu  pag.  210,  in  nota  ;  t  Sulle  prove  di  affetto  com- 
movente, che  le  Marchionni  —  insieme  con  Dario  Cappelli  — 
diedero  in  Venezia  ed  Udine  a  Maroncelli  e  Pellico,  cfr.  Masi, 
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Oh  !  Iddio  benedica  tutte  le  anime  generose  che 
non  si  adontano  di  amare  gli  sventurati  I  Ah  l  tanto 

Parrucche  e  Sanculotti,  pag.  352  ;  e  meglio  ancora  Renier, 
Gegia  Marchionni,  (in  Strenna  dei  Rachitici,  Genova^  1895)^ 
il  cui .  pasBO  testualmente  riferÌBCO  :  e  Mentre  Pellico  era  ai 
Piombi,  recitava  la  Carlotta  con  la  sua  compagnia  in  Venezia 
ed  aveva  naturalmente  seco  la  Gegia.  Le  due  cugine  riuscirono 
a  trar  di  bocca  al  medico  delle  carceri  da  qual  parte  si  trova- 
vano i  compromessi  politici.  Verso  sera  si  recarono  in  gondola 
sotto  quelle  finestre.  La  Gegia  portava  seco  la  sua  chitarra  e 
cantò  con  tutta  la  forza  della  sua  bèlla  voce  La'chanson  du 
iroubadour,  che  il  Pellico  aveva  scritto  per  lei.  Le  sentinelle 
interruppero  prontamente  la  canzone  e  fecero  allontanare  la. 
barca,  né  sembra  che  il  suono  della  nota  voce  giùngesse  sino 
a  lui  a  confortarlo.  Ma  un  altro  atto  pietoso  non  sfuggì  alla 
sua  attenzione.  Tutti  rammentano  come  nel  capitolo  LVI  delle 
Mie  Prigioni  sia  detto  che  mentre  il  Pellico  stava  per  lasciare^ 
l'Italia  ammanettato,  una  carrozza  seguiva  costantemente  la 
sua,  e  dallo  sportello  di  essa  vedovasi  talora  sventolare  un 
fazzoletto.  In  quella  carrozza  stavano  Carlotta  e  Gegia^  che 
sfidando  ogni  pericolo  davano  all'  infelice  prigioniero  il  loro 
ultimo  addio  i . 

A  questo  proposito  il  compianto  Senatore  Leone  Fontana» 
possessore  di  alcune  carte  Pellichiane,  di  cui  una  fu  pubblicata 
in  estr.  dalla  Gazzetta  Letteraria  da  G.  Roberti.  (Cfr.  nlio  op. 
Nuovi  doc,  su  F,  Confalonieri,  in  Arch.-St,  Lofnb,,  1906.,  N.  L) 
m'aveva  un  giorno  comunicata  —  fra  le  altre  —  copia  di 
un  biglietto  senza  data  dalla  Carlotta  stessa  diretto^  forse^ 
a  Carolina  Gab usi-Malfatti,  Maestra  all'Accademia  Filodramma- 
tica di  Torino.  Lo  riporto  testualmente  ;  esso  è  di  facile  interpre- 
tazione e  spiegherà  anche  meglio  il  commovente  episodio  i  i  Mia 
Carolina,  Innanzi  tutto  un  bravo  di  cuore  per  V  iniziativa,  a 
cui  auguro  sorridano  le  sorti  per  la  fortuna  del  nostro  teatto^ 
Perfettamente.  Si  incontreranno  molte  difficoltà,  molte  invidie^ 
ma  vincerete  senza  dubbio.  {Forse  si  allude  aW  Accademia  Fi-- 
lodrammaticà].  Perchè  poi  parlare  di  noie  e  di  seccature?  Sa- 
pete com'è  fatta  Gegia,  Che  se  ne  parli?  Vuole  e  non  vuole. 
Ma  potete  dire  a  quel  lettore  curioso  che  eravamo  proprio  noi. 
Pellico  è  stato  gentile  a  non  dirlo,  ma  l'ha  fatto  capire;  avevamo 
con  noi  Dario  e  il  ^«nertco.:  Che  commozione  in  quel  momento; 
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più  le  apprezzo  dacché  uegli  anni  della  mia  calatìaità 
ne  conobbi  pur  di  codarde  che  mi  rinnegarono  è 
credettero  vantaggiarsi  ripetendo  improperi  contro 
me.  Ma  queste  ultime  furono  poche,  ed  il  numero 
delle  prime  non  fu  scarso. 

M'ingannava  stimando  che  quella  compassione 
<5he  trovavamo  in  Italia  dovesse  cessare  laddove 
fossimo  in  terra  straniera.  Ah  !  il  buono  è  sempre 
compatriota  degli  infelici  I  Quando  fummo  in  paesi 
illirici  e  tedeschi  avveniva  lo  stesso  che  ne'  nostri. 
Questo  gemito  era  universale  :  affine  Herren  !  (po- 
veri signori  !). 

Talvolta,  entrando  in  qualche  paese,  le  nostre  car- 
rozze erano  obbligate  di  fermarsi,  avanti  di  decidere 
dove  si  andasse  ad  alloggiare.  Allora  la  popolazione 

e  la  riprovo  tutta  leggendo  quelle  pagine.  Ricordo  come  se 
fosse  adesso;  eppure  son  passati  dei  begli  anni.  Scrivo  in  fretta 
perchè  son  pressata.  Luigia  non  fa  male  e  me  ne  congratulo. 
Saluti  affettuosi.  Carlotta  i. 

Per  r  amore  di  Pellico  alla  Gegia  si  legga  ancora  questo 
biglietto  autografo^  senza  data,  indirizzato  dal  Saluzzese,  prima 
dell'arresto,  air  amico  Maroncelli  2  f  Ella  domina .  tutto  il  mio 
pensiero.  Io  non  deliro  che  Gegia,  e  V  idea  di  non  poterle  vi- 
vere vicino  mi  toglie  ogni  pace.  —  Tutto  ciò  che  fate  onde 
Oegia  brilli  e  trionfi  mi  empie  dì  gratitudine.  —  S'è  il  mio 
pensiero  potesse  fermarsi  al  bene  di  un  momento  I  ma  ho 
meno  filosofia  di  te  ;  e  non  vedo  che  la  lontananza,  inquie- 
tudini,   impossibilità  d'essere  felice,  v 

e  L'animo  mio  è  fatto  per  essere  più  felice  degli  angeli,  e  tor- 
mentato come  i  demonj.  Almen  Gegia  capisse  quanto  è  amata  1 
No,  non  lo  capirà  mai.  Oh  quanto  mi  giovarono  le  tue  parole  1 
lo  era  da  due  giorni  posseduto  dal  più  terribile  demonio  della 
melanconia  ;  io  rifuggiva  da  ogni  speranza.  Addio,  carissimo. 
Amami.  Ho  d'uopo  di  cuori  che  amino.  > 

E  questo  del  i8  Sett,  i820  dà  Venezia:  1  Gegia  mi  ha  scritto 
una  letterina  tutta  amore;  io  l'adoro  e  non  posso  vivere  senza 
di  lei  •;  in  Cantu',  Conciliatore  e  Carbonari,  Cd^^,  S.  Pellico. 
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si  serrava  Intorno  à  noi,  e  udivamo  parole  di  còni' 
pianto  che  veramente  prorompevano  dal  cuore.  La 
bontà  di  quella  gente  mi  commoveva  più  ancora  di 
quella  c^e'  miei  connazionali.  Oh  come  io  era  rico- 
noscente a  tutti  !  Oh  quanto  è  soave  la  pietà  dei 
nostri  simili  !  Quanto  è  soave  1'  amarli  1 

La  consolazione  che  io  indi  traeva  diminuiva  per^ 
sino  i  miei  sdegni  contro  coloro  eh'  io  nomava  miei 
nemici. 

—  Chi  sa,  —  pensava  io,  —  se  vedessi  da  vicino 
i  loro  volti,  e  s'essi  vedessero  me,  e  se  potessi  leg- 
gere nelle  anime  loro  ed  essi  nella  mia,  chi  sa  eh'  io 
non  fossi  costretto  a  confessare  non  esservi  alcuna 
scelleratezza  in  loro,  ed  essi  non  esservene  alcuna 
in  me  I  Chi  sa  che  non  fossimo  costretti  a  compatirci 
a  vicenda  e  ad  amarci  ! 

Pur  troppo  sovente  gli  uomini  s'  abborrono  perchè 
reciprocamente  non  si  conoscono  ;  e  se  scambiassero 
insieme  qualche  parola,  uno  darebbe  fiducialmente 
il  braccio  all'  altro. 

Ci  fermammo  un  giorno  a  Lubiana,  ove  Canova 
e  Rezia  furono  divisi  da  noi  e  condotti  nel  castello; 
è  facile  immaginarsi  quanto  questa  separazione  fosse 
dolorosa  per  tutti  quattro. 

La  sera  del  nostro  arrivo  a  Lubiana  ed  il  giorno 
seguente  venne  a  farci  cortese  compagnia  un  signore 
che  ci  dissero,  se  io  ben  intesi,  essere  un  segretario 
municipale  (1).  Era  molto  umano  e  parlava  affettuosa- 
mente e  dignitosamente  di  religione.  Dubitai  che 
fosse  un  prete  :  i  preti  in  Germania  (2)  sogliono  ve- 
stire affatto  come  secolari.  Era  di  quelle  tacce  sin- 
cere che  inspirano  stima:  m' increbbe  di  non  poter 

(1)  Cfr.  Marorcelli,  aggiunzioni  alle  Mie  Prigioni, 

(2)  Nota  la  confusione  del  nome. 
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fare  più  lunga  conoscenza  con  lui,  e  m' incresce  di 
aver  avuto  la  storditezza  di  dimenticare  il  suo  nome. 

Quanto  dolce  mi  sarebbe  anche  di  sapere  il  tuo 
nome,  o  giovinetta,  che  in  un  villaggio  della  Stiria 
ci  seguisti  in  mezzo  alla  turba  e  poi,  quando  la  nostra 
carrozza  dovette  fermarsi  alcuni  minuti,  ci  salutasti  con 
ambe  le  mani,  indi  partisti  col  fazzoletto  agli  occhi,  ap- 
poggiata al  braccio  d'un  garzone  mesto  che  alle  chiome 
biondissime  parca  tedesco,  ma  che  forse  era  stato  in 
Italia  ed  aveva  preso  amore  alla  nostra  infelice  nazione  ! 

Quanto  dolce  mi  sarebbe  di  sapere  il  nome  di 
ciascuno  di  voi,  o  venerandi  padri  e  madri  di  fa- 
miglia, che  in  diversi  luoghi  vi  accostaste  a  noi  per 
domandarci  se  avevamo  genitori  e,  intendendo  che 
sì,  impallidivate,  esclamando  :  —  Oh  restituiscavi 
presto  Iddio  a  que'  miseri  vecchi  ! 

CAPO    LVII. 

Arrivammo  al  luogo  della  nostra  destinazione  il 
10  di  Aprile  (J). 

La  città  di  Brùnn  è  capitale  della  Moravia,  ed 
ivi  risiede  il  governatore  delle  due  provincie  di  Mo- 
ravia e  Slesia.  È  situata  in  una  valle  ridente  ed  ha 
un  certo  aspetto  di  ricchezza.  Molte  manifatture  di 
panni  prosperavano  ivi  allora,  le  quali  poscia  decad- 
dero (3)  ;  la  popolazione  era  di  circa  trentamila  anime. 

(1)  A  F.  2,  al  n.  453  delle  cit.  carte  dell'  Arch.  di  Brunn,  è 
notato  :  e  II  primo  direttore  della  prigione  allo  Spielberg  il  10 
aprile  1822  die  comunicazione  al  Sig.  Governatore  del  paese  che 
in  questo  giorno  alle  4  1|2  arrivarono  allo  Spielberg  S.  Pellico  e 
P.  Maroncelli,  sotto  la  sorveglianza  del  commissario  superiore 
della  pulizia  di  Venezia.  Furono  ricevuti  e  messi  in  carcere  i . 

(2)  Oggi  questa  ricca,  bella  e  popolosa  città  Morava,  nota  per 
le  continue  lotte  fra  Czeschi  e  Tedeschi,   ha  assunto  per  V  in- 
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Accosto  alle  sue  mura,  a  ponente,  si  alza  un  monli- 
pello,  e  sovr'esso  siede  l'infausta  rocca  di  Spielberg  (l), 

dustrìa  tesBÌle  una  straordinaria  importanza.  (Cfr.  F.  Caburi, 
Una  visita  allo  Spielberg,  in  Resto  del  Carlino,  Bologna,  Anno 
1904,  no  del  2  Febbraio).  Negli  Archivi  e  der  K  h,  mdhr,  StaU 
thaltereÌ9  ai  fascicoli  1-12  t  Spielberg er  BochverratsStrdflingeì 
è  una  copiosa  raccolta  di  carte  che  interessano  la  vita  dei  pri- 
gionieri allo  Spielberg.  Cfr.  l»  Fase.  cit.  del  BolU  Uff.  del  Con- 
gresso Storico  del  Risorgimento,  Milano,  1906. 

(1)  Lo  Spielberg  s'innalza  dalla  parte  di  ovest  dì  Brùnn,  e 
la  sua  altezza  è  di  283  m.  sul  livello  del  mare.  La.  via  Elisa- 
betta conduce  dalla  città  al  colle.  A  destra  e  a  sinistra  dello 
Spielberg  vi  sono  delle  case  ad  un  piano,  che  servono  come 
edificii  per  gli  impiegati.  Per  un  ponte  di  pietra  si  giunge 
alla  casa  principale,  che  chiude  due  cortili  :  uno  piccolo  e  l'altro 
grande.  La  parte  mediana  che  divide  i  due  cortili  fu  solo  fab- 
bricata nel  1835  per  allargare  la  prigione.  Nel  corso  del  tempo 
lo  Spielberg  ha  avuto  molti  cambiamenti  ;  fin  anche  nel  primo 
periodo,  quando  esso  aveva  una  grande  importanza  come  fortezza. 
Ciò  si  vede  dai  differenti  progetti  di  cambiamenti,  che  esistono 
tuttavia.  I  più  vecchi  hanno  150  anni,  e  ben  mostrano  che  avven> 
nero  in  ogni  tempo  le  modificazioni  di  demolizioni  e  di  aggiunte. 
Alla  fine  dell'entrata  nel  primo  cortile  si  osservano  tuttodì  un 
arco  gotico  e  alcune  ornamentazioni  parimenti  gotiche,  che  si 
trovano  nella  parte  antica  dell'edifizio,  il  quale  si  può  dire  sia 
ancora  del  tempo,  in  cui  lo  Spielberg  era  dimora  del  Margravio 
Di  questo  periodo  vi  è  tuttavia  a  sinistra  un  portico  pure 
in  stile  gotico.  Nell'angolo  est  del  primo  cortile  si  trova  la 
«  cappella  i  che  fu  costruita  nel  1693  e  dedicata  alla  Trinità.  Nel 
mezzo  del  cortile  stava,  una  volta,  una  colonna  dedicata  appunto 
alla  Trinità,  e  che  fu  poi  gettata  a  terra  e  portata  nella  chiesa. 
Ad  ovest  del  secondo  cortile  si  arriva  ad  una  fonte  che  ha  la  pro- 
fondità di  114  metri  tutta  scavata  nella  viva  roccia.  Ai  due  lati 
esterni  si  trovano  le  *  casematte  »  costruite  nel  1742  in  due 
piani,  e  dove  una  volta  erano  i  fossati  della  fortezza.  La  parte 
8-w  di  queste  <  casematte  >  sotterranee  si  chiama  la  i  parte  Leo- 
poldina §  e  quella  a  n-w  si  chiama  la  i  parte  Giuseppina.!. 
Una  volta  questa  fu  anche  chiamata  la  e  divisione  Galiziana». 
A  n-w  si  trovava  dal  1837  la  prigione  per  le  donne. 

Una  vaga  leggenda  circonda   questo  castello,  e  dice  che  gli 
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altre  volte  reggia  dei  signori  di  Moravia,  oggi  il  più 

abitanti  della  Moravia,  una  volta,  sulla  cima  dello  Spielberg 
hanno  adorato  il  più  potente  degli  esseri  :  il  f  Donnergott  • , 
Dio  Tuono.  . 

Furono:  anche  qui  Operati  larghi  scavi,  che  ci  fanno  risalire 
al  periodo  di  bronzo.  Nel  1864  furono  trovate  vicino  all'Elisa- 
bettestrasse  delle  tombe,  quasi  come  altrettante  caldaie  di  metri 
3>80  di  profondità  e  un  metro  di  larghezza. 

Il  nome  dello  Spielberg  suonerebbe,  secondo  un'opinione,  in 
onore  del  Dio  *  Perun  • ,  ma  altri  credono  eh'  esso  venga  dalle 
«  feste  dei  tornei  •  che  il  Re  Giovanni  aveva  ordinato  sul  colle. 
Una  terza  opinione  dice  che  il  e  Gioco  della  Pentecoste  »  dei 
coloni  Tedeschi  sotto  Ottokar  abbia  designato  il  nome  di  Spielberg. 
Strano  contrasto!  Facendone  la  traduzione  letterale  noi  abbiamo: 

10  Spielberg  :   n  il  monte  dei  giochi  I  » . 

Fino  al  1310  il  Re  Giovanni  di  Luxemburgo  nominava  lo 
Spielberg  «  castrum  brunense  »,  e  poi  e  castrum  Spylmberg  i ; 
questo  nome  e  in  una  carta  che  si  trova  nell'antico  ospedale 
dei  Giovanniti  ai  piedi  dello  Spielberg  e  che  data  dal  1279.  — 

11  nome  cBriinni,  che  aveva  primamente  questo  borgo  e  poi 
la  città,  viene  probabilmente  dalla  parola  tedesca  briinne  (corazza) 
ó  dalla  denominazione  d'ugual  senso  slava  Brno  von  brh. 

Mancano  dati  fìssi  per  parlare  della  costruzione  del  castello, 
ifia  si  sa  che.  già  nel  884  esso  esisteva.  —  In  carte  del  1028 
e  in  altre  della  line  del  Sec.  Xll  è  chiaramente  menzionato. 
Esso  era  la  sede  dei  principi  di  Brùnn  e  dei  Margravi  di  Mo- 
ravia ed  era  il  luogo  delle  assemblee  nel  giorno  del  Parlamento 
e  del  Tribunale. 

.  Gli  storici  tedeschi  scrivono  che  il  castello  dello  Spielberg 
fi  è  conosciuto  in  tutte  le  immagini  spaventevoli  che  gli  italiani 
e  francesi  nelle  loro  riscaldate  fantasie  hanno  dato  al  nome  di 
Spielberg,  i  •  Es  ist  allbekannt,  welche  Schreckbilder  und  aus- 
Bchweifende  Ideen  die  érhitzte  Phantasie  von  Italienern  und 
Franzosen  mit  dem  Namen  Spielberg  verbunden  hat.  »  Gfr. 
Anton  Costa-Rossetti  Edlen  von  Rossanegg,  Der  Brunner 
Spielberg  insbesondere  die  Casematten  undseine  merkwurdigsten 
Gefangenen,  Briinn,  1903.  Per  queste  affermazioni  tedesche 
cfr.  Y Appendice  XVII  del  Voi  cit.  del  Luzio  in  «  Vani  tentativi 
AiAstriaci  di  attenuare  gli  orrori  dello  Spielberg  ».  Cfr.  eziandio 
le  note  che- si  daranno  in  seguito.  (Nota  pag.  297). 
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severo  ergastolo  della  Monarchia  austriaca.  Era  cit- 
tadella assai  forte;  ma  i  Francesi  la  bomba,rdaropo 
e  presero  ai  tempi  della  famosa  battaglia  d'Austerlftz 
(il  villaggio  d' Austerlitz  è  a  poca  distanza)..  Non  fu 
più  ristaurata  da  poter  servire  di  fortezza;  ma  si 
rifece  una  parte  della  cinta  che  era  diroccata.  Circa 
trecento  condannati,  per  lo  più  ladri  ed  assassini,  sono 
ivi  custoditi,  quali  a  carcere  duro,  quali  a  durissimo. 

Il  carcere  duro  significa  essere  obbligati  al  lavoro, 
portare  la  catena  a'  piedi,  dormire  su  nudi  tavolacci 
e  mangiare  il  più  povero  cibo  immaginabile.  Il  dvir 
rissimo  significa  essere  incatenati  più  orribilmente, 
con  una  cerchia  di  ferro  intorno  a'  fianchi  e  la  catena 
infitta  nel  muro,  in  guisa  che  appena  si  possa  cam- 
minare rasente  il  tavolaccio  che  serve  di  letto  ;  il  cibo 
è  lo  stesso^  quantunque  la  legge  dica  :  pane  ed  acqua. 

Noi  prigionieri  di  Stato  eravamo  condannati  al 
carcere  duro. 

Salendo  per  1'  erta  di  quel  monticello,  volgevamo 
gli  occhi  indietro  per  dire  addio  al  mondo,  incerti 
se  il  baratro  che  vivi  e'  ingoiava  si  sarebbe  più 
schiuso  per  noi.  Io  era  pacato  esteriormente,  ma 
dentro  di  me  ruggiva.  Indarno  voleva  ricorrere  alla 
filosofia  per  acquetarmi  :  la  filosofia  non  avea  ra- 
gioni sufficienti  per  me. 

Partito  di  Venezia  in  cattiva  salute,  il  viaggio  mi 
aveva,  stancato  miseramente.  La  testa  e  tutto  il  corpo 
mi  dolevano  ;  ardea  dalla  febbre.  Il  male  fisico  con- 
tribuiva a  tenermi  iracondo,  e  probabilmente  V  ira 
aggravava  il  male  fisico. 

Fummo    consegnati    al    soprintendente    (1)    dello 

(1)  Signor  Smerczek.  lEra  uq  uomo  dai  quaranta  ai  quaranta- 
cinque anni  :  il  suo  contegno  e  le  sue  maniere  avevano  alcunché 
di  elegante  e  disinvolto.  La  sua  fìsonomia  era  aperta  e  graziosa  ; 
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Spielberg,  ed  i  nostri  nomi  vennero  da  questo  inscritti 
fra  i  nomi  dei  ladroni  (1).  Il  commissario  imperiale 
ripartendo  ci  abbracciò  ed  era  intenerito.  —  Racco- 
mando a  lor  signori  particolarmente  la  docilità,  — 
diss'  egli  :  —  la  minima  infrazione  alla  disciplina 
può  venir  piunita  dal  signor  soprintendente  con  pene 
severe. 

Fatta  la  consegna,  Maroncelli  ed  io  fummo  con- 
dotti in  un  corridoio  sotterraneo,  dove  ci  s'  apersero 
due  tenebrose  stanze  non  contigue.  Ciascuno  di  noi 
fu  chiuso  nel  suo  covile. 

CAPO  LVIII. 

Acerbissima  cosa,  dopo  aver  già  detto  addio  a  tanti 
oggetti,  quando  non  si  è  più  che  in  due  amici 
egualmente  sventurati^  ah,  sì,  acerbissima  cosa  è  il 
dividersi  t  Maroncelli  nel  lasciarmi,  vedeami  infermo  • 
•e  compiangeva  in  me  un  uomo  eh'  ei  probabilmente 
non  vedrebbe  mai  più;  io  compiangeva  in  lui  un 
fiore  splendido  di  salute  rapito  forse  per  sempre  alla 

il  £Uo  fìire  inspirava  confidenza,  e  al  vederlo  si  poteva  sperare, 
che,  per  quanto  puntuale  nel  suo  dovere,  non  sarebbe  mai 
stato  avverso  agi'  infelici  di  cui  gli  avevano  afSdato  la  custodia,  n 
(Andryane,  Mem,  cTun  Prigioniero  di  Stato,  Voi.  III.  Trad.  Ital., 
pag.  24).  Ma  pel  suo  buon  cuore  s'ebbe  il  povero  soprintendente 
una  ben  triste  lezione,  nel  1826,  così  come  vedremo  fra  poco. 
Si  legga  a  questo  proposito  il  rapporto  segnato  a  F.  VI,  n.  249 
e  376  del  mio  cit.  art.  sul  Boll.  Uff,  e  la  relazione  del  Conte 
Mittrowsky  che  pubblicheremo  al  Cap.  LXIV. 

(l)  Nel  registro  dei  carcerati  al  n.  303  leggo  scritto  di  Pellico: 
<  Von  Saluzzo  in  Sardinien  gebùrtigt,  32  Jahre  alt,  katholisch, 
ledigy  gewesener  Secretar,  kleiner  Statur,  schwachen  Kòrper- 
baues,  gut  gefàrbtes  ^jesicht,  braune  Haare,  brauner  Bart,  blaue 
Augen,  regelmàssige  Nase>  kleiner  Mund.  Spricht:  Italienisch, 
Franzòsisch,  Latein  und  gebrochen  Deutsch.  • 
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luce  vitale  del  sole.  E  quel  fiore  infatti  ok  come  ap» 
passi  !  Rivide  un  giorno  la  luce  ma  oh  in  quale 
stato  ! 

Allorché  mi  trovai  solo  in  queir  orrido  antro  (1) 
e  intesi  a  serrarsi  i  catenacci  e  distinsi^  al  barlume 
che  discendeva  da  alto  finestruolo,  il  nudo  pancone 
datomi  per  letto  ed  una  enorme  catena  al  muro, 
m' assisi  fremente  su  quel  letto,  e  presa  quella  ca- 
tena ne  misurai  la  lunghezza,  pensando  fosse  desti- 
nata  per  me. 

Mezz'ora  dappoi  ecco  stridere  le  chiavi;  la  porta 
s' apre  :  il  capo-carceriere  mi  portava  una  brocca 
d'  acqua. 

—  Questo  è  per  bere,  —  disse  con  voce  burbera  ; 
—  e  domattina  porterò  la  pagnotta. 

—  Grazie  buon  uomo. 

—  Non  son  buono,  riprese. 

—  Peggio  per  voi,  ^-  gli  dissi  sdegnato.  —  E 
questa  catena,  —  soggiunsi,  —  è  forse  per  me? 

—  Si,  signore,  se  mai  ella  non  fosse  quieta,  se 
infuriasse,  se  dicesse  insolenze.  Ma  se  sarà  ragionevole, 

(1)  È  la  parola.  Questa  cella  che  ancor  oggi  il  visitatore 
può  vedere  col  cuore  oppresso  da  mille  fortissime  commozioni, 
è  umida  e  terribilmente  scura.  Ho  cercato  invano  qualche  segno, 
qualche  lettera  sui  muri  che  mi  ricordasse  l'antico  capti vo  :  niente. 
L'umidità  ha  scrostato  le  pareti,  su  cui  dicesi  che  alcuni  anni 
fa  si  vedesse  ancora  il  nome  del  Pellico  scritto  da  lui  stesso. 
Resta,  commovente  ricordo,  il  menzionato  quadro  del  i  Graf  > 
Pellico.  Per  vedere  l'ubicazione  della  cella  primamente  abitata 
da  P.  e  M.  si  osservi  la  carta  dello  Spielberg,  Ma,  come  si 
sg,  essi  non  furono  sempre  lasciati  nello  stesso  posto.  Cfr«.per 
ciò  il  già  cit  doc.  delVÀrch.  di  Brùnn,  a  F.  2,  n.  452,  dove  è 
detto  :  I  Secondo  V  <  Ubikations  Ausveis  i  dell'  li  marzo  1824 
questi  due  abitavano  insieme  fino  al  30  marzo  1823  la  camera 
n.  2,  più  tardi  però  la  camera  N.  1  del  e  Josefinischer  Traete  » 
dello  Spielberg.  •  . 
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non  le*  porremo  altro  che  una  catena  a'  piedi.  Il 
fabbro  la  sta  apparecchiando. 

Ei  passeggiava  lentamente  su  e  giù,  agitando 
quel  villano  mazzo  di  grosse  chiavi,  ed  io,  con  occhio 
irato,  miravo  la  sua  gigantesca,  magra^  vecchia  per- 
sona, e,  ad  onta  dei  lineamenti  non  volgari  del  suo 
volto,  tutto  in  lui  mi  sembrava  l'espressione  odio- 
sissima di  un  brutale  rigore. 

Oh  come  gii  uomini  sono  ingiusti,  giudicando 
dall'  apparenza  e  secondo  le  loro  superbe  prevenzioni  ! 
Colui  eh'  io  m' immaginava  agitasse  allegramente  le 
chiavi  per  farmi  sentire  la  sua  trista  podestà,  colui 
eh'  io  reputava  impudente  per  lunga  consuetudine 
d' incrudelire,  volgea  pensieri  di  compassione,  e  cer- 
tamente non  parlava  a  quel  modo  con  accento  bur- 
bero, se  non  per  nascondere  questo  sentiniento. 
Avrebbe  voluto  nasconderlo  a  fine  di  non  parer  de- 
bole e  per  timore  eh'  io  ne  fossi  indégno  ;  ma  nello 
stesso  tempo,  supponendo  che  forse  io  era  più  infe- 
lice  che  iniquo,    avrebbe  desiderato  di  palesarmelo. 

Noiato  della  sua  presenza  e  più  della  sua  aria  da 
padrone,  stimai  opportuno  d' umiliarlo,  dicendogli 
imperiosamente,  quasi  a  servitore  :  —  Datemi  da  bere. 

Ei  mi  guardò  e  parca  significare  :  —  Arrogante  I 
Qui  bisogna  divezzarsi  dal  comandare.  —  Ma  tacque, 
chinò  la  sua  lunga  schiena,  prese  in  terra  la  brocca 
e  me  la  porse.  M'  avvidi,  pigliandola,  eh'  ei  tremava, 
e,  attribuendo  quel  tremito  alla  sua  vecchiezza,  un 
misto  di  pietà  e  di  riverenza  temperò  il  mio  orgoglio. 

—  Quanti  anni  avete  ?  —  gli  dissi  con  voce 
amorevole. 

—  Settantaquattro,  signore  ;  ho  già  veduto  molte 
sventure  e.  mie  e  altrui. 

Questo  cenno  sulle  sventure  sue  ed  altrui  fu  ac- 
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compagnato  da  nuovo  tremito  nell'  atto  eh'  ei  ripi- 
gliava la  brocca,  e  dubitai  fosse  effetto  non  della  sola 
età,  ma  di  un  certo  nobile  perturbamento.  Siffatto 
dubbio  cancellò  dall'  anima  mia  l' odio  che  il  suo 
primo  aspetto  m'  aveva  impresso. 

—  Come  vi  chiamate  ?  —  gli  dissi, 

—  La  fortuna,  signore,  si  burlò  di  me,  dandomi 
il  nome  d'  un  grand'  uomo.  Mi  chiamo  Schiller  (1). 

Indi  in  poche  parole  mi  narrò  qual  fosse  il  suo 
paese,  quale  V  origine,  quali  le  guerre  vedute  e  le 
ferite  riportate. 

(1)  e  Magro  fr  lungo,  questo  Schiller,  il  cui  viso  bernoccoluto 
dimostrava  una  sessantina  d'anni,  indossava  uno  di  quei  vestiarii 
soldateschi  che  bì  vedono  solo  in  questi  vecchi  militari,  i  quali 
servendo  per  abitudine,  per  amor  del  mestiere  conseiTano  sino 
agli  ultimi  loro  giorni  quella  foggia  di  metodica  parata,  fattasi 
ormai  una  parte  integrante  della  loro  vita;  niente  di  più  pulito, 
di  meglio  spazzolato,  di  meglio  lucidato  che  la  sua  giubba  e  i  pan- 
taloni bianchi,  incollati,  per  così  dire^  a  interminabili  gambe, 
e  i  lunghi  stivali,  e  la  gran  sciabola  di  questo  vecchio  vete- 
rano, il  cui  mazzo  di  chiavi  pendenti  da  una  delle  magre  sue 
braccia,  chiaramente  indicava  il  triste  ufficio  di  carceriere.  Ca- 
pegli  biondi  non  ancora  incanutiti  dagli  anni,  occhi  cilestrini, 
ombreggiati  da  lunghe  ciglia  bigie,  il  naso  un  po'  rubicondo, 
la  bocca  larga  leggermente  pizzicata^  il  mento  quadrato  e  spor- 
gente davano  al  suo  viso  stretto  e  ossuto  un'impronta  d'in- 
genuo e  di  malizioso  insieme,  che  vi  lasciava  in  dubbio  sull'in- 
dole della  persona  i .  (Cfr.  Andryane,  Memorie  d^un  prigioniero 
di  Stato  nello  Spielberg  eie,  (>it.  trad.  it.  di  F.  Regonati  ;  Milano, 
1861,  Voi.  Ili,  11-12).  Studiato  e  conosciuto  da  vicino  egli  ap- 
pariva brusco  e  burbero,  è  vero,  ma  di  gran  cuore  ;  i  suoi  col- 
leghi nel  triste  mestiere  lo  ritenevano  per  un  furbacchione, 
buono  e  gioviale,  i  come  un  vecchio  reclutatore  i,  il  vero  buffone 
di  caserma,  bevitore  impenitente,  e  autobiografo  arrabbiato, 
specie  nelle  ore  di  riposo  ;  largo  e  generoso  coi  compagni,  ai 
quali  imprestava  volentieri  denaro  per  pura  amicizia.  Nel  suo 
I  stato  di  famiglia  »  trovo  la  conferma  della  notizia  dataci  dall'An- 
dryane,  eh'  egli  aveva   un  fratello  colonnello,  Guglielmo,  d' un 
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Era  svizzero,  di  famiglia  contadina  ;  avea  militato 
contro  a'  Turchi  sotto  il  generale  Laudon  a'  tempi 
di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II,  indi  in  tutte  le 
guerre  dell'  Austria  contro  alla  Francia,  sino  alla 
caduta  di  Napoleone. 

reggimento  scozzese  in  Inghilteri^.  Suo  padre  nel  1796  era 
possessore  di  un  piccolo  fondo  presso  Wiotertbur.  (Note  perso- 
fiali  dei  carcerieri;  ArcK  Min,  Int,  Vienna).  Allo  Spielberg  era 
la  consolazione  dei  poveri  carcerati.  «  E$  wird  besser  sein  (le 
cose  andranno  meglio)...  t  era  la  sua  frase  preferita  ;  e  ogni 
tanto  arrivava  nella  cella  «  con  una  scodella  di  patate  nascosta 
sotto  il  cappotto  ».  Sempre  lo  stesso  Andryane  narra  (a  pag.  181) 
il  disprezzo  che  questo  vecchio  soldato  aveva  più  tardi  per  il 
confessore  Paulowich,  di  cui  anche  parleremo.  A  mio  parere, 
non  si  può  qui  dubitare  delle  asserzioni  del  prigioniero  fran- 
cese, che  se  può  aver  infiorate  qua  e  là  di  frasi  a  impressione  le 
sue  pagine,  per  dar  loro  maggiore  e  più  commovente  attrattiva 
(come  ben  dissero  più  tardi  i  concaptivi  stessi,  dal  Pellico  al  Gon- 
falonieri; e  dopo  di  loro  gli  studiosi  del  periodò,  dal  Tommaseo  al 
Luzio  —  cfr.  di  quest'ultimo  I  Processi  del  '21  ed  A,  Salvotti  — 
ha  pure  fatto  per  ciò  che  riguarda  la  vita  allo  Spielberg  tutta 
una  buona  narrazione  di  fatti,  che  ora  vengono  nella  loro  es- 
senza provati  veri  dai  documenti  officiali.  Il  Paulowich  ne'  suoi 
rapporti  in  latino,  dopo  la  perquisizione  del  1826,  che  avremo 
occasione  di  studiale,  diventerà  furibondo  contro  i  sistemi  del 
Direttore  delle  carceri,  ch'egli  chiamerà  pazzo^  e  de'  suoi  di- 
peodenti,  Schiller  non  escluso.  La  relazione  (cfr.  infra)  di  questa 
visita  conferma  l'impresti to,  che  il  vecchio  carceriere  faceva  ai 
prigionieri  di  carta  per  scrivere  e  di  oggetti  vari  come,  coltelli, 
forbici  ed  aghi,  somministrando  eziandio  qualche  materiale  per 
fare  oggetti  di  cartone  •  ma  ciò  solamente  causa  il  suo  buon 
cuore  ».  Ed  è  per  questo  appunto  che  il  Paulowich  stesso  ap- 
proverà 8«^nza  discussione  la  relazione  citata,  attribuendo  la 
massima  colpa  al  povero  Schiller  i  che  dava  il  cattivo  esempio 
ai  suoi  due  subordinati  » .  11  processo  intentato  al  Direttore  Smer- 
czeck  e  a  Schiller  stesso  (e  di  cui  esistono  gli  atti,  che  rife- 
riremo fra  poco)  fugano  ogni  dubbio  di  veracità  che  ci  potesse 
rimanere  leggendo  le  pagine  217,  218  del  voi.  Ili  del  cit.  An- 
dryane, quando  non  si  voglia  badare  troppo  alla  ..  francese  dram- 
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CAPO  LIX. 

Quando  d' un  uomo,  che  giudicammo  dapprima 
cattivo,  concepiamo  miglior  opinione,  allora,  badando 
al  suo  viso,  alla  sua  voce,  a'  suoi  modi,  ci  pare  di 
scoprire  evidenti  segni  d'  onestà.  È  questa  scoperta 
una  realtà  ?  Io  la  sospetto  illusióne.  Quello  stesso 
viso,  quella  stessa  voce,  quegli  stessi  modi  ci  pareano 
poc'  anzi  evidenti  segni  di  bricconeria.  S' è  mutato 
il  nostro  giudizio  sulle  qualità  morali,  e  tosto  mutano 
le  conclusioni  della  nostra  scienza  fisionomica.  Quante 
faccie  veneriamo,  perchè  sappiamo  che  appartennero 
a  valentuomini,  le  quali  non  ci  sembrerebbero  punto 
atte  ad  inspirare  venerazione,  se  fossero  appartenute 
ad  altri  mortali  !  E  cosi  viceversa.  Ho  riso  una  volta 
d'  una  signora  che,  vedendo  una  immagine  di  Cati- 
lina  e  confondendola  con  Collatino,  sognava  di 
scorgervi  il  sublime  dolore  di  Collatino  per  la  morte 
di  Lucrezia.  Eppure  siffatte  illusioni  sono  comuni. 

Non  già  che  non  vi  siano  facce  di  buoni  le  quali 
portino  benissimo  impresso  il  carattere  di  bontà,  e 
non   vi   siano  facce  di  ribaldi  che  portino  benissimo 

maticità  con  cui  Ta.  ha  vestito  la  narrazione.  E  se  si  pensa  che 
esisJ;ono  neirarchivio  privato  del  Conte  Casati  a  Cologno  Mon- 
zese tre  lettere,  di  cui  due  inedite,  scritte  dal  conte  Confalonierì 
allo  Spielberg,  con  quell'inchiostro  e  simpatico  i,  di  cui  parla  a 
lungo  il  I  concaptivo  di  Pellico  >  nel  Cap.  XIII  delle  sue  Me- 
morie, non  è  anche  difficile  inferire,  che  non  assolutamente 
estraneo  rimanesse  alla  pericolosa  faccenda  della  trasmissione 
delle  lettere  il  buono  e  vecchio  carceriere,  cosi  come  narra 
i'Andryane  stesso.  Cfr.  per  questo  il  mio  Nuovi  documenti  su 
Federico  Gonfalonieri  cit. 

.  Dopo  la  constatazione  degli  abusi  egli  sarà  posto  f  a  riposo  »,  e 
ciò  come  benigna  pena  datagli  dall'I.  R.  Governo  in  considerazione 
degli  antichi  buoni  servigi  prestati  dal  *  coraggioso  granatiere  » . 
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impresso  quello  di  ribalderia  ;  ma  sostengo  che  molte 
havYene  di  dubbia  espressione. 

Insomma,  entratomi  alquanto  in  grazia  il  vecchio 
Schiller,  lo  guardai  più  attentamente  di  prima,  e  non 
mi  dispiacque  più.  A  dir  vero,  nel  suo  favellare,  ih 
mezzo  a  certa  rozzézza,  eranvi  anche  tratti  d'  anima 
gentile, 

—  Caporale  qual  sono,  —  diceva  egli,  —  mi.  è 
toccato,  per  luogo  di  riposo,  il  tristo  ufficio  di  car- 
ceriere. E  Dio  sa  se  non  mi  costa  assai  più  rincre- 
scimento che  il  rischiare  la  vita  in  battaglia. 

Mi  pentii  di  avergli  testé  domandato  con  alterigia 
da  bere.  —  Mio  caro  Schiller,  —  gli  dissi,  stringendogli 
la  mano,  —  voi  lo  negate  indarno  :  io  conosco  che 
siete  buono  ;  e  poiché  sono  caduto  in  quest'  avversità, 
ringrazio  il  cielo  d'  avermi  dato  voi  per  guardiano. 

Egli  ascoltò  le  mie  parole,  scosse  il  capo,  indi 
rispose,  fregandosi  la  fronte,  come  un  uomo  che  ha 
un  pensiero  molesto  :  —  Io  sono  cattivo,  o  signore  : 
mi  fecero  prestare  un  giuramento  a  cui  non  man- 
cherò mai.  Sono  obbligato  a  trattare  tutti  i  prigio- 
nieri senza  riguardo  alla  loro  condizione,  senza 
indulgenza,  senza  concessione  d'  abusi,  e  tanto  più 
i  prigionieri  di  Stato  (1).  L' imperatore  sa  quello  che 
fa  :•  io  debbo  obbedirgli. 

.  (1)  Un  ordine  del  22  e.31  Gennaio  e  28  Marzo  1822  ingiungeva 
alla  Direzione  dello  Spielberg  di  «  fare  tutto  il  possibile  per 
ottenere  nel  maggior  numero  le  rivelazioni  dai  prigionieri,  che 
si  riferissero  a  tutto  il  moto  dei  Carbonari^  e  ciò  con  una  pri- 
gionia cbe  avesse  la  più  scrupolosa  segregazione,  e  con  ogni 
più  fine  industria  di  polizia  :  facendo,  cioè,  sentire,  in  principio 
e  per  qualche  tempo,  tutto  il  rigore,  sia  per  il  letto,  pel  ferri 
e  i  vestimenti,  sia  per  il  nutrimento  ;  ma  lasciando  scorgere  ai 
prigionieri  la  speranza  che  si  raddolcirebbe  qualcosa  di  tutto 
questo   rigore  se   essi   fossero  disposti  a  fare  altre  rivelazioni 


280 

—  Voi  siete  un  brav'  uomo,  ed  io  rispetterò  ciò 
che  riputate  debito  di  coscienza.  Chi  opera  per  sin- 
cera coscienza  può  errare  ma  è  puro  innanzi  a  Dio. 

—  Povero  signore  !  abbia  pazienza  e  mi  compatisca. 
Sarò  ferreo  ne'  miei  doveri,  ma  il  cuore....  il  cuore 
è  pieno  di  rammarico  di  non  poter^  sollevare  gl'in- 
felici. Questa  è  la  cosa  ch'io  volea  dirle. 

Ambi  eravamo  commossi.  Mi  supplicò  di  essere 
quieto,  di  non  andare  in  furore,  come  fanno  spesso 
i  condannati,  di  non  costringerlo  a  trattarmi  duramente. 

Prese  poscia  un  accento  ruvido,  quasi  per  celarmi 
una  parte  della  sua  pietà,  e  disse  :  —  Or  bisogna 
eh'  io  me  ne  vada. 

Poi  tornò  indietro,  chiedendomi  da  quanto  tempo 
io  tossissi  cosi  miseramente,  com'  io  faceva,  e  scagliò 
una  grossa  maledizione  contro  il  medico,  perchè  non 
veniva  in  quella  sera  stessa  a  visitarmi, 

—  Ella  ha  una  febbre  da  cavallo,  —  soggiunse  : 
—  io  me  ne  intendo.  Avrebbe  d'  uopo  almeno  di  un 
pagliericcio  ;  ma  finché  il  medico  non  1'  ha  ordinato, 
non  possiamo  darglielo. 

Uscì,  richiuse  la  porta,  ed  io  mi  sdraiai  sulle 
dure   tavole,    febbricitante   sì  e  con  forte  dolore   di 

(wenn  sie  bereitwillig  wàren,  weitere  Eròffnungen  za  machenj. 
In  Arch.  Min.  Int  Vienna,  822,  n.  1732.  —  Il  Tangl,  Die 
Saft  Silvio  Pellico  *s  (  e  Deutsche  Rundschau  • ,  Januar  1902) 
nota  benissimo  come  il  primo  mezzo  non  riusciva  per  la*  diffi- 
coltà della  lingua  ed  anche  per  la  troppo  differente  coltura  in- 
tellettuale dei  prigionieri  e  delle  guardie.  Ma  anche,  fuor  di 
questo,  il  successo  era  quasi  nullo.  Le  lievi  rivelazioni  che  gli 
uni  scrivevano  in  forma  di  un  memoriale,  o  che  altri,  come 
Pellico,  dettavano  su  protocolli,  davano  a  pena  alcuni  nuovi 
punti  senza  importanza  e  senza  risultati  ;  mentre  per  il  nutri- 
mento inusitatamente  grossolano  pei  poveri  prigionieri,  si  ma- 
nifestavano in  quasi  tutti  accenni  a  malattie  noiose  e  gravi. 
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petto,  ma  meno  fremente,  meno  nemico  degli  uomini 
meno  lontano  da  Dio  (1), 

CAPO  LX. 

A  sera  venne  il  soprintendente,  accompagnato 
da  Schiller,  da  un  altro  caporale  e  da  due  soldati, 
per  fare  una  perquisizione. 

Tre  perquisizioni  quotidiane  erand  prescritte  ;  una 
a  mattina,  una  a  sera,  una  a  mezzanotte.  Visitavano 
ogni  angolo  della  prigione,    ogni   minuzia  (2)    indi 

(1)  In  uno  dei  rapporti  periodici  del  protomedico  dello  Spiel- 
berg (esistenti  negli  Arch.  cii.  di  Brùnn;  a  F.  Vili,  1822, 
Agosto  19  ;  cfr.  mio  art.  in  Boll.  Uff.  cit.,  pag.  60  :  «  Auszuege 
aus  den  Relationen  dea  K.  K.  Gubernialrates  und  Protomedikus? 
D.r  Steiner  von  Pfungen  ùber  die  von  ihm  vorgenommenen 
Visitationen  •  )  leggo  :  e  Pellico,  il  più  quieto  di  tutti  [i  prìgio- 
nieri],  sopporta  con  rara  rassegnazione  la  sua  tosse  abituale,  che 
dà  i  sintomi  della  tisi.  Egli  è  contento  di  tutto,  desidera  sola- 
mente delle  occupazioni  che  gli  piacciano.  >  Il  rapporto  si  ri- 
pete identico  più  di  una  volta  a  notare  questa  t  cristiana 
docilità  nella  pena.  » 

(2)  Da  principio,  e  fino  al  termine  del  1825,  queste  visite  (che 
Schiller  —  nel  rapporto  cit.,  e  che  sarà  riprodotto  —  dice  in 
numero  di  due  sole  al  giorno,  oltre  quelle  che  venivano  più 
tardi  fatte  quando  i  prigionieri  erano  a  passeggio)  non  erano 
così  severe  come  lascierebbero  credere  queste  parole.  Lo  stesso 
carceiiere  affermerà  più  tardi  di  non  aver  mai  trovato  niente 
di  specialmente  sospetto,  e  così  pure  di  non  aver  mai  iniziato 
una  inquisizione  personale,  perchè  non  gli  era  mai  stata  ordi- 
nata dal  Direttore-Capo.  Mentre  questi  a  sua  volta  osserverà, 
che  se  egli  tralasciò  da  principio  una  accurata  visita  t  fu  perchè 
aveva  piena  fiducia  nei  suoi  guardiani  ».  Ma  il  certo  è  che, 
tanto  Tuno  quanto  gli  altri,  in  ciò  fare,  si  erano  lasciati  vincere 
dal  loro  cuore  buono,  che  non  ascoltava  distinzioni  di  patria  e 
di  sangue  dinanzi  alla  sventura  e  al  dolore  dei  proprii  simili, 
ch'essi  cercavano  di  confortare  nella  modesta  opera  loro,  contro 
la  inumanità,  che  avrebbero  pretesa  gli  I.-R.  ordinamenti. 


gV  inferiori  uscivano,  ed  il  soprintendente  (che  mat- 
tina e  sera  non  mancava  mai)  si  fermava  a  conversar 
alquanto  con  me. 

La  prima  volta  che  vidi  quel  drappello,  uno  strano 
pensiero  mi  venne.  Ignaro  ancora  di  quei  molesti 
usi  e  delirante  dalla  febbre^  immaginai  che  mi  mo- 
vessero contro  per  trucidarmi,  e  afferrai  la  lunga 
catena  che  mi  stava  vicino,  per  rompere  la  faccia 
al  primo  che  mi  s'  appressasse. 

—  Che  fa  ella?  —  disse  il  soprintendente.  — 
Non  veniamo  per  farle  alcun  male.  Questa  è  una 
visita  di  formalità  a  tutte  le  carceri,  à  fine  di  assi- 
curarci che  nulla  siavi  d' irregolare. 

Io  esitava  ;  ma  quando  vidi  Schiller  avanzarsi  verso 
me  e  tendermi  amicamente  la  mano,  il  suo  aspetto 
paterno  m'inspirò  fiducia;  lasciai  andare  la  catena 
e  presi  quella  mano  fra  le  mie. 

—  Oh  come  arde  !  diss'  egli  al  soprintendente.  — 
Si  potesse  almeno  dargli  un  pagliericcio  ! 
-Pronunciò  queste  parole  con  espressione  di  sì  vero, 

affettuoso  cordoglio  che  ne  fui  intenerito., 

n  soprintendente  mi  tastò  il  polso,  mi  compianse: 
era  un  uomo  di  gentili  maniere,  ma  non  osava 
prendersi  alcun   arbitrio. 

—  Qui  tutto  è  rigore,  anche  per  me,  —  diss' egli. 
-—  se  non  eseguisco  alla  lettera  ciò  eh'  è  prescritto, 
corro  rischio  d'  essere  sbalzato  dal  mio  impiego  (1). 

Schiller  allungava  le  labbra,  ed  avrei  scommesso 
che  pensava  tra  sé  :  —  s'io  fossi  soprintendente,  non 
porterei  la  paura  fino  a  quel  grado  ;  né  il  prendersi 
un  arbitrio  così  giustificato  dal  bisogno  e  così  inno- 
cuo alla  Monarchia  potrebl)e  mai  Teputàrsi  gran  fallo. 

(ì)  E  mancò  poco  che  ciò  succedesse  allora  quando  la  pietà 
vinse  la  voce  del  crudo  dovere. 
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Quando  fui  solo,  il  mio  cuore,  da  qualche  tempo 
incapace  di  profondo  sentimento  religioso,  s' intenerì 
e  pregò.  Era  una  preghiera  di  benedizione  sul  capo 
di  Schiller  ;  ed  io  soggiungeva  a  Dio  :  —  Fa  che  io 
discerna  pure  negli  altri  qualche  dote  che  loro  mi 
affezioni  :  io  accetto  tutti  i  tormenti  del  carcere  ;  ina, 
deh,  eh'  io  ami  !  deh,  liberami  dal  tormento  d'  odiare 
i  miei  simili! 

A  mezzanotte  udii  molti  passi  nel  corridoio.  Le 
chiavi  stridono,  la  porta  s'  apre  :  è  il  caporale  con 
due  guardie  per  la  visita. 

—  Dov'  è  i^  mio  vecchio  Schiller  ?  —  diss'  io  con 
desiderio.  Ei  s'  era  fermato  nel  corridoio. 

—  Son  qua,  son  qua,  —  rispose. 

E  venuto  presso  al  tavolaccio,  tornò  a  tastarmi 
il  polso,  chinandosi  inquieto  a  guardarmi,  come  un 
padre  sul  letto  del  figliuolo  infermo. 

—  Ed  or  che  me  ne  ricordo,  dimani  è  giovedì, 
—  borbottava  egli,  —  purtroppo   giovedì  ! 

—  E  che  volete  dire  con  ciò  ? 

—  Che  il  medico  non  suol  venire  se  non  le  mat- 
tine del  lunedì,  del  mercoledì  e  del  venerdì,  e  che 
dimani  purtroppo  non  verrà. 

—  Non  v'  inquietate  per  ciò. 

—  Ch'  io  non  m' inquieti,  eh'  io  non  m' inquieti  ! 
In  tutta  la  città  non  si  parla  d'  altro  che  dell'  ar- 
rivo di  lor  signori  :  il  medico  (1)  non  può  ignorarlo. 
Perchè,  diavolo,  non  ha  fatto  lo  sforzo  straordinario 
di  venire  una  volta  di  più  ? 

(1)  Il  protomedico  dello  Spielberg  in  questo  tempo  era,  da 
quanto  si  può  vedere  dal  cit.  rapp.  del  19  agosto  1822,  il  D.r 
Steiner  yon  Pfungen.  Incaricato  delle  visite»  periodiche  e  dei 
rapporti  trisettimanali  era  il  D.r  Jos^pjti  Bayer^  uomo  di  carat- 
tere fprse  un   pò  rude  (vedremo   più   tardi,  a  proposito   della 
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Chi  sa  che  non  venga  dimani,  sebbene  sia  giovedì  ? 

Il  vecchio  non  disse  altro,  ma  mi  serrò  la  mano 
con  forza  bestiale  e  quasi  da  storpiarmi.  Benché  mi 
facesse  male,  n'  ebbi  piacere.  Simile  al  piacere  che 
prova  un  innamorato,  se  avviene  che  la  sua  diletta, 
ballando,  gli  pesti  un  piede  :  griderebbe  quasi  dal 
dolore,  ma,  invece,  le  sorride  e  s'  estima  beato. 

CAPO  LXI. 

La  mattina  del  giovedì,  dopo  una  pessima  notte, 
indebolito,  rotte  le  ossa  dalle  tavole,  fui  preso  da 
abbondante  sudore.  Venne  la  visita.  Il  soprintendente 
non  v'  era  :  siccome  quell'  ora  gli  era  incomoda,  ei 
veniva  poi  alquanto  più  tardi. 

Dissi  a  Schiller  :  —  Sentite  come  sono  inzuppato 
di  sudore  :  ma  già  mi  si  raffredda  sulle  carni  ;  avrei 
bisogno  subito  di  mutar  camicia. 

—  No)i  si  può  !  —  gridò  con  voce  brutale.  Ma 
fecemi  segretamente  cenno  con  gli  occhi  e  con  la 
mano.  Usciti  il  caporale  e  le  guardie,  ei  tornò  a  farmi 
un  cenno  nell'  atto  che   chiudeva  la  porta. 

Poco  appresso  ricomparve,  portandomi  una  delle 
sue  camicie,  lunga  due  volte  la  mia  persona. 

malattia  del  Maroncelli)  ma  di  animo  caritatevole,  col  tempo 
vittima  anch'  egli,  come  Smerczek  e  Schiller,  della  sua  bontà. 
Infatti  è  del  Luglio  1827  il  decreto  che  dichiara  il  D.r  Bayer 
t  impossibilitato  a  continuare  nell'ufficio  • .  Il  grave  dispositivo 
{Arch,  Min,  InU  Vienna,  F.  824,  n.  8732)  non  ci  conferma  però 
la  pena,  da  cui  il  Gonfalonieri  lo  fa  colpito  (cfr.  GoNrALONiERi, 
Memorie,  Milano,  1890,  Voi.  I,  pag.  222)  dichiarandolo  «  inabi- 
litato a  servire  e  ad  aspirare  a  qualsivoglia  pubblico  servigio,  e 
quindi  decaduto  dall'attuale  ed  alloùtanato  dallo  Spielberg.» 
Corse  voce  che  ciò  fosse  in  punizione  d' avere  ricevuta  una  ta- 
bacchiera in  regalo  di  parenti  di  alcuno  de'  priglonierì* 
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—  Per  lei,  —  diss'  egli;,  —  è  un  po'  lunga  ;  ma 
or  qui  non  ne  ho  altre. 

—  Vi  ringrazio,  amico  ;  ma  siccome  ho  portato 
allo  Spielberg  un  baule  pieno  di  biancheria,  spero 
che  non  mi  si  ricuserà  1'  uso  delle  mie  camicie  :  ab- 
biate la  gentilezza  di  andare  dal  soprintendente  a 
chiedere  una  di  quelle. 

—  Signore,  non  è  permesso  di  lasciarle  nulla  della 
sua  biancheria  (1).  Ogni  sabato  le  si  darà  una  ca^ 
naicia  della  casa,  come  agli  altri  condannati. 

—  Onesto  vecchio,  —  dissi,  —  voi  vedete  in  che 
stato  sono  :  è  poco  verosimile  eh'  io  esca  vivo  di  qui  : 
non  potrò  mai  ricompensarvi  di  nulla. 

—  Vergogna,  signore,  —  «sclamò,  —  vergognai 
Parlare  di  ricompensa  a  chi  non  può  rendere  ser- 
vigi 1  a  chi  appena  può  imprestare  furtivamente  ad 
un  infermo  con  che  asciugarsi  il  corpo  grondante 
di  sudore! 

E  gettatanii  sgarbatamente  addosso  la  sua  lunga 
camicia,  se  n'  andò  brontolando  e  chiuse  la  porta 
con  uno  strepito  da  arrabbiato. 

Circa  due  ore  più  tardi  mi  portò  un  tozzo  di  pan  nero. 

—  Questa,  —  disse,  —  è  la  porzione  per  due  giorni. 
Poi  si  mise  a  camminare,  fremendo. 

—  Che  avete  ?  —  gli  chiesi.  —  Siete  in  collera 
con  me  ?  Ho  pure  accettata  la  camicia  che  mi  favoriste. 

(1)  I]  Tangl  cìt.  nota  che  all'arrivo  dei  prigionieri  allo 
Spielberg  furono  loro  fatti  deporre  i  denari,  gli  effetti,  i  libri 
e  gli  scritti,  di  cui  fu  fatta  una  nota  esatta.  I  vestiti  furono 
vendati  perchè  si  supponeva  che  non  avrebbero  durato  fino  al 
termine  del  tempo  fissato  per  la  pena  ;  e  il  prezzo  fu  annotato 
in  credito  ai  proprietari.  Il  rapporto  tante  volte  cit.  del  conte 
Mittrowsky  ci  dirà,  ancora  come  sul  -  principio  ai  prigionieri 
fosse  tuttavia  concesso  dai  buoni  guardiani  T  uso  di  qualche 
loro  indumento. 
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—  Sono  in  collera  col  medico,  il  quale,  benché 
oggi  sia  giovedì,  potrebbe  pur  degnarsi   di   venire. 

—  Pazienza  !  —  diss'  io. 

10  diceva  «  Pazienza  !  »,  ma  non  trovava  modo  di 
giacer  cosi  sulle  tavole,  senza  neppure  un  guanciale  ì 
Tutte  le  mie  ossa  doloravano. 

Alle  ore  undici  mi  fu  portato  il  .pranzo  da  un 
condannato,  accompagnato  da  Schiller.  Compónevano 
il  pranzo  due  pentolini  di  ferro,,  l'uno  contenente 
una  pessima  minestra,  l' altro  legumi  conditi  con 
salsa  tale  che  il  solo  odore  metteva  schifo  (1). 
:  Provai  d'ingoiare  qualche  cucchiajo  di  minestra: 
non  mi  fu  possibile. 

Schiller  mi  ripeteva  :  —  Si  faccia  animò  ;  procuri 
d' avvezzarsi  a  questi  cibi  :  altrimenti  le  accadrà, 
come  è  già  accaduto  ad  altri,  di  non  mangiucchiare 
se  non  un  po'  di  pane  e  di  morir  quindi  di  languore. 

11  venerdì  mattina  venne  finalmente  il  dottore 
Bayer.  Mi  trovò  febbre,  m'  ordinò  un  pagliericcio 
ed  insistè  perch'  io  fossi  tratto  di  quel  sotterraneo  e 
trasportato  al  piano  superiore  (2).  Non  si  poteva,  non 
v'era  luogo.  Ma  fattane  relazione  al  conte  Mittrowsky, 

(1)  Ne  il  nutrimento  cambiò  molto  coll'andar  del  tempo.  In 
due  rapporti  del. 7  Gennaio  e  del  10  Aprile  1827  ancora  il  di- 
rettore di  Polizia  (Muth)  parla  del  nutrimento,  vivamente  bia- 
simandolo, e  specie  della  zuppa,  che  «  non  era  mangiabile  •  e 
scorge  diversi  abusi  che  in  questa  materia  erano  stati  intro-. 
dotti,  principalmente  nella  i  pulizia  dei  vasi  <li  ferro  •  che  erano 
troppo  raramente  lavati. 

(2)  Esistono  i  bollettini  redatti  dal  direttore  del  carcere  sulle 
visite  del  medico  (Agosto-Ottobre  1822)  :  «  Pellico  diventa  ogni 
giorno  più  ammalato,  dimagrisce,  ed  ora,  secondo  il  parere  del 
medico,  si  è  a  ciò  accompagnata  la  febbre.  Egli  dubita  che  il 
malato  possa  rimettersi.  >  Ma  il  povero  degente  non  si  lasciava 
sconfortare,  e  il  D.r  Bayer  stesso  scriveva  :  «  l'ho  trovato  molto 
debole  ma  non  troppo  triste  > .  Il  medico  però  ordinava  un  miglior 
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g-overnatore  delle  due  provincie  di  Moravia  .e  Slesia, 
residente  in  Brunn,  questi  rispose  che,  stante  la  gra- 
vezza del  mio  male,  V  intento  del  medico  fosse  ese- 
guito. 

Nella  stanza  che  mi  diedero  penetrava  alquanto 
di  luce;  ed  arrampicandomi  alle  sbarre  dell'angusto 
finestruolo,  io  vedeva  la  sottoposta  valle^  un  pezzo 
della  città  di  Briinn,  un  sobborgo  con  molti  orticelli;, 
il  cimitero,  il  laghetto  della  Certosa,  ed  i  selvosi 
<5olli  che  ci  divideano  dai  famosi  campi  d' Austerlitz. 

Quella  vista  m' incantava.  Oh  quanto  sarei  stato 
lieto  se  avessi  potuto  dividerla  con  Maroncelli  1 

•  CAPO  LXIL 

Ci  si  faceano  intanto  i  vestiti  da  prigioniero.  Di 
li  a  cinque  giorni  mi  portarono  il  mio. 

Consisteva  in  un  paio  di  pantaloni  di  ruvido  panno, 
a  destra  color  grigio,  a  sinistra  color  cappuccino,  un 
giustacuore  di  due  colori  egualmente  collocati  ed 
un  giubbettino  di  simili  due  colori  ma  collocati  op- 
postamente, cioè  il  cappuccino  a  destra  ed  il  grigio 
a.  sinistra.  Le  calze  erano  di  grossa  lana,  la  camicia 
di  tela  di  stoppa,  piena  di  pungenti  stecchi,  —  un 
vero  cilicio  ;  al  collo  una  pezzuola  di  tela  pari  a  quella 
della  camicia.  Gli  stivaletti  erano  di  cuojo  non  tinto, 
allacciati  ;  il  cappello  era  bianco  fi). 

trattamento,  perchè  e  la  fine  deirammalato  si  preannunzia  rapida 
e  certa  m  .  La  nuova  st^nza^  ch'egli  poteva  dopo  otto  lunghi  mesi 
ottenere,  era  posta  al  primo  piano,  al  n.  xui.  Cfr.  la  pianta 
dello  Spielberg. 

'  (1)  La  giubba  rotonda,  il  panciotto,  i  pantaloni  aperti  ai  due 
lati  per  lasciar  passare  le  catene,  e  scompagnati  alle  due  gambe 
•  perchè  questo  screzio  da  manovale  togliesse  ogni  pensiero  di 
fugai.  ÀNDRTANE,  op.  ctt,;  III,: 23* 
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Compivano  questa  divisa  i  ferri  ai  piedi,  cioè  una 
catena  da  una  gamba  all'altra,  i  ceppi  della  quale 
furono  fermati  con  chiodi,  che  si  ribadirono  sopra 
un'  incudine. 

Il  fabbro  che  mi  fece  questa  operazione  disse  ad 
una  guardia,  credendo  eh'  io  non  capissi  il  tedesco  : 

—  Malato  com'  egli  è,  si  poteva  risparmiargli  questo 
gioco  :  non  passano  due  mesi  che  l' angelo  della 
morte  viene  a  liberarlo. 

—  Mochte  es  seyn  !  (fosse  pure  !)  (1)  —  glidiss'io 
battendogli  colla  mano   sulla  spalla. 

Il  pover'  uomo  strabalzò  e  si  confuse  ;    poi  disse  : 

—  Spero  che  non  sarò  profeta,  e  desidero  eh'  ella 
sia  liberata  da  tutt'. altro  angelo. 

—  Piuttosto  che  vivere  così,  non  vi  pare,  —  gb* 
risposi,  —  che  sia  benvenuto  anche  quello  della  morte? 

Fece  cenno  di  sì  col  capo,  e  se  n'  andò  compas- 
sionandomi. 

Io  avrei  veramente  volentieri  cessato  di  vivere; 
ma  non  era  tentato  di  suicidio.  Confidava  che  la  mia 
debolezza  di  polmoni  fosse  già  tanto  rovinosa  da 
sbrigarmi  presto  (2).  Così  non  piacque  a  Dio.  La  fatica 
del  viaggio  mi  avea  fatto  assai  male  :  il  riposo  nii 
diede  qualche  giovamento. 

Un  istante  dopo  che  il  fabbro    era    uscito,    intesi 

(1)  Metternik  volendo  infirmare  più  tardi  il  valore  storico 
delle  Mie  Prigioni  crederà  attendibile  T  affermazione  che  gli 
sarà  òomunìcata,  che  cioè,  Pellico  non  conoscesse  il  tedesico» 
Eccone  la  prova  contraria.  Cfr.  infray  e  Tangl,  op.  ctt, 

(2)  Dì  quando  in  quando  il  D.r  Bayer  segna  ne'  suoi  rapporti: 
«  P.  patisce  il  solito  catairo  cronico,  che  può  volgersi  in  tisi» 
L'aspetto  ordinariamente  non  è  buono.  Non  ancora  una  malattia 
è  sparita  che  già  un'altra  si  fa  sentire,  perciò  il  miglioramento 
non  è  mai  completo;  effetto  anche  ciò  del  suo  stato  di  conlinua 
depressione.»   Arch.  di  Briinn  F.  V,^  521. 
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suonare   il   martello   suU'  incudine   nel    sotterraneo. 
Schiller  era  ancora  nella  mia  stanza. 

—  Udite  que'  colpi  ?  —  gli  dissi.  —  Certo,  si  met- 
tono i  ferri  al  povero   Maròncelli. 

E,  ciò  dicendo,  mi  si  serrò  talmente  il  cuore  che 
vacillai  ;  e  se  il  buon  vecchio  non  m'  avesse  sostenuto 
io  cadeva.  Stetti  più  di  mezz'ora  in  uno  stato  che 
parca  svenimento,  eppur  non  era.  Non  potea  parlare, 
i  miei  polsi  battevano  appena,  un  sudor  freddo 
m' inondava  da  capo  a  piedi,  e  ciò  non  ostante 
intendeva  tutte  le  parole  di  Schiller  ed  aveva  vivis- 
sima la  ricordanza  del  passato  e  la  cognizione  del 
presente. 

Il  comando  del  soprintendente  e  la  vigilanza  delle 
guardie  aveano  tenuto  fino  allora  tutte  le  vicine 
carceri  in  silenzio.  Tre  o  quattro  volte  io  aveva  in- 
teso intonarsi  qualche  cantilena  italiana;  ma  tosto 
era  soppressa  dalle  grida  delle  sentinelle.  Ne  avevamo 
parecchie  sul  terrapieno  sottoposto  alle  nostre  finestre 
ed  una  nel  medesiiiio  nostro  corridoio,  la  quale  an- 
dava continuamente  orecchiando  alle  porte  e  guar- 
dando agli  sportelli  per  proibire  i  rumori. 

Un  giorno,  verso  sera,  (ogni  volta  che  ci  penso 
mi  si  rinnovano  i  palpiti  che  allora  mi  si  destarono) 
le  sentinelle,  per  felice  caso,  furono  meno  attente, 
ed  intesi  spiegarsi  e  proseguirsi  con  voce  alquanto 
sommessa,  ma  chiara,  una  cantilena  nella  prigione 
contigua  alla  mia. 

Oh  qual  gioia,  qual  commozione  m'  invase  ! 

M'  alzai  dal  pagliericcio,  tesi  1'  orecchio,  e  quando 
tacque  proruppi  in  irresistibile  pianto. 

—  Chi  sei,  sventurato  ?  —  gridai,  —  chi  sei  ? 
dimmi  il  tuo  nome.  Io  sono  Silvio  Pellico. 

—  Oh,  Silvio  !  —  gridò    il  vicino,  —  io    non    ti 

Le  Mie  Prigioni,  10 
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conosco  di  persona ,  ma  t' amo  da  gran  tempo. 
Accostati  alla  finestra  e  parliamoci  a  dispetto  degli 
sgherri, 

M' aggrappai  alla  finestra,  egli  mi  disse  il  suo  nome, 
e  scambiammo  qualche  parola  di  tenerezza. 

Lra  il  conte  Antonio  Oroboni  (1),  nativo  di  Fratta 
presso  Rovigo,  giovane  di  ventinove   anni. 

(1)  Antonio  Foi*tunato  Oroboni  nativo  di  Ferrara,  (e  non  di 
Fratta)  era  figlio  adottivo  della  Contessa  Elisabetta  Oroboni, 
che  Fa  ve  va  accolto  nella  sua  casa  della  Fratta  fin  dall'infisinzìa, 
lasciandolo  crescere  colle  sue  stesse  rendite  €  un  pò  incolto  e 
sbrigliato  nell'ozio  >.  Queste  ultime  parole  sono  di  A.  Luzio 
{Processo  P.  M.  pag.  25)  alle  quali  però  io  vorrei,  più  che  per  con- 
trappormi,  per  mitigarne  il  significato,  mettere  a  raffronto  i 
ricordi  delle  discussioni  filosofiche  tenute  allo  Spielberg  col 
Pellico;  il  quale  in  questo  stesso  capitolo  rende  al  giovane  dis- 
graziato il  dovuto  omaggio.  Il  Luzio  parlando  ancora  del  conte 
Oroboni  aggiunge  (pag.  42)  questo  rapido  giudizio  :  e  Qualche 
debolezza  scusabile  non  vale  poi  ad  offuscare  T  aureola,  ond'è 
cinto  il  nome  d'Oroboni...  »  e  poco  più  sopra:  t  Chi  potrà  mai 
leggere  a  ciglio  asciutto  le  pagine  delle  Mie  Prigioni,  in  cui 
Pellico  narra  i  suoi  colloqui  alla  finestra  con  Oroboni  —  l'ab- 
braccio disperato  che  poterono  darsi  un  giorno  eludendo  le  guardie 
sorprese  e  commosse;  la  morte  precoce  del  giovane  appena  tren- 
tenne? •  A  ine  pare  che  la  figura  del  povero  carbonaro  della 
Fratta  si  circonfonda  della  bella  ed  eròica  luce  del  martirio, 
per  virtù  intrinseca,  che  tutti  gli  riconobbero:  dal  Pellico  al- 
TAndryane,  dal  Gonfalonieri  a  quello  stesso  Foresti,  che  pure 
nella  sua  Autobiografia  inedita,  tanto  fango  d'accuse  gettò 
più  tardi  sugli  antichi  compagni  di  prigionia.  Gli  atti  ufficiali  ci 
provano  ch'egli  non  fu  indegno  di  quella  grande  ammirazione, 
che  per  lui,  e  perle  sue  sveni ure  e,  più,  pel  suo  carattere  fiero, 
sentirono  tutti  i  prigionieri  dello  Spielberg. 

Il  16  dicembre  del  1818  in  casa  di  una  donna  intrigante, 
certa  Elena  d'  Arnaud,  che  aveva  invitato  parecchi  e  patriotti 
italiani  t  aderenti  alla  e  Spilla  nera  •  ed  alcuni  anche  alla  Car- 
boneria, è  arrestato  il  Dott.  Antonio  Villa  (di  cui  si  parlerà) 
da  poco  iniziato  alla  Carboneria  stessa  dal  Dott.  Felice  Foresti. 
Con  lui  vennero  tratti  in  carcere  gli  altri  invitati,  fra  i  quali 
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Ahi,  fummo  tosto  interrotti  da  minacciose  urla 
delle  sentinelle  I  Quella  del  corridoio  picchiava  forte 
col  calcio  dello  schioppo  ora  all'  uscio  d'  Oroboni,  ora 
al  mio.  Non  volevamo,  non  potevamo  obbedire;  ma 
pure  le  maledizioni  di  quelle  guardie  erano  tali  che 
cessammo,  avvertendoci  di  ricominciare  quando  le 
sentinelle  fossero  mutate. 

anche  il  prete  Fortini.  Il  Dott.  Villa  in  prigione  propalò  senza 
reticenza  i  nomi  di  altri  cospiratori,  e,  fra  questi,  quello  del 
giovane  conte.  S'iniziarono  allora  i  processi,  che  tante  inaspet- 
tate rivelazioni  diedero  agli  inquirenti,  sì  che  la  polizia  fin 
dal  '19  poteva  stendere  le  sue  reti  nel  Lombardo- Veneto,  picura 
della  grossa  e  temuta  preda.  Gli  atti  ufficiali  ci  narrano  come 
si  svolse  la  delazione  del  Villa,  e  come  avvenne  V  arresto  del- 
rOroboni,  il  quale  fin  dal  principio  tentò  di  conservare  una 
forte  e  nobile  negativa,  che  solo  la  schiacciante  prova  dei  £sitti 
inconfutabili  poteva  dolorosamente  annientare,  senza  che  il 
giovane  sventurato  venisse  meno  ai  suoi  doveri. 

Pochi  mesi  prima  dell'  arresto,  Foresti  aveva  consigliato 
al  Villa  e  a  Carlo  Poli  di  nascondere  con  ogni  possibile  cura 
tutte  le  carte  Carboniche,  di  cui  egli  era  in  possesso.  Il  Villa  le 
aveva  tutte  quante,  perchè  era  Capo  vendita  (Maestro)  alla 
Fratta.  Il  Poli  chiamò  dunque  a  se  il  bravo  conte  Oroboni,  di 
cui  dominava  (non  si  sa  perchè)  la  volontà.  Conferì  con  esso 
sopra  questo  occultamento  impenetrabile  di  carte  pericolose. 
Oroboni  si  offrì  di  nasconderle  nella  Cappella  di  Casa  Oroboni. 
Niun  luogo  più  sicuro  di  questo.  Villa  arrestato  portò  fra  le 
sue  confessioni  quella  che  manifestava  il  luogo  insospetto,  dove 
stavan  nascoste  le  carte.  All'arresto  di  Oroboni,  il  Commissario 
di  polizia  lo  richiese  di  consegnargli  tutte  le  carte  carboniche 
che  conservava.  Si  voleva  così  mettere  alla  prova  il  carattere 
politico  di  Oroboni.  Questo  sfortunato  giovane  sostenne  ripetu- 
tamente di  non  aver  carte  ;  egli  non  supponeva  di  essere  stato 
tradito;  il  segreto  era  stato  solo  confidato  a  Villa  suo  intimo 
amico.  Il  Commissario  irritato  dell'ostinazione  virtuosa  e  gene- 
rosa di  Oroboni^  gli  disse  che  dessa  gli  sarebbe  costata  cara; 
e  poscia  prendendolo  per  mano,  t  Venga,  gli  disse,  con  me:  io 
le  mostrerò  il  luogo,  dove  sono  le  carte  che  ricerco  > .  Oroboni 
negò  con  fermezza  di  conoscerne  l'esistenza  anche  al  momento 
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CAPO  LXIII. 

Speravamo  —  e  cosi  infatti  accadde  —  che  par- 
lando più  piano  ci  potremmo  sentire,  e  che  talvolta 
capiterebbero  sentinelle  pietose  le  quali  fingerebbero 
di  non  accorgersi  del  nostro  cicaleccio.  A  forza  d'espe- 
rimenti,   imparammo   un  modo   d'  emettere  la  voce 

stesso  che,  aperta  la  cappella,  si  trovarono  le  carte  sai  cerai- 
clone  di  essa.  Allora  Oroboni  capì  di  essere  stato  tradito  :  era 
troppo  tardi  I  » .  (DaW Autobiografia  inedita  di  F.  Foresti), 

Fra  le  carte  trovate  vi  erano  alcuni  giuramenti  prestati  da 
altri  Carbonari,  le  discipline  aggiunte  al  regolamento  generale 
della  Carboneria,  le  preghiere  per  l'apertura  dei  travagli,  la 
formola  del  battesimo,  il  discorso  dell'alta  Luce  ed  altre  disci 
pline  carboniche. 

Foresti  stesso  nel  carcere  affermò  subito  che  il  suo  amico 
Oroboni  aveva  prestato  formale  giuramento;  e  il  Villa  ancora  ed 
il  Fortini  lo  denunziarono  come  segretario  della  Vendita  o  sezione 
di  Vendita,  che  il  carbonaro  Tommasi  voleva  stabilire  alla  Fratta. 
Aggiungevano  questi  ultimi  come  V  Oroboni,  alla  recezione  di 
Don  Fortini,  esercitasse  le  funzioni  di  scrivano  e  gli  dettasse  il 
giuramento.  Un  altro  inquisito  del  Polesine,  certo  Bachiega,  nar- 
rava poi  che  rOroboni  stesso  andava  dichiarando  che  per  l'indi- 
pendenza della  patria  egli  si  sarebbe  fatto  militare. 

Arrestato,  il  giovane  conte,  vinto  dalle  prove,  nel  costituto 
avanti  la  Polizia,  non  potè  far  a  meno  di  confessare  che  aveva 
realmente  preso  parte  all'  affare.  Ma  è  necessario  sapere  come 
egli  abbia  parlato,  e  ciò  ci  dice  la  relazione  stessa  del  Processo 
del  Polesine,  scritta  dal  Supremo  Senato  Lomb.-Ven.  che  esiste 
in  tedesco  negli  Arch,  del  Min.  delVlnt,  a  Vienna,  e  Egli  raccontò 
che  trovandosi  un  anno  e  mezzo  prima  nella  casa  del  Villa  fu 
eccitato  ad  entrare  in  una  società  nulla  avente  contro  la  Reli- 
gione e  contro  lo  stato,  e  che  dopo  un  pranzo  in  casa  del  Villa 
ebbe  luogo  la  sua  recezione  col  grado  di  apprendente  ;  e  che  allora 
alqua^ito  tocco  dal  vino  egli  prestò  giuramento  di  nulla  fare, 
di  nulla  operare  senza  il  permesso  del  Gran  Maestro  dell'  or- 
dine, sotto  pena  di  vedere  le  sue  ceneri  sparse  al  vento.  Am- 
mise poscia  d'essere  stato  presente  a  molte  recezioni  carboniche. 
Riconobbe    le    carte   segrete    trovategli ,    alcune    delle   quali 
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tanto  dimesso  che  bastava  alle  nostre  orecchie  ed  o 
sfuggiva  alle  altrui,  o  si  prestava  ad  essere  dissimu- 
lato. Bensì  avveniva  a  quando  a  quando  che  avessimo 
ascoltatori  d'udito  più  fino,  o  che  ci  dimenticassimo 
d'essere  discreti  nella  voce.  Allora  tornavano  a  toc* 
carci    urla  e   picchiamenti   agli   usci   e,  ciò    eh'  era 

scritte  di  suo  proprio  pugno.  Ebbe  da  copiare  quelle  carte  da 
chi  ora  pure  lo  accusava  (il  Villa)  il  quale  allora  gli  palesò 
che  trattavasi  di  un'unione  di  persone  colte;  il  cui  scopo  era 
quello  dell'Indipendenza  d'Italia;  al  che  egli  aveva  soggiunto  di 
non  volerne  più  sapere  e  di  voler  il  giuramento  di  ritorno  • 
Ma  subito  dopo,  per  gli  accordi  avvenuti  fra  i  prigionieri,  in 
carcere  e  di  cui  parlano  a  lungo  il  Foresti  u^W Autohio grafia  edita 
dal  Yannucci,  e  il  Luzio  (pagg.  citt.)  i  nel  primo  giudizial  co- 
stituto, dopo  aver  n^fgata  la  scienza  dello  scopo,  e  dopo  avere 
secondo  il  solito,  convertito  lo  scopo  stesso  neir  esercizio  delle 
virtii  filantropiche  ;  dopo  avere  anche  nel  secondo  persistito,  ed 
aver  osservato^  che  il  giuramento  prestato  a  Foresti,  non  era 
che  iin  semplice  atto  preparatorio,  raccontò  che  volendosi  scio- 
gliere da  una  società  segreta  e  proibita,  stabilì,  cammin  facendo^ 
con  Antonio  Poli  di  farne  la  rinunzia  a  prima  occasione  ;  e  che 
appunto  imbattutosi  allora  per  accidente  col  Villa,  il  Poli  gliela 
diede;  al  che  il  Villa  soggiunse  che  anche  egli  aveva  pensato  così, 
Nel  terzo  costituto  ancora  lungamente  si  mostrò  pertinace  non 
senza  per  altro  arrossire^  come  il  giudice  inquirente  rimarcava* . 
Egli  non  voleva  sapere  i  che  cosa  s' intendesse  sotto  la  parola 
tiranno  i .  fReL  cit.J,  Gli  osservò  Tinquirente,  che  senza  bisogno 
di  spiegazioni,  era  piano  e  letterario  il  senso  della  carta  da  lui  co- 
piata, ove  si  leggeva  che  i  Carbonari  travagliavano  sempre  per 
ottenere  il  risultato,  così  detto^  interessante  la  distruzione  dei 
tiranni  e  dei  despoti,  ed  ove  si  notava,  che  f  1'  accetta  dovrà 
loro  tagliare  il  capo  i  ;  ma  i  egli  si  limitava  a  rispondere,  che 
non  aveva  fatto  e  non  potea  aver  fatto  i  ragionamenti  voluti,  i  quali 
egli  copiò  materialmente  senza  capire  ;  e  che  da  suo  canto  non 
vedea  se  non  la  filantropia  descrittagli  dal  Villa^  e  che  quanto, 
nell'argomento  in  contrario,  appose  dal  suo  politico  costituto 
gli  èra  stato  dal  Commissario  estorto  • .  {"Ibidem), 

Riaccusato  più  tardi  dal  Villa,  quindi  non  potendo  più  negare, 
ammise  i  concerti  orditi  in  carcere,  ammise  di  non  aver  avuto 
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peggio,  la  collera  del  povero  Schiller  e  del  soprin- 
tendente. 

A  poco  a  poco  perfezionammo  tutte  le  cautele,  cioè 
di  parlare  piuttosto  in  certi  quarti  d'ora  che  in  altri,^ 
piuttosto  quando  v'erano  le  tali  guardie  che  quando 
v'erano  le  tali  altre,  e  sempre  con  voce  moderatissima. 

ordine  d'abbrucciare  gli  arredi,  e  i  siccome,  (così  disse  egli)  non 
credo  capace  il  Villa  di  dire  una  cosa  per  un'altra,  non  voglio  ne^ 
gare,  che  mi  possa  aver  comunicato  che  la  Società  aveva  per 
iscopo  la  indipendenza  d'Italia  ;  siccome  però  non  me  lo  ricorda 
cpn  tutta  precisione,  non  lo  posso  espressamente  affermare.  •  Fa 
dopo  tutti  questi  costituti  ch'egli  si  decise  nel  quinto  a  confessare. 
Ma  ecco  come:  f  E  vero  avermi  il  Villa  (non  molti  mesi  dopo 
l' aggregazione)  manifestato  eh'  essa  Società  aveva  per  iscopo 
riodipendenza  d'Italia.  Sentendo  io  quella  cosa  ho  subito  avuto 
grande  avversione  per  una  società  che  aveva  questa  tendenza  ». 
Schiacciato  da  tante  deposizioni  i  nella  sua  difesa  egli  disse  in 
sostanza,  che  non  commise  fatti  tendenti  al  sovvertimento  del 
Governo.  Non  si  raccolsero  armi,  non  somme  di  denaro  rag- 
guardevoli, non  si  arruolarono  soldati,  non  si  procurarono  re- 
lazioni con  estere  potenze.  Lo  scopo  non  facea  comprendere  che 
un'  intenzione  ;  ma  non  vi  fu  azione,  che  la  mandasse  ad 
effetto.  Non  sapea  con  quali  mezzi  supponesse  la  Società  d'ot- 
tenere la  vagheggiata  Indipendenza  d'Italia.  Ei  riguardósa  cosa 
come  uno  scherzo,  come  una  chimera  i .  Ma  ecco  che  cosa  di  lui 
rimarcava  la  Commissione  inquirente:  t  L'inquisito  diede  a  cono- 
scere un  carattere  caparbio,  duro  ed  ostinato^  pareva  che  non  avesj^e 
avuta  una  scientifica  educazione,  non  si  videro  in  lui  evidenti  segni 
di  pentimento,  ma  egli  non  si  poteva  ritenere  capace  di  mac- 
chinazioni,^ che  esigessero  molta  prudenza  e  malizia  i . 

fecondo  l'informazione  di  polizia  egli  era  indicato  di  ci eduta 
buo^a^^,  morale,  e  riguardato  «  come  teno  sciocco,  leggero  ed  ine- 
sperto, e  quasi  incapace  di  un  carattere  e  genio  politico,  •  e  la 
stesso  giudizio  dava  di  lui  il  Relatore  d'appello,  il  quale  lo  definiva  : 
«  uomo  di  quasi  ninna  coltura,  sciocco  ed  inesperto,  e  che  nulla 
^veva  saluto  dei, mezzi  e  dei  piani  ».  i  Un  uomo  inesperto  e  di 
limitata  coltura  »,  proseguiva  egli,  a  non  dovea  colla  forza  del  suo 
ingegno  dileguare  il  dubbio,  nel  pericolo,del  disegno.  Egli  disse, 
<^e  la  cosa  gli  si  presentò  come  una  chimera.  Un  alt^  votante 
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Sia  eccellenza  della  nostr'arte,  sia  in  altrui  un'abi- 
tudine di  condiscendenza  che  ^'  andava  formando, 
finimmo  per  potere  ogni  giorno  conversare  assai, 
senza  che  alcun  superiore  più  avesse  quasi  mai  a 
garrirci. 

Ci  legammo  di  tenera  amicizia.  Mi  narrò  la  sua 
vita,  gli  narrai  la  mia  ;  le  angoscie  é  consolazioni 
dell'uno  divenivano  angoscie  e  consolazioni  dell'altro. 
Oh  di  quanto  conforto  ci  eravamo  a  vicenda  !  Quante 
volte,  dopo  una  notte  insonne,  ciascuno  di  noi,  an- 
dando il  mattino  alla  finestra,  e  salutando  V  amico, 
ed  udendone  le  care  parole,  sentiva  in  cuore  addol- 
cirsi la  mestizia  e  raddoppiarsi  il  coraggio  I  Uno  era 
persuaso  d'esser  utile  all'altro,  e  questa  certezza  de- 
stava una  dolce  gara  d'amabilità  ne'  pensieri  e  quel 

voleva  per  questi  stessi  motivi,  ritenerlo  colpevole  di  sola  tras- 
gressione di  polizia.  I  e  Di  questo  suo  carattere  anche  parla- 
vano le  informazioni  politiche  v,  ma  il  Senato  Supremo  osser- 
vava che  f  queste  consistevano  in  parole,  mentre  i  fatti  stavano 
in  contrario,  perciocché  non  è  facile  a  credersi,  che  i  Carbonari 
e  r  accorto  Villa  dessero  ad  uno  sciocco  le  più  gelose  carte 
da  custodire».  «Le  sue  confessioni  furono  adunque  ammini- 
colate  i  continua  la  relazione  «  e  dalle  carte  rivoluzionarie  e 
da  altre  ripetute  ammissioni,  còme  per  esempio  da  quelle  del  Yilla 
—  per  cui  egli  faceva  comprendere,  che  appunto  per  T  indipen- 
denza d'Italia  si.  sarebbe  fatto  soldato —  appai  iva  ben  altro  •. 
Queste  parole  scritte  neirinconfutabile  documento  ufficiale  sono 
la  più  bella  prova  del  carattere  nobile  del  giovane  conte,  che 
non  fu  indegno  compagno  del  Pellico  tanto  nel  martirio, 
quanto  oggi  lo  deve  essere  nell'ammirazione  degli  italiani. 

Egli  venne  dal  Supremo  Senato  Lomb.-Ven.  ritenuto  meritevole 
della  pana  capitale,  con  discrepanza  del  correlatore  Consigliere 
Aul.  Gognettì,  il  quale  appunto  per  le  dichiarazioni  delFOroboni, 
€  opinava  per  la  sospensione  del  processo  per  mancanza  di 
prove  legali  I.  La  pena  gli  veniva  poi  commutata  col  carcere 
duro,  dal  quale  lo  liberava,  poco  dopo,  la  morte^  come  fra  poco 
vedrenab.     .  .,       :    ..  .. 
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contento  che  ha  l'uomo,  anche  nella  miseria,  quando 
può  giovare  al  suo  simile. 

Ogni  colloquio  lasciava  il  bisogno  di  continuazione, 
di  schiarimenti  ;  erano  uno  stimolo  vitale,  perenne 
air  intelligenza,  alla  memoria,  alla  fantasia,  al  cuore. 

A  principio,  ricordandomi  di  Giuliano,  io  diffidava 
della  <5ostanza  di  questo  nuovo  amico.  Io  pensava: 
—  Finora  non  ci  è  accaduto  di  trovarci  discordi  ;  ma 
da  un  giorno  all'  altro  posso  dispiacergli  in  alcuna 
cosa,  ed  ecco  che  mi  manderà  alla  malora. 

Questo  sospetto  ben  presto  cessò.  Le  nostre  opi- 
nioni concordavano  su  tutti  i  punti  essenziali.  Se 
non  che  ad  un'anima  nobile,  ardente  di  generosi  sensi^ 
indomita  dalla  sventura,  egli  univa  la  più  candida  e 
piena  fede  nel  cristianesimo,  mentre  questa  in  me 
da  qualche  tempo  vacillava  e  talora  pareami  affatto- 
estinta. 

Ei  combatteva  i  miei  dubbi  con  giustissime  rifles- 
sioni e  con  molto  amore  :  io  sentiva  eh'  egli  avea 
ragione  e  gliela  dava;  ma  i  dubbi  tornavano.  Ciò 
avviene  a  tutti  quelli  che  non  hanno  il  Vangelo  nel 
cuore,  a  tutti  quelli  che  odiano  altrui  e  insuperbi- 
scono di  sé.  La  mente  vede  un  istante  il  vero,  ma^ 
siccome  questo  non  le  piace,  lo  discrede  l'istante  ap- 
presso, sforzandosi  di  guardare  altrove. 

Oroboni  era  valentissimo  a  volger  la  mia  attenzione 
sui  motivi  che  l'uomo  ha  d'essere  indulgente  verso 
i  nemici.  Io  non  gli  parlava  di  persona  àbborrita  ch'ei 
non  prendesse  destramente  a  difenderla,  e  non  g-ià 
solo  con  le  parole,  ma  anche  coll'esempio  !  Parecchi 
gli  avean  nociuto  (1).  Ei  ne  gemeva,  ma  perdonava 
a  tutti,  e  se  potea  narrarmi  qualche  lodevole  tratto 
d'alcuno  di  loro,  lo  facea  volentieri, 

(1)  E  DO)  Bappiamo  il  nome  di  qualcuno  dì  essi.  Cfr.  nota  prec» 
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L'irritazione,  che  mi  dominava  e  mi  rendeva  irre- 
ligioso dalla  mia  condanna  in  poi,  durò  ancora  alcune 
settimane;  indi  cessò  affatto.  La  virtù  d' Oroboni 
m'aveva  invaghito.  Industriandomi  di  raggiungerla, 
mi  misi  almeno  sulle  sue  traccie.  Allorché  potei  di 
nuovo  pregare  sinceramente  per  tutti  e  non  più  odiare 
nessuno,  i  dubbi  sulla  fede  sgombrarono:  Ubi  cha- 
Titas  et  amor.  Deus  ibi  est. 

CAPO  LXIV. 

Per  dir  vero,  se  la  pena  era  severissima  ed  atta  ad 
irritare,  avevamo  nello  stesso  tempo  la  rara  sorte  che 
buoni   fossero  tutti   coloro    che  vedevamo    (1).  Essi 

(1)  Egiste  nel  cit.  ArcK  del  Min.  delVInU  a  Vienna  (F.  826, 
n.  3284)  un  interessante  rapporto  del  conte  Mittrowsky,  sulla 
visita  allo  Spielberg,  del  1826,  ordinata  al  Direttore  di  Polizia, 
Muth;  e  di  cui  anche  parlerà  più  tardi  il  Pellico.  Tale  doc.  è 
importantissimo  inquantochè  non  solo  ci  dice  chiaramente  a 
quali  criteri  dì  rigore  il  Governo  Austriaco  avrebbe  voluto 
informata  la  vita  dei  prigionieri,  ma  anche  perchè  ci  segna 
indubitatamente  il  tempo  in  cui  s' estinsero  le  poche  concessioni 
extra-ufiSciali,  e  s'iniziarono  i  nuovi  più  terribili  tormenti,  di 
cui  discorrerà  con  vìvi  ed  amari  ricordi  di  tremori  il  povero 
Pellico.  Dal  cit.  rapporto  risultano  ancora  una  volta  e  meglio 
alla  tacita  ma  commossa  nostra  ammirazione  i  nomi  del  Diret- 
tore dello  Spielberg,  sìg.  Smerczek,  del  capo  carceriere,  il 
povero  e  vecchio  Schiller,  e  dei  due  secondini  Kral  e  Kupitzky. 
Pubblico  integralmente  questo  doc.  come  un  lontano  tributo  di 
mesta  gratitudine  verso  le  anime  buone  di  questi  uomini  generosi. 

Illustrissimo  Signor  Conte,  N.  376/g. 

Avrei  già  prima  d'  oggi  presentata  a  Vostra  Eccellenza,  in 
base  alla  mia  promessa  di  data  21  Marzo,  il  risultato  dell'in- 
chiesta ordinata  al  Direttore  di  Polizia  Muth,  per  visitare  le 
carceri  spielberiane,  dove  sono  internati  i  prigionieri  italiani 
accusati  e  condannati  per  alto  tradimento  ;  e  ciò  avrei  fatto  se 
non  avessi  rilevato,  anche  in  base  agli  uniti  18  documenti,  che 
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non  potevano  alleggerire  la  nostra  condizione,  se  non 

l'inchiesta  si  restrinse  solo  all'interrogatorio  dei  detenuti  e  ri- 
spettivi carcerieri,  e  non  all'inquisizione  dell'Ispettore  superiore 
della  casa  di  pena  Smerczek  a  riguardo  delle  mancanze  cb» 
gli  starino  a  carico.  Perciò  dovetti  dare  nuove  disposizioni  in 
proposito,  ed  oggi  appena  sono  al  caso  di  poter  rispondere  a 
Vostra  Eccellenza  in  base  a  riveritissimo  vostro  scritto  in  data 
14  Marzo,  scritto  che  mi  fu  p^rto  da  questa  i.  r.  direzione  di 
polizia,  assieme  colla  nuova  completa  inchiesta,  da  me  recente- 
mente ordinata. 
Da  tutta  l'inchiesta  si  rileva: 

a)  che  già  all'arrivo  dei  detenuti  si  tralasciò  un'accurata 
perqaisizione  corporale,  ne  mai  dopo  se  ne  fece  alcuna  pure 
minuziosa,  in  modo  che  questi  detenuti  poterono  tenere  in  loro. 
custodia  oggetti,  come  brancheria,  libri  portati  seco  in  carcere 
dall'Italia,  e  farseli  passare  da  una  cella  all'altra  senza  difficoltà 
alcuna,  e  nascostamente  tenerli  presso  di  se  ; 

h)  che  presso  di  loro,  oltre  agli  oggetti-  importati,  trovai 
altre  piccolezze,  come  ritratti,  buste,  bossoli  e  scatole  di  cartone, 
coltelli  di  legno,  nonché  di  tali  forchette,  piatti  e  cose  simili, 
e  che  pretendevano  in  parte  d'aver  trovato  e  di  aver  confezio- 
nato da  se  e  parte  ricevute  dai  carcerieri,  col  beneplacito  del- 
l'Ispettore generale  a  loro  rilasciate;  e  ciò  secondo  confessione 
dei  medesimi  detenuti  :  come  per  esempio  da  Tooelli  fu  trovato 
una  siringa  da  clistere  che  egli  ottenne  dall'Ispettore  superiore 
durante  la  sua   malattia  ;  -  . 

e)  che  non  furono  vestiti  come  gli  altri  detenuti  secondo 
le  riverite  disposizioni  abbassate  a  questo  Ispettore  generale  e 
secondo  il  regolamento  interno,  ma  che  invece  vennero  a  loro 
rilasciati  diversi  capi  di  biancheria,  ch'essi  parte  si  portarono 
dall'Italia,  e  parte  ottennero  qui,  in  seguito  a  malattia,  e  che 
dopo  più  non  restituirono,  tenendo  ciò  in  loro  illimitata  dispo- 
sizione, per  cui  vennero  loro  dalla  casa  di  pena  rilasciati  dopp^ 
indumenti; 

d)  che  fu  a  loro  somministrato  del  filo  con  aghi,  nonché 
forbici  onde-  si  tagliassero  le  unghie,  e  che  non  furono  mai 
sequestrate;  e  che  persino  il  carceriere  Schiller  prestò  al  Fo> 
resti  un  coltello,  e  lo  stesso  fece  pure  il  Kral  col  Pellico,  i 
quali  con  dei  pezzi  di  legno  trovati,  si' fecero  cornici  di  legno, 
forchette,  ecc.  ; 
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con  benevole  e  rispettose  maniere  ;  ma  queste  erano 
usate  da  tutti.  Se  vi  era  qualche  ruvidezza  nel  vecchio 

e)  che  diversi  di  questi  detenuti  furono  indisturbati  ad 
esercitare  dei  lavori  senza  previa  autorizzazione^  e  che  perciò, 
sia  il  materiale  stesso,  quanto  altre  materie  destinate  ad  altro 
scopo,  vennero  rilasciate  e  consumate,  come  p.  e.:  Fortini  si 
occupava  con  lavori  di  cartonaggio,  che  confezionava,  o  còlle 
«catole  di  cartone  in  cui  erano  racchiusi  i  medicinali  a  lui  oc- 
concenti,  o  con  della  carta  che  lui  riceveva  per  la  pulizia  del 
cesso,  e  con  la  mollica  di  pane;  piiì  con  carta  colorata,  che 
aveva  portato  dairitalia,  o  che  il  Schiller  stesso  gli  dava.  Ado- 
perava eziandio  la  rossa  polvere  dentifricia  e  componeva  con 
piccoli  quadretti,  portati  seco  dall'Italia,  oggetti  d^abbellimento; 
così  Tonelli,  Bachiega  e  Solerà  si  confezionarono  delle  calze; 
Fortini  un  berretto  da  notte,  e  Bachiega  pure  altri  indumenti  ; 

f)  che  molti  dei  detenuti  usavano  di  questi  oggetti  da  se 
stessi  confezionati,  e  per  ristesse  scopo  agli  altri  ne  regalavano, 
invece  di  adoperare  gli  indumenti  che  venivano  forniti  dalla 
casa  di  pena.  Ciò  risulta  particolarmente  coU'affare  delle  calze: 
anzi  Gonfalonieri  si  serviva  di  calze  proprie  ; 

g)  che  ai  detenuti  causa  la  rilassata  sorveglianza  è  stato 
possibile  di  corrispondere  tra  loro,  e  non  solo  ciò,  ma  fu  altresì 
possibile  al  Maroncelli  e  al  Tonelli,  durante  le  accordate  pas- 
seggiate, di  raccogliere  senza  essere  scorti,  pezzi  di  carta,  non 
solo,  ma  durante  le  funzioni  religiose  fu  ad  essi  possibile  di 
corrispondere  con  altri  detenuti,  come  fu  possibile  al  Fortini  di 
donare  un  suo  quadretto  a  Pellico  e  Maroncelli  ; 

h)  che  ai  detenuti  fu  accordata  una  ben  maggior  quantità 
di  medicinali  di  come  lo  prescriveva  il  regolamento  interno,  e 
ciò  si  diede  loro  nelle  celle,  assieme  ai  vetri  e  carte,  nelle  quali 
si  trovavano  le  medicine  :  e  non  solo  ciò,  ma  si  diede  a  Fortini 
la  polvere  dentifricia  rossa,  che  poi  egli  adoperava  per  abbellire 
i  suoi  lavori  di  cartonaggio;  come  pure  fu  data  troppa  polvere 
di  radice  di  china,  e  di  rabarbaro,  che  Solerà  adoperò  per 
preparare  dell'inchiostro; 

i)  al  Fortini  stesso  fu  trovato  un  fiasco  di  vetro  rotto, 
nel  cui  fondo  v'era  dell'  inchiostro,  ch'egli  preparò  con  della 
fuliggine  assieme  con  aceto  di  vino,  somministratogli  per  ordine 
del  medico.  Anche  altri  poterono  adoperare  di  questo  in- 
chiostro. Ma  inchiostro  prepararono,  eziandio,  oltre  che  il  For- 
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Schiller,  quanto   non  era  compensata   dalla  nobiltà 

tini,  il  Villa  e  il  Solerà  e  il  Moretti,  sia  da  polvere  di  carbone^ 
sia  dalla  fuliggine  di  una  pipa  da  tabacco,  come  pure  dalla  polvere 
di  rabarbaro  ;  e  poi  con  stuzzicadenti,  o  balena,  o  cannuccia  di 
paglia,  si  costruivano  delle  penne.  Presso  di  loro  si  trovarono 
ancora  cose  insignificantissime  e  come  prodotto  della  noia,  senza 
che  si  sia  potuto  provare  che  tali  cose  avessero  servito  o  per 
una  eventuale  corrispondenza,  o  per  aitilo  qualsisia  abuso. 

La  causa  di  queste  manovre,  di  queste  mancanze,  sta  tutta 
nella  rilassata  sorveglianza  delle  guardie,  che  di  proprio  arbi- 
trio ciò  {permettevano,  e  in  parte  perchè  l' Ispettore  superiore 
non  teneva  una  precisa  e  completa  «orveglianza  ;  mentre  ai 
detenuti  veniva  accordato  ciò  che  a  loro  non  competeva,  11 
Direttore  stesso  non  ha  mai  sgridato  o  rampognato,  per  ciò 
che  a  lui  doveva  assolutamente  interessare,  che  cioè  non  si 
tramassero  corrispondenze  al  di  fuori,  o  che  gli  Oggetti  rilasciati 
ai  detenuti  non  avessero  potuto  eventualmente  servire  per  una 
fuga  dal  carcere.  Ma,  dopo  tutto,  anche  il  solo  aver  rilasciato 
quegli  oggetti  ai  detenuti,  forma  un  tale  abuso,  che  avrebbe 
potuto  rigenerare  gravi  mancanze. 

Secondo  le  deposizioni  dei  tre  carcerieri  Schiller,  Kral  e  Ku- 
pitzky,  non  venne  data  a  loro  speciale  istruzione  in  iscritto  di 
come  avrebbero  dovuto  trattare  questi  detenuti,  ma  che  furono 
solo  resi  attenti  che  per  la  sorveglianza  dei  carbonari  dovevano 
tenersi  al  comune  regolamento  per  i  detenuti  ;  che  di  quando 
in  quando  attesero  bensì  ad  aver  altre  disposizioni  ;  e  che  in 
tutto  ciò  che  i  detenuti  seco  si  portarono,  essi  credettero  cbe 
fosse  già  accordato  ;  che  non  osservarono  niente  di  illecito  e 
cbe  quanto  osservavano,  o  che  i  detenuti  richiedevano,  tutto 
riferivano  alFlspettore  Capo,  poiché  senza  speciale  autorizzazione 
essi  non  dovevano  far  nulla. 

Il  detentore  delle  chiavi,  o  più  veramente  il  capo  carceriere 
Schiller,  a  cui  erano  sottoposti  gli  altri  due  menzionati  guar- 
diani, asserisce  che  due  volte  al  giorno  venivano  visitate  le 
celle,  il  che  si  ripeteva  quando  i  detenuti  erano  a  passeggio 
senza  mai  aver  trovato  niente  di  specialmente  sospetto,  e  cbe 
egli  non  fece  mai  visite  corporali,  perchè  ciò  non  gli  fu  ordi- 
nato, e  che  neppure  gli  fu  ordinata  una  più  minuziosa  sorve- 
glianza sugli  oggetti  che  i  detenuti  tenevano. 

Quanto    alla    somministrazione  delle   medicine,  esso  dice  cbe 
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del  suo  cuore  1  Persino  il  miserabile  Kunda  (quel  con- 
erà permesso  di  consegnarle  nelle  celle;  fu  bensì  ordinato  di 
toglierne  i  vasi  e  le  carte  in  cui  si  trovavano  le  medicine,  ma 
questo  non  fu  eseguito. 

Schiller  ammette  di  aver  saputo  l'esistenza  degli  oggetti, 
come  libri,  fogli  stampati  e  'manoscritti,  ma  di  utensili  per 
scrivere  non  volle  aver  saputo  nulla.  Quanto  agli  indumenti, 
quadri,  pettini,  spazzole  ed  altre  piccolezze,  queste  furono  tutte, 
con  superiore  permesso  dell'Ispettore  Capo,  accordate  ai  dete- 
nuti ;  così  pure  dei  doppi  indumenti,  che  furono  ai  medesimi 
rilasciati  con  cognizione  del  suddetto,  e  che  essi  ad  ogni  visita 
furono  rilevati.  La  stessa  cosa  si  dica  in  riguarda  agli  oggetti 
di  cartone;  di  cui  però  non  si  fece  nessun  caso.  Egli,  Schiller, 
diede  poi  di  proprio  impulso  ad  alcuni  detenuti  filo  ed  aghi  ; 
tollerò  che  portassero  calze,  e  fabbricassero  oggetti  di  cartone, 
somministrando  perciò  egli  stesso  qualche  materiale,  ma  ciò 
solamente  egli  fece  in  causa  del  suo  buon  cuore,  ed  essendo 
sicuro  che  da  ciò  non  poteva  risultare  niente  di  dannoso  pei 
detenuti  stessi. 

Oli  altri  due  guardiani  Kral  e  Kupitzky  concordarono  le 
loro  deposizioni  con  quelle  di  Schiller,  sia  riguardo  ai  loro 
incarichi,  quanto  alla  sorveglianza  e  trattamento  degli  inqui- 
siti. Osservarono  per  altro,  che  essi  non  si  credevano  autorizzati 
a  proibire  ciò  che  il  loro  capo  Schiller  dava  o  permetteva  ai 
detenuti  e  che  solo  dietro  esempio  di  Schiller  prestarono  ai 
detenuti  filo,  aghi  e  cesoie. 

Del  resto  questi  guardiani,  si  giustificarono,  —  in  quanto  ri- 
guarda i  rapporti  dei  detenuti  fra  loro,  durante  il  passeggio  o 
alle  funzioni  religiose,  e  del  raccogliere  oggetti  da  terra  —  col 
fatto  che  essi  non  videro^  e  non  se  ne  accorsero  giammai;  ma 
che,  dato  il  caso,  certamente  avrebbero  impedito.  E  ncIlMstesso 
tempo  rilevarono  come  sia  grave  e  difiìcile  su  tutto  e  tutti 
esercitare  un'uguale  sorveglianza,  e  che  talvolta  per  un  com- 
portamento speciale  d'  uno  de'  detenuti,  essi  sarebbero  stati 
impediti  nella  sorveglianza  di  tutto.  Entrambi  però  sostengono 
di  non  aver  saputo  affatto  nulla  dei  requisiti  da  scrivere. 

L'ispettore  Capo  Smerczek  si  giustifica  col  dire  :  Se  ai  dete- 
nuti appena  arrivati,  o  dopo  che  si  trovavano  nella  casa  di  pena, 
fu  tralasciata  un'esatta  ed  accurata  visita  sì  corporale  che  lo- 
cale, ciò  si  deve  attribuire  al  fatto  che  dopo   la  condanna  dei 
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dannato  che  ci  portava  il  pranzo  e  tre  volte  al  giorno 

detenuti^  questi  vennero  presi  in  castodia  da  persone  dell'  Au* 
toritày  che  mai  non  li  dovettero  lasciare  d'occhio,  essendo  essi 
sì  per  viaggio,  che  nelle  carceri,  per  via,  rigorosamente  so]> 
vegliati  ;  che  non  dovettero  aver  comunicazione  con  nessuno,' 
e  che  perciò  se,  così  da  principio  come  dopo,  egli  tralasciò 
una  accurata  visita,  fu  perch'  egli  aveva  piena  fiducia  nei  suoi 
guardiani.  Egli  conferma,  che  una  parte  degli  indumenti  furono 
rilasciali  ai  detenuti  già  subito  dopo  il  loro  arrivo  nello  stabi- 
limento, mentre  l'altra  parte  fu  accordata  di  poi;  che  esso  stesso 
poi  ha  permesso  di  tenere  spazzole,  pettini  e  le  altre  piccolezze, 
e  ehe  dietro  ordinazione  medica  permise  ancora  che  Tonelli  e 
Gastìglia  tenessero  la  punta  d'un  clistere.  Che  a  tutti  i  dete- 
nuti fu  concesso  di  tenere  filo  ed  aghi,  mentre  al  Munari  era 
dato  acconsentimento  di  consumare  quelle  cibarie  che  si  era 
recato  dall'Italia,  all'Andryane  il  temporaneo  permesso  di  usare 
i  proprii  stivali,  ed  al  Con&lonieri  di  portare  delle  calze  di 
filo  e  di  lana.  Egli  giustificò  questi  permessi  col  fatto  che  parte  fu- 
rono prescritti  dal  medico,  e  parte  per  &vorire  la  pulizia  personale, 
e  anche  perchè  credeva  che  per  quelle  altre  piccolezze  non  ci 
fosse  proprio  bisogno  di  ottenere  una  superiore  approvazione. 
Come  di  tutti  gli  altri  oggetti  trovati  presso  i  detenuti,  cosi 
dell'  aver  essi  portato  calze  di  tela,  dell'aver  occupato  alcune 
ore  del  giorno  con  lavoro  di  cartonaggio,  deiressersi  preparato 
dell'inchiostro,  e  dell'aver  anche  efiettivamente  scritto,  dichiara 
egli  non  aver  mai  ricevuto  notizia,  e  più  di  non  aver  mai  rile- 
vato niente.  Ma  per  ciò  egH  sì  scusa  ancora  col  dire  che  aveva 
tutta  la  possibile  fiducia  nel  capo  guardiano  ;  e  che  nella  visita 
della  sera  egli  si  accontentava  quando  vedeva  e  sapeva  tutti  i 
detenuti  nelle  loro  celle,  e  che,  anche  per  questo,  a  lui  erano 
sfuggiti  tutti  i  cambiamenti  sui  muri  delle  celle,  come  i  qua- 
dretti, e  gli  oggetti   fatti  col  cartone. 

L'inchiesta  fu  condotta  con  tanta  precisione  e  puntualità  da  parte 
del  Sig.  Direttore  di  polizia,  che  seppe  trovare  nascosti  persino 
nei  cessi  oggetti  diversi,  e  provò  che  tanto  l' Ispettore  capo, 
Smerczek,  come  il  capo  guardiano  Schiller,  e  i  due  sotto  guar- 
diani Kral  e  Kupitzky  accordassero  ai  detenuti  cose  proibite, 
mentre  non  avevano  nessuna  autorizzazione  di  ciò  fare;  ma  dopo, 
tutto,  questa  inchiesta  provò  pure  luminosamente,  che  colpevoli 
transazioni  d^ importanza  non  ebbero  luogo,  che  i  detenuti  non 
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r  acqua)  voleva  che  ci  accorgessimo  che  ci  compa- 
tiva. Ei  ci  spazzava  la  stanza  due  volte  la  settimana. 
Un  mattino,  spazzando,  colse  un  momento  che  Schiller 
s'  era  allontanato  due  passi  dalla  porta  e  m'  offerse 

are  vano  comunicazioni  col  di  fuori,  e  che  non  ricevettero  nep- 
pure delle  corrispondenze  esterne  (*). 

L'Ispettore  capo  ha  sbagliato  di  molto  tralasciando  le  accu- 
rate ispezioni,  e  non  essendosi  personalmente  procurato  la  per- 
suasione che  le  disposizioni  ordinate  per  questi  detenuti  venis- 
sero eseguite,  dando  troppa  fiducia  allo  Schiller,  sebbene  da 
lungo  tempo  in  casa,  e  per  quanto  abbia  tenuto  sempre  una 
condotta  distinta  nell'  eseguimento  delle  sue  mansioni.  Ora, 
giacché  in  vista  che  questo  Ispettore  Capo  è  assolutamente 
sopracarico  di  lavoro,  e  che  a  onta  degli  abusi  successi  i  dete- 
nuti non  ebbero  assolutamente  nessun  contatto  coir  esterno  e 
che,  come  ho  già  rilevato,  non  sarebbe  troppo  facile  trovare  un 
sostituto  il  quale  sarebbe  così  adatto  come  lui  nel  pericoloso 
posto  dello  Spielberg,  cosi  sarebbe  da  muovere  Sua  Maestà  a 
fargli  dare  una  severa  ramanzina  e  poi  prescrivergli  una  se- 
verissima condotta  per  il  futuro.  Al  massimo  sbagliò  il  capo  guar- 
diano Schiller,  che  abusò  della  fiducia  eccessiva  del  suo  Capo,  e 
che  colla  sua  condotta,  istigò  quasi  i  dipendenti  guardiani  ad 
imitarlo  ;  che  poi,  in  riguardo  a  questi,  oltre  che  di  aver  imi- 
tato il   capo  a   loro  carico  nient'altro  rimase. 

Ma,  come  si  rileva  anche  dagli  atti  del  Signor  Direttore  di 
Polizia,  questo  capo  guardiano  già  vecchissimo,  non  fece  ciò 
con  malvagia  intenzione,  ma  sbagliò  per  troppo  buon  cuore,  e 
che  veramente  in  questi  ultimi  cinque  anni  è  tanto  invecchiato, 
che  è  assolutamente  per  questo  incarico  troppo  debole,  e  si  po- 
trebbe anche  aggiungere  che  dopo  la  sua  ultima  malattia,  è 
riinbambito  tanto  che  egli  che  fu  già  un  coraggioso  granatiere, 
si  scusava  piangendo  e  singhiozzando.  Perciò  non  lo  credo 
passibile  di  un  grave  castigo,  ma  che  beasi  dopo  una  buona  lavata 
di  capo  lo  si  abbia  a  eliminare  da  questo  difficile  posto.  A  suo 
successore  come  capo  guardiano,  potrebbesi  nominare  il  Kral,  il 
quale,  col  suo  compagno  ed  un  altro  da  scegliersi  tra  i  guar- 
diani, facendo  tesoro  dei  fatti  occorsi,  potrebbe  essere  molto 
adatto.  Nell'istesso  tempo  mi  pare  opportuno  doversi  prendere 

(*)  Noi  vedremo  come  qui  abbia  errato  il  minuzioso  ma  ingannato  inquirente  ! 
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un  pezzo  di  pan  bianco.  Non  l'accettai,  ma  gli  strinsi 
cordialmente  la  mano.  Quella  stretta  di  mano  lo  com- 
mosse. Ei  mi  disse  in  cattivo  tedesco  (era  polacco): 
—  Signore,  le  si  dà  ora  cosi  poco  da  mangiare  ch'ella 
sicuramente  patisce  la  fame  (1). 

Assicurai  di  no  ;  ma  io  assicurava  l'incredibile. 

Il  medico,  vedendo  che  nessuno  di  noi  poteva 
mangiare  quella  qualità  di  cibi  che  ci  aveano  dato 
nei  primi  giorni,  ci  mise  tutti  a  quello  che  chiamano 
quarto  di  porzione^  cioè  al  vitto  dell'ospedale.  Erano 
tre  minestrine  leggerissime  al  giorno,  un  pezzettino 
d'arrosto  d'agnello  da  ingojarsi  in  un  boccone  e  forse 
tre  oncie  di  pan  bianco.  Siccome  la  mia  salute  s'andava 
facendo  migliore,  l'appetito  cresceva,  e  quel  quarto  era 
veramente  troppo  poco.  Provai  di  tornare  al*  cibo  dei 
sani  ;  ma  non  v'era  guadagno  a  fare  giacché  disgu- 
stava tanto  eh'  io  non  potea  mangiarlo.  Convenne 
assolutamente  ch'io  m'attenessi  al  quarto.  Per  più 
d'un    anno   conobbi    quanto   sia   il    tormento    della 

la  decÌBÌone  di  far  allontanare  dalle  celle  tutto  quanto  non  appar- 
tiene, 0  non  viene  fornito  dalla  casa  ;  e  così  sono  assolutamente 
persuaso  che  quanto  fino  ad  ora  accadde  non  si  rinnoverà  più. 
Ho  l'onore  di  segnarmi  colla  più  distinta  venerazione 
di  Vostra  Eccellenza 
Brunn,  al  10  di  Luglio  1826.  devoti«imo  Servitore 

MlTTROWSKY  (m.  p). 
A  Saa  Eccell.  il  Sig.  Conte  Di  Sbdlnitzky 
Presideiite  deir  Alta  ed  Eccelsa  Polizia  —  Vienna. 

(1)  Il  Maroncelli  nelle  sue  Aggiunzioni  al  Gap.  LXIV:  «Quel 
buon  uomo  di  Kunda  i, scrive:  <  Oh  sì,  noi  dobbiamo  moltissimo 
a  quell'onesto  galeotto.  Non  fu  servizio,  che,  dipendente  dalle 
sue  minime  forze,  non  lo  prestasse  volontarìamente  a  noi  tutti.  > 
E  credibile  e  commovente  il  dono  della  pagnotta  di  pan  nero 
f  grande  come  una  ruota  i  fatto  da  quest'  ultimo  all'  affamato 
Villa.  Nei  fogli  delle  punizioni  tra  il  '25  e  il  '26  lo  trovo  più 
d'una  volta  pósto  in  segregazione  cellulare  <  per  trasgi^essione 
al  regolamento  i .  Era  la  bontà  premiata  I 
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fame  (1);  E  questo  tormento  lo  patirono  con  veemenza 
anche  maggiore  alcuni  de'  miei  compagni,  che,  es- 
sendo più  robusti  di  me,  erano  avvezzi  a  nutrirsi  più 
abbondantemente.  So  d'alcuni  di  loro  che  accettarono 

(1)  Federico  Gonfalonieri  a  pag.  188  delle  sue  Memorie 
così  ci  descrive  il  cibo  dei  poveri  prigionieri  :  f  II  nutrimento 
della  easa  per  i  malati  era  diviso  in  quattro  classi  a  norma 
della  medica  prescrizione^  cioè  :  porzione  intera  d*  ospedale, 
consistente  in  tre  zuppe  al  giorno,  un  pezzo  di  manzo,  una 
verdura  o  cosa  di  farina,  e  tre  carantani  di  pane  bianco,  ap- 
paltata a  28  carantani  al  giorno  col  pane.  Mezza  porzione, 
consistente  in  tre  minestre  e  tutto  il  resto  come  sopra  ma  in 
minor  quantità.  Terzo  di  porzione,  formata  da  tre  minestre 
come  sopra,  un  pezzo  di  vitello  ed  un  carantano  e  mezzo  di 
pane,  appaltato  per  20  carantani.  Finalmente  dieta  consistente 
in  quattro  sole  minestre.  Nominalmente  un  tal  trattamento  ap- 
plicabile a  norma  dei  bisogni  sembrerebbe  abbastanza  buono, 
ma  realmente  con  esso  lottavasi  continuamente  colla  nausea  o 
colla  fame,  e  bene  spesso  coll'una  e  coll'altra.  L'intera  porzione 
non  conveniva  quasi  a  nessuno  di  noi  ;  la  carne  di  manzo  vi 
era  immasticabile,  e  le  verdure  o  le  farine  nauseanti  ed  indi- 
geribili. Lo  stesso  dicesi  della  mezza.  Eravamo  dunque  tutti  o 
quasi  tutti  obbligati  ad  attenerci  al  terzo  di  porzione;  ma  tre 
zuppe  —  sempre  immangiabili,  ed,  oltre  la  pelle  e  le  ossa,  appena 
tra  le  due  e  le  tre  once  di  mangiabile  vitello,  né  sempre  an- 
cora questo  mangiabile,  con  una  così  scarsa  dose  di  pane  • —  non 
erano  quasi  cibo  bastante  a  vivere.  Io  per  altro  a  questo  solo 
cibo  mi  attenni  per  due  anni  interi  ;  altri,  ora  vinti  da  fame, 
ora  da  nausea  o  da  indigestione  erano  astretti  di  gire  alternando 
fra  l'immangiabile  intera  e  l'insufficiente  terzo  di  porzione.  Questa 
era  del  resto  la  sola  differenza  che  esistesse  in  vantaggio  fra 
noi  e  gli  altri  galeotti  ;  vale  dire,  dietro  l'ordinazione  medica, 
di  poter  godere  trattamento  da  malato.  Ma  vuole  considerarsi 
che  anche  questa  unica  distinzione  non  era  di  troppo  gratuita. 
Oli  altri  condannati  vivono  in  piena  aria  tutto  il  giorno,  lavo- 
rano più  a  sollievo  che  a  peso,  molti  anzi  con  lucro,  pei  soli 
bisogni  della  casa,  senza  essere  obbligati  a  lavoii  forzati.  Fa- 
legnami, calzolai,  sartori,  tornitori,  ecc.,  compiti  i  lavori  della 
casa,  lavorano  per   proprio  vantaggio,  come  il  fanno,  tutta  la 
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pane  e  da  Schiller  e  dalle  altre  due  guardie  addette 
al  nostro  servizio  e  perfino  da  quel  buon  uomo  di 
Kunda. 

—  Per  la  città  si  dice  che  a  lor  signori  si  dà  poco 
da  mangiare,  —  mi  disse  una  volta  il  barbiere,  un 
giovinetto  praticante  del  nostro  chirurgo. 

—  È  verissimo,  risposi  schiettamente. 

Il  seguente  sabato  (ei  veniva  ogni  sabato)  volle 
•  darmi  di  soppiatto  una  grossa  pagnotta  bianca,  Schiller 
finse  di  non  vedere  l'oAFerta.  Io,  se  avessi  ascoltato  lo 
stomaco,  l'avrei  accettata,  ma  stetti  saldo  a  rifiutare, 
affinchè  quel  povero  giovane  non  fosse  tentato  di 
ripetere  il  dono  ;  il  che  alla  lunga  gli  sarebbe  stato 
gravoso. 

Per  la  stessa  ragione  io  ricusava  le  oflFerte  di 
Schiller.  Più  volte  mi  portò  un  pezzo  di  carne  lessa, 
pregandomi  che  la  mangiassi  e  protestando  che  Don 
gli  costava  niente,  che  gli  era  avanzata,  che  non  sa- 

gìornata  i  pittori,  intarsiatori,  incieori  in  legno,  macchinisti  e 
posseditori  di  diverse  arti  alla  casa  non  bisognevoli;  per  cni 
tutti,  chi  più  chi  meno,  purché  non  afTatto  sprovveduti  d' in- 
dustria, tanto  si  guadagnano  da  migliorare  la  loro  esistenza 
non  solo  durante  la  pena,  ma  da  sortire  bene  spesso  provve- 
duti di  sufficiente  peculio  ». 

Se  il  Direttore  di  pulizia  Muth  poteva  più  tardi  scrivere:  f  Die 
kost  wurde  gepriist  und  qualitativ  entsprechend  und  quantitativ 
hinreichend  befunden  »  (il  nutrimento  è  stato  esaminato  e  tro* 
vato  sufficiente  in  qualità  e  quantità  etc.  etc.)  pur  tuttavia  più 
di  una  volta  egli  è  obbligato  a  parlare  con  biasimo  delle  vi- 
vande somministrate,  specie  della  zuppa,  che  non  era  mangiabile, 
e  anche  scprse  diversi  abusi  che  in  questa  materia  sono  stati 
introdotti.  (Kapp.  del  10  Aprile  1827;  Arch,  Min.  Int.  Vienna, 
F.  827,  n.  2034).  E  solo  il  23  giugno  1827  l'Imperatore  ordi- 
nerà di  dare  nutrimento  «più  sano». 

Vedremo  come  di  quando  in  quando  i  medici  del  carcere  tor- 
nino sulla  raccomandazione  di  dar  cibo  <  più  facilmente  digeribile! . 
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peva  che  farne,  che  ^avrebbe  davvero  data  ad  altri, 
s'io  non  la  prendeva.  Mi  sarei  gettato  a  divorarla:  ma 
se  io  la  prendeva,  non  avrebb'egli  avuto  tutti  i  giorni 
il  desiderio  di  darmi  qualche  cosa  ? 

Solo  due  volte  ch'ei  mi  recò  un  piatto  di  ciliege 
e  una  volta  alcune  pere,  la  vista  di  quella  frutta  mi 
affascinò  irresistibilmente  (1).  Fui  pentito  d'averle 
prese,  appunto  perchè  d'  allora  in  poi  non  cessava 
più    d'offrirmene. 

CAPO  LXV. 

Ne'  primi  giorni  fu  stabilito  che  ciascuno  di  noi 
avesse,  due  volte  la  settimana,  un'ora  di  passeggio. 
In  seguito  questo  sollievo  fu  dato  un  giorno  si, 
un  giorno  no  ;  e  più  tardi  ogni  giorno  tranne  le 
feste  (2). 

Ciascuno  era  condotto  a  passeggio  separatamente, 
fra  due  guardie  aventi  schioppo  in  ispalla.  Io,  che 
mi  trovavo  alloggiato  in  capo  del  corridojo,  passava, 
quando  usciva,  inng,nzi  alle  carceri  di  tutti  i  con- 
dannati di  stato  italiani,  eccetto  Maroncelli,  il  quale 
unico  languiva  dabbasso. 

—  Buon  passeggio  !  —  mi  sussurravano  tutti  dallo 
sportello  de'  loro  usci  ;  ma  non  mi  era  permesso  di 
fermarmi  a  salutare  nessuno. 

Si  discendeva  una  scala,  si  traversava  un  ampio 
cortile,  e  s'andava  sopra  un  terrapieno  situato  a  mez- 

(1)  Maroncelli  (Aggiunzioni,  C,  LXIV)  dice  che  fu  egli  stesso 
quegli  che  pregò  Kral  e  Schiller  di  voler  portare  il  gentil  dono 
al  suo  sventurato  compagno. 

(2)  Nel  rapporto  del  22  Febbraio  del  1824,  (Arch.  cit.  di  Brunn, 
F.  V.,  n.  53)  è  detto  :  t  Quando  il  tempo  era  favorevole  Maron- 
celli e  Pellico  furono  condotti  all'aria  fresca  dalle  10  alle  11 
del  mattino  t . 
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zodì,  donde  vedeasi  la  città  di  Brùnn  e  molto  tratto 
di  circostante  paese  (1). 

Nel  cortile  suddetto  erano  sempre  molti  dei  con- 
dannati comuni,  che  andavano  o  venivano  dai  lavori, 
o  passeggiavano  in  frotta,  conversando.  Fra  essi  erano 
parecchi  ladri  italiani,  che  mi  salutavano  con  gran 
rispetto  e  diceano  fra  loro  :  —  Non  è  un  birbone  come 
noi  ;  eppure  la  sua  prigionia  è  più  dura  della  nostra. 

Infatti  essi  avevano  molto  più  libertà  di  me. 

Io  udiva  questa  ed  altre  espressioni,  e  li  risalutava 
con  cordialità. 

Uno  di  loro  mi  disse  una  volta  :  —  Il  suo  saluto,  si- 
gnore, mi  fa  bene.  Ella  forse  vede  sulla  mia  fisionomia 
qualche  cosa  che  non  è  scelleratezza.  Una  passione  in- 
felice mi  trasse  a  commettere  un  delitto;  ma,  o  signore, 
no,  non  sono  scellerato.  —  E  proruppe  in  lagrime. 

Gli  porsi  la  mano  ;  ma  egli  non  me  la  potè  strin- 
gere. Le  mie  guardie,  non  per  malignità,  ma  per  le 
istruzioni  che  aveano,  lo  respinsero.  Non  doveano 
lasciarmi  avvicinare  da  chicchesifosse. 

Le  parole  che  quei  condannati  mi  dirigevano, 
fingeano  per  lo  più  di  dirsele  tra  loro  ;  e  se  i  miei 
due  soldati  s'  accorgevano  che  fossero  a  me  rivolte, 
intimavano  silenzio. 

Passavano  anche  per  quel  cortile  uomini  di  varie 
condizioni,  estranei  al  castello,  i  quali  venivano  a 
visitare  il  soprintendente,  o  il  cappellano/  o  il  ser- 
gente, 0  alcuni  dei  caporali.  —  Ecco  uno  degl'Italiani, 

(1)  A  sinistra  di  chi  guarda  a  pie'  della  montagna  :  Obrovitz; 
quasi  in  faccia  .'TAugarten;  un  pò*  più  a  dritta:  i  fossati  della  città 
e  la  Fròliche  thur  (porta  allegra);  più  a  destra  ancora  tutta  la 
larga  distesa  di  Briinn,  dai  mille  comignoli  fumiganti  nel  cielo 
bigio  ;  lungi  verso  settentrione  la  larga  strada  di  Olmùtz,  e  più 
lontano  ancora  le  pianure  di  Austerlitz. 
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ecco  uno  degl'  Italiani  !  —  diceano  sotto  voce,  e  si 
fermavano  a  guardarmi  ;  e  più  volte  li  intesi  dire  in 
tedesco,  credendo  ch'io  non  li  capissi  :  —  Quel  povero 
signore  non  invecchierà  :  ha  la  morte  sul  volto. 

Io  infatti,  dopo  essere  dapprima  migliorato  di  sa- 
lute, languiva  per  la  scarsezza  del  nutrimento,  e 
nuove  febbri  sovente  m'assalivano  (1).  Stentava  a 
strascinare  la  mia  catena  fino  al  luogo  del  passeggio 
e  là  mi  gettava  suU'  erba  e  vi  stava  ordinariamente 
finché  fosse  finita  la  mia  ora. 

Stavano  in  piedi,  o  sedevano  vicino  a  me,  le  guardie, 
e  ciarlavamo.  Una  d'esse,  per  nome  Kral  (2)  era  un 
boemo,  che,  sebbene  di  famiglia  contadina  e  povera, 
aveva  ricevuto  una  certa  educazione,  e  se  l'era  per- 
fezionata quanto  più  avea  potuto,  riflettendo  con  forte 
discernimento  sulle  cose  del  mondo  e  leggendo  tutti 
i  libri  che  gli  capitavano  alle  mani.  Avea  cognizione 
di  Klopstok,  di  Wieland,  di  Goethe,  di  Schiller  e  di 
molti  altri  buoni  scrittori  tedeschi.  Ne  sapeva  un'in- 
finità di  brani  a  memoria,  e  li  diceva  con  intelligenza 
e  con  sentimento.  L'altra  guardia  era  un  polacco  per 
nome  Kubitzky  (3)  ignorante,  ma  rispettoso  e  cor- 
diale. La  loro  compagnia  mi  era  assai  cara. 

(1)  Di  quando  in  quando  i  rapporti  del  medico  notano  i  pe- 
riodici attacchi  delle  febbri  catarrali  che  intristivano  il  già  de- 
bole petto  del  povero  prigioniero.  Egli  andava  spessissimo  sog- 
getto a  forti  dolori  di  capo  con  violenze  inenarrabili  di  coliche 
e  di  diarree.  In  ogni  relazione  si  nota  la  frase  che  sembra  consa- 
crata dall'uso  :  «  Pellico  ha  sempre  bisogno  di  medicine  ■ . 

(2)  Si  chiamava  Ernesto,  aveva  combattuto  a  Dresda,  e  in 
seguito  alle  f  buone  note  di  servizio  »  aveva  potuto  ottenere 
il  posto  da  guardiano  allo  Spielberg.  Note  personali  cit.  Cfr. 
eziandio  il  rapporto  a  pag.  297  e  segg. 

(3)  I  doc.  lo  chiamano  Kupitzky  ;  Maroncelli  invece  lo  dice 
pure  Kubitzky.  Per  lui  cfr.  rapporto  a  pag,  297  e  segg. 
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CAPO  LXVI. 

Ad  un'estremità  di  quel  terrapieno  erano  le  stanze 
del  soprintendente  ;  all'altra  estremità  alloggiava  un 
caporale  con  moglie  ed  un  figliuolino.  Quand'io  le- 
deva alcuno  Uscire  di  quelle  abitazioni,  m' alzava  e 
m' avvicinava  alla  persona  o  alle  persone  che  ivi 
comparivano,  ed  era  colmato  di  dimostrazioni  di 
cortesia  e  di  pietà. 

La  moglie  del  soprintendente  era  ammalata  da 
lungo  tempo  e  deperiva  lentamente.  Si  facea  talvolta 
portare  sopra  un  canapè  all'aria  aperta.  È  indicibile 
quanto  si  commovesse  esprimendomi  la  compassione 
che  provava  per  tutti  noi.  Il  suo  guardo  era  dolcis- 
simo e  timido,  e,  quantunque  timido,  s'attaccava  di 
quando  in  quando  con  intensa  interrogante  fiducia 
allo  sguardo  di  chi  le  parlava. 

Io  le  dissi  una  volta,  ridendo:  —  Sapete,  signora, 
che  somigliate  alquanto  a  persona  che  mi  fu  cara? 

Arrossì,  e  rispose  con  seria  ed  amabile  semplicità: 
—  Non  vi  dimenticate  dunque  di  me  quando  sarò 
morta;  pregate  per  la  povera  anima  mia  e  pei  fi- 
gliuolini  che  lascio  sulla  terra. 

Da  quel  giorno  in  poi  non  potè  più  uscire  dal 
letto;  non  la  vidi  più.  Languì  ancora  alcuni  mesi, 
poi .  morì. 

Ella  avea  tre  figli,  belli  come  amorini,  ed  uno 
ancor  lattante.  La  sventurata  abbracciavali  spesso  in 
mia  presenza  e  diceva  :  —  Chi  sa  qual  donna  diven- 
terà lor  madre  dopo  di  me  ?  Chiunque  sia  dessa,  il 
Signore  le  dia  viscere  di  madre  anche  pe'  figli  non 
nati  da  lei  !  —  E  piangeva. 

Mille  volte  mi  son  ricordato  di  quel  suo  prego  e 
di  quelle  lagrime. 
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Quand'  ella  non  era  più,  io  abbracciava  talvolta 
quei  fanciulli,  e  m'inteneriva,  e  ripeteva  quel  prego 
materno.  E  pensava  alla  madre  mia  ed  agli  ardenti 
voti  che  il  suo  amantissimo  cuore  alzava  senza  dubbio 
per  me,  e  con  singhiozzi  io  sclamava  :  —  Oh  I 
più  felice  quella  madre  che,  morendo,  abbandona 
figliuoli  inadulti,  di  quella  che,  dopo  averli  allevati 
con  infinite  cure,  se  li  vede  rapire! 

Due  buone  vecchie  solevano  essere  con  quei  fan- 
ciulli :  una  era  la  madre  del  soprintendente,  1'  altra 
la  zia.  Vollero  sapere  tutta  la  mia  storia,  ed  io  loro 
la  raccontai  in  compendio. 

—  Quanto  siamo  infelici,  —  '  diceano  coli'  espres- 
sione del  più  vero  dolore,  —  di  non  potervi  giovare 
in  nulla  !  Ma  siate  certo  che  pregheremo  per  voi  e 
che,  se  un  giorno  viene  la  vostra  grazia,  sarà  una 
festa  per  tutta  la  nostra  famiglia. 

La  prima  di  esse,  eh'  era  quella  eh'  io  vedevo  più 
sovente,  possedeva  una  dolce,  straordinaria  eloquenza 
nel  dar  consolazioni.  Io  le  ascoltava  con  filiale  gra- 
titudine, e  mi  si  fermavano  nel  cuore. 

Dicea  cose  ch'io  sapeva  già,  e  mi  colpivano  come 
cose  nuove:  —  Che  la  sventura  non  degrada  l'uòmo, 
s'ei  non  è  dappoco^,  ma  anzi  lo  sublima;  —  che,  se 
potessimo  entrare  nel  giudizio  di  Dio,  vedremmo 
essere  molte  volte  più  da  compiangersi  i  vincitori 
che  i  vinti,  gli  esultanti  che  i  mesti,  i  doviziosi  che 
gli  spogliati  di  tutto  ;  —  che  1'  amicizia  particolare 
mostrata  dall'Uomo-Dio  per  gli  sventurati  è  un  gran 
fatto;  —  che  dobbiamo  gloriarci  della  croce,  dopo 
che  fu  portata  da  omeri  divini. 

Ebbene,  quelle  due  buone  vecchie,  eh'  io  vedea 
tanto  volentieri  dovettero  in  breve,  per  ragioni  di 
famiglia,  partire  dallo  Spielberg  ;  i  figliuolini  cessa- 
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rono  anche  di  venire  sul  terrapieno.  Quanto  queste 
perdite  mi  afflissero  ! 

CAPO  LXVII. 

L' incomodo  della  catena  a'  piedi,  togliendomi  di 
dormire^  contribuiva  a  rovinarmi  la  salute.  Schiller 
voleva  eh'  io  reclamassi  e  pretendeva  che  il  medico 
fosse  in  dovere  di  farmela  levare. 

Per  un  poco  non  l'ascoltai,  poi  cedetti  al  consiglio 
e  dissi  al  medico  che,  per  riacquistare  il  beneficio 
del  sonno,  io  lo  pregava  di  farmi  scatenare,  almeno 
per  alcuni  giorni  (1): 

Il  medico  disse  non  giungere  ancora  a  tale  grado 
le  mie  febbri  ch'ei  potesse  appagarmi,  ed  essere  ne- 
cessario eh'  io  m' avvezzassi  ai  ferri. 

La  risposta  mi  sdegnò,  ed  ebbi  rabbia  d'aver  fatto 
quella  inutile  domanda. 

—  Ecco  ciò  che  guadagnai  a  seguire  il  vostro 
insistente  consiglio,  —  dissi   a  Schiller. 

Conviene  che  gli  dicessi  queste  parole  assai  sgar- 
batamente :  quel  ruvido  buon  uomo  se  ne  offese. 

—  A  lei  spiace  —  gridò  —  d'esser  esposto  ad  un 
rifiuto,  ed  a  me  spiace  ch'ella  sia  meco  superbo  ! 

(1)  La  catena,  che  ancora  oggi  si  vede  infissa  al  muro  della 
cella  del  Pellico,  era  lunga  tanto  quanto  bastasse  al  povero 
prigioniero  per  far  qualche  passo.  Per  riparare  airinconveniente 
delle  ammaccature  ch'essa  avrebbe  prodotto  sulle  caviglie  del 
piede,  si  davano  ai  pazienti  tormentati  due  coregge,  che  attaccate 
al  di  sotto  del  ginocchio  e  fatte  passare  nel  braccialetto  della 
catena,  tenevano  questa  levata  al  di  sotto  del  collo  del  piede, 
mentre  la  si  tratteneva  con  un'altra  coreggia,  che  veniva  attac- 
cata ad  una  cintura  di  cuoio.  La  domanda  che  il  Pellico  rivolse 
in  questo  tempo  al  direttore  del  carcere  potè  solo  essere 
esaudita  dopo  gli  attacchi  violenti  di  febbre  e  di  convulsioni 
ch'egli  ebbe  nel  gennaio  del  1823. 
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Poi  continuò  una  lunga  predica  :  —  I  superbi 
fanno  consistere  la  loro  ^rrandezza  in  non  esporsi  a 
rifiuti,  iiL  non  accettare  offerte,  in  vergognare  di 
mille  inezie.  Alle  eseleyen  !  tutte  asinate  !  vana  gran- 
dezza !  ignoranza  della  vera  dignità  !  E  la  vera  di- 
gnità sta,  in  gran  parte,  in  vergognare  soltanto  delle 
male  azioni  ! 

Disse,  uscì  e  fece  un  fracasso  infernale  con  le 
chiavi  ! 

Rimasi  sbalordito. 

— Eppure  quella  rozza  schiettezza  —  dissi  —  mi 
piace.  Sgorga  dal  cuore  come  le  sue  offerte,  come  i 
suoi  consigli,  come  il  suo  compianto.  E  non  mi 
predicò  egli  il  vero  ?  A  quante  debolezze  non  do 
io  il  nome  di  dignità,  mentre  non  sono  altro  che 
superbia  ? 

All'ora  di  pranzo  Schiller  lasciò  che  il  condannato 
Kunda  portasse  dentro  i  pentolini  e  l'acqua,  e  si  fermò 
sulla  porta.  Lo  chiamai. 

—  Non  ho  tempo,  —  rispose  asciutto  asciutto. 
Discesi  dal  tavolaccio,  venni  a  lui  e  gli  dissi  :  — 

Se  volete  che  il  mangiare  mi  faccia  buon  prò,  non 
mi  fate  quel  brutto  ceffo. 

—  E  qual  ceffo  ho  a  fare  ?  —  domandò  —  rasse- 
renandosi. 

—  D'uomo  allegro,  d'amico,  —  risposi. 

—  Viva  l'allegria  !  —  sclamò.  —  E  se,  perchè  il 
mangiare  le  faccia  buon  prò,  vuole  anche  vedermi 
ballare,  eccola  servita. 

E  misesi  a  sgambettare  con  le  sue  magre  e  lunghe 
pertiche  si  piacevolmente  che  scoppiai  dalle  risa.  Io 
ridea,  ed  avea  il  cuore  commosso. 
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CAPO  LXVIII. 

Una  sera  Oroboni  ed  io  stavamo  alla  finestra  e  ci 
dolevamo  a  vicenda  d'  essere  affamati.  Alzammo  al- 
quanto la  voce,  e  le  sentinelle  gridarono.  Il  soprin- 
tendente, che  per  mala  ventura  passava  da  quella 
parte,  si  credette  in  dovere  di  far  chiamare  Schiller 
e  di  rampognarlo  fieramente,  che  non  vigilasse  meglio 
a  tenerci  in  silenzio. 

Schiller  venne  con  grand'ira  a  lagnarsene  da  me, 
e  m' intimò  di  non  parlar  più  mai  dalla  finestra.  Vo- 
leva ch'io  glielo  promettessi. 

No,  —  risposi,  —  non  ve  lo  voglio  promettere. 

—  Oh,  der  Teufel!  der  Teufel!  —  gridò.  —  A 
me  s'ha  a  dire  «  Non  voglio  »  a  me  che  ricevo  una 
maledetta  strapazzata  per  causa  di  lei  ! 

—  M'incresce,  caro  Schiller,  della  strapazzata  che 
avete  ricevuto,  me  n'incresce  davvero;  ma  non  voglio 
promettere  ciò  che  sento  che  non  manterrei. 

—  E  perchè  non  lo  manterrebbe  ? 

-^  Perchè  non  potrei;  perchè  la  solitudine  continua 
è  tormento  crudele  per  me,  che  non  resisterò  mai  al 
bisogno  di  mettere  qualche  voce  dai  polmoni,  d'in- 
vitare il  mio  vicino  a  rispondermi.  E  se  il  vicino 
tacesse,  volgerei  la  parola  alle  sbarre  della  mia  fi- 
nestra, alle  colline  che  mi  stanno  in  faccia,  agli 
uccelli  che  volano. 

—  Der  Teufel!  E  non  mi  vuol  promettere? 

—  No,  no,  no  !  —  sclamai. 

Gettò  a  terra  il  runioroso  maz^o  delle  chiavi  e 
ripetè:  —  Der  Teufel!  der  Teufel!  — Indi  proruppe, 
abbracciandomi  :  —  Ebbene,  ho  io  a  cessare  di  es- 
sere uomo  per  quella  canaglia  di  chiavi  ?  Ella  è  un 
signore  come  va,  ed  ho  gusto  che   non  mi   voglia 
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promettere  ciò  che  non  manterrebbe.  Farei  lo  stesso 
anch'  io. 

Raccolsi  le  chiavi  e  gliele  diedi. 

—  Queste  i^hiavi,  —  gli  dissi,  —  non  sono  poi 
tanto  canaglia^  poiché  non  possono,  d'un  onesto  ca- 
porale, qual  siete,  fare  un  malvagio  sgherro. 

—  E  se  credessi  che  potessero  far  tanto,  —  rispose, 
—  le  porterei  a'  miei  superiori  e  direi:  —  Se  non 
mi  vogliono  dare  altro  pane  che  quello  del  carnefice, 
andrò  a  domandar  l'elemosina. 

Trasse  di  tasca  il  fazzoletto,  s'  asciugò  gli  occhi, 
poi  li  tenne  alzati,  giungendo  le  mani  in  atto  di  pre- 
ghiera. Io  giunsi  le  mie  e  pregai  al  pari  di  lui  in 
silenzio.  Ei  capiva  eh'  io  facea  voti  per  esso,  com'io 
capiva  ch'ei  ne  facea  per  me. 

Andando  via,,  mi  disse  sottovoce  :  —  Quando  ella 
conversa  col  conte  Oroboni,  parli  sommesso  più  che 
può.  Farà  cosi  due  beni  :  uno  di  risparmiarmi  le 
grida  del  signor  soprintendente,  l'altro  di  non  far 
forse  capire  qualche  discorso...  debbo  dirlo?...  qualche 
discòrso  che,  riferito,  irritasse  sempre  più  chi  può 
punire. 

L'assicutai  che  dalle  nostre  labbra  non  usciva  mai 
parola  che,  riferita    a  chicchessia,  potesse  offendere. 

Non  avevamo  infatti  d'uopo  d'avvertimenti  per  es- 
sere cauti.  Due  prigionieri  che  vengono  a  comuni- 
cazione tra  loro  sanno  .  benissimo  crearsi  un  gergo 
col  quale  dir  tutto,  senza  essere  capiti  da  qualsiasi 
ascoltatore.   (1). 

(1)  Era  molto  adoperato  il  sistema  dei  i  colpi- 1  sulle  pareti 
divisorie  fra  cella  e  cella.  Ciascuna  lettera  dell'alfabeto  corri- 
spondeva ad  un  determinato  numero  di  tocchi^  per  cui  gli  in- 
terlocutori computando  potevano,  per  quanto  a  stento,  comuni- 
carsi   qualche  loro  idea.   Riporto   {Arch.  di  Stato  di   Milano, 
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CAPO  LXIX. 


Io  tornava  una  mattina  dal  passeggio  ;  era  il  di  7 
d'agosto.  La  porta  del  carcere  d'Oroboni  stava  aperta; 
e  dentro  eravi  Schiller,  il  quale  non  mi  aveva  inteso 
venire.  Le  mie  guardie  vogliono  avanzare  il  passo  per 
chiudere  quella  porta.  Io  le  prevengo,  mi  vi  slancio, 
ed  eccomi  nella  braccia  di  Oroboni. 

Schiller  fu  sbalordito;  disse:  —  Der  Jeufel!  der 
Teufel!  —  e  alzò  il  dito  per  minacciarmi.  Ma  gli 
occhi  gli  s'  empirono  di  lagrime,  e  gridò,  singhioz- 
zando :  —  0  mio  Dio,  fate  misericordia  a  questi  po- 
veri giovani  ed  a  me  ed  a  tutti  gli  infelici,  voi 
che  foste  anche  tanto  infelice  sulla  terra  I 

Le  due  guardie  piangevano  pure.  La  sentinella 
del  corridoio,  ivi  accorsa,  piangeva  anch'  essa.  Oro- 
boni mi  diceva  :  —  Silvio,  Silvio,  quest'  è  uno  dei 
più  cari  giorni  della  mia  vita!  —  Io  non  so  che  gli 
dicessi  :  era  fuor  di  me  dalla  gioia  €  dalla  tenerezza. 

Quando  Schiller  ci  scongiurò  di  separarci,  e  fu  forza 
obbedirgli,  Oroboni  proruppe  in  pianto  dirottissimo  e 
disse  :  —  Ci  rivedremo  noi  mai  più  sulla  terra  ? 

E  non  lo  rividi  mai  più!  Alcuni  mesi  dopo,  la  sua 
stanza  era  vuota,  ed  Oroboni  giaceva  in  quel  cimi- 
tero ch'io  avea  dinanzi  alla  mia  finestra  (1). 

fl  Processi  Carbonari  i^  Costituti,  Difesa  Moretti)  un  curioso 
frammento  di  dialogo  coi  t  tocchi  i  cólto  a  volo  dal  carcerato 
Moretti,  e  avvenuto  fra  le  celle  di  Caporali  e  di  Ducco  :  t  Ca- 
porali (coi  tocchi)  :  Chi  sei  ?  —  Ducco  :  Non  te  lo  posso  dire.  — 
Caporali:  Te  lo  dirò  io  prima.  —  Ducco:  Chi  sono?  —  Capo- 
rali: Sei  una  bestia  !  —  Ducco  :  No,  sono  il  conte  Ducco.  i 

(1)  Oggi  è  impossibile  ritrovare  il  punto  preciso.  Forse  su 
quelle  stesse  povere  ossa,  la  civiltà  moderna  —  antesignana  di 
ogni   progresso   nell'  industrie    tessili  a  Briinn  —  ha  costruito 
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Dacché  ci  eravamo  veduti  quell'  istante,  pareva 
che  ci  amassimo  anche  più  dolcemente,  più  forte- 
mente di  prima;  pareva  che  ci  fossimo  a  vicenda 
più  necessari. 

Egli  era  un  bel  giovine,  di  nobile  aspetto,  ma 
pallido  e  di  misera  salute.  I  soli  occhi  erano  pieni 
dì  vita.  Il  mio  affetto  per  lui  veniva  aumentato  dalla 
pietà  che  la  sua  magrezza  e  il  suo  pallore  m'inspi- 
ravano. La  stessa  cosa  provava  egli  per  me.  Ambi 
sentivamo  quanto  fosse  verosimile  che  ad  uno  di  noi 
toccasse  d'essere  presto  superstite  all'altro. 

Fra  pochi  giorni  egli  ammalò.  Io  non  faceva  altro 
che  gemere  e  pregare  per  lui.  Dopo  alcune  febbri 
riacquistò  un  poco  di  forza,  e  potè  tornare  ai  colloqui 
amicali.  Oh  come  l'udire  di  nuovo  il  suono  della  sua 
voce  mi  consolava! 

—  Non  ingannarti,  —  diceami  egli  :  —  sarà  per 
poco  tempo.  Abbi  la  virtù  di  apparecchiarti  alla  mia 
perdita;  inspirami  coraggio  col  tuo  coraggio. 

In  que'  giorni  si  volle  dare  il  bianco  alle  pareti 
delle  nostre  carceri,  e  ci  trasportarono  frattanto  nei 
sotterranei.  Disgraziatamente  in  quell'intervallo  non 
fummo  posti  in  luoghi  vicini.  Schiller  mi  diceva  che 
Oroboni  stava  bene  ;  ma  io  dubitava  che  non  volesse 
dirmi  il  vero  e  temeva  che  la  salute  già  sì  debole  di 
questo  deteriorasse  in  que'  sotterranei. 

Avessi  almeno  avuto  la  fortuna  d'essere  vicino  in 
quella  occasione  al  mio  caro  Maroncelli  I  Udii  per 
altro  la  voce  di  questi.  Cantando  ci  salutammo,  a 
dispetto  de'  garriti  delle  guardie. 

Venne  in  quel  tempo  a  vederci  il  protomedico  di 

un'ampia  casa.  Visitai  il  luogo  in  pio  e  devoto  pellegrinaggio: 
ma  la  bufera  del  tempo  ha  portato  via  ogni  segno  di  quel  do- 
lore passato^  e  ogni  santa  ricordanza. 
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Brùnn,  (1),  mandato  forse  in  conseguenza  delle  rela- 
zioni che  il  sopraintendente  faceva  a  Vienna  sull'e- 
strema debolezza  a  cui  tanta  scarsità  di  cibo  ci  aveva 
tutti  ridòtti,  ovvero  perchè  allora  regnava  nelle  car- 
ceri uno  scorbuto  molto  epidemico  (2). 

Non  sapendo  io  il  perchè  di  questa  visita  mi  im- 
maginai che  fosse  per  nuova  malattia  d'  Oroboni.  Il 
timore  di  perderlo  mi  dava  un'inquietudine  indicibile. 
Fui  -  allora  preso  da  forte  malinconia  e  da  desiderio 
di  morire.  Il  pensiero  del  suicidio  tornava  a  presen- 
tarmisi.  Io  lo  combatteva;  ma  era  come  un  viaggiatore 
spossato,  che  mentre  dice  a  se  stesso  «  È  mio  dovere 
d'andar  sino  alla  méta  »  si  sente  un  bisogno  prepo- 
tente di  gittarsi  a  terra  e  riposare. 

M'era  stato  detto  che,  non  avea  guari,  in  uno  di 
quei  tenebrosi  covili,  un  vecchio  boemo  s'era  ucciso 
spaccandosi  la  testa  alle  pareti.  Io  non  potea  cacciare 
dalla  fantasia  la  tentazione  d' imitarlo.  Non  so  se  il 
mio  delirio  non  sarebbe  giunto  a  quel  segno,  ove 
uno  sbocco  di  sangue  dal  petto  non  m'  avesse  fatto 
credere  vicina  la  mia  morte.  Ringraziai  Dio  di  vo- 
lermi esso  uccidere  in  questo  modo,  risparmiandomi 
un  atto  di  disperazione,  che  il  mio  intelletto  con- 
dannava. 

Ma  Dio  invece  volle  conservarmi.  Quello  sbocco 
di  sangue  alleggerì  i  miei  mali,  intanto  fui  ripor- 
tato nel  carcere  superiore,  e  quella  maggior  luce  e 
la  riacquistata  vicinanza  d'  Oroboni  mi  riaffeziona- 
rono alla  vita. 


(1)  Il  ricordato  Dott.  Steiner  von  Pfungen. 

(2)  Maroncelli  ne  fu  colpito  due  volte.  Nel  1830,  verso  il 
maggio,  però  V  attacco  fu  più  violento.  (Cfr.  Rapporto  che 
citeremo:   Arch.  di  Briinn,  F.  V,  n.  230). 
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CAPO  LXX. 


Gli  confidai  la  tremenda  melanconia  cl^'  io  avea 
provato,  diviso  da  lui  ;  ede  gli  mi  disse  aver  dovuto, 
egualmente  combattere  il  pensiero  del  suicidio. 

—  Profittiamo,  —  diceva  egli,  —  del  poco  tempo 
che  di  nuovo  c'è  dato  per  confortarci  a  vicenda  con 
la  religione.  Parliamo  di  Dio,  eccitiamoci  ad  amarlo, 
ci  sovvenga  ch'egli  è  la  giustizia,  la  sapienza,  la 
bontà,  la  bellezza,  eh'  egli  è  tutto  ciò  che  d'  ottimo 
vagheggiamo  sempre.  Io  ti  dico  davvero  che  la  morte 
non  è  lontana  da  me.  Ti  sarò  grato  eternamente  se 
contribuirai  a  rendermi  in  questi  ultimi  giorni  tanto 
religioso  quanto  avrei  dovuto  essere  tutta  la  vita. 

Ed  i  nostri  discorsi  non  volgeano  più  sovr'  altro 
che  sulla  filosofia  cristiana  e  su  paragoni  di  questa 
colle  meschinità  della  sensualistica.  Ambi  esultavamo 
di  scorgere  tanta  consonanza  tra  il  cristianesimo  "^ 
la  ragione  ;  ambi  nel  confronto  delle  diverse  comu- 
nioni evangeliche  vedevamo  essere  la  sola  cattolica 
quella  che  può  veramente  resistere  alla  critica,  e  la 
dottrina  della  comunione  cattolica  consistere  in  dogmi 
purissimi  ed  in  purissima  morale,  e  non  in  miseri 
sovrappiù  prodotti  dall'umana  ignoranza. 

■—  E  se,  per  accidente  poco  sperabile,  ritornassimo 
nella  società,  —  diceva  Oroboni,  —  saremmo  noi 
così  pusillanimi  da  non  confessare  il  Vangelo  ?  da 
prenderci  soggezione,  se  alcuno  immaginerà  che  la 
prigione  abbia  indebolito  i  nostri  animi  e  che  pe^r 
imbecillità  siamo  divenuti  più  fermi  nella  credenza  ? 

—  Oroboni  mio,  —  gli  dissi,  —  la  tua  domanda  mi 
svela  la  tua  risposta,  e  questa  è  anche  la  mia.  La 
somma  della  viltà  è  d'essere  schiavo  de',  giudizi  altrui 
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quando  bassi  la  persuasione  che  sono  falsi.  Non  credo 
che  tal  viltà  né  tu,  né  io,  l'avremmo  mai. 

In  quelle  effusioni  di  cuore  commisi  una  colpa. 
Io  avea  giurato  a  Giuliano  di  non  confidar  mai  ad 
alcuno,  palesando  il  suo  vero  nome,  le  relazioni 
ch'erano  state  fra  noi.  Le  narrai  ad  Oroboni,  dicen- 
dogli :  —  Nel  mondo  non  mi  sfuggirebbe  mai  dal 
labbro  cosa  simile  ;  ma  qui  siamo  nel  sepolcro,  e,  se 
anche  tu  ne  uscissi,  so  che  posso  fidarmi  di  te. 

Quell'onestissima  anima  taceva. 

—  Perché  non  mi  rispondi?  —  gli  dissi. 

Alfine  prese  a  biasimarmi  seriamente  della  viola- 
zione del  segreto.  Il  suo  rimprovero  era  giusto.  Niuna 
amicizia,  per  quanto  intima  ella  sia,  per  quanto 
fortificata  da  virtù,  non  può  autorizzare  a  tal  vio- 
lazione. 

Ma  poiché  questa  mia  colpa  era  venuta.  Oroboni 
me  ne  derivò  un  bene.  Egli  aveva  conosciuto  Giuliano 
e  sapea  parecchi  tratti  onorevoli  della  sua  vita.  Me 
li  raccontò,  e  dicea  :  —  Quell'  uomo  ha  operato  si 
spesso  da  cristiano  che  non  può  portare  il  suo  furore 
antireligioso  fino  alla  tomba.  Speriamo,  speriamo  cosi  I 
E  tu  bada,  Silvio,  a  perdonargli  di  cuore  i  suoi  mali 
umori,  e  prega  per  lui! 

Le  sue  parole  m'erano  saere. 

CAPO  LXXI. 

Le  conversazioni  di  cui  parlo,  quali  con  Oroboni, 
quali  con  Schiller,  o  altri,  occupavano  tuttavia  poca 
parte  delle  mie  lunghe  ventiquattro  ore  della  gior- 
nata, e  non  rade  erano  le  volte  che  niùna  conversa- 
zione riusciva  possibile  col  primo. 

Che  faceva  io  in  tanta  solitudine  ? 


Lo  Spielberg  nella  fantasia  degli  schittohi. 
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Ecco  tutta  quanta  la  mia  vita  in  quei  giorni.  Io 
m'alzava  sempre  all'alba,  e,  salitò  in  capo  del  tavo- 
laccio, mi  aggrappava  alle  sbarre  della  finestra,  e 
diceva  le  orazioni.  Oroboni  già  era  alla  sua  finestra, 
o  non  tardava  a  venire.  Ci  salutavamo  ;  e  1'  uno  e 
l'altro  continuava  tacitamente  i  suoi  pensieri  a  Dio. 
Quanto  erano  orribili  i  nostri  covili,  altrettanto  era 
bello  lo  spettacolo  esterno  per  noi.  Quel  cielo,  quella 
campagna,  quel  lontano  muoversi  di  creature  nella 
valle,  quelle  voci  delle  villanelle,  quelle  risa,  quei 
canti  ci  esilaravano,  ci  facevano  più  caramente  sen- 
tire la  presenza  di  Collii  ch'è  sì  magnifico  nella  sua 
bontà  e  del  quale  avevamo  tanto  bisogno. 

Veniva  la  visita  mattutina  delle  guardie.  Queste 
davano  un'  occhiata  alla  stanza  per  vedere  se  tutto 
era  in  ordine,  ed  osservavano  la  mia  catena,  anello 
per  anello,  a  fine  di  assicurarsi  che  qualche  accidente 
o  qualche  malizia  non  l'avesse  spezzata  ;  o  piuttosto 
(dacché  spezzar  la  catena  era  impossibile)  faceasi 
questa  ispezione  per  obbedire  fedelmente  alle  pre- 
scrizioni di  disciplina.  S'  era  giorno  che  venisse  il 
medico,  Schiller  domandava  se  si  volea  parlargli,  e 
prendeva  nota. 

Finito  il  giro  delle  nostre  carceri,  tornava  Schiller, 
ed  accompagnava  Kunda,  il  quale  avea  1'  ufficio  di 
pulire  ciascuna  stanza. 

Un  breve  intervallo,  e  ci  portavano  la  colazione. 
Questa  era  un  mezzo  pentolino  di  broda  rossiccia, 
con  tre  sottilissime  fettine  di  pane  :  io  mangiava  quel 
pane  e  non  beveva  la  broda  (1). 

(1)  A  questo  proposito  il  Maroncelli  ha  qualche  notizia  noD 
del  tutto  priva  d' interesse  :  (Addizioni^  394).  i  Quella  broda 
si  chiama  propriamente  in  tedesco  hrenn-zujppé.  Due  volte  al- 
l'anno il  trattore  dello  Spielberg  faceva  soffriggere  farina  con 
Le  Mie  Prigioni  il 
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Dopo  ciò  mi  poneva  a  studiare.  Maroncelli  avea 
portato  d'Italia  molti  libri,  e  tutti  i  nostri  compagni 
ne  avevano  pure  portati,  chi  più,  chi  meno  (1).  Tutto 

lardo,  e,  quando  era  giunta  a  cottura,  la  riponeva  in  grandi 
olle  che  la  conservavano  di  sei  in  sei  mesi.  Quindi  ogni  mattino 
attingeva  con  larghi  ramaiuoli,  e  versando  nell'acqua  bollente 
attendeva  che  la  farina  si  diluisse.  Questa  è  la  brenn-zuppe 
tedesca,  che  forse  in  origine  non  è  cattiva,  ma  allo  Spielberg 
era  stomachevole.  Quando  altrove  si  è  voluto  farmene  gustare, 
la  mia  immaginazione  credo  che  abbia  troppo  operato  sulle 
papille  nervee  del  palato,  —  l'ha  pur  sempre  trovata  pesisima 
ed  anti-europea«  Mi  ricordo  che  Silvio  estraeva  da  questa 
nefanda  broda,  le  poche  fette  di  pane  di  segale  che  dentro  vi 
erano  ;  le  deponeva  sopra  un  sacco  di  cataforetica  (di  cui  ci 
servivamo  come  di  tovaglioli  e  di  asciugamani),  ed  all'ora  del 
pranzo  le  aggiungea  nei  vaso  della  scarsissima  zuppa.  • 

(1)  Il  rapporto  del  Commissario  Sc^id  dèi  23  Aprile  1822 
(Arch,  cit,  di  Briinn  :  F.  VI),  segna:  fi  I  prigionieri  P.  e  M.  ar- 
rivati da  poco  tempo  non  hanno  dato  nessun  motivo  d'osser- 
vazioni speciali.  Maroncelli  è  provvisto  di  numerosi  libri;  opere 
specialmente  classiche  della  letteratura  francese  ed  italiana. 
Apparentemente  è  un  giovane  svelto  e  bene  istruito»  •  Ancora 
al  F.  II,  n.  293,  e  detto  che  f  P.  e  M.  avevano  una  biblioteca  di 
72  opere  in  155  volumi.  »  —  A  Pellico  fin  dal  maggio  del  '22 
erano  stati  mandati  alcuni  libri  da  suo  padi^  ;  ma  essi  non  furono 
mai  concessi  in  lettura  al  povero  prigioniero,  come  non  furon 
mai  comunicate  queste  due  lettere,  le  quali  sono  interessanti 
per  il  fatto,  e  commoventi  per  quel  calmo  sentimento  di  ras- 
segnazione, che  spira  dalle  parole  dell'addolorato  genitore. 

Torino^  il  6  Maggio  i822. 
Nostro  amatissimo  Silvio, 
Sperando  che  sarai  giunto  felicemente  alla  tua  destinazione  ti 
dirigo  la  presente  mentre  ne  aspettiamo  da  te  l'annunzio. 

Al  tuo  arrivo  costà  avrai  ricevuto,  spero,  una  mia  del  6 
aprile  p.  p.  portante  notizia  di  nostra  buona  salute^  coll'infausta 
partecipazione  della  morte  del  nostro  parente  sig.  De  Rùbod  (*)• 
Le  tue  carissime  del  28  e  30  Marzo:  pervenuteci,  una  il  13  Aprila 

i^)  Esiste  anch'essa,  ancora  sigillata  come  eira  stata  inviata,  nell'  Arch*  di 
Brttnn.  C£r.  infra. 
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insieme  formava  una  buona  bibliotechina.  Speravamo 

l'altra  il  3  cor.,  sono  state  d'un  grande  conforto  per  gli  animi 
nostri  in  veggendo  con  quali  umanissimi  modi  si  effettuava  il 
vostro  trasporto.  Siane  ringraziato  il  Signore,  e  benedetto  mai 
sempre  codesto  generoso  governo.  In  seguito  a  quanto  S.  E.  il 
Conte  di  Pralormo  nostro  Ministro  Plenipotenziario  presso  V I. 
R.  Corte  di  Vienna  si  è  degnato  di  scrivere  al  tuo  fratello  Luigi, 
abbiamo  altresì  motivo  di  credere  che  allo  Spielberg  sarai  egual- 
mente trattato  con  tutta  la  benignità.  La  prelodata  E.  S.  ha  la 
bontà  di  farti  suggerire  di  rivolgerti  pure  direttamente  a  lui 
qualunque  volta  tu  il  creda  opportuno. 

11  signor  Faccanoni,  al  Consolato  Generale  di  S.  M.  Sarda  in 
Venezia,  con  lettera  del  P  Aprile  mi  favorì  dettagliate  consolanti 
notizie  di  te  e  m'informò  dell'incarico  che  aveva  di  provvederti 
e  spedirti  alcuni  libri  (di  cui  sarà  da  me  rimborsato  se  la  spesa 
eccederà  il  denaro  da  te  rimessogli).  Persuasi  noi  che  in  Venezia 
non  avrebbe  trovato  né  il  trattato  de'  Sinonimi  di  P.  Grassi, 
ne  le  Prose  scelte  e  conoscendo  d'  altronde  il  bisogno  tuo  di 
aver  presso  di  te  dei  libri  classici  per  la  purità  della  lingua 
italiana  abbiamo  pensato  di  far  spedire  da  Milano,  come  ven- 
vero  spediti  al  suddetto  a  Venezia,  le  seguenti  Opere  :  cioè 
Opere  di  Nicolò  Macchiavelli  voi.  9,  ediz.  Silvestri  ;  Opere  d'Ugoni 
Cam.,  voi.  2,  ediz.  Bettoni  ;  Boccaccio,  voi.  4,  ediz.  di  Livorno; 
Grassi,  trattato  Sinonimi;  Caro,  Dafne  e  Cloe,  ediz.  dei  Classici; 
Galateo  del  Casa;  Aminta  del  Tasso;  della  quale  spedizione  ne  diedi 
avviso  al  predetto  signor  Console  con  preghiera  di  farteli  pervenire 
costà  insieme  agli  altri  che  avrà  esso  provvisto  a  Venezia. 

Abbiamo  poi  ricevuto  il  piego  contenente  le  tue  due  Tragedie 
e  le  Cantiche  del  Trobadore  Saluzzese.  Temevamo  quasi  di  non 
avere  siffatta  soddisfazione,  ma  grazie  a  Dio  ed  all'  attenzione 
del  lodato  sig.  Console  il  piego  ci  è  pervenuto.  Tu'  non  puoi 
immaginarti  con  quanto  piacere  siansi  da  noi  lette  e  gustate 
queste  tue  interessanti  produzioni,  che  sono  a  tutti  noi  motivo 
di  consolazione  per  la  prova  che  in  esse  abbiamo  che  al  mal- 
grado dell'avvenuta  disgrazia  la  tua  mente  non  è  punto  depressa, 
e  che  nella  tua  situazione  hai  conservato  la  pace  del  cuore,  fa- 
cendo notabile  progresso  nella  coltura  dello  spirito.  L'  ottima 
tua  Madre  aggradì  molto  l'amorevole  dedica  della  tua  bellissima 
Iginia  d'Asti,  siccome  io  ho  aggradito  la  dedica  dell'altra  tra- 
gedia non  men  bellissima  Ester  d'  Engaddi,  le  quali,   come  le 
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inoltre  di  poterla  aumentare  coli'  uso  dei   nostri  de- 

Caatiche,  spero  che  un  giorno  saranno  al  nome  tuo  di  un  qualche 
onore.  —  Qui  mi  cade  in  acconcio  di  dirti,  che  la  tua  tragedia 
Francesca  da  Ri  mi  ni  è  etata  tradotta  in  bella  prosa  francese, 
e  compresa  ne'  i  Ghefs  d'Oeuvre  du  Theatre  étranger*»  che  si  sta 
compilando  a  Parigi  da  una  società  di  distinti  letterati.  Nel  vo- 
lume in  cui  trovasi  stampata,  concernente  il  Teatro  moderno 
italiano,  vi  fu  compresa  ì*  Arminia  d'Ippolito  Pindemonte^  la 
Ricciarda,  ed  il  Carmagnola. 

Tu  vedi  dunque,  o  caro  Siìvio,  che  mercè  la  faustissima  no- 
tizia da  te  dataci  del  nuovo  tratto  di  clemenza  di  S.  M.  I.  R.  che 
si  degnò  di  pronunciare  che  i  vostri  giorni  di  pena  saranno  di 
sole  ore  12,  e  mercè  gli  umanissimi  modi  adottati  pel  vostro 
viaggio^  come  pure  per  la  somma  fiducia  che  abbiamo  che  tu 
sarai  trattato  costi  con  tutta  la  benignità  possibile,  tu  vedi, 
dico  che  coll'aiuto  di  Dio  va  dissipandosi  ogni  nostra  inquie- 
tudine a  tuo  riguardo  e  che  è  rassodatasi  la  nostra  rassegna- 
zione alla  volontà  del  Signore,  in  cui  sempre  confidar  dobbiamo. 
Noi  ci  figureremo  di  aver  il  nostro  caro  Silvio  in  un  eremo 
od  in  un  chiostro  dedito  alla  meditazione  delle  eterne  verità; 
che  pregherà  Iddio  pei  suoi  genitori,  fratelli  e  sorelle,  alter- 
nando le  ore  coi  suoi  studi  prediletti.  Rimaniti  pure  piena- 
mente tranquillo. 

Penso  che  non  avrai  mancato  d'informarti  bene  da  detti  tuoi 
Signori  Superiori  di  tutti  gli  obblighi  annessi  alla  tua  posi- 
zione e  che  sarai  quindi  esattissimo  nel  l'osservarli  tutti  fedel- 
mente, non  ascoltando  mai  ogni  qualunque  suggestione  che  non 
fosse  pienamente  conforme  ai  tuoi  doveri,  qualora  vivesti  in 
consorzio  d'altri. 

Finisco,  o  caro  Silvio,  con  assicurarti  che  tutti  i  parenti  (fra 
cui  casa  Poeti  di  Saluzzo),  amici,  e  conoscenti  si  rallegrano 
delle  buone  notizie  che  abbiamo  di  te,  e  tutti  ti  salutano.  La 
buona  Madre,  Luigi,  Francesco,  Giuseppina  e  Manetta,  godenti 
tutti  buona  salute,  si  uniscono  tutti  a  me  in  abbracciarti  tene- 
rissimamente, ed  in  raccomandarti  di  star  tranquillo  e  conser- 
varti in  perfetta  salute.  Addio. 

Sono  con  tutto  l'affetto  II  tuo  aff.mo  Padre. 

Al  Signor  Silvio  Pellico 

Vienna  per  Briinn  in  Moravia. 

(fermo  in  Posta) 
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nari.  Non  era  ancora  venuta  alcuna  risposta  dell'Im- 
peratore sul  permesso  che  domandavamo  di  leggere 
i  nostri  libri  e  di  acquistarne  altri;  ma  intanto  il 
governatore  di  Brtinn  ci  concedeva  provvisoriamente 
di  tenere  ciascuno  di  noi  due  libri  presso  di  sé,  da 
cangiarsi  ogni  volta  che  volessimo  (1). 

Torino,  il  i4  Agosto  i822. 
Mio  amatissimo  Silvio, 

Dopo  ir  30  marzo  p-  p.  non  avendo  più  ricevuto  alcuna  tua 
lettera  Lo  dovuto  temere  che  non  fosse  ottenibile  un  regolare  car- 
teggio tra  noi.  Non  tralasciai  però  di  farti  spedire  da  Venezia  i 
libri  da  te  richiesti  con  vari  altri  onde  procurarti  qualche  sollievo 
nella  tua  solitudine.  S.  E.,  il  signor  Conte  di  Pralormo  ebbe  la 
bontà  di  farmi  sapere  d'avertili  inoltrati.  —  Ora  mi  è  lecito 
sperare,  che  mercè  dei  buoni  uffici  dell'Ili. mo  e  Gent.mo  signor 
Marchese  di  San  Germano,  questo  mio  foglio  potrà  pervenirti,  e 
ti  sarà  fors'  anche  conceduta  la  fortuna  di  essere  visitato  da 
questo  ottimo  Signore,  o  almeno  ti  sarà  permesso  di  rispondere 
alla  presente  per  darmi  di  tue  nuove.  Dimmi  in  tal  caso  se 
nulla  osta  ch'io  ti  mandi  alcuni  altri  libri  o  se  v'  ha  qualche 
altra  cosa  che  tu  possa  ricevere  e  che  io  abbia  modo  di  farti 
tenere.  Il  rotolo  da  te  speditomi  da  Venezia  mi  è  pervenuto  a 
tempo  e  ne  teniamo  prezioso  il  contenuto. 

La  tua  ottima  Madre  ed  io,  Luigi,  Giuseppina  e  Manetta, 
tutti  stiamo  bene,  e  tutti  ti  abbracciamo,  o  nostro  carissimo 
Silvio,  colla  maggior  tenerezza.  Anche  il  tuo  fratello  Francesco 
sta  bene^  ma  esso  è  a  San  Pietro,  valle  di  Lemina  presso  Pine- 
rolo,  da  due  mesi  in  qua,  dove  il  condussi  in  casa  di  quel 
Sig.  Parroco,  appéna  ebbe  preso  la  laurea  in  Teologia,  affinchè 
si  rimettesse  in  forze  e  riacquistasse  dopo  gli  straordinari  studi 
la  pristina  robustezza,  e  di  fatti  quell'aria  purissima  gli  è  fa- 
vorevole, è  in  continuo  esercizio  per  quei  fragranti  colli,  a  lui 
maggiormente  cari  perchè  stati  un  di  premuti  da  te,  e  da  te 
celebrati,  ed  io  interpreto  la  sua  intenzione  per  abbracciarti 
afiettuosissimamenle.  Addio,  Silvio,  siamo  rassegnati  al  volere 
di  Dio,  e  più  dolce  e  più  soave  ci  diverrà  il  soffrire  per  amor 
di  Lui.  Addio.  Sono  il  tuo  atfezionatissimo  Padre. 

(1)  Il  bibliotecario  del  carcere  era  il  buon...  Kral.  Egli  èra 
veramente  animato  da  caritatevole  zelo,  che  gli  faceva  aguzzare 
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Verso  le  nove  veniva  il  soprintendente,  e,  se  il  me- 
dico era  stato  chiesto,  ei  Y  accompagnava.  Un  altro 
tratto  di  tempo  restavami  quindi  per  lo  studio,  fino 
alle  11,  ch'era  l'ora  del  pranzo. 

Fino  al  tramonto  non  avea  più  visite,  e  tornava  a 
studiare  (1).  Allora  Schiller  e  Kunda  venivano  per 
mutarmi  l'acqua,  ed  un  istante  appresso  veniva  il 
soprintendente  con  alcune  guardie  per  l'ispezione 
vespertina  a  tutta  la  stanza  ed  a'  miei  ferri. 

In  una  delle  ore  della  giornata,  or  avanti,  or 
dopo  il. pranzo,  a  beneplacito  delle  guardie,  eravi  il 
passeggio. 

Terminata  la  suddetta  visita  vespertina,  Oroboni 
ed  io  ci  mettevamo  a  conversare,  e  quelli  solevano 
essere  i  colloqui  più  lunghi.  Gli  straordinari  avve- 
nivano >di  mattina  od  appena  pranzato,  ma  per  Io 
più  brevissimi. 

Qualche  volta  le  sentinelle  erano  così  pietose,  che 

il  naturale  sveglio  acume,  per  rendersi  al  possibile  utile  e  ser^ 
vizievole  presso  i  poveri  prigionieri.  Compitava  Titaliano^  il 
francese  e  Y  inglese,  e  n^on  e'  era  pericolo  che  si  confondesse 
nella  distribuzione  !  «  Per  libri  inglesi,  francesi,  italiani  voi  non 
avete  che  a  parlare,  che  non  v'  ingannerò  io  certo  !  •  Diceva 
con  un*  aria  di  orgoglio  ai  carcerati.  (Andryane,  op.  voi,  ciU 
pag.  26). 

(1)  Più  d'una  volta  il  Direttore  del  Penitenziario  nota  in  Pel- 
lico il  grande  desiderio  di  studiare;  (F.  V,  n.  104.  Descrizione 
dei  prigionieri  itah  in  quanto  riguarda  la  loro  condotta,  l(f 
loro  qualità  morale  e  politica,  data  dopo  il  primo  anno  del 
loro  tempo  di  carcere  allo  Spielberg y  dal  i°  Direttore  Smerczek, 
il  i4  Aprile  1823  \   i  S.  P.  non  ha  mai  dato  occasione  di  essere 

* 

scontento  di  lui,  visto  la  sua  buona  e  calma  condotta.  I  suoi 
desideri  sono  solamente  di  poter  leggere  e  scrivere,  nella  quale 
occupazione  apparentemente  trova  tutta  la  sua  calma.  La  sua 
condotta  è  come  si  conviene.  La  sua  salute  è  debole.  Il  prigio- 
niero non  allude  mai  a  nessuna  questione  politica  • . 
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€i  dicevano: —  Un  po'  più  piano,  signori  :  altri- 
menti il  castigo  cadrà  su  noi. 

Altre  volte  fingeano  di  non  accorgersi  che  parlas- 
simo, poi,  vedendo  spuntare  il  sergente,  ci  pregavano 
di  tacere  finché  questi  fosse  partito  ;  ed  appena  par- 
tito esso,  diceano  :  —  Signori  patroni,  adesso  potere, 
ma  piano  più  che  star  possibile. 

Talora  alcuni  di  quei  soldati  si  fecero  arditi,  sino 
-à  dialogare  con  noi,  soddisfare  alle  nostre  domande 
é  darci  qualche  notizia  d'Italia. 

A  certi  discorsi  non  rispondevamo  se  non  pre- 
gandoli  di  tacére.  Era  naturale  che  dubitassimo,  se 
fossero  tutte  espansioni  di  cuori  schietti,  ovvero  ar- 
tifizi à  fine  di  scrutare  i  nostri  animi.  Nondimeno 
inclino  mólto  più  a  credere  che  quella  gente  parlasse 
tion  sincerità. 

CAPO  LXXII. 

Una  sera  avevamo  sentinelle  benigiiissime,  e  quindi 
Oroboni  ed  io  non  ci  davamo  la  pena  di  comprimere 
la  voce.  Maroncelli  nel  suo  sotterraneo,  arrampicatasi 
alla  finestra,  ci  udì  e  distinse  la  voce  mia*  Non  potè 
frenarsi  :  mi  salutò  cantando.  Mi  chiedea  com'  io 
■stava  e  m'esprimeva  con  le  più  tenera  parole  il  suo 
rincrescimento  di  non  avere  ancora  ottenuto  che  fos- 
simo messi  insieme.  Questa  grazia  l'avevo  io  pure 
domandata,  ma  né  il  soprintendente  di  Spielberg,  né 
il  governatore  di  Brtinn  non  avevano  l'arbitrio  di 
concèderla.  La  nostra  vicendévole  brama  era  stata 
significata  all'  Imperatore,  e  ninna  risposta  era  fin 
allora  venuts.  :-  ... 

-   Oltre  quella  volta  che  ci  salutammo  cantando  nei 
sotterranei,  io  aveva  inteso  parecchie  T<)lte  dal  piano 
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superiore  le  sue  cantilene,  ma  senza  capire  le  parole, 
ed  appena  pochi  istanti,  perchè  noi  lasciavano  pro- 
seguire. 

Ora  alzò  molto  più  la  voce,  non  fu  cosi  presto  in- 
terrotto, e  capii  tutto.  Non  v'ha  termini  per  dire 
l'emozione  che  provai. 

Gli  risposi,  e  continuammo  il  dialogo  circa  un 
quarto  d'  ora.  Finalmente  si  mutarono  le  sentinelle 
sul  terrapieno,  e  quelle  che  vennero  non  furono 
compiacenti.  Ben  ci  disponevamo  a  ripigliare  il  canto, 
ma  furiose  .grida  s'alzarono  a  maledirci,  e  convenne 
rispettarle. 

10  mi  rappresentava  Maroncelli  giacente  da  sì  lungo 
tempo  in  quel  Carcere  tanto  peggiore  del  mio  ;  m'im- 
maginava la  tristezza  che  ivi  dovea  sovente 'opprimerlo 
ed  il  danno  che  la  sua  salute  ne  patirebbe  (1),  e  pro- 
fonda angoscia  m'opprimeva. 

Potei  alfine  piangere;  ma  il  pianto  non  mi  sol- 
levò. Mi  prese  un  grave  dolor  di  capo  con  febbre 
violenta.  Non  mi  reggeva  in  piedi,  mi  buttai  sul 
pagliericcio.  La  convulsione  crebbe ,  il  petto  do- 
leami  con  orribile  spasimo;  credetti  quella  notte 
morire    (2). 

11  dì  seguente  la  febbre  era  cessata  e  del  petto  stava 
meglio,  ma  pareami  d'aver  fuoco  nel  cervello,  e  ap- 
pena potea  muovere  il  capo,  senza  che  vi  si  destas- 
sero atroci  dolori. 

(1)  Vedremo  fra  poco  (cap.  LXXVII)  come  egli  fosse  fre- 
quentemente soggetto  a  dolori  reumatici.  S' immaginino  ora 
quali  effetti  sarà  per  produrre  il  f  covile  •,  terribilmente 
umido,  sulla  salute  del  Forlivese. 

(2)  Il  Dott.  Bayer  nota  {F.  V,  n.  201-1823)  il  nupvo  attacco 
i  di  febbre  reumatica  alla  testa  che  è  durata  due  settimane,  > 
febbre  che  il  Dott,  Schlosser  qualifica  di  f  parossismo  ■ 
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Dissi  ad  Oroboni  il  mio  stato.  Egli  pure  si  sentiva 
più  male  del  solito. 

—  Amico,  —  diss'egli,  —  non  è  lontano  il  giorno 
che  uno  di  npi  due  non  potrà  più  venire  alla  finestra. 
Ogni  volta  che  ci  salutiamo  può  essere  l'ultima.  Te- 
niamoci dunque  pronti  l'uno  e  l'altro  sì  a  morire,  sì 
a  sopravvivere  all'amico. 

La  sua  voce  era  intenerita  ;  io  npn  potea  ri- 
spondergli. 

Stemmo  un  istante  in  silenzio,  indi  ei  riprese:  — 
Te  beato,  che  sai  il  tedesca  !  Potrai  almeno  confes- 
sarti! Io  ho  domandato  un  prete  che  sappia  l'italiano: 
mi  dissero  che  non  v'è.  Ma  Dio  vede  il  mio  desiderio, 
e  dacché  mi  sono  confessato  a  Venezia,  in  verità  mi 
pare  di  non  aver  più  nulla  che  m' aggravi  la 
coscienza. 

—  Io  invece  a  Venezia  mi  confessai,  —  gli  dissi, 
—  con  animo  pieno  di  rancore,  e  feci  peggio  che 
avessi  ricusato  i  sacramenti.  Ma  se  ora  mi  si  con- 
cede un  prete,  t'assicuro  che  mi  confesserò  di  cuore, 
perdonando  a  tutti. 

—  Il  cielo  ti  benedica,  —  sclamò:  —  tu  mi  dai 
una  grande  consolazione.  Facciamo,  sì,  facciamo  il 
possibile  entrambi  per  essere  eternamente  uniti 
nella  felicità,  come  lo  fummo  in  questi  giorni  di 
sventura  ! 

Il  giorno  appresso  l'aspettai  alla  finestra  e  non 
venne.  Seppi  da  Schiller  ch'egli  era  ammalato  gra- 
vemente. • 

Otto  0  dieci  giorni  dopo  egli  stava  meglio,  e  tornò 
a  salutarmi. 

Io  dolorava,  ma  mi  sosteneva.  Parecchi  mesi  pas- 
sarono, sì  per  lui  che  per  me,  in  queste  alternative 
di  meglio  e  di  peggio. 
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CAPO  LXXIII. 

Potei  reggere  sino  al  giorno  11  di  gennaio  1823. 
La  mattina  m'alzai  con  mal  di  capo  non  forte,  ma 
con  disposizione  al  deliquio.  Mi  tremavano  le  gambe 
e  stentava  a  trarre  il  fiato.  Anche  Oroboni  da  due 
o  tre  giorni  stava  male  e  non  s'alzava. 

Mi  portano  la  minestra,  ne  gusto  appena  un  cuc- 
chiaio, poi  cado  privo  di  sensi.  Qualche  tempo  dopo, 
la  sentinella  del  corridoio  guardò  per  accidente  dallo 
sportello,  e  vedendomi  giacente  a  terra,  col  pento- 
lino rovesciato  accanto  a  me,  mi  credette  morto  e 
chiamò  Schiller. 

Venne  anche  il  soprintendente.  Fu  chiamato  subito 
il  medico,  e  mi  misero  a  letto.  Rinvenni  a  stento. 

Il  medico  disse  ch'io  era  in  pericolo  e  nai  fece  le- 
vare i  ferri  (1).  Mi  ordinò  non  so  qual  cordiale,  ma 
lo  stomaco  non  poteva  ritener  nulla.  Il  dolor  di  capo 
cresceva  terribilmente. 

Fu  fatta  immediata  relazione  al  governatore,  il  quale 
spedi  un  corriere  a  Vienna  per  sapere  com'io  dovessi 
essere  trattato.  Si  rispose  che  non  mi  ponessero  nel- 
l'infermeria, ma  che  mi  servissero  nel  carcere  colla 
stessa  diligenza  che  se  fossi  nell'infermeria.  Di  più 

(1)  La  bontà  del  Direttore  e  del  Dottore  valse  per  lungo 
tempo  a  liberare  dalla  gravosa  pena  dei  ferri  alcuni  carcerati, 
fra  i  quali  il  Pellico.  Dopo  la  visita  del  1826  essi  furono  di 
nuovo  ordinati,  come  narra  il  rapporto  (a  F.  Vili,  n.  415)  del 
1826;  Ina  siccome  i  prigionieri  •  pregavano  perchè  non  erano 
ancora  in  grado  di  portarli,  di  essere  visìlati  esattamente  dal 
medico  per  stabilire  in  proposito;  furono  adottati  provvisoria- 
mente dei  ferri  più  leggeri,  adatti  al  loro  debole  stato  di  salute  ■. 
Anche  questi  però  dovettero  essere  sciolti  al  sofferente  Pellico 
f  sempre  convalescente  e  debole  »  secondo  che  ci  nai1*a  un  rap- 
porto del  19  Aprile  del  1827.  (F.  Vili,  n.  565). 
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autorizzavasi  il  soprintendente  a  fornirmi  di  brodi  e 
minestre  della  sua  cucina  finché  durava  la  gravezza 
del  male. 

Quest'ultimo  pro'wedìraento  mi  fu  a  principio  inu- 
tile: niun  cibo,  niuna  bevanda  mi  passava. 

Peggiorai  per  tutta  una  settimana,  e  delirava  giorno 
e  notte, 

Kral  e  Kubitzky  mi  furono  dati  per  infermieri; 
ambi  mi  servivano  con  amore. 

Ogni  volta  ch'io  era  alquanto  in  senno,  Kral  mi 
ripeteva  —  Abbia  fiducia  in  Dio:  Dio  solo  è  buono. 

—  Pregate  per  me,  —  diceva  io,  —  non  che  mi 
risani,  ma  che  accetti  le  mie  sventure  e  la  mia  morte 
in  espiazione  de'  miei  peccati. 

Mi  SUggeri  di  chiedere  i  Sacramenti. 

—  Se  non  li  chiesi,  —  risposi,  —  attribuitelo  alla 
debolezza  della  mia  testa;  ma  sarà  per  me  gran 
conforto  il  riceverli. 

Kral  riferi  le  mie  parole  al  soprintendente,  e  fu 
fatto  venire  il  cappellano  delle  carceri. 

Mi  confessai,  comunicai  e  presi  l'olio  santo. 

Fui  contento  di  quel  sacerdote.  Si  chiamava  Sturm. 
Le  riflessioni  che  mi  fece  sulla  giustizia  di  Dio,  sul- 
l' ingiustizia  degli  uomini,  sul  dovere  del  perdono, 
sulla  vanità  di  tutte  le  cose  del  mondo,  non  erano 
trivialità;  aveano  l'impronta  d'un  intelletto  elevato  e 
cólto  e  d'  un  sentimento  caldo  di  vero  amore  di  Dio 
e  del  prossimo. 

CAPO  LXXIV. 

Lo  sforzo  d'attenzione  che  feci  per  ricevere  i  sa- 
<;ramenti  sembrò  esaurire  la  mia  vitalità,  ma  invece 
giovommì,  gettandomi  in  un  letargo  di 
ore,  che  mi  riposò. 
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Mi  destai  alquanto  sollevato,  e^  vedendo  Schiller 
e  Kral  vicino  a  me,  presi  le  loro  mani  e  li  ringraziai 
delle  loro  cure. 

Schiller  mi  disse  i  —  L' occhio  mio  è  esercitato  a 
veder  malati:  scommetterei  ch'ella  non  muore.    . 

—  Non  parvi  di  farmi  un  cattivo  pronostico?  — 
diss'io. 

—  No,  —  rispose  :  —  le  miserie  della  vita  sono 
grandi,  è  vero;  ma  chi  le  sopporta  con  nobiltà  d'a- 
nimo e  con  umiltà  ci  guadagna  sempre  vivendo. 

Poi  soggiunse:  —  S'ella  vive,  spero  che  avrà  fra 
qualche  giorno  una  grande  consolazione.  Ella  ha  do- 
mandato di  vedere  il  signor  Maroncelli  ? 

—  Tante  volte  ho  ciò  domandato,  ed  invano:  non 
ardisco  più  sperarlo. 

—  Speri,  speri,  signore!  e  ripeta  la  domanda. 
La  ripetei   infatti   quel   giorno.    Il   soprintendente 

disse  parimente  ch'io  dovea  sperare^  e  soggiunse  es- 
sere verosimile  che  non  solo  Maroncelli  potesse  ve- 
dermi, ma  che  mi  fosse  dato  per  infermiere  ed  in 
appresso  per  indivisibile  compagno. 

Siccome  quanti,  eravamo  prigionieri  di  Stato  ave- 
vamo più  0  meno  tutti  la  salute  rovinata,  il  gover- 
natore avea  chiesto  a  Vienna  che  potessimo  esser  messi 
tutti  a  due  a  due,  affinchè  uno  servisse  d'aiuto  all'altro. 

Io  aveva  anche  domandato  la  grazia  di  scrivere  un 
ultimo  addio  alla  mia  famiglia. 

Verso  la  fine  della  seconda  settimana  la  mia  ma- 
lattia ebbe  una  crisi,  ed  il  pericolo  si  dileguò. 

Cominciava  ad  alzarmi,  quando  un  mattino  s'apre 
la  porta  e  vedo  entrar  festosi  il  soprintendente,  Schiller 
ed  il  medico.  Il  primo  corre  a  me  e  mi  dice:  —  Ab- 
biamo il  permesso  di  darle  per  compagno  Maroncelli 
e  di  lasciarle  scrivere  una  lettera  ai  parenti. 
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La  gioja  mi  tolse  il  respiro,  e  il  povero  soprinten- 
dente, che  per  impeto  di  buon  cuore  aveva  mancato 
di  prudenza,  mi  credette  perduto. 

Quando  riacquistai  i  sensi  e  mi  sovvenni  dell'an- 
nunzio udito,  pregai  che  non  mi  si  ritardasse  un  tanto 
bene.  Il  medico  consentì,  e  Maroncelli  fu  condotto 
nelle  mie  braccia. 

Oh  qual   momento  fu  quello!   (1).  — Tu  vivi?  — 

(1)  Il  riavvìcinamento  dei  due  sinceri  amici  avvenne  adunque 
nel  gennaio  del  1823.  E  il  caso  d)  riportare  qui  una  lettera 
inedita  del  Maroncelli,  che  narra  le  gioie  della  dolce  connivenza. 
Non  faremo  commenti  sulla  attendibilità  di  certe  affermazioni 
che  riguardano  il  vitto  e  la  cella.  Maroncelli  sperò  invano  che 
queste  frasi  fatte  potessero  servire  di  passaporto  alla  prima 
missiva,  che  gli  era  concesso  di  scrivere.  Anch'essa  andò  a 
finire  come  tutte  le  altre  nelFArchivio  di  Briinn,  e  la  sconso- 
lata madre  del  povero  forlivese  non  ne  seppe  mai  nulla'!  Strano: 
il  Governo  Austriaco  non  si  sentiva  nemmeno  il  coraggio  di 
lasciar  uscire  queste...  bugie  d'oltretomba  alla  luce  del  sole  1 

Mia  buona  e  dilettissima  madre^ 

Ecco  due  anni  compiti  che  io  sono  in  Spielberg.  Il  mio  più 
ardente  desiderio,  dopo  quello  d'innalzare  la  mente  ed  il  cuore 
a  Dio,  e  stato  sempre  ad  ogni  momento  quello  di  abbracciare 
Te,  mia  buona  mamma,  e  di  dimandarti  perdono  delle  afflizioni 
che  ti  ho  cagionato,  da  che  ero  stato  destinato  dalla  Provvi- 
denza divina  come  tuo  primogenito,  a  rasciugare  le  lacrime 
che  la  sventura  sembrava  eternare  sul  tuo  ciglio,  piovendo  già 
da  più  anni  sulla  nostra  infelice  famiglia  tanti  accumulati  di- 
sastrì. 

Ah,  mia  buona  mamma,  m'avrai  tu  perdonato  ?  Credimi,  che 
dal  dì  nel  quale  fui  colpito  dalla  presente  avversità,  m' offersi 
umilìatamente  vittima  a  Dio,  pregandolo  con  tutte  le  forze 
dell'animo  che  fosse  contento  di  ciò  che  io  soffrivo  con  rasse- 
gnazione, e  che  si  degnasse  di  temperare  da  quel  momento  la 
crudele  vicenda  de'  tuoi  dolori,  e  facesse  girare  sul  tuo  capo 
un  sole  senza  macchia  e  ponesse  nel  tuo  cuore  il  riso  che  da 
tanti  anni  fugge  lontano  dalla  nostra  casa.  —  Chi  sa  se  il  buon 
Dio  avrà  accolta  la  mia  preghiera  ?  Ma  pur  questa  è  quella  che 
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sclamavamo  a  vicenda. —  Oh  amico  !  oh  fratello  !  Che 
giorno  felice  c'è  ancora  toccato  di  vedere  !  Dio  ne  sia 
benedetto  ! 

Ma  la  nostra  gioja,  che  era  immensa,  congiungeasi 
ad  un'immensa  compassione.  Maròncelli  doveva  essere 
meno  colpito  di  me,  trovandomi  così  deperito  com'io 

a  lui  sollevo  ogni  dì.  —  Anche  Tu,  mìa  buona  mamma, 
avrai  pregato  tanto  tanto  per  me  !  Si,  mia  buona  mamma,  io 
riconofcomi  debitore  a  Te  delle  molte  consolazioni  che  sono 
venute  a  visitarmi  in  quest»  mia  angoscia.  Odile  dunque,  e  ri- 
cevi con  esse  la  mìa  gratitudine.  —  Ecco.  —  Il  signor  Direttore 
di  questa  casa  è  stato  sempre  un  angelo  pieno  di  amore  e  di 
compassione.  Appena  giunto  qui,  la  clemenza  di  S.  M.  aveva 
già  graziosamente  disposto  che  a  riguardo  della  nostra  cagio- 
nevole salute,  si  prescindesse  dalla  esatta  esecuzione  della  legge 
che  si  adopera  con  tutti  gli  altri  che  toccano  il  carcere  duro. 
Ebbi  adunque  larghezza  nel  cibo  e  nel  modo  del  dormire.  Se 
ho  detto  che  il  signor  Direttore  è  un  angelo,  non  lo  è  meno 
anche  il  medico.  —  Io  ho  fatto  qui  due  malattie,  la  prima  è 
stata  un'artritide,  la  seconda  un  flusso  di  sangue  che  m'è  du- 
rato circa  due  mesi.  La  prima  malattia  ebbi  nell'anno  passato 
verso  il  finire  di  marzo  ;  la  seconda  cominciò  in  dicembre,  e  ne 
ho  avuto  per  tutto  gennaio  e  febbraio,  e  adesso  ho  già  inco- 
minciato a  ristabilirmi  af&tto.  Ebbene  io  non  potrei  mai  lodare 
abbastanza  l'amore  e  la  pietà  del  Signor  Direttore,  del  medico 
e  di  tutte  le  persone  che  sono  state  destinate  a  servirmi  in 
queste  due  malattie.  Infine,  dopo  nove  mesi  di  solitudine^  m'è 
stato  concesso  di  poter  abbracciare  il  mio  dolce  fratello  Silvio 
Pellico,  che  io  amo  ed  amerò  sempre  dell'  amore  intensissimo 
con  cui  mi  stai  nel  cuore  Tu  stessa  e  le  jnie  buone  sorelle 
Tognina  ed  Eurosia  ed  i  miei  cari  fratelli  Checco  e  Giovan  Bat- 
tista. Egli  usciva  allora  salvo  da  una  mortale  malattia  d'in- 
fiammazione di  cervello,  quindi  lo  stato  suo  infelice  accrebbe 
assai  alla  naturale  commozione  che  in  me  destava  la  sua  vista. 
Da  quel  dì  mi  fu  concesso  di  rimanere  con  esso,  ed  è  appunto 
già  oltre  un  anno  che  dall'avvicinamento  della  mia  anima  alla 
sua  traggo  una  sorgente  inesausta  di  consolazioni.  -:-  Amare 
immensamente  Dio,  Te,  Tognina,  Eurosia  e  Carlotta  e  Vittorina, 
mie  dilette  sorelle,  e  gli  ottimi  fratelli  Checco  e  Battista:  sof- 
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era:  ei  sapea  qual  grave  malattia  avessi  fatto.  Ma  io, 
anche  pensando  che  avesse  patito,  non  me  lo  imma- 
ginava così  diverso  da  quel  di  prima.  Egli  era  appena 
riconoscibile.  Quelle  sembianze  già  sì  belle,  sì  floride, 
erano  consumate  dal  dolore,  dalla  fame,  dall'aria  cat- 
tiva del  tenebroso  suo  carcere. 

frire  la  privazione  di  questi  oggetti  che  sono  tutta  e  la  sola 
consolazione  e  dolcezza  del  mio  cuore  :  ed  avere  un  amico,  un 
fratello^  un  Silvio  Pellico  in  cui  versare  questa  piena  dì  amori 
e  di  sofferenze,  questo  è  il  massimo  dono  che  io  potessi  avere 
dalla  bontà  sovrana  nelle  presenti  mie  strettezze;  e  credo  che 
la  tenerezza  d*una  madre  solo  fosse  potente  ad  ottenermi  un. 
tal  dono  da  quell'Essere  Supremo  che  muove  e  dispone  i  cuori 
alla  clemenza.  Ma  ecco  che  il  buon  Dio  ha  voluto  anche  essermi 
doppiamente  propizio  :  poiché  alla  consolazione  interna  ha  vo- 
luto aggiungere  quell'altra  pure  immensa  che  poteva  venirmi' 
dal  di  fuori  di'  questa  casa.  —  11  dì  24  febbraio  è  venuto 
qui  S.  E.  il  signor  Conte  Mittrowsky  accompagnato  dal  signor  - 
Direttore  di  Polizia.  Ci  ha  parlato  come  un  affettuoso  padre 
avvisandoci  eh'  egli  andava  a  Vienna,  e  che  dicessimo  se  ave- 
vamo cose  da  presentare  ai  piedi  del  trono.  —  Noi  lo  pregammo 
di  offerire  il  nostro  sincero  pentimento  alla  clemenza  di  S.  M.  e 
di  ottenerci  il  permesso  di  scrivere  alle  nostre  famiglie  e  di 
riceverne  risposta.  —  Sia  dunque  lode  a  quel  buon  signore  che 
ba  pregato  per  noi,  ed  a  S.  M.  che  si  è  degnata  esaudirci.  — 
Rispondimi  dunque  mia  buona  Mamma.  Quanto  a  me  io  non  ho 
più  nulla  da  dirti  ;  ma  tu  parlami  ti  prego,  ben  a  lungo  del 
tuo  perdono,  del  tuo  amore  e  mandami  la  tua  benedizione. 
Poscia  parlami  di  tutte  le  mie  buone  sorelle,  dei  miei  buoni 
fratelli,  dei  miei  cari  nipotini  che  tutte  e  tutti  abbraccerai 
mille  volte.  —  Le  illusioni  di  questo  mondo  mi  hanno  abba- 
gliato abbastanza  ;  assicurati,  mia  buona  mamma,  e  voi  tutti, 
miei  cari  fratelli  e  sorelle  siate  certi  che  io  sono  del  tutto  di- 
singan^nato  ;  e  se  un  giorno  il  Signore  si  degnerà  di  mettere  nel 
cuore  di  S.  M.  il  pensiero  grazioso  di  liberarmi  (di  che  fo  voti 
ardenti)  ciò  sarà  solo  perchè  io  mi  valga  del  resto  dei  miei 
giorni  a  riparare  alle  afflizioni  che  ho  costato  a  tutti,  a  vivere 
solo  per  voi  ed  aiutarvi  col  mio  poco  ingegno  a  compiere  una 
esistenza  meno  infelice.  —  Parlatemi  adunque  con  tutta  since- 
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Tuttavia  il  vederci,  l'udirei,  l'essere  finalmente  in- 
divisi ci  confortava.  Oh  quante  cose  avemmo  a  co- 
municarci, a  ricordare,  a  ripeterci  !  Quanta  soavità  nel 
compianto  !  Quanta  armonia  in  tutte  le  idee  !  Qual 
contentezza  di  trovarci  d'accordo  in  fatto  di  religione, 
d'odiare  bensì  l'uno  e  l'altro  la  ignoranza  e  le  bar- 
barie, ma  di  non  odiare  alcun  uomo  e  di  commiserare 
gl'ignoranti  ed  i  barbari  e  pregare  per  loro. 

rìtà.  —  Sarebbero  mài  avvenute  altre  disgrazie  in  famiglia? 
Non  me  le  tacete:  Iddio  vonà  provarmi  ancora  con  altri  colpi 
ed  io  berrò  il  suo  calice  con  tutta  la  rassegnazione.  Sarebbe  mai 
alcuno  di  questi  preziosi  individui  della  mia  adorata  famiglia 
ricongiunto  a  Dio?  Ebbene  questa  non  la  vorrò  già  io  consi- 
derare una  sventura.  L'anima  di  lui  ha  cessato  di  soffrire  sulla 
terra,  ed  ora  ha  il  premio  suo  nel  cielo,  dove  prega  per  noi. 
So  già  che  il  buon  Nonno  non  è  più  :  Iddio  l'abbia  eternamente 
nella  sua  pace.  Prima  di  venir  qua  mi  fu  permesso  dai  miei 
'  superiori  di  scrivere  un  biglietto  alla  sorella  Vittorina  a  Bo- 
logna, e  dentro  v'inclusi  una  lettera  per  te,  mia  buona  mamma. 
E  questo  plico  fu  consegnato  alla  sorella  Carlotta.  Non  sapendo 
se  tu,  0  Checco,  o  Battista  siate  a  Forlì  o  a  Bologna,  stimo 
d'indirizzare  questa  lettera  alla  nostra  ottima  amica  Silvia 
Boldini,  affinchè  la  rimetta  nelle  mani  di  voialtri.  E  inutile 
ch'io  preghi  poi  perchè  tu,  buona  mamma,  mandi  i  miei  saluti 
a  Checco  ed  a  Carlotta  se  mai  non  sono  in  famiglia.  -^  Scri- 
verai dirigendo  le  lettere  a  Brùnn  in  Moravia  raccomandandole 
al  Sig.  Direttore  della  Casa  di  Spielberg.  —  Di  nuovo,  man- 
dami la  tua  benedizione,  ed  amatemi  tutti  siccome  io  vi  amo. 
Questo  di  dei  iO  di  Marzo  A824, 

Il  tuo  aflf.mo  figlio. 
Piero  Maroncelli. 


Brus.n  sotto  la  neve. 


Lo  SPlELBERf.   AI  TEMPI  DI  SILVIO  PELLICO. 


Viale  da  Brvss  allo  Spielberg, 
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CAPO  LXXV. 

Mi  fu  portato  un  foglio  di  carta  ed  il  calamaio, 
affinchè  io  scrivessi  a'  parenti. 

Siccome  propriamente  la  permissione  erasi  data  ad 
un  moribondo,  che  intendea  di  volgere  alja  famiglia 
l'ultimo  addio,  io  temeva  che  la  mia  lettera,  essendo 
ora  d'altro  tenore,  più  non  venisse  spedita.  Mi  limitai 
a  pregare  con  la  più  grande  tenerezza  genitori,  fra- 
telli e  sorelle,  che  si  rassegnassero  alla  mia  sorte, 
protestando  di  essere  rassegnato  (1). 

(1)  Ecco  la  lettera  che  si  conservò  fino  ad  oggi  sigillata 
aegli  Arch,  cit.  di  Brùnn. 

Miei  dilettissimi  Genitori, 

11  permesso,  che  mi  si  fa  la  grazia  di  concedermi»  di  scrivere 
a'  miei  carissimi  (4enitori  m'empie  di  giubilo,  non  tanto  per  la  dol- 
cezza che  provo  nel  versare  per  qualche  istante  il  mio  cuore 
nel  cuore  delle  persone  più  care  ch'io  abbia  sulla  terra,  quanto 
perchè  spero  che  porti  loro  qualche  consolazione  il  sentire  che 
godo  buona  salute  e  (ciò  eh'  è  prezioso  ancora)  una  pace  di 
spirito  qual  forse  non  ho  mai  goduta  nel  mondo.  —  Non  già 
ch'io  non  senta  rimorso  quando  considero  come  la  mia  stoltezza 
abbia  afflitto  la  mia  cara  famiglia  ed  ingratamente  pagato 
tanti  benefìzj  ricevuti  dal  migliore  de'  Padri  e  dalla  migliore 
delle  Madri  —  no  —  ma  è  piaciuto  a  Dio  che  questi  rimorsi 
fossero  il  fuoco  salutare,  il  quale  dovea  consumare  molte  pas- 
sioni che  ingombravano  l'anima  mia  e  teneano  soffocati  i  germi 
delle  vere  virtù,  delle  virtù  Cristiane:  —  il  sentimento  che 
ho  del  bene  che  Dio  ha  tratto  dal  mio  pentimento,  e  la  spe- 
ranza di  non  più  perdere  la  sua  grazia  sparge  in  me  una  con- 
solazione che  supera  di  gran  lunga  tutti  i  piaceri  eh'  io  aveva 
provato  per  l'innanzi.  —  Non  è  molto  tempo  che  feci  una  breve 
n^a  pericolosa  malattia  ;  ed  in  essa  ebbi  la  fortuna  di  ricevere 
con  mio  sommo  conforto  i  tre  sacramenti  :  —  non  posso,  miei 
cari  Parenti,  esprimere  loro  la  rassegnazione  e  la  tranquillità 
che,  anche  in  quella  circostanza,  il  Signore  si  degnò  di  porre 
>iel  mìo  cuore.  Non  saprei  qui  tacer  loro  eh' è  immensa  la  gra- 
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Quella  lettera  fu  nondimeno  spedita  come  poi  seppi, 

tit Udine  a  cui  sarò  obbligato  finche  vivo,  verso  il  eig.  Direttore 
di  questo  castello,  e  verso  tutti  i  miei  Superiori,  per  la  gene- 
rosa cura  con  cui  mi  fecero  assistere  durante  la  mia  malattia. 
—  L' infinita  bontà  con  che  venni  trattato  dacché  sono  qua, 
ha  temperato  molto  ciò  che  il  mio  cuore  ha  sofferto.  —  Io  do 
loro  queste  piccole  notizie  intorno  al  mio  stato,  affinchè  non 
si  addolorino  senza  motivo  immaginandosi  forse  dei  rigori  che 
non  esistono.  —  Li  scongiuro  quindi,  caro  Padre  e  cara  Madre, 
come  pure  i  miei  fratelli  e  le  mie  sorelle,  di  rassegnarsi  alla 
volontà  sempre  benefica  di  Dio,  e  —  ben  lungi  dal  mormorare 
e  dal  gemere  lo  benedicano  e  lo  lodino.  —  Preghino  pe'  miei 
generosi  Superiori,  e  preghino  perch'io  perseveri  nel  proponi- 
mento fatto  d'essere  sempre  pago  di  ciò  che  la  Provvidenza 
dispone  e  di  regolare  ogni  mia  azione  e  ogni  mio  pensiero 
secondo  gì'  impulsi  della  grazia.  —  Spero  che  il  mio  amorosis- 
simo Padre  mi  degnerà  d'  una  lettera  :  lo  prego  di  dirigerla 
secondo  segnerò  in  fine.  Mi  dia,  caro  Padre,  notizia  della  salute 
di  ciascun  di  loro,  e  mi  consoli  assicurandomi  che  hanno  tutti  pie- 
namente  conformata  la  volontà  loro  a  quella  che  è  solo  savia  ed 
immensurabile,  la  volontà  dell'Onnipotente.  Sono,  o  miei  ottimi 
Genitori,  troppo  Cristiani  e  da  lungo  tempo  esercitati  nella  via 
di  perfezione,  per  errare  col  mondo  chiamando  bene  e  male 
ciò  che  il  mondo  chiama  così  :  —  ma  se  qualche  volta  la  te- 
nerezza paterna  e  materna  fosse  per  indebolire  la  loro  costanza 
si  rammentino  ch'io  sono  contento,  e  dicano  —  i  il  nostro 
Silvio  non  ha  già  ricevuta  una  disgrazia,  ma  bensì  una  grazia; 
sia  benedetto  il  Signore  che  gli  ha  &tto  misericordia  1  »  — 
Qualunque  sia  il  tempo,  in  ch'io  venga  richiamato  a  vìvere  nel 
mondo,  ciò  non  importa  essenzialmente:  ciò  solo  che  molto 
importa  si  è  che  per  le  vie  decretate  dal  Cielo,  ciascuno  di  noi 
faccia  la  sua  salute.  —  L'abbondanza  di  sentimenti  che  ho  nel 
cuore  m' impedisce  di  trovar  termini  per  esprimerli:  l'inter- 
pretino rappresentando  a  se  tutto  ciò  che  V  amore,  la  venera- 
zione, la  gratitudine  e  il  pentimento  devono  far  sentire  ad  un 
figlio  —  colpevole  —  ma  pieno  di  fiducia  nella  (enerezza  e 
nella  generosità  de'  suoi  Genitori.  —  Non  soggiungo  loro  altro 
se  non  che  non  istieno  punto  inquieti,  figurandosi  che  forse  io 
abbisogni^  di  qualche  cosa  :  —  di  nulla  affatto  abbisogno,  giacché 
il  Governo  ha  la  bontà  di  provvedere  a  tutti  ;  e  il  denaro  che 
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allorché,  dopo  tanti  anni  rividi  il  tetto  paterno  (1). 
L'unica  fu  dessa  che,  in  sì  lungo  tempo  della  mia 
cattività,  i  cari  parenti  potessero  avere  da  me.  Io  da 
loro  non  n'ebbi  mai  alcuna  :  quelle  che  mi  scriveano 
turono  sempre  tenute  a  Vienna  (2).  Egualmente  privati 
d'ogni  relazione  con  le  famiglie  erano  gli  altri  com-  * 
pagni  di  sventura  (3). 

ho  qui  portato  si  conserva  per  quando  sortirò.  —  Caro  Padre, 
cara  Madre>  li  abbraccio  con  tutta  V  anima^  come  pure  voi, 
miei  cari  fratelli,  e  mie  care  sorelle.  —  Ora  la  mia  salute  è  buo- 
nissima. Sia  sempre  tale  quella  di  ciascuno  di  loro.  —  Rassegna- 
zione, pace,  e  santa  allegrezza  nel  volere  sapientissimo  di  Dio  I 
Mi  amino  ;  io  nulla  amo  sulla  terra  quanto  la  mia  cara  fa- 
miglia. 

Il  loro  affettuosi ssimo 

Spielberg,  V8  Gennaio  1823,  Silvio. 

Al  sig.  Onorato  Pellico  Capo  Div. 

nella  B.  Direzione 
-  dell'Amm.  Debito  Pubblico 

Torino. 

(1)  li  Pellico  sbaglia.  Anche  questa  fu  sequestrata.  Che  non  sia  per- 
venuta lo  prova  ancora  una  lettera  del  padre  all'  «  amico  d'antica 
data  Luigi  Gonzaga  >  del  29  Gennaio  1829  (quando  ancora  Silvio 
era  in  carcere).  X'fr.  S.  Pellico,  Opere  cqmplete,  Milano,  Bietti, 

1886,  pag.  430).   e Sono  otto  anni  e  mezzo  che  viviamo  tutti 

nella  più  gran  desolazione  mentre  egli  1  angue  e  soffre  chi  sa 
cosa  !  Dacché  egli  trovasi  al  castello  di  Spielberg,  non  ho  avuto 
la  consolazione  di -ricevere  una  lettera  di  là  9. 

(2)  Esse  erano  trattenute  dairi-R.  Luogotenenza  di  Briinn. 

(3)  Se  le  disposizioni  del  regolamento  carcerario  vietavano 
ogni  comunicazione  epistolare  fra  i  prigionieri  e  le  loro  famiglie, 
non  è  men  vero  che  V  industria  di  qualcuno  fra  quelli,  acuita 
dalla  privazione,  trovò  più  d'una  volta  il  mezzo  di  rompere  la 
crudele  cerchia  murale,  che  separava  il  baratro  di  quei  miseri 
dal  resto  del  mondo.  Già  PAndryane  aveva  raccontato  (Voi.  3o  ) 
in  che  modo  Confalonieri  fosse  riuscito  a  far  pervenire  sue 
notizie  alla  sconsolata  consorte  e  a  riceverne,  valendosi,  sembra,  ^ 
delle  buona  opera  dello  stesso  Schiller.  Ora  viene  alla  luce  la 
prova  più    bella   della    veridicità  del   racconto  del    prigioniero 
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Domandammo  infinite  volte  la  grazia  d'avere  almeno 

francese.  Federico  Gonfalonieri  potè  essere  messo  d'accordo  con 
un  rappresentante  di  commercio  di  Vienna,  certo  Sig.  Bret- 
tschneider,  il  quale  gli  faceva  pervenire  ampi  fogli,  occupati 
nella  prima  facciata  da  una  breve  letterina  di  affari  diretta 
•  alla  Ditta  Job.  BagiJs  Carron  und  Compagnie  di  Trieste.  Il 
Conte  Milanese  riempiva  allora  con  una  specie  d*  incbiostro 
*  f  simpatico  »  tutto  il  largo  spazio  disponibile  ;  dove  con  espres- 
sioni di  grande  affetto  verso  la  sua  sventurata  consorte,  man- 
dava ai  suoi  la  flebile  voce  d'oltretomba.  Di  questi  fogli  preziosi 
tre  esistono  tuttora  neìVArch,  priv,  del  Conte  Gabrio  Casati 
a  Cologno  Monzese  (Cfr.  D.  Chiattone,  Nuovi  documenti  sì* 
Federico  Confalonieri). 

L'autorità  però  non  dovette  ignorare  per  lungo  tempo  questo 
nuovo  ardito  mezzo  di  corrispondenza,  se  si  pensa  che  già  al 
21  Settembre  del  1827  il  governatore  di  Brùnn  informava  il 
Conte  Sedlnitzky,  cbe  era  stata  sequestrata  una  lettera  diretta 
al  Maroncelli  che  «  a  giudicare  dalla  grafìa  i  doveva  provenire 
f  da  una  casa  commerciale  di  Vienna,  a  mezzo  della  quale 
fu  provato  d'avere   delle  relazioni  col    Maroncelli  medesimo  i: 

(Arch.  di  Briinn  F.  V.  n.  473  ex  1827).  t  Schreiben  des 
Landes-Gouverneurs  in  Brunn  an  den  Prdsidenten  der  Poli- 
zeihofstelle  Grafen  Sedlnitski/,  de  dato  21,  September  1827. 
—  Das  beiliegende  Schreiben  an  den  Obervorsteher  des  Spiel- 
berger  Strafhauses,  Smerczek,  mit  einem  Einschiuss  an  den 
italienischen  Stràfling  Maroncelli  Scheint  nach  der  Schrift  zu 
urtheilen  von  einem  Wiener  Handlungshause  herzurùhren,  dnrcb 
dessen  Kanal  versucht  wurde,  mit  diesem  Stràflinge  in  Be- 
riihrung  zu  gelangen. 

Ich  balte  mich  verpflichtt,  E,  E,  hievon  in  die  Kenntnis  zu 
setzen  und  allfàllige  weitere  Erhebungen  hieriìber  Ibrem 
wei^en  Ermessen    anheimzustellen.  i 

Ma  per  le  concessioni  ufficiali  resta  indiscutibile  l'affermazione 
del  Pellico  :  le  famiglie  dei  prigionieri  non  ebbero  mai  la  gioia 
grandissima  di  poter  leggere  lettere  autografe,  permesse  dal- 
l'autorità, e  dai  loro  cari  inviate  direttamente  dallo  Spielberg. 
Già  fin  dal  14  settembre  del  1822  il  Conte  Sedlnitzky  infor- 
mava bensì  il  Governatore  di  Briinn,  cbe  l'ambasciatore  R.  di 
Sardegna  aveva  rimesso  una  lettera  del  padre  di  S.  Pellico, 
diretta  a  quest'ultimo,  colla   preghiera  di    farla    pervenire,  se 
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carta  e  calamaio  per  studiare  e  quella  di  far  uso 
dei  nostri  denari  per  comprar  libri.  Non  fummo 
esauditi  mai.  (1). 

possìbile,  air  indirizzo.  E  il  Conte  aggiungeva  (Arch,  di  Briinn  ; 
F.  YIII,  1822):  «Rimettendo  questa  lettera  alla  vostra  Ecc. — 
colla  preghiera  di  farne  ciò  che  le  paia  buono  —  aggiungo 
io  r  istanza  che  S.  E.  voglia  bene  accordarmi  delle  informa- 
zioni sullo  stato  di  salute  del  prigioniero  —  acciocché  a  mezzo 
dell'ambasciatore  regio  i  genitori  del  medesimo  possano  essere 
informati,  come  la  legazione  ha  desiderato  » .  Ma  a  questa  pre- 
ghiera, che  pur  giungeva  tanto  da  V  alto,  il  Governatore  ri- 
spondeva più  tardi  che  ciò  non  era  di  sua  «  spettanza  ». 

E,  sempre  a  questo  proposito/ un  nuovo  documento  prova, 
ancora  la  verità  delPafiermazione  del  Pellico.  E  una  lettera  di 
un  certo  Galloni  di  Forlì  (zio  materno  del  Maroncelli)  datata 
già  nel  settembre  del  1827,  la  quale  ci  indica  chiaramente 
come  fino  allora  nessuna  concessione  fosse  stata  fatta  al  ri- 
guardo. (Arch,  di  Briinn,  F.  V,  n.  473  ex  1827)  In  essa  è  detto 
«  che  la  madre  di  Piero  Maroncelli  ha  provato  insistentemente 
per  avere  notizie  del  figlio,  ma  non  è  mai  riuscita  i. 

Solo  nell'  Agosto  del  1827,  e  dopo  le  continue  suppliche  della 
famiglia,  e  per  intercessione  dell'allora  governatore  di  Brùnn, 
Conte  Inzaghi,  l'Imperatore  con  una  sua  lettera  datata  «  Baden 
14  Agosto  i  permette  che  Pellico  f  sia  informato  della  salute 
della  sua  famiglia  e  viceversa  »  {ArcK  di  Briinn,  F.  V.,  n.  433) 
(cfr  nota  a  pag.  259.  Lettera  del  padre  di  Silvio,  1828,  8  set- 
tembre). 

Notizie  però,  che  —  se  furono  comunicate  tosto  alla  famiglia 
(  cfr.  lettera  testé  citata)  —  per  l'enormità  della  lenta  buro- 
crazia I-R.,  non  pervennero  al  povero  prigioniero  che  verso  la 
fine  dell'  anno  1828,  come  ben  ci  dice  un  documento,  (Arch, 
di  Briinn,  F.  V.  27  ottobre  1828)  da  cui  appare  come  S.  P, 
narrasse  a  agli  altri  prigionieri  che  per  mezzo  del  Sig.  Muth 
egli  aveva  finalmente  ricevuto  notizie  della  famiglia  t .  Notizia 
che  lasciava  sorpresi  e  contenti  i  compagni. 

(1)  Ufficialmente  nulla  mai  ebbero;  ma  noi  sappiamo  che  pri- 
vatamente essi  potevano  usufruire  della  bontà  dei  carcerieri. 
(Cfr.  cit.  rapporto  del  Mittrowsky),  —  Sappiamo  come  facessero 
per  provvedersi  dell'inchiostro  ;  per  la  carta  valgano  le  pagine 
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Il  governatore  continuava  frattanto  a  permettere 
che  leggessimo  i  libri  nostri. 

dell'Andryane,  là  dove  (op.  cit.,  Voi.  Ili,  pag  154)  egli  narra  di 
quel  tal  metodo  di  fabbricazione,  inventato  dal  Maroncelli.  LV 
sìstenza  di  alcuni  di  questi  fogli,  rinvenuti  nell'Ai cbivio  Pelli- 
cbiano  di  Casa  Cavassa  a  Saluzzo  e  il  periodo  del  rapporto 
Mittrowsky  danno  importanza  all'aneddoto,  che  qui  merita  di 
essere  riportato  tal  quale,  -malgrado  la  sua  coloritura filo- 
drammatica, il  lettore  a  traverso  la  sentimentalità  romantica 
del  racconto  scorgerà  nelle  sue  linee  nette  la  verità  del  fatto, 
oramai  inconfutabile  : 

«  Quante  pure  gioie  scaturivano  dal  ricambio  di  pensieri  di 
fraterni  sentimenti,  che  ridiventavano  ogni  dì  più  necessarii  e 
più  vantaggiosi  1  Come  raddoppiavamo  di  sforzi  e  d' industria 
per  vincere  le  difficoltà  da  cui  ei'avam  circondati,  e  per  crearci 
espedienti  che  potessero  rimediare  alla  penuria  della  nostra 
materia  epistolare  I  Come  stimolavamo  lo  zelo  ingegnoso  e  l'au- 
dacia dell'intrepido  galeotto  Caliban  (il  facchino  di  pulizia),  che 
ricorreva  alle  più  sottili  invenzioni  per  darci  quel  che  ci  era 
più  prezioso  dello  stesso  alimento,  cioè  penna  e  carta  !  Ma, 
per  quanto  grande  fosse  la  sua  sollecitudine  e  abilità^  quanto 
ci  recava  era  ben  lungi  dal  bastare  a  quel  bisogno  di  scrivere, 
che  andava  crescendo  coll'abbon danza  medesima  dèi  mutui 
pensieri  e  colla  gioia  sempre  più  viva  di  comunicarceli 

«  Che  fare,  che  cosa  immaginare  per  provvedere  a  sì  funesta 
privazione?  Tutti  quanti  i  mezzi  erano  stati  un  dopo  l'altro 
esauditi;  non  restava  più  nulla  dei  foglietti  bianchi,  dei  mar- 
gini ed  anche  delle  copertine  della  maggior  parte  tra  i  nostri 

libri  ;  si    faceva  capitale  di    tutto ;  gli    stracci  di   carta  che 

Caliban  rubava  e  che  ci  portava  in  trionfo  non  offrivano  che 
un  assai  debole  ripiego.  Scorrevamo  adunque  intiere  giornate 
senza  che  potessimo  tracciare  una  sola  linea;  presto  anzi  la 
nostra  miseria  si  fece  sì  grande  che  paventammo  di  dover  ri- 
nunciare ai  vantaggi  del  nostro  carteggio.  Ah  !  era  questa  per 
noi  una  perdita  dolorosa,  irreparabile,  una  perdita  della  quale 
indarno  tenterei  ora  di  esprimere  il  triste  e  straziante  ram- 
marico ! 

«  Non  potendoci  rassegnare  ad  una  sì  dura  privazione,  di  e 
notte  ci  andavamo  stillando  il  cervello  ;  ma  nessuna  idea,  nessun 
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Avemmo  anche,  per  bontà  di  .lui,  qualche  miglio- 
ramento di  cibo;  ma  ahi!  non  fu  durevole.  Egli  aveva 
consentito  che  invece  d'essere  provveduti  dalla  cucina 
del  trattore  delle  carceri,  il  fossimo  da  quella  del 
soprintendente.  Qualche  fondo  di  più  era  da  lui  stato 

spediente  ci  si  presentava.  Già  ci  andavamo  dicendo  che  il  male 
era  senza  rimedio,  quando  uno  di  noi,  cioè  il  Maroncelli,  fu 
privilegiato  dall'inapprezzabile  ispirazione  di  far  tutto  per  ri- 
durre adatta  alle  nostre  lettere  e  ai  nostri  scrìtti  certa  qual 
carta,  la  cui  concessione  era  un'anomalia  col  regime  di  miserie 
e  di  privazioni  d'ogni  fatta  a  cui  eravamo  soggetti. 

f  Invano  avevam  tentato  fino  allora  di  servirci  di  quella  gros- 
solana carta  bigia  su  cui  non  poteva  scorrer  la  penna,  e  che 
imbevea  l'inchiostro  come  una  spugna,  e  dove  ógni  parola  che 
si  scrivesse  non  facea  sull'istante,  che  una  macchia  illeggibile. 
Venti  volte  avevamo  ritentata  la  prova,  e  venti  volte  abbando- 
nata ;  Maroncelli,  più  tenace  o  più  ingegnoso,  fu  alla  fine  più 
fortunato  di  noi,  e  non  si  può  dire  la  gioia  con  cui  ci  scrisse 
su  uno  dr  quei  quadretti  di  carta. 

f  Osservate,  osservate  amici  1  la  difficoltà  è  vinta,  nostra  è 
la  vittoria.;...  La  penna  scorre,  i  caratteri  restan  distinti,  e 
posso  scrivervi,  che  vi  amo,  su  questo  papiro,  il  cui  :novello  e 
prezioso  uso  farà  scomparire  a'  nostri  occhi  la  trivialità  della 
sua  primitiva  destinazione. 

«  L'avevo  dapprima  lisciato,  lisciato  tanto  da  rompermi  le 
braccia,  sperando  di  renderlo  compatto  per  mezzo  della  pres- 
sione e  dello  sfregamento,  ma  non  s'inzuppava  però  meno, 
malgrado  tutta  la  mia  cura  di  scrivere  più  leggero  che  potevo; 
allora  ho  capito  che  ciò  dipendeva  dalla  mancanza  di  colla,  e 
per  rimediarci  ho  fatto  sciogliere  tutta  la  mollica  del  nostro 
pane  nella  brocca  dell'acqua  dove  ho  lasciato  immollare  per  una 
parte  della  notte  alcuni  dei  migliori  foglietti.  Stamane  li  ho 
fatti  seccare,  poi  li  ho  strofinati  col  dosso  del  mio  cucchiaio  di 
legno,  a  chela  superfice  ne  fosse  perfettamente  liscia  e  scorrevole... 
Allora  ho  preso  la  penna  tracciando  distintamente  queste 
prime  parole  •  Lodiamo  il  Signore  Iddio  nostro,  perocché  è 
buono  ed  ebbe  pietà  di  noi.  i 

«  Nuovi  esperimenti  mi  diedero  risultati  ancor  più  soddisfa- 
centi :  giudicatene,  amici  ;  giudicane,  mio  caro  Alessandro,  com- 
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assegnato  a  tal  uso.  La  conferma  a  queste  disposi- 
zioni non  venne;  ma  intanto  che  durò  il  beneficio 
io  ne  provai  molto  giovamento  (1).  Anche  Maroncelli 
riacquistò  un  po'  di  vigore.  Per  l' infelice  Oroboni 
era  troppo  tardi. 

piacendoti  di  scrivermi  subito  sui  pochi  fogli,  che  ti  mando,  una 
di  quelle  lettere  di  cui  la  tenerezza  e  la  soave  ilarità  commuo- 
vono e  ravvivano  tanto  il  nostro  cuore  e  la  nostra  immagina- 
zione. 

f  Presumendo  che  questa  nuova  fonte  di  ricchezze,  moltipli- 
cando i  nostri  mezzi,  aumenterebbe  eziandio  i  nostri  bisogni, 
ho  pensato  che  bisognava,  atteso  il  gran  tempo  che  occorre  per 
lisciarla,  applicare  la  divisione  del  lavoro  alla  nostra  fabbrica 
di  carta,  ed  ho  pregato  il  nostro  buono  e  pio  don  Marco  (For- 
tini) che  non  iscrive  mai,  e  che  ha  le  braccia  ancora  robuste, 
di  assumersi  rincari  co  di  strofinare  i  foglietti  a  cui  io  darò 
la  colla. 

t  Lo  farò  con  tutto  il  piacere,  mi  ha  risposto  imminentemente 
quell'ottimo  prete,  e  benedirò  Iddio  che  mi  abbia  così  concessa 
la  grazia  di  essere  utile  a'  miei  compagni  di  sventura. 

f  Tu  vedi,  caro  amico,  che  la  cosa  non  poteva  essere  meglio 
condotta  :  ogni  domenica,  andando  alla  Messa,  consegnerò  a 
don  Marco  i  fogli  non  lisciati  in  iscambio  di  quelli  che  avrà 
preparati  nella  settimana  ;  dal  canto  vostro,  mi  farete  passare, 
per  mezzo  di  Caliban,  tutta  la  carta  di  cui  potrete  disporre. 
Rallegriamoci  adunque  e  riprendiamo  coraggio. 

e  Ci  fu  grande  allegrezza  tra  i  prigionieri  per  questa  preziosa 
scoperta,  e  tutti  ne  applaudirono  e  ringraziarono  V  ingegnoso 
inventore  » 

I  fogli  di  Casa  Cavassa  hanno  appunto  quel  tal  colore  gri- 
giastro e  presentano  tutti  i  caratteri  dell'  utile  papier  (Cfr. 
Chiattone,  Cimeli  Patriottici,  Sai  uzzo,  Bovo,  1903). 

(1)  Pubblico  come  curiosità  di  documento  la  «  nota  di  spese» 
dei  cibi  e  delle  bevande  consumate  da  Pellico,  proprio  nel  tempo 
della  sua  malattia,  di  cui  qui  discorre  il  Capitolo.  Quando  si 
pensa  che,  in  un  mese  intero,  dieci  voite  solamente  il  povero 
malato  potè  godere  dei  benefici  di  un  pò  di  carne  leggera  di 
piccione,  e  una  volta  sola  di  filetto,  e  ciò  non  superante  mai 
la  somma  di  un  franco  al  giorno,  vino,  pane,  frutta  compresa, 
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Quest'ultimo  era  stato  accompagnato  prima  coU'av- 


8Ì  può  ben  pensare  che  non  doveva  realmente  essese  troppo 
sfamato  lo  sventurato  prigioniero.  Eppure  quanta  generosità 
ancora  in  queste  concessioni,  di  fronte  ai  futuri  trattamenti 
ordinati  dopò  il '261  E  anche  questa  povera  cosa  era  dovuta 
al  bravo  Direttore,  che  qui,  coti  tanta  gratitudine,  il  Pellico 
giustamente  ricorda. 

(Arch.  di  Brùm,  Fase.  VII.) 

Berechnung  der  dem  Pellico  wàbrend   seiner   Krankheit   im 
Februar  1823   verabfolgten  Speisen  und  Getrànke. 

Tag.     1.  Spinat,  Karbonadel,  li2  Seidl  Wein,  2  Semmel,  45  kr. 

2.  Tauben,  Obst,.    .     .    . 

3.  Eingemachtes,  Obst,     . 

4.  Tauben»  Obst,.    .    .     . 

5.  Eingemachtes,  Obst,     . 

6.  Tauben,  Obst, .... 

7.  Tauben,  Obst, .... 

8.  Spinat,  Karbonadel,  Obst, 

9.  Tauben,  Obst,     .    .    . 

0.  Riiben,  Karbonadel,  Obst, 

1.  Faschiertes,  Obst,    .     . 

2.  Spinat,  Karbonadel,  Obst, 

3.  Tauben,  Obst, .... 

4.  Riiben,  Karbonadel,  Obst, 

5.  Eingemachtes,  Obst,    . 

6.  Tauben,  Obst,     .... 

7.  Spinat,  Karbonadel,  Obst, 

8.  Zuspeise,  Tauben,  Obst, 

9.  Wie  17. 

20.  Wie  15. 

21.  Wie  16. 

22.  Zuspeise,  Karbonadel,  Obst. 

23.  Wie  16. 

24.  Wie  17. 

25.  Wie  15. 
25.  Wie  16. 

27,  Wie  22. 

28.  Wie  15. 


» 

33  i 

» 

37  i 

33  » 

37  » 

)> 

33  • 

33  i 

45  • 

» 

33  • 

43  » 

39  » 

45  » 

33  » 

42  » 

37  • 

33  i 

n 

45  i 
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vocato  Solerà    indi  col    sacerdote    Don  Fortini  (1). 

(1)  L'avvocato  Sokra  e  Don  Fortini  furono  due  ngn  secon- 
darie figure  di  quel  famoso  processo  del  Polesine  che  diede  la 
chiave  di  ogni  scoperta  settaria  alla  pulizia  austriaca. 

Sul  Solava,  più  che  su  ogni  altro  degli  antichi  prigionieri 
dello  Spielberg,  si  scatenò  tosto  l' ira  dei  primi  narratoli  di 
quelle  non  lontane  sciagure  ;e  sul  suo  nome,  avanti  che  su  tutti, 
si  iniziarono  le  prime  diatribe. 

Uscito  di  carcere  il  prigioniero  francese  Andryane,  V  amico 
intimo  e  l'esaltatore  esagerato  del  conte  Gonfalonieri,  lusingato 
dal  grande  rumore  levato  in  tutta  TEuropa  dalla  prima  edizione 
delle  fl  Mie  Prigioni  »  volle,  seguendo  le  orme  del  Saluzzese, 
ritornare  con  maggior  quantità  di  particolari  sul  triste  passato, 
colorendone  i  ricordi  veri  e  inoppugnabili  —  come  ora  ci  han 
dimostrato  i  docc.  officiali  —  con  una  tragica  narrazione,  che 
non  ebbe  nessuna  prudenza  di  silenzio  ;  quando  questo  sarebbe 
stato  più  particolarmente  necessario,  in  quel  momento  in  cui 
vivevano  ancora  i  personaggi  del  dramma,  e  troppi  elementi 
potevan  dare  facil  esca  all'accendersi  di  mille  passioni,  di  latenti 
rancori,  di  non  sopite  diffidenze. 

Ma  non  era  facil  cosa  seguire  il  Pellico^  specie  làr  dove  il 
merito  suo  ha  toccato  la  virtù  dell'eroismo,  quando  V  anima 
sua  seppe  in  una  così  lunga  agonia  rimaner  i  sempre  presente 
a  se  stessa,  e  provare  non  solo  commozioni  còsi  delicate,  ma 
analizzarle  con  una  riflessione  acuta,  e  comprimere  tutti  i  moti 
men  nobili  del  cuore,  e  liberarsi  di  ogni  scoria  mondana  e 
d'ogni  cecità  partigiana  !  t   (*) 

Nel  Voi.  dell'Andryane  fu  fatto  strazio,  in,  ispecìal  modo  del 
nome  di  Antonio  Solerà:  i  sospetti  più  neri,  i  dubbi  più  oltrag* 
giosi  furono  lanciati  contro  il  pretore  di  Lovere.  Egli  fu  i  rap- 
presentato come  traditore,  come  ipocrita,  còme  uomo  caduto 
nell'estremo  dell'avvilimento  e  della  depravazione  t  (Cfì*.  T.  IV. 
pp.  30,  41  e  Top.  deìV Apologia  di  Solerà  stesso).  Gli  furono  at- 
tribuite in  più  luoghi  (T.  IV.  9)  relazioni  segrete  col  Paulowicb, 
dal  quale  f  doveva  essere  stato  sedotto  e  corrotto  a  tradire  i 
suoi  compagni  di  sventura,  a  svelarne  i  segreti  e  quanto  ac- 
cadeva nelle  miserabili  celle  e  nelle  triste  giornate  del  carcere  > 

(*)  F&AKCESco  D'Ovidio  nel  Proemio  alla  sua  edizione  delle  «  ttie' Prigioni', 
Milano,  Hoepli,  1898. 
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Quando  fummo  appaiati  in  tutte  le  carceri,  il  divieto 
di  parlare  alle  finestre  ci  fu  rinnovato  con  miiwiccia, 

Gli  fu  fatto  f  aggravio  delle  sue  pratiche  religiose  t  i  del  pal- 
lore della  sua  faccia  e  de'  solchi  de'  suoi  patimenti  ».  Fu 
stampato  senza  sottintesi,  che  la  sua  liberazione  anticipata  era 
stata  comperata  con  le  più  ignominiose  delazioni. 

A  tutte  queste  non  private  accuse  che  tanto  male  fecero  al 
cuore  buono  e  mite  di  Pellico^  —  il  quale  anche  non  ebbe 
timore  di  manifestare  apertamente  il  suo  disgusto  contro  l'An- 
dryane  (*),  —  a  questi  attacchi  rispose  assai  tardi,  e,  sia  dolo- 
rosamente detto  ad  onore  del  vero,  purtroppo  assai  debolmente 
il  Solerà  stesso.  Egli  attaccò,  per  contrapposto,  il  colonnello 
Moretti,  portando  nella  sua  autoapologia  tutta  una  serie  di  pet- 
tegolezzi disgustosi  ed  irritanti.  Il  i  ravveduto  »  Guelfo  invocava 
insieme  la  testimonianza  del  Gonfalonieri  e  degli  antichi  com- 
pagni di  prigionia,  affinchè  senza  macchia  potesse  essere  ritor- 
nato il  suo  nome  alla  storia,  giudice  sereno  ed  imparziale. 

Ma  per  questa  serenità  ed  imparzialità  di  giustizia  non  si  deve 
qui  tacere,  che  quelle  testimonianze,  le  quali  il  Solerà  invocava, 
eran  purtroppo  poco  favorevoli  a  lui,  nella  segretezza  di  quei 
racconti,  che  scritti  dagli  antichi  compagni  rimasero  per  lungo 
tempo  0  sono  ancora  inediti. 

Il  Gonfalonieri  (a  pag.  227  delle  sue  Memorie)  commentava 
con  un  assai  espressivo  punto  d'esclamazione  la  liberazione  del 
compagno,  condannato  a  20  anni,  e  graziato  nel  sesto  di  sua 
cattività.  Il  Foresti  che,  immemore  delie  sue  gravi  colpe,  sfac- 
ciatamente si  fece  inappellabile  giudice  di  tutti  gli  antichi 
prigionieri,  scriveva,  proprio  quando  il  Solerà  ne  chiedeva  la 
testimonianza,  frasi  roventi  contro  l'amico  d'un  giorno.  Riporto 
qui  le  sue  testuali  parole  inedite,  che  provano  quanto  poco 
avrebbe  dovuto  fidarsi  l'accusato  di  certi  invocati  giudizi: 

«  L'  avvocato  Antonio  Solerà  bresciano  può  chiamarsi  a  ra- 
gione il  più  malvagio  di  tutti  i  carbonari  dello  Spielberg.  Le 
memorie  stampate  da  Audryane  ne  danno  estesa  contezza. 
Nessuno  lo  conosceva  personalmente  più  di  me  ;  ma  nessuno 
s' ingannò  tanto,  quanto  io  nel  £Eire  la  debita  estimazione  del 
suo  triste  carattere,  effetto,  cred'io,  delle  impressioni  favorevoli, 

(*)  Cfr.  cimeli  Patriottici,  in  Pico.  Archivio  Storico  dell'Antico  Mar- 
chesato di  Saluzzo,  A.  Il,  V.  I. 
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a  chi  contravvenisse,  d"  essere  riposto  in  solitudine. 
Violammo,  a  dir  vero,  qualche  volta  il  divieto  per  sa- 

cLe  mi  avea  lasciato  nella  prima  mia  gioventù.  Egli  era  uomo 
di  solidi  talenti,  più  ancora  sviluppati  da  un'  assidua  lettura  ; 
stentato  e  freddo  parlatore.  Costui,  fin  da  quando  pendeva  la 
sua  condanna  di  morte  sotto  il  sovrano  volere  di  Francesco  I» 
si  vendè  infamemente  al  Governo  austriaco.  Come  mettesse  ad 
effetto  questo  suo  pravo  divisamente  è  tuttavia  un  mistero.  E 
noto  solamente,  che  stando  nelle  prigioni  di  Venezia,  condannato 
a  morte  con  me  e  Munari,  un  suo  fratello,  ufficiale  superiore 
nei  dragoni  austriaci,  giunse  a  Venezia  con  un  ordine  dell'Im- 
peratore, che  comandava  al  presidente  (Gardani)  della  Commis- 
sione speciale,  di  lasciargli  libero  Taccesso  alla  stanza  di  Solerà. 
Colà  molte  segrete  conferenze  ;  dopo  le  quali  ecco  Solerà  trat- 
tato con  particolari  riguardi  da  tutte  le  autorità,  che  aveano 
ingerenza  nella  nostra  triste  faccenda.  Questi  riguardi  ebbero 
costantemente  luogo  nelle  prigioni  dello  Spielberg;  Solerà  otte- 
neva tutto  quello  che  desiderava  ;  ed  era  messo  in  compagnia 
or  dell'uno,  or  dell'  altro  dei  concaptivi  ;  e  ciò  evidentemente 
per  sorprenderli  e  strappare  loro  qualche  segreto  e  chiarire 
meglio  ciò  che  aveano  in  confuso  e  con  ritrosìa  deposto  ne'  loro 
esami.  All'arrivo  del  Confessore  Paulowich  (indi  vescovo  di  Cat- 
tare) Solerà  era  subito  chiamato  a  lunghi  particolari  colloquii.  » 

Ma  prima  ancora  che  si  veda  tutta  l' importanza  di  queste 
parole  non  è  inopportuno  ricostruire  tutta  la  figura  storica  di 
questo  cospiratore,  avanti,  durante  e  dopo  il  processo,  e  sulla 
quale  la  storia  deve  ancora  dare  il  suo  giudizio  definitivo. 

Era  nativo  di  Milano  e  discendeva  da  famiglia  di  Luino.  Aveva 
34  anni  quando  fu  arrestato;  era  ammogliato  ed  aveva  sei  figli. 
Di  due  suoi  fratelli  uno  il  Rinaldo,  come  narra  giustamente,  in 
questo  caso,  il  Foresti,  era  capo  squadrone  nel  reggimento Nirtiz, 
ed  a  lui  appunto,  a  con  squisita  rafiìnatezza  di  torture  morali  • 
l'Imperatore  Francesco  aveva  dato  l'incarico  di  recarsi  in  car- 
cere a  Venezia  per  visitare  il  fratello  e  peisuaderlo  «  a  confes- 
sare estesamente  tutto  ciò  t  che  riguardava  i  carbonari  e  le 
loro  macchinazioni.  (Luzio,  Proc,  P.  M.,  33). 

L'  altro  fratello  era  i  ascoltante  »  al  Tribunale  dì  Brescia. 
Antonio  servì  sotto  il  Regno  Italico  prima  come  Segretario  del 
Procuratore  Generale  in  Vicenza,  indi  —  con  derogazione  del 
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lutarci;  ma  lunghe  conversazioni   più  non  si  fecero. 

L'indole  di   Maroncelli  e    la   mia    armonizzavano 
perfettamente.  Il  coraggio  dell'  uno  sosteneva  il  co- 


regolamento  organico  richiedente  30  anni  di  età  —  come  Giu- 
dice della  Corte  di  Giustizia  di  Capo  d'Istiia  e  successivamente 
di  quella  di  Ferrara. 

Le  carte  di  polizia  (Àrch.  Min.  Int.  di  Vienna,  Relazione  del 
Proc.  del  Polesine)  notano  la  sua  doppiezza  nei  primi  tempi 
della  Restaurazione,  quando  i  all'arrivo  delle  truppe  austriache 
egli  si  dimetteva  prontamente  dall'impiego,  credendo  mal  fermo 
il  Governo  Provvisorio  • .  Chiese  poscia  all'  autorità  di  Vienna 
un  impiego  «  quando  vide  che  le  cose  prendevano  ben  altra 
piega  V  ed  intanto  aprì  uno  studio  di  avvocato  in  Ferrara,  per 
cui  poteva  guadagnare  sette  od  otto  mila  lire  all'anno.  Nel  suo 
primo  costituto  giudiziale  egli  magnificò  come  un  suo  sacri- 
fizio ^ver  accettato  la  carica  di  Pretore  a  Lovere  coli' annuo 
soldo  di  1000  fiorini. 

Fin  da  quando  era  a  Vicenza  fu  aggregato  alla  Loggia 
Massonica  •  Vittoria  »  ;  indi  ebbe  il  grado  di  Maestro  della 
Loggia  di  Brescia  i  Amalia  Augusta  »,  presso  la  quale  ottenne 
18  gradi  e  divenne  «  Rosa  croce  • .  Non  si  interessò  alla  propa- 
ganda delle  idee  carboniche  delle  truppe  di  Murat  ;  ma  avuto 
da  un  suo  amico  un  catechismo  Guelfo,  sparso  in  Italia  da  Lord 
Bentik,  e  saputo  dell'istituzione  di  un  Consiglio  Guelfo  a  Bo- 
logna, si  diede  con  tutta  1'  anima  ad  istituirne  anche  uno  a 
Ferrara. 

Arrestato  il  17  Gennaio  1820  i  e  interrogato  quando  i  costi- 
tuti del  Foresti  avevano  dato  all'inquirente  Salvotti  un  abbon- 
dante materiale  per  espugnarne  la  coscienza,  già  scossa  dal 
pensiero  angoscioso  delle  strettezze  in  cui  aveva  abbandonata  la 
sua  numerosa  famiglia  Solerà,  confessò,  v  II  Luzio,  (qui  riferito 
op.  cit.,  32)  a  benigna  mitigazione  del  tristissimo  efiejto  che  pos- 
sono aver  fatto  sul  lettore  le  pagine  dell'  Andryane  vorrebbe 
pietosamente  lasciar  comprendere  che  Solerà,  confessando,  non 
arrivò  mai  in  tutto  il  corso  della  sua  inquisizione  alla  vol- 
gare bassezza  della  dela^zione,  per  cui,  egli  —  per  le  reticenze 
che  seppe  conservare  nel  processo  —  avrebbe  potuto  essere 
contato  fra  quelli  che  non  sono  indegni  della  riconoscenza  dei 
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raggio  dell'altro.  Se  uno  di  noi  era  preso  da  mestizia 

posteri;  se  Y  infame  accusa  gettatagli  dagli  antichi  concaptivi 
non  lo  lasciasse  tristamente  nell'ombra. 

Noi  vediamolo  innanzi  tutto  nel  processo.  Egli  diede  bensì 
grandi  notizie  sulla  Guelfia  discorrendo  a  lungo  dei  suoi  tri- 
bunati, e  specie  di  quel  di  Ferrara,  in  cui  egli  aveva  assunto 
il  nome  di  Catone  o  di  Socrate  ;  ma  volle  far  credere  d'essei'si 
subito  trovato  in  opposizione  coi  principi  demagogici  e  demo- 
cratici dei  principali  membri  del  detto  tribunato  Ferrarese  ;  dove 
egli  afferma  aver  detto  senza  sottintesi  che  1 1' indipendenza 
d' Italia  non  si  poteva  ottenere  che  colla  distruzione  dei  vari 
Governi,  osservando  che  non  si  sarebbero  giammai  cancellati 
gli  odi  ed  i  sentimenti  di  rivalità,  che  disunivano  le  città  Italiane 
e  che  quindi  sulle  basi  d'una  democrazia  generale  non  poteva 
coltivarsi  l'idea  che  l'Italia  diventasse  una  sola  nazione.  » 

Seguendo  il  Solerà  queste  sue  stesse  viste,  compose,  come  ei 
confessò,  uno  scritto  nel  quale  con  più  dettaglio  le  veniva  espo- 
nendo. Il  suo  piano  presupponeva  la  coesistenza  delle  vane 
sovranità,  che  l'Italia  governavano,  e  lasciava  sussistere  il  regno 
di  Napoli,  il  Governo  pontificio,  il  Gran  Ducato  di  Toscana, 
di  Modena,  di  Parma,  il  Regno  del  Piemonte,  ed  il  Regno 
Lombardo- Veneto.  Voleva  solamente  che  s' introducesse  una 
legislazione  uniforme  ;  che  si  proclamasse  la  libertà  del  com- 
mercio e  della  stampa.  Il  di  lui  piano  supponeva  quindi  una 
confederazione  di  tutti  i  vari  Governi  ;  metteva  Bologna  come 
la  città,  in  cui  dovesse  aver  luogo  la  dieta  degli  stati  Italiani, 
e  la  città  stessa  essere  libera  come  Francoforte.  Il  capo  dell'ar- 
mata doveva  essere  (son  tutte  sue  parole)  un  principe  Italiano, 
da  nominarsi  dalla  dieta,  la  quale  sarebbe  stata  composta  da 
ministri  de'  vari  sovrani  d' Italia.  Questo  piano,  che  poi  Solerà 
dice  d'aver  abbrucciato,  fu  da  lui  letto  in  una  guelfa  sessione 
del  Tribunato  in  Ferrara  e  piacque,  a  suo  dire,  per  modo  che 
se  ne  fecero  molte  copie. 

Confessò  bensì  più  d'  una  volta  d'  aver  saputo  lo  scopo  cri- 
minoso della  setta  carbonica,  ma  continuò  sempre  a  negare 
d'aver  preso  parte  attiva  alla  sostanza,  com'  egli  stesso  diceva, 
della  cosa,  pretendendo  i  d'aver  cessato  di  pensarvi  quando  fa 
nominato  pretore.  »  Ma  purtroppo  contro  queste  dichiarazioni 
erano  le  affermazioni  del  Canonici  e  la  delazione'  del  Foresti, 
il  quale  in  ispecie  nari  ava  della  parte  avuta  dal  Solerà  nella 
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o  da  fremiti  d'ira  contro  i  rigori  della  nostra  condi- 
zione, r  altro  r  esilarava  con  qualche  scherzo  o  con 

sua  aggregazione  alia  setta  segreta,  del  desiderio  grandisBÌmo 
manifestato  e  dei  tentativi  fatti  dal  medesimo  e  di  estendere  le 
idee  carbonicbe-guelfe  in  Brescia,  dove  si  trovava  bensì  lo  spirito 
opportuno,  senza  però  essere  accompagnato  da  circostanze  fa- 
vorevoli, «  atteso  il  rilevato  raffreddamento  per  la  scoperta  della 
congiura  militare,  che  formò  l'oggetto  del  processo  di  Mantova  • . 
Ne  le  sole  indicazioni  del  Canonici  e  del  Foresti  valsero  ad  accu- 
mulare sul  capo  del .  Pretore  di  Lovere  tanta  copia  di  prove 
schiaccianti:  le  delazioni  del  Lombardi,  del  Taveggi,  del  Tom- 
masi,  del  Munari,  l'a^utore  della  Costituzione  Latina^  del  Delfini, 
misero  nella  vera  luce  l'opera  indefessa  ed  astuta  della  propa- 
ganda del  Solerà.  Egli  sostenne  mai  sempre  l'idea  della  sepa- 
razione della  f  plebe  carbonica  »  dalle  persone  più  cólte,  per  cui 
anche  il  cit.  Munari  compilava  un  relativo  specifico  piano. 
Era  al  corrente  di  ogni  più  minuta  ed  occulta  deliberazione 
settaria,  e  fra  gli  inquisiti  vi  fu  anche  chi  lo  voleva  membro  di 
un  corpo  più  elevato  della  setta,  «  che  assomigliava  ai  cosidetti 
Incogniti  superiores  dei  Gesuili  t. 

In  tutto  il  corso  dell'inquisizione  egli  si  tenne,  in  vero,  sempre 
come  da  uno  scoglio  lontano  dal  palesare  notijtie  più  impor- 
tanti e  specifiche,  nell'atto  stesso  che  col  modo  dubitativo  ed 
incerto  di  rispondere,  dava  a  conoscere  la  scienza  sua.  Allor- 
quando gli  si  domandò,  ée  noUa  Lombardia  esistessero  carbonari 
rispose  ognora  colle  precise  parole  :  f  Kon  mi  sono  informato  ; 
almeno  non  me  lo  ricordo  i. 

Sul  principio  il  giudizio  inquirente  spiegò  tutta  l'energia 
onde  eccitare  il  Solerà,  a  rivelare  quelle  notizie,  che  avea  sulla 
ramificazione  del  Guelfismo  e  della  Carboneria,  ma  sebbene  egli, 
quasi  scosso  dalle  riflessioni  del  Consesso  accompagnasse  la 
sua  risposta  coi  singhiozzi  e  col  pianto,  npn  diede  che  belle 
parole,  negando  anche  in  quanto  ,a  sé  di  aver  mai  accolto  il 
pensiero,  di  rendersi  cospiratore  contro  i  Govefmi,  ed  aumen- 
tando la  temerità  col  dichiarare,  di  conoscere  che  nel  suo 
caso,  non  e'  è  che  la  clemenza  di  S.  M.,  che  gli  possa  ridonare 
il  suo  impiego.  Egli  soleva  quasi  sempre  schermirsi  dalle  obbie- 
zioni del  giudizio,  inquirente  con  un  seni  plico  e  Non  mi  ricordo  • 
(Relè  cit.  Processo  del  Polesine). 
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opportuni  raziocinii.  Un  dolce  sorriso  temperava  quasi 
sempre  i  nostri  affanni. 

Di  fronte  a  queste  dichiarazioni  insospettabili  del  Sapremo 
Senato  vien  fatto  di  chiederci  come  mai  allora  efirli  finisse 
d'essere  così  inviso  ai  suoi  compagni  di  sventura:  né  la  ri- 
sposta ci  è  difficile^  se  si  pensa  al  suo  carattere,  che  sapeva 
tutte  le  sfumature  necessarie  della  simulazione  e  della  dissimu- 
lazione. 11  Carbonaro  Delfìni  assicurava  che  Solerà  «  non  era 
persona  che  aprivasi  volentieri  con  gli  amici,  mentre  tutto 
predisponeva  per  non  compromettergli  » .  11  Lombardi  e  il  Ta- 
veggi  stessi  dicevano  (Costit,  Arch.  St.  di  Milano)  che  e  egli, 
dopo  aver  acceso  d'  entusiasmo  gli  altri,  destramente  sapeva 
ritirarsi,  lasciando  operare  i  terzi  §.  Rimproverato  di  ciò  dal 
compagni,  aveva  eternamente  sul  labbro  la  scusa,  che  ripeterà 
più  tardi  ad.  ogni  ora  nelle  umilianti  suppliche  dello  Spielberg: 
«  Son  carico  di  famiglia  /  » 

Ma  il  carteggio  eh'  ei  tenne  come  Pretore  bastò  a  compro- 
metterlo dinnanzi  agli  cechi  degli  inquirenti.  Ivi  son  palesi  i 
simboli  Carbonari,  sui  quali  lo  studioso  dell'opera  settaria  nel '21 
potrà  trovare  non  pochi  documenti  alla  dilucidazione  degli  in- 
trighi delle  varie  Vendite,  chiamate  nelle  corrispondenze  con 
nomi  femminili:  Rosina  (Ferrara)  Mariannina^  Michela^  Rina 
etc.  etc.  Ma  anche  tralasciando  quella  antipatica  doppiezza  in 
<^ui  ognora  ci  appare  questa  figura  storica,  noi  dobbiamo  anche 
qui  imparzialmente  citare  un  assai  triste  documento.  Il  29  di- 
cembre del  1821  ri.  R.  II  Istanza  del  Processe  del  Polesine 
spedisce  a  Vienna  un  dispaccio  (4,  134  —  4o  315,  496  Arch, 
Stato  di  Milano)  con  cui  e  accompagna  alcuni  estratti  d^lle  pro- 
palazioni fatte  dai  condannati  Foresti ,  Munari  e  Soletta,  onde 
rendersi  degni  di  grafia   ed  evitare  la  pena  di  morte.  » 

No,  la  figura  del  Solerà  non  s' illumina  beneficamente  nella 
luce  vera  dei  documenti,  anche  quando  s'accetti  1*^ attenuante, 
ch'egli  parlò  dopo  gli  altri. 

Nelle  segretissime  congreghe  egli  come  s'è  visto,  desiderava  la 
massima  esclusione  di  terzi  compromettenti,  per  mezzo  di  quel  piano 
di  divisione  i  democratica  e  aristocratica  >  che  aveva  compilato  on 
po'  per  suo  uso  e  consumo;  e  nello  stesso  tempo,  nelle  non  meno 
segrete,  ma  frequenti  domande  d'impiego  o  d' indennizzi  al- 
l'Austria sapeva  per  fino  i  ottenere  una   raccomandazione   dal 
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Finché  avemmo  libri,  benché  ornai  tanto  riletti  da 
saperli  a  memoria,  eran  dolce  pascolo   alla  mente, 

Maresciallo  Nugent  presso  il  governatore  Conte  di  Sauraz, 
nella  quale  dicevasi  che  Solerà  spiegò  la  più  savia  condotta 
nelle  ultime  vicende  di  guerra,  a  Tale  circostanza,  la  quale  prova 
a  che  segno  giungesse  il  di  lui  raggiro,  risulta  dalla  lettera 
stessa,  che  esiste  negli  atti.  »  Ma  ecco  in  proposito  il  giudizio, 
che  di  lui  diede  il  Supremo  Senato  :  e  Questo  Solerà  stesso,  chia- 
mato V  anima  della  Società,  presentossi  all'occhio  del  Senato 
come  il  più  colpevole  non  solo,  ma  come  l'anello  che  legò 
Foresti  a  Temasi,  e  quindi  come  la  causa  e  Torigine  dell'esten- 
sione in  Polesine  della  carboneria,  cui  da  Temasi  fece  aggre- 
gare il  Foresti,  che  poi   tanto  alacremente  la  propagò.  > 

Per  questa  convinzione  lo  stesso  Senato  Supremo  lo  dichia- 
rava, a  voti  unanimi,  reo  del  delitto  di  alto  tradimento,  e  lo 
condannava  alla  pena  di  morte,  pena  che  gli  veniva  commu- 
tata a  20  anni  di  carcere  duro;  dal  quale  poi  veniva  liberato, 
con  la  meraviglia  di  tutti  i  compagni  di  sventura,  nel  dicembre 
del.  1827. 

Ed  è  a  questo  proposito  che  cade  in  acconcio  rifarci  una 
domanda:  che  relazione  può  essere  passata  fra  l'anticipata  li- 
berazione e  il  contegno  sempre  umilissimo  del  prigioniero? 
L'Àndryane,  ripeto,  col  Foresti,  e  col  Gonfalonieri,  indirettamente, 
non  tentenna  nel  giudicare  questo  sciagurato  uomo  nella  sua 
vita  dello  Spielberg,  attribuendogli  apertamente  tristissime  re- 
lazioni col  noto  confessore  Paulowich,  il  quale  •  incaricato  di 
speciali  incombenze  dall'Imperatore,  e  in  comunicazione  im- 
mediata con  lui  I  (come  scriveva  più  tardi  lo  stesso  Solerà) 
avrebbe  comperato  dal  debole  carattere  dell' ex-pretore  non 
poche  delazioni  col  premio  della  sollecita  liberazione.  11  Solerà 
giura  f  dinanzi  a  Dìo  ed  agli  uomini  il  contrario...  t  ma  non 
senza  saper  dare  una  plausibile  ragione  a  tutte  quelle  beni- 
gnità imperiali,  che  a  lui  solo,  alla  sua  famiglia  sola,  pur  fra 
tanti  altri  prigionieri  più  disgraziati  e  più  miseri  di  lui,  venivano 
di  quando  in  quando  concesse  :  dalla  beneficenza  largita  ai 
&uoi  figli  nel  1825,  all'abbreviazione  della  pena  i  promessagli 
dopo  due  anni  di  prigionia!  (e  cioè  ,  a  processo  chiuso,  sì,  ma 
subito  dopo  la  nota  visita  del  fratello  in  carcere  nel  Novembre 
del  1821,  il  quale  portava  con  se  il  ben  noto  passaporto  R-I.  : 
l»e  Mie  Prigioni  12 
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perchè  occasione  di   sempre  nuovi  esami,  confronti, 

«  Ich  habe  dem  Ueberbringer  dìeses,  dem  pensìonìrten  Rit- 
tmeìster  Rinaldo  Solerà,  welcber  durch  mùndliches  Zureden 
seinen  Bruder,  den  wegen  Carboneria  yerhafteten  Pràtor  Solerà 
zu  einer  omstàndlichen  Angabe  Allea  ihm  in  Ansehung  der 
Carbonari  und  ihrer  Machinationen  annoch  Bekannten  zu 
bewegen  boffet,  gofitattet  sicb  zu  ihm  zu  begeben,  und  sìch 
mit  ihm  in  eeinem  GefangnÌBse,  jedpch  im  Beiseyn  '  einer  ver- 
làsslichen  Gerichtsperson  zu-  besprechen...  i 

Wien,  den  29  Novemher  182 i:  Franz  m.  p. 

n  Solerà  dice  ch'egli  non  deve  arrossire  se  Francesco  I,  e  dopo 
due  anni  di  replicate  istanze  costantemente  rigettate  abbia 
conceduto  eh'  egli  fosse  nominato  amministratore  dei  Pii  Luoghi 
in  Pavia  col  sold(y  austr.  di  L.  800,  e,  indi  a  un  anno,  mandato 
a  sostenere  lo  stesso  ufficio  a  Brescia  col  soldo  di  austr.  L.  2100  •  ; 
ma  ciò,  aggiungo  io,  proprio  quando  Maroncelli  andava  trasci- 
nando dinanzi  alla  commiserazione  di  tutta  la  popolazione 
Fiorentina  la  sua  gamba  di  legno,  e  andava  invocando  la  carità 
dei  buoni  ;  quando  Confalonieri  e  tanti  altri  erano  ancor  tenuti 
stretti  ai  ceppi  infami,  per  poi  essere  esiliati,  come  era 
Pellico  dopo  il  '30. 

.  Solerà  nella  sua  cit.  Apologia  osa  dimandare  all'Andryane  : 
^  Quale  accusa  può  dirsi  che  io  abbia  fatta  ai  compagni  miei? 
Qual  danna  venne  a  voi,  agli  altri  dalla  dimora  che  feci  con 
essi?  Quali  conseguenze  ^  voi  de'  colloquii  e  delle  dispute 
nostre  ?  Quali  segreti  io  svelai  ?  > 

Nelle  domande.  Solerà  girava  bene  la  questione  :  la  Storia 
fino  ad  oggi  —  e  per  ora  —  non  gli  rimprovera  delazioni 
turpi  di  nomi!  Ma  esiste  negli  Archivi  del  Ministero  dell*  In- 
terno a  Vienna  tutta  una  minuta  relazione  sullo  svolgersi  delle 
sètte  in  Italia,  più  specialmente  sulla  Carboneria  e  sulla  Guelfia: 
essa  fu  tutta  imbastita  sulle  spiegazioni  e  dilucidazioni  orali 
del    Solerà! 

11  desiderio  dell'  Imperatore  era  stato  esaudito  :  S'olerà  com- 
perava bene  la  sua  libertà  e  i  suoi  futuri  impieghi  ;  non  faceva 
nomi,  ma  svelava  «  segreti  t  d' indole  generale  :  la  sua  coscienza 
poteva  essere  tranquilla  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini! 
Era  ai  postutto  una  questione  d'.... elasticità  morale! 

Anche  su  Don  Marco  Fortini  non  tacque  l'ira  della  polemica 
in  questi  ultimi  tempi.  Alessandro  Luzio  parlando  di  costqi,  ^e 
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giudizi,  rettificazioni,  ecc.  Leggevamo,  ovvero  medi- 

aveva  tracciato  il  carattere  con  queste  parole  :  i  Qael  mezzo 
scemo  pretucolo  di  Fratta  aveva  avuto  lui  pure  la  fregola  di 
farsi  Carbonaro,  adescato  dall'  ambizione  di  capitanare  una  Le- 
gione sacruy  di  cui  gli  si  faceva  balenare  il  miraggio  ;  e  in 
una  delle  riunioni  dei  buoni  cugini  presieduta  dal  Villa  si  era 
prestato  alF  indegna  farsa  di  abiurare  la  religione  di  S.  R.  C.^ 
rilasciando  una  dichiarazione  firmata.  Agli  occhi  della  commis- 
sione, tutta  composta  di  ferventi  cattolici,  era  questo  un  delitto 
dei  più  gravi,  ma  la  presenza  di  Fortini  disarmò  ogni  preven- 
zione. I  protocolli  riassumono  V  impressione  del  consesso  con 
le  parole:  che  nel  Fortini  si  era  notato  i  sommo  timore»  ed 
una  spiccata  i  imbecillità  » .  Don  Marco  si  era  addirittura  but- 
tato in  ginocchio  f  piangente,  domandando  perdono  delle  sue 
colpe  i  ;  ft  nell'auto-difesa,  passabilmente  sgrammaticata,  aveva 
promesso  che  ridonato  alla  libertà  avrebbe  non  solo  fuggito 
nell'avvenire  ogni  setta,  ma  si  sarebbe  affrettato  ad  invocare 
il  braccio  secolare  contro  chiunque  avesse  tentato  ancora  di  se- 
durre la  sua  povertà  di  spirito  ». 

Di  ripicco  Ilario  Rinierì,  nel  suo  opuscolo  :  •  La  verità 
storica  nel  processo  Pellico-Mar oncelli  »  (Roma,  1904)  così  ri- 
sponde al  giudizio  del  Luzio  :  •  In  cotesto  schizzo  presentatoci 
di  prete  Fortini  vediamo  spiccare  il  mezzo  scemo  pretucolo^  che 
si  i&  carbonaro  per  la  fregola  di  capitanare  una  legione  sacra, 
che  s' inginocchia  a  dirittura,  e  che  si  pente.  Ma  della  vita  ve- 
ramente trista  di  questo  condannato  non  si  dice  nulla!  » 

Ed  è  perciò  che  il  Rinieri  stesso  si  decide  a  pubblicare  (a 
pag.  143)  il  ritratto,  che  di  lui  ci  presenta  la  relazione  all'Im- 
peratore del  Senato  Veneto-Lombardo,  a  dì  11  febbraio  182). 
Ma  mentre  1'  A.  rimprovera  al  Luzio,  (che  in  brevi  frasi  vuol 
riassumere  tutto  il  documento),  un  qualche  cambiamento  di  pa- 
role (e,  in  vero,  non  del  tutto  necessario  a  provare  V  <  imbe- 
cillità »  del  povero  prete),  egli  stesso  poi  non  pubblica  integra 
quella  che  pure  è  così  importante  carta  per  lui. 

Ho  fra  le  mani  la  cit.  relazione  ms.  del  Senato  Supremo 
(esistente  negli  Arch.  del  Min»  dtlVlnt.  a  Vienna)  e  confron- 
tandola con  l'edizione  del  Rinieri,  trovo  in  quest'  ultima  non 
poche  lacune,  specie  quando  v'  è  qualche  allusione  alla  figura 
miseranda,  che  faceva  quest'uomo,  dalla  mente  piccina,  che  si 
vantava  di    «  convertire   l'ecclesiastica   stola   nella  carbonica 
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tavamo  gran  parte  della  giornata  in  silenzio,  e  davamo 

sciarpa.  »  Più  d'un  inquisito  Io   chiama  senza   reticenze  i  im- 
becille »  ;  e  così  ad  esempio  il  Villa,  così  il  Foresti  ed  altri. 

Cefi'to  è  che  la  relazione  integrale  del  Senato  Supremo,  non 
toglie  gran  che,  se  pure  non  aggiunge  qualcosa  alla  descri- 
zione del  Luzio  ;  e  più  quando,  cercando  gli  inappellabili 
giudici  qualsiasi  motivo  per  poter  confermare  la  condanna  del 
Fortini,  son  costretti  ad  ammettere  in  lui  una  certa  e  imbe- 
cillità i  e  una  facile  corrività  a  confessare,  che  lo  dimostrano 
veramente  i  debole  » . 

Ma  poiché  è  necessario  di  venir,  più  che  con  parole,  con  fatti 
alla  mano,  quando  in  ispecie  ci  si  trova  dinanzi  ad  una  pole- 
mica, io  ripubblico  integralmente  quel  doc.  che  finora  ci  è  stato 
solo  dato  in  frammenti,  non  senza  ricordare  che  dai  costituti 
stessi  del  Fortini,  se  il  cospiratore  ebbe  pure  un  momento  di 
simpatico  entusiasmo ,  che  è  doveroso  riconoscergli,  il  car- 
bonaro inquisito  vien  fuori  non  interamente  immune  di 
colpa. 

fl  Don  Marco  Fortini,  è  sacerdote  d'anni  30  compiti,  na- 
tivo e  domiciliato  alla  Fratta.  Viveva  con  sua  nipote  Marianna 
di  cui  era  anche  il  tutore  ;  era  Cappellano  e  Maestro  neUe 
pubbliche  scuole  e  non  fu  mai  inquisito.  Questo  prete  scapestrato 
soleva  sempre  parlare  con  poco  rispetto  e  del  Governo  e  del 
Sovrano  suo  ;  era  implicato  nel  politico  processo  dei  coniugi 
d'Àrnaud,  di  cui  coltivava  i  politici  sentimenti. 

«  Compose  una  satira  contro  la  Maestà  vostra,  con  ingiurìe 
indecenti  e  tendenti  ad  eccitare  il  popolo  contro  il  Governo, 
come  riferisce  il  giurato  testimonio  Rosato,  il  quale  si  ricorda 
le  sole  espressioni  i  vendicare  colle  stragi  V  iniquo  Germania. 
Assicura  lo  stesso  testimonio,  che  lo  sentì  dichiarare  che  non 
credeva  ne  a  Cristo,  ne  alla  Madonna  ;  e  che  nel  momento  in 
cui  esso  Prete  gli  mostrò  la  Satira  gli  disse,  dandosi  un'aria 
d'importanza  e  di  mistero,  che  avrebbe  veduto  in  breve,  che 
cosa  sarebbe  successo.  Andava  all'osteria  coi  carbonari,  di  cui 
era  tenero  amico,  per  modo,  che  giunto  il  cerretano  Carbonaro 
Confortinati  in  cattivo  arnese^  gli  donò  il  suo  gabbano,  dice  il 
Poli.  Fii  stesso  il  confessa.  Eccitò  con  subdole  persuasioni  Cario 
Poli  e  Federico  Monti  ad  accettare  ed  abbracciare  la  setta  dei 
Carbonari.  Interveniva  alle  combriccole  e  recezioni  della  setta, 
la  sua  casa  e  il  suo  tetto  erano  ricettacolo   dei  Carbonari;  ed 
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al  cicaleccio  il  tempo  del  pranzo,  quello  del  passeggio 
e  tutta  la  sera. 

egli  è  uno  di  coloro  che  ben  sapeano  senza  ritegno  mostrare  il 
loro  entusiasmo  per  l'Indipendenza  d'Italia,  come  raccogliesi  dai 
costituti  del  Bacchiega.  Il  Villa  lo  chiama  il  più  caldo  di  tutti 
e  racconta  che  il  Prete,  sentendo  il  Bacchiega  ragionare  di  po- 
litici sconvolgimenti  e  dello  scopo  sociale,  dicìiiarò,  che  si  sa- 
rebbe anche  egli  messo  addosso  1'  uniforme   militare.  Eia  uno 
dei  cortigiani  ed  amici    della   famosa  raggiratrice  d'Arnaud,  e 
quando  si  fece  carbonaro  non  solo  prestò  il  giuramento  di  tutti 
gli  altri,  come   dicono    l' Oroboni  e  il  Villa,  ma  ebbe  V  impru- 
denza di  aggiungervi  un'  altra  dichiarazione  in  iscritto,  passata 
ini  mano  del  Segretario'della  setta,  per  cui  abiurava  come  infame 
la  cattolica  religione,  come  ci  asseriva  il  Villa,  il    quale^  dopo 
aver  cercato  di  ritirare  tale  circostanza,  dovette  di  nuovo  am- 
metterla. Lo  Zerbini   mostrava   ribrezzo    nel   confermarla,   ma 
poi   dichiarò  anch' egli  di  non  poterla  impugnare.  Egli   agì  in 
piena   cognizione  dello  scopo   della  società,  e  delle  di  lei  mire 
palesategli  dal  Villa,  che  lo  chiama  per  altro  piuttosto  imbecille. 
I  Indica  il  Villa  stesso  d'aver  potuto  comprendere  dai  suoi  di- 
scorsi, ch'egli,  al  caso  in  cui  si   fosse   manifestato  il   supposto 
opportuno  momento,  avrebbe  procuralo  di  diffondere  lo  spirito 
della  cosa  nel  popolo.  Mostravasi  abbacinato  dall'idea  della  così 
detta  carbonica  sacra  legione,  di  cui    parla  il   Bacchiega,  alla 
quale  dicea  che  si  sarebbe  lui    pure   ascritto.   Interveniva  egli 
assiduo  agli  atti  solenni  delle  recezioni  dei  rocì,  nelle  quali  con- 
vertiva V ecclesiastica  stola,  nella  carbonica  sciarpa. 

I  Dalla  scelta  d'un  prete  di  questa  tempra,  Prete,  maestro  di 
scuola.  Cappellano  e  quindi  Confessore,  si  vede  chiaro  che  i  due 
Capi  Foresti  e  Villa,  mettevano  in  esecuzione  il  turpe  e  sacrilego, 
ma  assai  pericoloso  lor  piano  di  far  sì,  che  per  mezzo  delle 
confessioni  auricolari  di  Preti,  e  della  loro  influenza  lo  spirito 
si  diffondesse  di  questa  pestifera  lega. 

f  II  Prete  il  negava,  ma  il  Villa  stesso  indicò  d'avergli  feitto 
conoscere,  ch'egli  nelle  confessioni  insinuare  dovesse  al  popolo 
11  desiderio  del  Nazional  governo.  Nel  suo  costituto  politico  am- 
mette d'essersi  associato  alla  Carboneria  col  mezzo  del  Villa^ 
eapendo  che  diretta  era  a  sostenere  la  indipendenza  italiana,  e 
d'avere  un  Re  Italiano. 
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Maroncelli  nel  suo  sotterraneo  avea  composti  molti 

a  Descrive  la  solennità  di  sua  recezione  seguita  di  notte,  stando 
il  Villa  seduto  colla  croce  sul  petto,  e  gli  altri  facendogli  co- 
rona coi  neri  cappucci  in  testa. 

«  Ammette,  che  egli  inginocchiato  prestò  il  giuramento  di  fedeltà 
alla  setta,  mentre  Poli  gli  teneva  di  dietro  un'arma,  ossia  stilet^ 
e  ciò  confermò  anche  nei  costituti  giudiziali. 

Ricevette  dal  Villa  gli  effetti  carbonici,  toccando  il  suo  fine 
la  quaresima  del  1818. 

«  Fra  i  Carbonari  a  lui  noti,  indicava  Luciano  Bonaparte.  Rac- 
contava, che  due  mesi  prima  del  suo  Arrestò  (5  Gennaio  18 19) 
venne  l'Oroboni,  segretario  <;arbonico  a  raccogliere  anche  da 
lui  i  suoi  arredi,  chVano  un  cappuccio,  un  pezzetto  di  legno 
nero  con  tre  cordelle  ed  una  fascia  nera  e  celeste  di  seta,  che 
disse  essere  l'insegna  di  Maestro. 

«  Nel  primo  giudizial  costituto  aveva  negata  la  scienza  dello 
scopo,  e  fatta  litrattazione  di  alcuna  altra  circostanza;  ma  nel 
successivo  costituto  la  attribuisce  a'  concerti,  ed  alla  paura  de- 
statasi nei  detenuti,  quando  la  nuova  giunse  di  una  Commissione 
inquirente.  Egli  la  attribuisce  alle  assicurazioni  del  Villa,  il  quale 
gli  aveva  detto  che  ammettendo  lo  scopo  si  sarebbe  formata 
la  comune  rovina. 

f  Confessa  adunque  che  il  Villa  facendogli  la  proposizione  di 
entrare  nella  Società  dei  Carbonari,  gli  dichiarò  ch'essa  pre- 
fìggevasi  lo  scopo  della  Indipendenza  d'Italia,  e  di  riunirla  in 
una  sola  nazione,  esclusa  ogni  straniera  Potenza .  Francese  o 
Tedesca,  e  gli  soggiunse,  che^  aumentandosi  sempre  più  la  so- 
cietà, si  sarebbe  in  progresso  di  tempo  verificato  quel  voto, 
ed  animava  i  soci  a  starsene  lieti,  poiché  un  giorno  avverato 
vedrebbero  lo  scopo  del  Governo  Nazionale.  Si  scusa  allegando 
di  avere  detto  al  Villa,  ch'egli,  per  carattere  e  per  abitudine, 
non  iji  poteva  considerare  che  come  un  membro  passivo  di  quella 
Società,  al  che  il  Villa  soggiunse  bastare,  che  se  ne  accettassero 
le  massime. 

.  «^Faceagli,  così  egli,  il  Villa  sentire,  che  né  la  Francia,  ne 
l'Inghilterra  erano  quiete,  e  che  anche  in  Francia  diffusa  era 
la  Carboneria,  e  che  all'Italia  dar  doveasi  un  governo  Repub** 
blicano  od  un  Re,  ma  sempre  italiano.  Osservava,  che  il  Villa 
spiegava  le  sue  idee  alla  presenza  degli  altri  soci,  che  tutti 
erano  sul  principio  mvaghiti  delle  sue  idee   lusinghiere  d'  una 
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Tersi  d'una  gran  bellezza.  Me  li  andava  recitando  e- 

Italica  Indipendenza  e  che  il  Villa,  coltivando  la  Società,  mo> 
strava  rawersiona  sua  contro  il  Governo  attuale. 

fl  Gli  si  chiese  allora,  in  qual  modo  gli  dicesse  il  Villa,  che 
tale  scopo  si  sarehbe  conseguito  e  die  per  risposta: 

f  Capisco  bènissimo  che  senza  le  armi,  e  senza  esercitare  una 
f  forza  superiore  ai  varj  governi,  che  si  dovevano  scacciare,  non 
«  si  poteva  ottenere  V  Indipendenza  d' Italia.  Il  Villa  però  non 
e  mi  ha  parlato  d'armi,  né  fatto  conoscere  i  mezzi  de^  quali  la 
I  Società  divisava  di  servirsi  per  ridonare  alFItalia  la  saa  na- 

<  zionale  Indipendenza.  li  Villa  non  mi  parlò  che  del  mezzo;  il 

<  quale  consisteva  nella  diffusione  e  nell'aumento  della  Società, 
f  e  quindi  deile  persone  che    partecipavano  allo    stesso    piano, 

<  allo  stèsso  desiderio.  » 

«Confessa  che  il  Villa  gli  disse  provenire  la  Società  da  Fer- 
rara,-dove  un  avvocato  erane  Capo. 

«  Osserva  che  parlando  con  Giacomo  Monti,  sullo  scopo  politico 
della  medesima,  conobbero  entrambi,  che  continuando  ad  appar* 
tenere  ad  una  Società,  che  si  prefiggeva  per  iscopo  '  la  Indi-  . 
pendenza  d' Italia,  potevano  compromettersi,  e  quindi  fra  loro 
stabilirono  nell'autunno  del  1818  di  non  più  ingerirsene.  Ei  si 
pentì  tanto  più,  quando  vide  figurare  in  essa  il  cerretano  Con* 
fortinati,  la  di  lui  comparsa  gli  fece  altresì  temere  la  maggior 
estensione  della  società  con  estere  Provincie. 

«  Non  osava  però  manifestare  al  Villa  l'interno  suo  cambia- 
mento, temendo  di  compromettersi  l'esistenza.  Dice  di  aver  la- 
cerato il  Catechismo  carbonico  ed  abbruciato  gli  arredi,  come 
Villa  gli  disse  da  Ferrara,  quando  seppe  la  condanna  dei 
carbonari  delle  Marche.  Carbonari  che  gli  destavano  sospetto 
avendone  essi  lo  stesso  nome.  Tuttavolta ,  sebbene'  egli 
conoscesse  perfettamente  la  natura  della  società,  ebbe  co- 
raggio, ed  egli  stesso  il  confessa,  di  assicurare  Federico  Monti 
che  nulla  avea  di  contrario  alla  Religióne.  Escùsso  ulterior- 
mente sui  mezzi  allo  scopo,  4icea,  che  il  Villa  paleeQ,vagU  sol^^ 
tanto,  che  si  travagliava  nella  Vendita,  e  che  si  '-  cercava  di 
estendere  sempre  più  la  Società  ;  con  qual  mezzo  si  sarebbe  ottenuto 
quel  Nazional  Governo,  cui  essa  tendeva;  aggiungendo  iperòche 
egli  non  ha  mai  formata  una  simile  intenzione  di  agire  confor-. 
memènte  allo  scopo  che  si  prefiggeva  la  Società,  mentre  egli  Sa- 
cerdote non  era  non  solo  atto  alle  armi  ma  nemmeno  ad  i^b^airéi 
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ne  componeva  altri.  Io  pure  ne  componeva  e  li  re- 
gi! altri,  ed  eccitarli  alla  sedizione.  Il  suo  assenso  fu  figlia 
di  quell'entusiasmo  e  di  quel  genio^  che  seppe  accendergli,  in 
petto,  il  Villa,  per  la  nazionale  Indipendenza,  e  solo  al  comparire 
de]  Cerretano  Confortinati  sospettò,  che  i  soci  potessero  anche 
venire  alle  vie  di  fatto.  Continua  per  altro  a  confessare  d'aver 
benissimo  capito  dai  discorsi  del  Villa,  che  la  Società  carbonica 
voleva  agire  col  mezzo  dei  soci,  per  ottenére  la  indipendenza 
della  Patria,  ed  escludere  tutti  i  governi  stranieri,  come  pro- 
segue : 

«  Sarei  stato  ben  uno  sciocco,  se  essendomi  stato  pronunciato 
I  lo  scopo,  non  avessi  compreso,  che  si  doveva  agire  per  otte- 
«  nerlo,  giacché  col  solo  pensiero  non  si  ottengono  i  governi.  • 
Nega  per  altro  di  nuovo,  che  la  sua  intenzione  non  era  quella 
di  Agire  con  un  fatto  qualunque,  protesta  d'averla  insinuata  al 
Villa,  il  quale  gli  disse,  che  avrebbe  tuttavolta  potuto  influire 
su  ciò  ch'esso  Fortini  supponeva  potersi  fare,  lodando  colle  pa- 
role il  governo  nazionale,  ed  eccitando  in  questo  modo  il  desi- 
derio del  medesimo. 

(  Gli  domandò  allora  l'inquirente,  se  adunque  egli  mai  avesse 
stabilito  d'influire  in  questo  modo  allo  scopo  proposto.  Egli  rispose: 
(  Assolutamente  e  deliberatamente  prefisso  di  far  ciò  io  no  '1 
a  mei  sono,  ma  se  in  sul  principio  del  mio  entusiasmo  mi  avesse 
f  il  Villa  ordinato  e  consigliato  di  farlo,  confesso  che  lo  avrei 
i  fatto,  i 

Confessò  d'aver  udito  anche  il  Bacchiega,  parlare  dello  scopo 
della  Società,  e  a  dire,  che  vi  erano  dei  grandi  movimenti  per 
cui  mancato  non  sarebbe  la  riuscita  dello  scopo,  e  che  non 
si  perdeva  il  tempo  inutilmente,  e  del  pari,  di  aver  sentito  e 
lui  e  Villa  ad  esternare  la  disposizione  di  marciar  militare  e  la 
lusinga  d'ottener  qualche  grado  in  premio  dell'estensione  della 
società,  lusinga  che  (come  confessa)  nutriva  pure  il  Foresti, 
per  avergli  il  Villa  fatto  sperare  un  impiego,  entrando  in  Società. 
Non  potè  più  negare  d'aver  letti  al  Rosati  alcuni  Sonetti^  ch'esso 
avea  anche  imparali  a  memoria,  e  poi  lacerati;  il  cui  senso  dice 
essere  stato  quello  di  risvegliare  l'animo  degli  Italiani,  onde 
ottenere  la  loro  libertà,  e  ritornare  a  quella  grandezza,  in  ch'e- 
rano ai  bei  tempi  di  Roma, 

f  Voleva  da  principio  aver  avuti  dal  Villa  i  mentovati  sediziosi 
Sonetti,  ma  confessò  in  seguito  d'essere  egli  stesso  l'autore  d'una 
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citava.  E   la  nostra  memoria   esercitavasi   a  ritenere 

satira  composta  di  decasillabi ,  rimati,  contro  il  Governo,  e  di 
averla  letta  al  Rosati,  conféssa  che  con  quella  composizione,  ch'era 
tale  che  a  lui  stesso  destò  poi  ribrezzo,  egli  eccitava  anche  gli 
altri  ad  animarsi  di  quei  medesimi  sentimenti,  ed  a  procurare 
alla  Patria  la  sua  indipendenza  politica.  Si  ricorda  d'aver  in 
essa  eccitati  gli  Italiani  a  vendicar  la  Patria  e  a  liberarla  dal 
giogo.  Dopo  questa  confessione  non  si  ferma  più  in  allegare  la 
purità  delle  sue  intenzioni  sullo  scopo.  Ammette  anzi  che  sul 
principio,  facendogli  il  Villa  conoscere,  che  egli  sarebbe  marciato 
come  militare,  e  avendo  domandato  a  lui  se  marciato  sarebbe 
come  cappellano  dell'  armata,  gli  rispose,  di  sì.  Solamente  so- 
stiene di  non  avergli  fatto  conoscere,  che  prestato  sarebbesi 
qual  militare,  e  ne  dà  per  ragioni  che  all'  armi  e  inetto.  Am 
mette  che  il  momento  di  così  operare,  giusta  il  detto  del  Villa, 
sarebbe  avvenuto,  quando  la  società  nella  sua  massima  esten- 
sione si  fosse  riunita  per  mandar  ad  effetto  il  governo  Na- 
zionale. Conferma  che  Villa  dichiarava  non  solo  di  far  uso 
de'  militari,  ma  diceva  ben  anche  all'  imputato  medesimo,  che 
come  Prete  procurar  dovea  di  destare  il  genio  nazionale  e  gli 
significava  l'esistenza  dei  Guelfi. 

a  Era  la  circostanza  d' aver  abjurata  e  dichiarata  infame  la 
Religione  cattolica  quella,  che  ancor  avea  ribrezzo  ad  ammet- 
tere il  Prete,  ma,  non  potendo  resistere  alla  contestazioni,  final- 
mente confessò,  d'aver  ad  insinuazione,  come  dice,  del  Villa 
rilasciato  oltre  al  solito  giuramento  anche  un  altro  atto  col 
quale  dichiarava  il  suo  distaccamento  dalla  stessa  religione. 

9  Ei  però  ebbe  qui  pronta  una  scusa  da  uomo  dabbene,  ma 
poco  soddisfacente,  cioè  che  quei  tanti  cappucci  neri  gli  fecero 
paura.  Avvi  negli  atti  una  lettera  del  20  Luglio  1816,  scritta 
dal  Carbonaro  Sebastiano  Monti  al  Villa,  in  cui  egli  dice  d'inca- 
ricare Don  Fortini,  che  chiama  suo  procuratore,  di  vendere  mille 
sacchi  di  frumento. 

fl  II  processo  di  Roma  dà  un  argomento,  che  la  parola  Fru- 
mento è  un  finto  termine  convenzionale  Carbonico,  giacché 
anche  i  Carbonari  di  Roma  nelle  loro  misteriose  lettere  parla- 
vano di  prezzo  ed  aumento  di  frumento, 

f  Fattagli  contestazione,  venir  egli  imputato  d'aver  abbracciata 
e  coltivata  una  Società,  che  macchinava  contro  l'Austriaco  go- 
verno, e  di  aver  comunicati  dei  discorsi  e  degli  scritti  che  contro 
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tutto  ciò.  Mirabile  fu   la  capacità  che  acquistammo 

lo  stesso  ispiravano  avversione,  si  difese  allegando  di  essere 
pentito,  e  di  aver  risolto  di  abbandonare  la  Società,  quando  fu 
eletto  Cappellano  Curato  ;  delle  quali  asserzioni  chiama  il  Cielo 
in  testimonio  [!!!). 

i  V  inquisito  si  contenne  durante  la  sua  detenzione  lodevol- 
mente. Il  consesso  riconobbe  in  questo  uomo  un  carattere  forte  ed 
energico,  dava  pei'ò  a  conoscere  un  forte  timore  ed  una  tal  qual 
imbecillità. 

fl  All'atto  delle  difese  sì  gettò  in  ginocchio  avanti  il  consesso^ 
e  piangendo,  perdono  chiedeva  delle  sue  colpe. 

i  Le  informazioni  politiche  lo  descrivono  di  carattere  vizioso  e 
di  ni  un  talento. 

«  La  commiesione  di  1*  Istanza  per  majora  contro  un  sol  voto^ 
il  quale  opinava  doversi  sospendere  il  processo  per  mancanza 
di  prove  legali  pel  titolo  di  alto  tradimento,  ed  essere  il  Fortini 
colpevole  di  perturbazione  deirinterna  tranquillità  della  stato, 
dichiarò  il  Fortini  colpevole  d*alto  tradimento  e  lo  condannò 
alla  morte. 

«  All'incontro  l'appello  per  vota  majora  dichiarò  s98peso  il 
processo  per  mancanza  di  prove  legali,  pel  delitto  d' alto  tra- 
dimento e  colpevole  lo  stesso  Fortini  del  delitto  di  perturba- 
zione dell'interna  tranquillità  dello  stato  condannandolo  ad  anni 
cinque  di  carcere  duro.  ■ 

VOTO. 

«  I  molivi,  per  cui  la  maggioranza  di  voti  di  2»  Istanza,  e  il 
Preopinante  della  prima  istanza  non  trovano  la  prova  legale 
contro  il  Fortini,  consistono  nel  dire  che  il  carattere  di  que- 
st'uomo imbecille  non  lascia  supporre  quella  prava  intenzione, 
che  pel  massimo  dei  delitti  è  necessaria.  Don  Fortini  dicono 
essi,  confessò,  è  vero,  d'aver  chiaramente  conosciuto  lo  scopo 
rivoluzionario  della  Società  Carbonica,  di  cui  faceva  parte,  ma 
sostenne  altresì,  che  la  sua  intenzione  quella  non  era  di  agire; 
e  non  ne  venne  smentito,  dal  che  poi  inferiscono,  che  solo  si 
possa  condannare  come  reo  di  perturbata  tranquillità  dello 
Stato,  per  la  satira  da  lui  composta,  onde  far  nascere  un  av- 
versione nei  suoi  concittadini  contro  il  governo,  e  da  lui  stesso 
comunicata  a  persone  estranee  alla  Società. 

«  A  tal  modo  un  Prete,  un  Cappellano,  un  Maestro  delle 
pubbliche   scuole ,    che   compone,    impara   a   memoria,    recita 


di   poetare    lunghe   produzioni  a    memoria^  limarla* 

e  diffonde  versi  rivoluzionari  viene  quasi  creduto  un  imbecille, 
anzi  UQ  Mmi-imbecille,  capace  di  cornmettere  il  delitto  luinors, 
non  il  maggiore.  Vuo  de'  VotaDti  clie  considera  il  Prete  per 
imbecille  ed  immorale  e  quindi  non  trovalo  reo  del  delitto 
-d'alto  tradimeDto  lo  trovò  poi  confesso  di  correità  nel  mede- 
simo per  non  aver  &tta  la  denunzia  dal  ^  55  del  Codice  penale 
prescritta,  e  lo  condannò  et  carcera  duro  in  vita,  quasiché  Don' 
Fortini,  che  dopo  molto  negare  tutto  confessa,  avesse  legalmente 
confessato  per  la  correità,  ed  illegalmente  pel  delitto  medeBÌmo. 

■  11  senato  non  potè  uoimi  a  queste  opinioni  che  non  gli  par- 
vero uè  legali,  uè  agli  atti  conformi. 

I  Incominciando  dall'ultima  osservò,  che  eb  la  confessione 
del  Sacerdote  basta  per  provare  la  correità,  non  sa  com- 
prender come  bastar  non  debba  pel  titolo  d'alto  tradimento, 
quand'egli  confessò  la  cognizione  della  tendenza  rivoluzionaria. 
Mite  e  benigna,  ma  non  giusta  e  legale  ravvisò  egli  la  opi- 
nione dei  voti  maggiori,  che  dichiaravano  sospeso  il  processo 
per  difetto  di  prove,  quando,  di  sovra  appar  chiaro,  come  gli  atti 
non  mancano.  Il  dire  che  l'inquisito  abbia  dell'imbecille,  non 
trova  appoggio. 

I  11  solo  Villa,  come  dicemmo,  lo  chiama  di  passaggio  così. 

■  Il  consesso  inquirente,  se  vi  ravvisa  una  certa  imbecillità 
nell'alto,  in  cui  s'ingiuocchìa  a  chiedergli  perdono,  lo  conobbe 
per  altro  forte  ed  energico,  ed  il  gettarsi  in  ginocchio  può 
indicare  più  tosto  fui'beria,  timore,  ed  il  rimorso  della  coscienza 
che  non  abbandona  anche  i  più  scellerati. 

1  II  consesso  inquirente,  pensa  forse  che  dirassi  che  le  sue 
steese  facili  confessioni  il  dimostrano  debole,  ma  queste  non  sono 
flglie  di  quella  poca  fermezza,  che  d' ordinario  tutti  i  delin- 
quenti sentono  nelle  agitazioni  in  cui  li  getta  il  loro  delitto. 
L'aver  egli  abjurata  la  Religione  cattolica  è  malvagità  più  che 
indizio  d'imbecillità,  a  dopoché  fu  egli  dichiarato  colpevole  del 
delitto  di  perturbata  tranquillità  dello  stato,  nel  quala  come  in 
tutti  gli  altri,  richiedest  pravità  d'intenzione,  non  avvi  alcun 
diverso  motivo  d'escluderla  nel  delitto  d'aito  tradimento. 

I  Egli  carbonaro  giuralo  perfettamente  conobbe  secondo  le 
8U6-' confessioni  le  mira  d'agire  dacento  dei  compagni,  lo  confessa 
jn  più  costituti,  ed  in  vari  modi  pi'ecisì,  e  si  dichiarò  egli  stesso 
disposta  a  far  da  cappellano  nelle  orde  de'  ribelli.  Vergò  ree  sa- 
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e  tornarle  a  limare  infinite  volte,  e  ridurle  a   quel 

tire,  pieoe  di  rivoluzionari  pensieri  contro  il  governo,  eccitando 
il  popolo  alla  sedizione.  Le  lesse  anche  egli  al  Rosati,  che  avendo 
servito  qual  sergente  nei  Veliti  del  cessato  Regno  Kalico,  po- 
teva da  lui  credersi  uomo  atto  all'impresa. 

Racchiega,  Villa  ed  il  testimonio  Rosati,  attestano  il  di  lui 
fanatismo  per  la  Società,  cui  egli,  Cappellano  Curato  del  Paese, 
e  maestro  di  scuola,  arrecar  al  certo  poteva  non  picciol 
servigio,  spargendo  quelle  massime  malvagie  e  sovvertitrici 
d'ogni  buon  ordine,  della  di  cui  diffusione  confessa  egli  essere 
stato  dal  Villa  incaricato.  Non  è  dunque  legale  il  dubbio  mosso 
sulla  pravità  d'intenzione  di  questo  imputato,  che,  sulla  qualità 
di  giurato  Carbonaro,  sulla  natura  rivoluzionaria  della  setta,  e 
sulla  ftessa  intenzione  è  convinto  colle  sue  confessioni,  avvalorate 
dagli  altri  Carbonari  ed  in  parte  da  un  testimonio  giurato. 
Riservandosi  di  parlare  a  suo  luogo  della  grazia,  di  cui  si  fa 
cenno  dal  Referente  di  2&  istanza,  non  può  l'umilissimo  Senato 
in  faccia  alle  leggi  far  a  meno  di  condannare,  come  per  una- 
nimia  condanna  il  Fortini  alla  morte,  siccome  reo  confesso  d'alto 
tradimento,  i 

A  questo  doc.  fa  buon  riscontro  la  pagina  inedita  delle  me- 
morie autobiografiche  del  Foresti,  il  quale,  caso  strano^  è, 
questa  volta,  meno  acerbo  giudice,  e  più  veritiero  narratore. 
11  suo  racconto  scritto  quando  sulla  più  o  meno  «  spiccata  i 
imbecillità  del  Fortini  non  si  discuteva  ancora,  è  interessante 
a  illuminarci  nella  questione,  e  a  farci  conoscere  tutte  le  ri- 
devoli  formalità  con  cui  fu  inscritto  questo  ingenuo  Prete,  che 
anche  Pellico,  con  la  sua  finezza  cortese,  ci  descriverà  così  al 
vivo  nel  momento  della  anticipata  liberazione. 

«  11  prete  Don  Marco  Fortini  di  Fratta,  di  32  anni  circa,  era 
un  giovine  di  limitati  talenti,  di  istruzione  meramente  pretesca, 
carattere  debole,  vacillante  volere,  non  chiare  e  fisse  idee,  ne 
in  religione,  ne  in  politica,  ne  in  nessuna  cosa.  Aveva  però 
un'indole  bonaria  e  servizievole.  Ho  sempre  rìso  degli  elogi,  che 
di  lui  scrissero  Maroncelli,  Pellico  ed  Andryane.  Erano  dovati 
ad  un  prete  formato  dalla  loro  immaginazione,  e  non  al  sem- 
plice, sensuale,  epicureo  Don  Fortini,  lo  l'ho  conosciuto  bene, 
perchè  ha  passato  più  di  due  anni  di  prigionia  nella  stessa  mia 
camera  allo  Spielberg.  Quegli  altri  signori  non  lo  avean  veduto 
che  appena  in  chiesa.  Io  son  stato  ben  contento  della  sua  com- 
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segno  medesimo  di  possibile   finitezza  che  avremmo 

pagnia  ;  mai  una  parola  amara  fra  noil  La  sua  carcerazione  e 
condanna  furono  un'opera  iniqua,  infernale.  Esso  era  stato  fatto 
carbonaro  da  Villa  col  primo  grado  di  apprendente.  Se  Villa 
(maestro)  non  sapeva  un'acca  della  carboneria,  cioè  delle  sue 
vedute  politiche  e  dei  mezzi,  con  cui  effettuarle,  come  poteva 
mai  saperne  il  povero  apprendente  Fortini?  E  non  ne  sapeva 
Pjjlla,  nulla  davvero.  In  prigione  mi  domandava  sovente  cosa 
fosse  la  carboneria;  a  che  tendeva;  quali  ne  erano  i  riti,  ì 
segni,  ecc  ?  «  Giacche  sono  condannato  come  carbonaro  (diceva 
egli),  mettetemi  almeno  a  giorno  della  natura  di  questa  società, 
onde  se  mai  vado  in  libertà,  io  non  faccia  la  figura  da  gonzo 
con  quelli  che  me  ne  chiedessero  contezza  » 

f  Anche  questo  povero  prete  fu  atrocemente  compromesso  e 
sacrificato  dalla  perfidia  di  Villa.  Costui  con  il  puerile  intendi- 
mento di  mettere  alla  prova  la  dubbia  fermezza  dell'amico  prete 
raccolse  un  giorno  a  casa  sua  quattro  o  cinque  carbonari  della 
vendita  (o  congrega)  della  Fratta.  Vi  era  anche  Oroboni.  Era 
di  notte  ;  tutti  coperti  col  cappuccio  carbonico  ed  armati  di  pu- 
gnale. Fortini  vi  fu  chiamato  ;  prima  di  introdurlo  nella  com- 
briccola gli  sì  bendarono  gli  occhi  ;  e  poi  gli  si  sbendarono,  onde 
■vedesse  i  pugnali,  che  i  consoci  tenevano  in  mano  levati  in  atto 
dì  minaccia.  Villa  presiedeva  anche  esso  incappucciato.  Sì  fece 
a  rampognare  il  timido  prete,  spaventato  assai  da  questo  mi- 
naccioso apparato,  perche  (cose  allora  ideate)  avesse  mostrato 
poca  fede  nella  carboneria,  e  svelato  l'intendimento  di  tradirne 
il  segreto  e  di  denunziare  i  compagni.  Fortini  innocente  ne- 
gava con  le  lagrime  agli  occhi  un  così  disonesto  intendimento, 
professava  la  sua  fedeltà  alla  carboneria  ;  si  discolpava  insomma. 
Si  finse  che  uno  de'  carbonari  astanti  intercedesse  perdono  per 
l'accusato  e  rampognato  prete.  Villa  mostrò  di  aderire,  ma  colla 
sola  condizione,  che  per  prova  di  pentimento  e  sinceiità  scrìvesse  : 
a  io  abiuro  la  religione  cattolica  romana,  di  cui  sono  sacerdote,  i 

i  Inorridì  lo  spaventato  Fortini  e  dichiarava  non  poterlo  nò 
volerlo  fare.  Minacce  sopra  minacce  col  pugnale.  Oroboni,  che 
ne  avea  pietà,  che  sapeva  essere  una  burattinata  architettata 
dalla  stramba  testa  di  Villa,  gli  bisbigliò  all'orecchio  :  t  non 
aver  paura,  scrìvi,  è  una  fìnta  e  non  più.  i  Fortini  scrisse. 
An*estati  tutti  que'  carbonari,  che  aveano  compartecipato  a  quella 
indegna  azione,  ninno  ne  fece  motto.  Ma  Villa  —  oh  I  Dio,  qual 
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ottenuto  scrivendole.  Maroncelli  compose  così,  a  poco 

uomo  !  —  nelle  sue  confeesìoDi  depose,  che  Fortini  era  tanto 
attaccato  alle  dottrine  della  carboneria,  che  era  giunto  perfino 
ad  apostatare  dalla  religione.  Lo  scellerato  tacque  che  la  scena 
di  quella  pretesa  apostasia  era  stata  l'effetto  dì  una  sua  infer- 
nale macchinazione,  che  sì  voleva  e  si  riguardava  come  un 
semplice  giuoco,  una  tortura,  uno  spavento  fatto  al  debole  e  ti- 
mido Prete.  La  Commissione  inquirente  mostrò  di  prendere  la 
cosa  sul  serio  ;  ed  aggravò  Taccusa  di  delitto  di  sfato  con  l'altra 
di  sacrilega  apostasia.  L'Imperatore,  bigotto,  ipocrita,  malvagio, 
fu  ben  contento  di  avere  nelle  mani  la  prova  di  fatto  —  essere 
verità  la  così  detta  calunnia  da  tanto  tempo  sparsa  contro  la 
carboneria,  che  era  composta  di  uomini  immondi,  e  senza  reli- 
gione, ecc.  —  ,  e  poter  così  con  risultanze  processuali  concitare 
l'opinione  pubblica  contro  una  società,  che  era  meramente  polìtica 
e  che  mirava  alla  distruzione  del  principato  straniero  e  del 
despotismo,  e  non  mai  della  religione,  Eia  cosa  era  veramente 
tale;  per  accreditare  vieppiù  questa  calunnia,  egli,  incoronato 
despota,  sancì  la  pena  di  morte  pronunziata  dai  tribunali  sopra 
questo  innocente  prete  ;  che  come  gli  altri  ottenne  poi  una 
commutazione  in  carcere  duro  per  quindici  anni.  E  questo  prete 
era  apprendente,  come  gli  altri  condannati  da  uno  a  sei  mesi  ; 
ed  era  provatissimo  che  egli  era  un  essere  insignificante,  ignoto 
nella  carboneria.  Io,  io  stesso  ho  udito  Salvotti  esprimersi  a 
Don  Fortini,  —  alla  presenza  degli  altri  giudici,  là  a  S.  Michele, 
dopo  la  nostra  esposizione  al  pubblico  —  esprìmersi,  dico,  in 
questi  termini  :  «  e  voi  povero  disgraziato  prete^  voi  mi  fate 
ancor  più  pietà  1  Io,  se  fosse  stato  in  me,  non  vi  avrei  condan- 
nato neppure  ad  un  anno.  »  Fortini  piangeva,  e  non  più.  Ma 
la  barbara  politica  dell'Imperatore  chiedeva  una  vittima  anche 
dal  clero  italiano,  e  la  ebbe  in  un  innocente  agnello.  Dio  !  quando- 
sarà  mai  colma  la  misura  dell'iniquità  austriaca  !  Ed  il  povero 
prete,  in  aggiunta  all'atroce  iniqua  condanna,  dovè  soffrire  la 
lenta,  dolorosa  agonia,  che  con  rozza,  brutale  tedesca  burbanza 
gli  fece  soffrire  il  Patriarca  austriaco  nella  lunga  formalità 
della  sconsacrazione.  Mi  fa  pena  a  parlarne.  Forse  il  rimorso 
parlò  al  cuore  dell'  incoronato  Domizio.  Dopo  sette  anni  di  duro 
carcere  Fortini  fu  rilasciato  libero,  ma  confinato  (mi  si  dice)  in 
Dalmazia  (*)  a  Cattaro.  Libertà,  famiglia,  patria,  rubate  ad  un 
innocente  !  » 

(*)  Ritornò  invece  al  paese  natio  ove  visse  fino  al  28  maggio  del  1848. 
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a  poca,  e  ritenne  in  mente  parecchie  migliaia  di  versi 
lirici  ed  epici.  Io  feci  la  tragedia  di  Leoniero  da 
Dertona  e  varie  altre  cose  (1). 

In  carcere  il  povero  prete  fu  il  conforto  dei  poveri  compagni 
di  cella,  pj'ima  col  Villa,  poscia  coirOroboni  eh'  egli  curò  ed 
assistette  con  affetto  fraterno  ;  ond'è  che  a  noi  —  riassumendo  — 
piace  vederlo  in  quella  ingenua  rassegnazione,  in  quella  beata 
ignoranza,  in  quegrincoscienti  entusiasmi,  che  avevano  scaturì, 
gine  tra  i  palpiti  del  cuore  :  d'uno  di  quei  cuori  che  sanno  far 
sempre  e  tutto  ciò  che  piace  agli  altri,  senza  discussione,  senza 
accenni  di  ribellione,  amici  a  Dio  ed  ai  nemici  suoi;...  la  mat- 
tina a  una  messeta  »   e  la  sera   una...   a  bestemmia  !  » 

Disse  bene  il  Luzio  :  a  l'atroce  supplizio  fu  il  lavacro  che  ri- 
fece a  tutti  una  verginità  patriottica  ;  il  coronato  sgherro  fra 
quegli  arroventati  dolori  ritemprò  V  anima  italiana  e  la  rese 
pura  e  disposta  a  salire  alle  stelle  !  9 

(1)  Ben  povera  còsa  fu  l'attività  letteraria  di  Pellico  in  car- 
cere, e  se  ne  comprendono  ben  tosto  le  ragioni.  Fin  tanto  che 
fu  concesso  ai  prigionieri  1*  uso  dei  libri,  qualche  sollievo  in- 
tellettuale ne  poteva  derivare  alle  m«ntì  lasciate  inerti  :  e  il 
gentile  carceriere  Kral  si  faceva  in  quattro  per  poter  accon- 
tentare tutti  gli  avidi  lettori  ;  che  potevano  trovare  nel  catalogo 
dei  loro  libri  riuniti,  le  opere  di  Dante,  di  Petrarca,  dell'Ariosto, 
del  Parini,  e  perfino  di  Foscolo  e"  di  Monti  ;  di  Montaigne, 
Pascal,  Labruyère,  Vauvenargues ,  Tracy,  Bossuet,  Racine, 
Oorneille^  Chateaubriand,  Madame  de  Stàel;  di  Shakespeare, 
Milton,  Thomson,  Driden,  Gray,  Steme,  Byron,  Moore,  Walter 
Scott;  non  senza  qualche  interessante  volume  tedesco,  (Les- 
sing,  Goethe,  Schiller  e  Biirger)  e  le  opere  di  Virgilio,  di 
Orazio,  di  Tacito,  e  di  Sallustio. 

L'Andryane,  a  questo  proposito,  colora  come  al  solito  il  suo 
racconto  con  1'  esagerazione  entusiasta,  propria  del  suo  carat- 
tere. Parlando  delle  relazioni  letterarie  fra  i  diversi  carcerati 
egli  scrìve  :  e  belle  ed  eloquenti  pagine,  versi  armoniosi,  pieni 
di  vigoria  e  di  nerbo,  dispute  di  scienza  e  di  morale  trattate 
con  profondità  ed  energia  attestavano  ogni  giorno  che  gì'  in- 
felici martirì  della  libertà  italiana,  ben  lungi  dall'  infiacchire 
sotto  la  persecuzione,  avevano  anzi  quasi  tutti  ritemprato  il 
loro  carattere  e  l'ingegno  nel  crogiuolo  della  sventura  » . 


368 

CAPO   LXXVI. 

Oroboni,  dopo  aver  molto  dolorato  nell'inverno  e 

Ahimè  I  io  non  so  quanto  questo  «  ^crogiuolo  i  abbia  valso 
alla  ritempra  di  quegfingegni  !  Noi  conosciamo  di  Solerà  qualclie 
cosetta,  che  è  ancor  oggi  conservata  negli  Arch,  del  Min,  del- 
CInt,  a  Vienna  —  F.  930,  N,  4323.  (Una  preghiera  ;  La  regola 
di  vita  per  la  più  esatta  esecuzione  dei  proprii  doveri  ;  I  miei 
doveri  verso  il  prossimo  ;  I  doveri  di  un  magistrato)  :  conosciamo 
alcuni  dei  mille  e  mille  versi  lirici  ed  epici  del  Maroncelli  : 
conosciamo  ancora  il  Leonìero  da  Dertona,  e  abbiamo  anche 
rintracciato  alcune  tra  le  molte  e  varie  cose  scritte  dal  Pellico 
nella  sua  cella  :  ma  sono  tutte  di  ben  scarso  valore  l 

11  Maroncelli,  lusingato  dal  giudizio  che  Pellico  dava  delle 
sue  cose  in  questo  cap.,  annunziò  più  tardi  al  mondo  ammi- 
rante e  con  baldanza  tutta  degna  della  sua  grafomania  una 
vera  profluvie  di  pubblicazioni,  che  avrebbero  dovuto  veder  la 
luce  con  instancata  e  meravigliosa  rapidità. 

Ma,  come  al  solito,  s'accontentò  poi  di  darcene  il  programma 
nelle  sue  Addizioni^  con  Timmancabile  preziosità  dei  titoli  so- 
nori. Fra  i  vari  capitoli,  sono  anche  compresi  i  qui  ricordati 
carmi  levi,  dettati  allo  Spielberg,  i  il  più  delle  volte  sopra  mu- 
sica nazionale^  già  impressa  nella  ménte  e  nel  core  d'ogni  po- 
polo italico  »  ;  ma  sono  cose  molto  ingenue  ! 

Di  Pellico  abbiamo  già  citata  la  forte  poesia  «  La  Calunnia  i 
e  questa,  come  V  altra  dedicata  a  Napoleone,  e  pubblicata  (nel 
Voi.  «  Poesie  e  prose  inedite  di  S.  Pellico  »  )  dalla  Commissione 
Parlamentare  in  occasione  del  cinquantenario  dello  Statuto, 
proverebbe  che  la  vena  lirica  non  era  completamente  inaridita 
in  quella  sua  «  idrofobia  »  che  egli  stesso  lamenta  [Epistolario 
Stefani,  p.  114).  Il  Leoniero  da  Dertona  è  notevole  per  il  sen- 
timento palesemente  patriottico,  onde  è  soffuso,  fra  il  verso 
qua  e  là  robusto,  e  lontanamente  alfìeriano. 

Quello  che  io  chiamerei  V  e  inno  al  sole  i  è  singolare,  quando 
si  pensa  al  luogo  in  cui  esso  venne  composto  ; 

Xon  uso  a  tae  pompe  Ma  a  noi  dalle  fasce 
Lo  slavo  non  sente  Avvezzi  ad  amarti, 

Si  forte,  si  ardente  Bisogno  è  cercarti. 

Di  luce  desir  :  Vederti,  o  morir.  (•) 

(*)  Esiste  in  un  fogliettino,  —  sequestrato  dai  carcerieri,  —  neir  Arch,  del 
Min.  delVInt.  a  Vienna  . 


Fac-simile  d'uso  scritto  del  Peluco 
su  carta  fornita  allo  Spielberg  jter  altri  usi. 

(Kpag.  34S}. 
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nella  primavera,  si  trovò  assai  peggio  la  state.  Sputò 
sangue  e  andò  in  idropisia. 

Lascio  pensare  qual  fosse  la  nostra  afflizione 
quand'ei  si  stava  estinguendo  sì  presso  di  noi,  senza 

Inoltre,  se  dobbiamo  giudicare  dalla  tela  del  «  Las  Casas  », 
dramma  poi  non  compiuto,  ma  solo  imbastito  allo  Spielberg  e 
scritto  per  larghe  linee  su  uno  di  quei  tali  fogli  di  carta,  con- 
cessa per  altri  usi  e  lavorata  dal  Maroncelli,  si  potrebbe  inferire 
che  l'azione  avrebbe  potuto  riuscire  sufficientemente  interes- 
sante, e  non  spregevole  sarebbe  stata  questa  manifestazione  nuova 
dell'ingegno  del  povero  prigioniero.  Ma  purtroppo  il  rigore,  so- 
pravvenuto dopo  la  visita  del  1826,  troncò  ogni  più  modesto 
tentativo  :  sì  che  possiamo  essere  grati  ancora  al  destino,  perchè 
<;i  abbia  voluto  serbare,  fra  le  carte  pellichiane  di  Casa  Cavassa 
a  Saluzzo,  il  prezioso  cimelio,  che  qui  pubblico  a  tutta 
nostra  consolazione,  dopo  la  lettura  di  quelle  ingenue  ballate 
romantiche  —  dalla  Partenja^a  di  Toni  alla  Lettera  di  Toni,  alla 
Sorpresa  —  che  con  lusso  di  edizione  la  citata  Commissione 
Parlamentare  pubblicava  in  occasione  del  cinquantenario  dello 
Statuto. 

Las  Casas.  I. 

L  11  Cacico,  ultimo  dell'isola,  in  fuga  sulle  più  alte  cime  del- 
l'isola. 2.  E  condotto  un  prigioniero,  e  riconosciuto  Las  Casas. 
Uba  rammenta  i  benefìzi  di  questo  europeo  ;  Il  Cacico  se  ne 
ricorda,  ma  dice:  al  laccio  di  apparente  virtù  fummo  traditi. 
Costui  si  serbi.  Io  vado  all'  ultima  battaglia.  S' io  cado  immo- 
latelo. 3.  Piazza  S,  Domingo,  Àlbuquerque  cerca  di  sedare  un 
tumulto  eccitato  dai  Domenicani.  Questi  ascrivono  le  nuove 
sciagure  al  sistema  di  rigore  :  i  Francescani  e  Àlbuquerque 
dicono  che  questa  guerra  non  è  sciagura,  giacche  il  nemico  è 
vieppiù  soggiogato,  non  soggiogato  ma  distrutto  :  è  questo  lo 
scopo  della  religione.  Quando  il  sistema  di  Las  Casas  era  seguito, 
gli  isolani  senza  essere  schiavi  erano  più  soggetti,  erano  più 
benevoli  al  cristianesimo.  11  popolo  grida  che  si  segua  Las  Casas. 
Ma  dov'è?  Egli  pone  sempre  la  sua  preziosa  vita  in  pericolo  etc. 
Àlbuquerque  lisponde  con  minacele  a  tanta  insolenza.  Dice  :  io 
seguo  le  istruzioni  che  ho  dalla  Spagna.  Gusmano  or  va  a  Madrid, 
egli  ne  porterà  nuove  armi  e  i  voleri  del  re,  e  sarà  nostro  dovere 
l'otbedire  e  il  combattere.  Ma  chi  viene  ?  4.  Come  tu  qui,  Gon- 
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che  potessiYno  rompere  quella  crudele  parete  che 
c'impediva  di  vederlo  e  di  prestargli  i  nostri  ami- 
chevoli servigi! 

salvo,  ch'io  avdva  posto  alle  fauci  dei  monti  ?  dice  :  fummo 
ancora  assaliti  dai  forsennati  selvaggi,  ma  ora  spero  la  guerra 
finita  :  il  oacico  Lora  è  presso  :  eccolo.  5.  Gioia  d'Àlbuquerque 
vedendo  Lora.  Questi  rimprovera  la  perfidia  dei  Cristiani,  e 
narra  della  figlia  rapita.  Rodrigo  confessa,  ma  dice  che  quest'atto 
è  giustificato.  Lora  voleva  dar  Glenira  a  un  selvaggio  ;  essa 
amava  Rodrigo,  ed  egli  è  certo  di  ridurla  al  battesimo.  Albu- 
buerque  si  sdegna  contro  il  figlio,  e  vuol  saper  dov'è  Glenira  (*). 
Uno  accusa  Rodrigo  del  ratto  di  Glenira,  egli  confessa  ma  si 
giustifica,  etc.  Il  popolo  vuole  che  si  rimandi  Glenira  per  ria- 
vere i  prigioni.  Rodrigo  vuole  opporsi  colle  armi.  Albuquerq ne 
lo  disarma,  e  si  fa  venire  4.  Glenira.  5.  Gonsalvo.  6.  Il  Cacico 
Questo  dice  non  daranno  Las  Casas  per  Glenira;  ho  intimato 
che  s'io  cado  lo  immolino  :  egli  è  già  divorato,  o  sta  per  esserlo. 
Tumulto  nel  popolo  ;  si  rimandi  dunque  il  Cacico.  Egli  vuole 
con  sé  Glenira,  la  tiene  in  pegno  minacciando  di  trucidarla 
cogli  altri  prigioni  se  non  mantiene  la  parola.  Il  Cacico  dice  : 
non  sono  europeo.  7.  Gusmano  mette  alla  vela. 

II.  Las  Casas  legato^  e  selvaggi  addormentati.  Invano  egli 
ricorda  a  uno  d'avergli  data  la  libertà.  2.  Uba  lo  libera.  3.  Uba. 
4.  Il  Cacico.  Furore  dei  selvaggi  non  trovando  più  Las  Casas. 
liba  confessa  :  il  Cacico  torna  a  S.  Domingo.  5.  Piazza  S.  Do- 
mingo, Festa  del  popolo  ricevendo  Las  Casas.  6.  Il  Cacico  rido- 
manda Glenira  disposta  al  battesimo.  Albuquerque  vuol  esseie 
sicuro  della  pace,  Rodrigo  sostenuto  da  Poblo  dice  che  non  si 
può  ridare  ai  selvaggi  Glenira.  Albuquerque:  tu  starai  qui  ono- 
rato sino  al  ritorno  di  Gusmano.  S'egli  consente  che  ti  si  renda 
la  libertà  etc.  Las  Casas  sostiene  altamente  il  Cacico,  invano. 

III.  La  corte  di  Madrid.  Gusmano  si  lagna  con  un  ministro 
che,  da  tanti  giorni  che  è  a  Madrid,  non  abbia  ancora  pututo 
ottenere  ciò  che  ha  domandato.  2«  Il  re  concede  a  Gusmano  etc. 
iS.  Domingo,  3.  Il  Cacico  e  Glenira  sono  invano  consigliati  da 
Rodrigo  a  ricevere  il  battesimo.  Rodrigo  dice  :  sappiate  che  si 
minaccia  farvi  perire  come    infedeli.  Invano.  Ebbene,  dice    Ro- 

{*)  Dal  num.  4,  Come  tu  qui,  sino  a  questo  punto  il    manoscritto   è    attra- 
versato da  una  grossa  linea,  per  indicare  una  cancellatura. 
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Schiller  ci  portava  le  sue  nuove.  L'infelice  giovane 
patì  atrocemente  ;  ma  l'animo  suo  non  s'  avvili  mai. 
Ebbe  i  soccorsi  spirituali  dal  eappellano  (il  quale,  per 
buona  sorte,  sapeva  il  francese). 

drìgo,  ho  fatto  quel  che  ho  potuto  per  Balvarvi  senza  tradire 
mio  patere  ;  ma,  giacché  altrimenti  io  non  posso,  sono  pronto  a 
liberarvi.  Domanda  i  suoi  uomini.  Ma  è  stato  tradito,  etc.  4- 
Albuquerque  e  detti.  Rodrigo  è  dichiarato  ribelle:  egli  ha  fa- 
vorito la  partenza  di  Las  Casas. 

IV.  Ferdinando,  moribondo,  non  vogliono  annunziargli  Las 
Casas.  Las  Casas  fa  udire  la  sua  voce.  Ferdinando  vuole  ascol- 
tarlo. 2.  Las  Casas.  Riverenza  del  re  per  lui.  Las  Casas  dice  : 
tu  non  morrai  tranquillo  se  etc.  Il  re  si  commove,  promette, 
ma  sviene  :  muore.  Dolore  di  Las  Casas.  —  Fiandra  o  altri  - 
menti,  finche  Las  Casas  ottiene  da  Carlo  Y  il  decreto  di  miti- 
game  ato. 

Erano  «  succinti  abbozzi  di  cose  che  avrei  voluto  fare,  ma 
che  rimandavo  sempre  dall'oggi  al  dimani;  poi  quando  T ispi- 
razione era  più  calda,  mi  mancava  ogni  mezzo  per  fermare  i 
pensieri.  Tentavamo  a  memoria,  si,  molte  cose  ;  ma  erano  pen- 
sieri convulsi,  scatti  di  ribellione  !  Ne  ricordo  uno  : 

«  Non  v'è  tana,  non  catena 

Che  lo  spirto  mio  rinserri: 

Per  lo  spirto  non  v'han  ferri  ! 
L'nom  che  i  ceppi  £an  vigliacco 

E  ril  creta  inanimata, 

0  la  colpa  degradata 

Ha  quell'alma  che  possiede  ! 

M'era  calata  la  notte  su  quello  che  avevo  un  giorno  creduto 
mio  non  addormentato  ingegno  !  ora  son  vecchio  e  sono  stanco, 
ma  la  vecchiaia  è  da  molto  che  è  venuta  !. .  d 

In  questi  termini  scrive  il  Pellico  al  R.  Canonico  Ighina  il 
17  Settembre  del  1840  ;  ed  è  in  queste  stesse  parole .  tutto  lo 
sconforto,  che  una  volta  tanto  erompe  dalFanimo,  abitualmente 
rassegnato,  dell'antico  prigioniero,  nel  rimpianto  accorato  di 
altri  tempi,  quando  i  lieti  e  facili  tronfi  accendevano  —  all'  alb^ 
della  giovane  vita  intellettuale  del  poeta  —  tante  belle  e  tante 
care  speranze  ! 
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Morì  nel  suo  di  onomastico,  il  13  giugno  1823.  (1) 
Qualche  ora  prima  di  spirare  parlò  dell'  ottuagenario 
suo  padre,  si  intenerì  e  pianse  ;  poi  si  riprese,  di- 
cendo :  —  Ma  perchè  piango  il  più  fortunato  de'  miei 
cari,  poich'egli  è  alla  vigilia  di  raggiungermi  al- 
l'eterna pace  ? 

Le  sue  ultime  parole  furono  :  —  Io  perdono  di 
cuore  a'  miei  nemici. 

Gli  chiuse  gli  occhi  D.  Fortini,  suo  amico  dell'in- 
fanzia; uomo  tutto  religione  e  carità. 

Povero  Oroboni  1  Qual  gelo  ci  corse  per  le  vene 
quando  ci  fu  detto  ch'ei  non  era  più  !  —  ed  udimmo 
le  voci  ed  i  passi  di  chi  venne  a  prendere  il  cada- 
vere! —  e  vedemmo  dalla  finestra  il  carro  in  cui 
veniva  portato  al  cimitero  !  Traevano  quel  carro  due 
condannati  comuni,  lo  seguivano  quattro  guardie. 
Accompagnammo  cogli  occhi  il  tristo  convoglio  sino 
al  cimitero.  Entrò  nella  cinta.  Si  fermò  in  un  angolo: 
là  era  la  fossa. 

Pochi  istanti  dopo,  il  carro,  i  condannati  e  le 
sguardie  tornarono  indietro.  Una  di  queste  era  Ku- 
bitzky.  Mi  disse  (gentile  pensiero,  sorprendente  in 
un  uomo  rozzo)  :  —  Ho  segnato  con  precisione  il 
luogo  della  sepoltura,  affinchè,  se  qualche  pa- 
rente od  amico  potesse  un  giorno  ottenere  di  pren- 
dere quelle  ossa  e  portarle  al  suo  paese,  si  sappia 
dove  giacciono. 


(1)  Spirò  alle  11  3[4  antimeridiane.  Il  Dottore  qualificò  la  sua 
nialattia  :  i  Windbanchvsrassersucht  »  (Arch,  Min,  Ini,  Vienna 
930,  IV  4813).  La  sepoltura  fu  assai  triste  :  t  Per  drappo  fu- 
nereo i  suoi  cenci  da  galeotto,  per  corteggio  due  banditi  e  no 
guardia-ciurme,  per  sepolcro  una  fossa  comune  i  dalla  qnal^ 
oggi  l'espansione  edilizia  di  BriJn  ha  forse  disperse  le  misera 
ossa,  contro  l'augurio  del  caritatevole  Kubitzky. 
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Quante  volte  Oroboni  mi  aveva  detto,  guardando 
dalla  finestra  il  cimitero  :  —  Bisogna  eh'  io  m'  av- 
vezzi all'idea  di  andare  a  marcire  là  entro  ;  eppure 
confesso  che  quest'idea  mi  fa  ribrezzo.  Mi  pare  che 
non  si  debba  star  così  bene,  sepolti  in  questi  paesi, 
come  nella  nostra  cara  penisola. 

Poi  rideva  e  sclamava  :  —  Fanciullaggini  !  Quando 

Solo  ci  parla  di  lui   la  pietà   di    Piero  Maroncelli,  che  dedi. 
cava  alla  memoria  del  povero  amico  il  ben  noto  epitaffio  : 

(Primo  lato). 
ANTONIO    OROBONI 

D'ITALA  TERRA 

UNICO  PIGLIO  GIOVINETTO  DI  PADRE  OTTUAGENARIO 

NEL  1821  IN  VENEZIA 

DA  COMMISSIONE  DI  STATO 

SEGRETA 

FUOR  DI  LEGGE 

AUSTRIACA  IN     SUOLO  ITALIANO 

CONDANNATO  A   MORTE 

COME 

CARBONARO 

E  PER  GRAZIA  DI    FRANCESCO  PRIMO    IMPERATORE 

A  SOLI   QUINDICI   ANNI   DI    CARCERE   DURO 

SULLO  SPIELBERG 

IN    BRiiNN   DI    MORAVIA 

(Secondo  latoj 

FAME  LENTAMENTE  IL  CONSUNSE  DUE  ANNI 

IL  MATTINO  XIII  DI   GIUGNO    1823 

Pli^NSE    SUO    PADRE  E    ITALIA 

PERDONÒ  A'  NEMICI 

E  SPIRÒ. 

VENTINOVE    TRAVAGLIATI  ANNI  E    SPERANZE    DELUSE 

FURONO  LA    SUA  VITA 

(Terzo  latoj 

L'ULTIMO  DE*  SUOI  CONCAPTIVI 

RIEDENDO  ALLA  CARA  PATRIA 

LASCIAVA  IN  NOME  DI  TUTTI 

LE  LORO  LAGRIME  E  QUESTA  MEMORIA 

IL  DI*...    18... 

(Quarto    lato) 

STRANIERI  ! 
LE  OSSA  RECLAMANO  LA  PATRIA 
E  VOI  NE  AVRETE  UNA 
IL  DI'   CHE  RENDERETE  A  QUESTE  MIE  LA  LORO. 
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un  vestito  è  logoro  e  bisogna  deporlo,  che  importa 
dovunque  sia  gettato  ? 

Altre  volte  dicea  :  —  Mi  vado  preparando  alla 
morte,  ma  mi  sarei  rassegnato  più  volentieri  ad  una 
condizione  :  rientrare  appena  nel  tetto  paterno,  ab- 
bracciare le  ginocchia  di  mio  padre,  intendere  una 
paròla  di  benedizione...  e  poi  morire  ! 

Sospirava  e  soggiungeva  :  —  Se  questo  calice  non 
può  allontanarsi,  o  mio  Dio,  sia  fatta  la  tua  volontà  ! 

E  l'ultima  mattina  della  sua  vita  disse  ancora, 
baciando  un  crocifisso  che  Kral  gli  porgea  :  —  Tu, 
ch'eri  divino,  avevi  pure  orrore  della  morte  e  dicevi  : 
Si  possibile  est  transeat  a  me  calix  iste!  Perdona, 
se  lo  dico  anch'io.  Ma  ripeto  anche  le  altre  tue  parole  : 
Veruìu  tamen  non  sicut  ego  volo,  sed  sicut  tu  ! 


CAPO  LXXVII. 

Dopo  la  morte  d'Oroboni  ammalai  di  nuovo.  Cre- 
deva di  raggiungere  presto  1'  estinto  amico  ;  e  ciò 
bramava. 

Se  non  che,  mi  sarei  io  separato  senza  rincresci- 
mento da  Maroncelli  ?  Più  volte,  mentr'ei,  sedendo 
sul  pagliericcio,  leggeva  o  poetava,  o  forse  fingeva 
al  pari  di  me  di  distrarsi  con  tali  studi  e  meditava 
sulle  nostre  sventure,  io  lo  guardava  con  aflfanno  e 
pensava:  —  Quanto  più  trista  non  sarà  la  tua  vita, 
quando  il  soffio  della  morte  m'  ayrà  tocco,  quando 
mi  vedrai  portai*  via  di  questa  stanza,  quando,  mi- 
rando il  cimitero,  dirai  :  —  Anche  Silvio  è  là  I  —  E 
m'inteneriva  su  quel  povero  superstite,  e  facea  voti 
che  gli  dessero  un  altro  compagno,  capace  d'apprez- 
zarlo come  l'apprezzava  io,  ovvero  che  il  Signore  prò- 


373 

lungasse  i  miei  martirii  e  mi  lasciasse  il  dolce  ufficio 
di  temperare  quelli  di  questo  infelice,  dividen- 
doli. 

Io  non  noto  quante  volte  le  mie  malattie  sgom- 
brarono e  ricomparvero  (1).  L'  assistenza  che  in  esse 
faceami  Maroncelli  era  quella  del  più  tenero  fratello. 
Ei  s'accorgea  quando  il  parlare  non  mi  convenisse, 
ed  allora  stava  in  silenzio;  ei  s'  accorgea  quando  i 
suoi  detti  potessero  sollevarmi,  ed  allora  trovava 
sempre  oggetti  confacentisi  alla  disposizione  del  mio 
animo,  talor  secondandola,  talor  mirando  grado  grado 
a  mutarla.  Spiriti  più  nobili  del  suo  io  non  ne  aveva 
mai  conosciuti,  pari  al  suo  pochi.  Un  grande  a- 
more  per  la  giustizia,  una  grande  fiducia  nella  virtù 
umana  e  negli  ajuti  della  Provvidenza,  un  senti- 
mento vivissimo  del  bello  in  tutte  le  arti,  una  fan- 
tasia ricca  di  poesia,  tutte  le    più    amabili    doti    di 

(1)  In  uno  strano  rapporto  del  6  Giugno  1823,  cioè  sette 
giorni  prima  della  morte  di  Oroboni,  il  medico  i  ha  trovato 
Pellico,  come  anche  nell'agosto  passato,  debole,  ma  non  troppo 
triste  t .  Ma  sulla  line  dell'anno  stesso  egli  ricade  ammalato 
(F.  V.  N.  417  Are.  di  Brùnn).  Il  D.  Bayer  poi  ai' 5  Sett.  J825 
dice  che  il  prigioniero  «  non  si  può  rimettere  intieramente. 
Ancora  qualche  tempo  fa  cadeva  di  nuovo  ammalato  di  una 
febbre  catarrale  della  quale  si  sente  ancora  debole.  Al  suo 
aspetto  è  dimagrito  e  intristito  »  (F.  V.  N.  201).  Il  13  aprile  del 
1826  ancora  lo  stesso  D.  E.  Bayer  narra  che  «  S.  P.  ha  nuo- 
vamente passata  la  febbre  reumatica  alla  testa  che  è  durata 
tre  settimane  e  sì  trova  adesso  in  convalescenza  ;  ma  la  gua- 
rigione fa  lenti  progressi,  dato  lo  stato  debole  dell'ammalato  » . 
Il  20  agosto  dello  stesso  anno  apprendiamo  sempre  dal  mede- 
simo dottore  come  egli  abbia  avuto  f  la  diarrea  durante  parecchi 
giorni,  della  quale  si  sente  ancora  debole  i  (  Ibidem  F.  Y.  511, 
1826).  Il  8  Novembre  Pellico  visitato  fu  trovato  sufficientemente 
bene,  ma  dice  il  dottore  Bayer  i  egli  non  deve  essere  lasciato 
senza  medicine.  11  suo  aspetto  non  si  vuole  migliorare,  e  lui  si 
lamenta  di  debolezza  di  tutto  il  corpo  ». 
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mente  e  di  cuore  si  univano  per  rendermelo  caro. 

Io  non  dimenticava  Oroboni,  ed  ogni  dì  gemea 
della  sua  morte  ;  ma  gioivami  spesso  il  cuore  imma- 
ginando che  quel  diletto,  libero  di  tutti  i  mali  ed  in 
seno  alla  Divinità,  dovesse  pure  annoverare  fra  le 
sue  contentezze  quella  di  vedermi  con  un  amico  non 
meno  affettuoso  di  lui. 

Una  voce  pareva  assicurarmi  nell'anima  che  Oro- 
boni non  fosse  più  in  luogo  d'espiazione  :  nondimeno 
io  pregava  sempre  per  lui.  Molte  volte  sognai  di 
vederlo  che  pregasse  per  me  ;  e  quei  sogni  io  amava 
di  persuadermi  che  non  fossero  accidentali,  ma  bensì 
vere  manifestazioni  sue  permesse  da  Dio  per  conso- 
larmi. Sarebbe  cosa  ridicola  s'io  riferissi  la  vivezza 
di  tali  sogni  e  la  soavità  che  realmente  in  me  la- 
sciavano per  intere  giornate. 

Ma  i  sentimenti  religiosi  e  l'amicizia  mia  per  Ma- 
roncelli  alleggerivano  sempre  più  le  mie  aflBIizioni. 
L'unica  idea  che  mi  spaventasse  era  la  possibilità 
che  questo  infelice,  di  salute  già  assai  rovinata,  seb- 
bene meno  minacciante  della  mia,  mi  precedesse  nel 
sepolcro.  Ogni  volta  ch'egli  ammalava  io  tremava; 
ogni  volta  che  vedealo  star  meglio  era  una  festa 
per  me  (1). 

Queste  paure  di  perderlo  davano  al  mio  affetto  per 
lui  una  forza  sempre  maggiore  ;  ed  in  lui  la  paura 
di  perder  me  operava  lo  stesso  effetto. 

(1)  L'infelice  soffriva  di  artrite,  per  cui  già  aveva  dovuto 
sottomettersi  ad  un'applicazione  di  sanguisughe  [Arch,  di  Brunn, 
F.  Vili,  N.  153). 

Nel  1823  egli  era  stato  anamalato,  e  un  rapporto  medico  nel 
1824  (14  Dicembre,  Arch.  di  Brunn)  ci  dice  che  proprio  allora 
il  suo  male  si  faceva  ogni  giorno  più  grave,  a  II  suo  corpo 
dimagriva  e  tutto  faceva  dubitare  che  il  malato  potesse  ancora 
rimettersi  ».  Verso  la  fine  del  1825  era  stato  colpito  da  forte 
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Ah  !  v'è  pur  molta  dolcezza  in  quelle  alternazioni 
d'affanni  e  di  speranze  per  una  persona  ch'è  Tunica 
che  ti  rimanga  !  La  nostra  sorte  era  sicuramente 
una  delle  più  misere  che  si  dieno  sulla  terra;  eppure 
lo  stimarci  e  l'amarci  così  pienamente  formava  in 
mezzo  a'  nostri  dolori  una  specie  di  felicità;  e  dav- 
vero la  sentivamo. 


CAPO  LXXVIII. 

Avrei  bramato  che  il  cappellano  (del  quale  io  era 
stato  così  contento  al  tempo  della  mia  malattia)  ci 
fosse  stato  conceduto  per  confessore  e  che  potessimo 
vederlo  a  quando  a  quando,  anche  senza  trovarci  gra- 
vemente infermi.  Invece  di  dare  quest'incarico  a  lui,  il 
governatore  ci  destinò  un  Agostiniano,  per  nome 
P.  Battista  (1),  intantochè  venisse  da  Vienna  o  la 
conferma  di  questo  o  la  nomina  di  un  altro. 

Io  temeva  di  perderci  nel  cambio  :  m' ingannava. 
Il  padre   Battista  era  un    angelo    di    carità;  i    suoi 

infiammazione  intestinale,  che  gli  lasciava  i  vivi  dolori  al  ventre  » 
prodotti  certo  i  da  una  cattiva  digestione,  i  (ibidem,  F.  Y. 
N.  201).  Nel  1826  (nel  rapporto  del  F.  I,  N.  269)  il  bollettino 
del  medico  continuava  ad  insistere  sui  i  dolori  dello  stomaco  » , 
che  il  paziente  sopportava  con  condotta  calma;  rassegnato  nel 
suo  destino  I  » 

Verso  questo  tempo  poi  '  gli  era  sopraggiunta  una  noiosa 
stitichezza  ;  ma  il  medico  s'affrettava  ad  affermare,  contro  il 
timore  di  una  qualche  malattia  epidemica,  f  eh'  egli  era  per- 
fettamente, assolutamente  sano.  »  (F.  V,  N.  511,  1826).  Anche 
questa  dichiarazione  non  deve  essere  dimenticata! 

(1)  Esso  è  lodato  da  quasi  tutti  i  prigionieri,  che  però  ben 
poco  0  quasi  nulla  sanno  dirci  di  lui.  Maroncelli  conferma  la 
carità  e  il  sapere  del  piissimo  sacerdote,  che  «  ha  lasciate  orme 
durature  »  nel  suo  cuore.  (Addi jf ioni  al  Cap.  LXXVIII). 
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modi  erano  educatissimi  ed  anzi  eleganti  ;  ragionava 
profondamente  dei  doveri  dell'uomo. 

Lo  pregammo  di  visitarci  spesso.  Veniva  ogni 
mese,  e  più  frequentemente  se  poteva.  Ci  portava 
anche,  col  permesso  del  governatore,  qualche  libro, 
e  ci  diceva,  a  nome  del  suo  abate,  che  tutta  la  bi- 
blioteca del  convento  stava  a  nostra  disposizione. 
Sarebbe  stato  un  gran  guadagno  questo  per  noi,  se 
fos3e  durato.  Tuttavia  ne  profittammo  per  parecchi 
mesi. 

Dopo  la  confessione  ei  si  fermava  lungamente  a 
conversare,  e  da  tutti  i  suoi  discorsi  appariva  un'a- 
nima retta,  dignitosa,  innamorata  della  grandezza  e 
della  santità  dell'uomo. 

Avemmo  la  fortuna  di  godere  circa  un  anno  dei 
suoi  lumi  e  della  sua  affezione,  e  non  si  smentì  mai. 
Non  mai  una  sillaba  che  potesse  far  sospettare  in- 
tenzioni di  servire  non  al  suo  ministero,  ma  alla 
politica.  •  Non  mai  una  mancanza  di  qualsiasi  delicato 
riguardo  (1). 

A  principio,  per  dir  vero,  io  diffidava  di  lui,  io 
m'aspettava  di  vederlo  volgere  la  finezza  del  suo  in- 
gegno ad  indagini  sconvenienti.  In  un  prigioniero 
di  Stato  simile  diffidenza  è  purtroppo  naturale;  ma 
oh  quanto  si  resta  sollevato  allorché  svanisce,  allorché 
si  scopre  nell'interprete  di  Dio  niun  altro  zelo  che 
quello  della  causa  di  Dio  e  dell'umanità  l 

Egli  aveva  un  modo  a  lui  particolare  ed  efficacis- 
simo di  dar  consolazioni.  Io  m'accusava,  per  esempio, 
di  fremiti  d'ira  pei  rigori"  della  nostra  carceraria  di- 
sciplina. Ei  moralizzava  alquanto  sulla  virtù  di  sof- 
frire con  serenità  e  perdonando  ;  pòi    passava  a  di- 

(l)  Si  ricordino  questi  velati  accénni  ai  veri  e  sacri -doveri 
del  confessore  nel  momento  in  cui  si  parlerà  del  Paulo wich. 
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pingere  con  vivissima  rappresentazione  le  miserie  di 
condizioni,  diverse  dalla  mia.  Avea  molto  vissuto  in 
città  ed  in  campagna,  canosciuto  grandi  e  piccoli  e 
meditato  sulle  umane  ingiustizie;  sapea  descrivere 
bene  le  passioni  ed  i  costumi  delle  varie  classi  so- 
ciali. Dappertutto  ei  mi  mostrava  forti  e  deboli, 
calpestanti  e  calpestati;  dappertutto  la  necessità  o 
d'odiare  i  nostri  simili,  o  d'amarli  per  generosa  in- 
dulgenza e  per  compassione.  I  casi  ch'ei  raccontava, 
per  rammemorarmi  1'  universalità  della  sventura  ed 
i  buoni  effetti  che  si  possono  trarre  da  questa,  nulla 
aveano  di  singolare;  erano  anzi  affatto  ovvii;  ma 
diceali  con  parole  così  giuste,  così  potenti,  che  mi 
faceano  fortemente  sentire  le  deduzioni  da  ricavarne. 

Ah  sì  !  ogni  volta  ch'io  aveva  udito  quegli  amo- 
revoli rimproveri  e  que'  nobili  consigli,  io .  ardeva 
d'amore  della  virtù,  io  non  abborriva  più  alcuno,  io 
avrei  data  la  vita  pel  minimo  de'  miei  simili,  io  be- 
nediceva Dio  d'avermi  fatto  uomo. 

Ah  !  infelice  chi  ignora  la  sublimità  della  confes- 
sione (1)  !  infelice  chi,  per  non  parer  volgare,  si  crede 

(1)  Neir  Arch,  del  Min.  delVInt,  a  Vienna  (Relazioni  carce- 
rieri) vi  è  un  interessante  documento  che  ci  narra  un  com- 
movente episodio,  proprio  in  riguardo  a  queste  ore  di  gioia 
purissima,  passate  dal  prigioniero,  anche  fra  la  tetra  melanconia 
del  carcere.  Un  giorno,  tornati  nella  loro  cella,  dalla  Comunione 
Pellico  e  Maroncelli,  presi  da  subitanea  crisi  nervosa,  si  ab- 
bracciano stretti  stretti  al  petto,  f  manifestando  con  vivace 
esultanza  la  loro  allegrezza  interna  con  alte  esclamazioni  ed 
evviva  alla  patria,  i 

Di  questi  segni  di  debolezza  s'intrecciano  gli  amari  ricordi 
del  Pellico,  quando  in  quella  sua  dolorosa  decenne  prigione,  su 
cui  altri  ha  tentato  invano  di  gettar  fango,  lo  spirito  suo  non 
si  fiaccava,  tanto  nel  libero  verso  ribelle,,  quanto  nell'ostinazione 
a  non  voler  parlare,  come  nel  perei^ne  sempre  uguale  affetto  alla 
patria  lontana. 
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obbligato  di  guardarla  con  ischerno  !  Non  è  vero  che, 
ognuno  sapendo  già  che  bisogna  esser  buono,  sia 
inutile  di  sentirselo  a  dire  ;  che  bastino  le  proprie 
riflessioni  ed  opportune  letture  ;  no  I  la  favella  viva 
d'un  uomo  ha  una  possanza  che  né  le  letture,  né  le 
proprie  riflessioni  non  hanno  !  L'anima n'è  più  scossa; 
le  impressioni  che  vi  si  fanno  sono  più  profonde. 
Nel  fratello  che  parla  v'  è  una  vita  ed  un'opportunità 
che  sovente  indarno  si  cercherebbero  ne'  libri  e 
ne'  nostri  propri  pensieri. 

CAPO  LXXIX. 

Nel  principio  del  1824  il  soprintendente,  il  quale 
aveva  la  sua  cancelleria  ad  uno  de'  capi  del  nostro 
corridojo,  trasportossi  altrove,  e  le  stanze  di  cancel- 
leria con  altre  annesse  furono  ridotte  a  carceri.  Ah  ! 
capimmo  che  nuovi  prigionieri  di  Stato  doveano 
aspettarsi  d'Italia. 

Giunsero  infatti  in  breve  quelli  d'  un  terzo  pro- 
cesso ;  tutti  amici  e  conoscenti  miei  (1)  !  Oh,  quando 
seppi  i  loro  nomi,  qual  fu  la  mia  tristézza  !  Borsieri 
era  uno  de'  più  antichi  miei  amici  I  A  Gonfalonieri 
io  era  affezionato  da  men  lungo  tempo,  ma  pur  con 

(1)  Perchè  si  abbia  conoscenza  del  complesso  delle  sentenze 
pronunciate  dalla  Commissione  in  questo  terzo  t  processone  i 
e  delle  relative  proporzioni  seibatesi  nelle  inflitte  pene,  non 
istìmo  fuori  di  proposito  di  qui  epilogarne  il  prospetto.  Pro- 
cesso degli  studènti:  condannati  a  naorte  in  buon  numero  per 
delitto,  ritenuto  come  confesso,  di  paesaggio  all'inimico,  aggre- 
gazione al  battaglione  della  Minerva  e^  presa  d'armi  contro  lo 
Stato  :  commutazione  di  pena  in  uno,  due  e  tre  anni  di  prigionia. 
Processo  de*  milanesi  z  condannati  a  morte  in  numero  di  7» 
tutti  ritenuti  come  confessi  ;  Gonfalonieri  pel  delitto  di  corn- 
spondenza  pretesa  criminosa  coll'inimico  :  commutazione  di  pena 
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tutto  il  cuore  !  Se  avessi  potuto,  passando  al  carcere 
durissimo  od  a  qualunque  immaginabile  tormento, 
scontare  la  loro  pena  e  liberarli.  Dio  sa  se  non 
l'avrei,  fatto  !  Non  dico  solo  dar  la  vita  per  essi  :  ah  t 
ohe  cos'è  dar  la  vita  ?  soffrire  è  ben  più  ! 

Avrei  avuto  allora  tanto  d'uopo  delle  consolazioni 
del  P.  Battista:  non  gli  permisero  più  di  venire. 

in  duro  carcere  a  vita.  Andryane,  per  ingresso  negli  Stati 
austriaci  con  intenzione  di  propagazione  dì  società  segrete, 
senza  però  alcun  principio  d'iniziativa  :  commutazione  di  pena 
in  duro  carcere  a  vita.  Marchese  Giorgio  Pallavicino,  per  andata 
al  principe  di  Carignano^  come  deputato  de*  milanesi,  onde 
sollecitarlo  all'invasione  della  Lombardia  :  commutazione  di 
pena  in  venti  anni  di  carcere  duro.  Gaetano  Castiglia,  per  come 
sopra  :  commutazione  di  pena  come  sopra.  Pietro  Boraieri  de 
Kanilfeld^  per  intervento  al  congresso  tenutosi  dal  conte  Peccbio 
a  S.  Siro  :  commutazione  di  pena  in  venti  anni  di  carcere  duro. 
Andrea  Tonelli  di  Brescia  per  pertinenza,  col  grado  di  capitano, 
ed  aggregazione  di  altri  alla  Federazione  :  commutazione  di 
pena  in  10  anni  di  carcere  duro.  Barone  Francesco  A  rese,  per 
appartenenza  alla  Federazione,  e  confessione  di  avere  annuito 
a  prendere  il  comando  della  guardia  civica,  con  intenzione  di 
valersene  a  discacciamento  degli  austriaci  :  commutazione  di 
pena  in  3  anni  di  carcere  duro.  Processo  dei  bresciani:  con- 
dannati a  morte  in  numero  di  13,  tutti,  meno  uno,  ritenuti 
come  confessi.  Conte  Duco,  per  più  riunioni  di  congressi  fatti 
in  casa  sua,  appartenenza  alla  Federazione,  col  grado  di  ca- 
pitano^ ed  aggregazione  di  molti  altri  :  commutazione  di  pena 
in  4  anni  di  carcere  duro.  Conte  Martinengo,  per  intervento  ai 
congressi  tenuti  presso  il  conte  Duco,  e  pertinenza  alla  Fede- 
razione come  sopra,  con  aggregazione  come  sopra  :  commuta- 
zione di  pena  in  3  anni  di  carcere  duro.  Avvocato  Dossi  figlio, 
per  come  sopra:  commutazione  di  pena  come  sopra.  Conte  Ci- 
gola, per  come  sopra  :  commutazione  di  pena  in  due  anni 
di  carcere  duro.  Della  Rossa,  per  pertinènza  alla  Federazione 
col  grado  di  capitano  :  commutazione  di  pena  come  sopra.  Bi- 
goni,  per  come  sopra:  commutazione  di  pena  come  sopra. 
Mafibni  per  come  sopra:  commutazione  di  pena  come  sopra. 
Rinaldini^  per  come  sopra  :  più  copiosa  aggregazione  di  altri  : 
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Nuovi  ordini  vennero  pel  mantenimento  della  più 
severa  disciplina.  Quel  terrapieno  che  ci  serviva  di 
passeggio  fu  dapprima  cinto  di  steccato,  sicché  nes- 
suno, nemmeno  in  lontananza  con  telescopi,  potesse 
più  vederci  ;  e  così  noi  perdemmo  lo  spettacolo  bel- 
lissimo delle  circostanti  colline  e  della  sottoposta 
città.  Ciò  non  bastò.  Per  andare  a  quel  terrapieno 
conveniva  attraversare,  come  dissi,  il  cortile,  ed  in 
questo  molti  aveano  canapo  di  scorgerci.  A  fine  di 
occultarci  a  tutti  gli  sguardi,  ci  fu  tolto  quel  luogo 
di  passeggio,  e  ce  ne  venne  assegnato  uno  piccolis- 
simo, situato  contiguamente  al  nostro  corridojo  ed 
a  pretta  tramontana,  come  le  nostre  stanze. 

Non  posso  esprimere  quanto  questo  cambiamento 
di  passeggio  ci  affliggesse.  Non  ho  notato  tutti  i 
conforti  che  avevamo  nel  luogo  che  ci  veniva  tolto. 
La  vista  de'  figliuoli  del  soprintendente,  i  loro  cari 
amplessi,  dove  avevamo  veduta  inferma  ne'  suoi 
ultimi  giorni  la  loro  madre  ;  qualche  chiajcchiera  col 
fabbro,  che  avea  pur  ivi  il  suo  alloggio,  le  liete  can- 
zoncine e  le  armonie  d'  un  caporale  che  sonava  la 
chitarra;  e  per  ultimo  un  innocente  amore  —  un 
amore  non  mio,  né  del  mio  compagno,  ma  d'  una 
buona  caporalina  ungherese,  venditrice  di  frutta. 
Ella  erasi  invaghita  di  Maroncelli. 

commutazione  di  pena  in  1  anno  di  carcere  duro.  Arciprete 
Zamboni,  per  pertinenza  alla  Federazione  come  semplice  fede- 
rato :  commutazione  di  pena  in  un  anno  di  semplice  detenzione. 
Ex  colonnello  Moretti,  non  confesso,  ma  tenuto  per  convinto  di 
semplice  presenza  ad  un  solo  congresso:  condannato  a  sedici 
anni  di  carcere  duro  :  fatto  luogo  alla  sentenza,  senza  commu- 
tazione. Processo  mantovano:  condannati  a  morte  in  nnmero 
di  4,  tutti  tenuti  per  confessi,  Maniredini  per  pertinenza  alla 
carboneria  di  Parma:  commutazione  di  pena  in  20  anni  di 
carcere  duro.  Alberti  ni,  per  pertinenza  a  società  segreta  :  com- 
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-  Già  prima  che  fosse  posto  con  me,  esso  e  la  donna, 
vedendosi  ivi  quasi  ogni  giorno,  aveano  fatto  un 
poco  d'amicizia.  Egli  era  anima  sì  onesta,  sì  digni- 
tosa, sì  semplice,  nelle  sue  viste,  che  ignorava  affatto 
d'avere  innamorato  la  pietosa  creatura.  Ne  lo  feci 
accorto  io.  Esitò  di  prestarmi  fede,  e,  nel  dubbio 
solo  che  avessi  ragione,  impose  a  se  stesso  di  mo- 
strarsi più  freddo  con  essa.  La  maggior  riserva  di  lui, 

mutazione  di  pena  in  15  anni  di  carcere  duro.  Magotti,  come 
sopra  :  commutazione  di  pena  a  3  anni  di  carcere  dura.  Ba- 
stasini,  per  come  sopra  :  commutazione  di  pena  a  2  anni  di 
carcere  duro.  Tenente  maresciallo  Zucchi,  rimesso  in  processo 
tre  volte  :  ignorasi  se  condannato.  Emigrati  ;  condannati  in 
contumacia  a  morte  ed  alla  confisca  dei  beni.  Conte  Giuseppe 
Peccbio,  per  essersi  recato  presso  il  principe  di  Carignano  coi 
Deputati  di  Milano  per  sollecitare  quel  principe  all' invasione 
della  Lombardia,  e  per  avere  riunito  il  congresso  di  S.  Siro, 
condannato  sulle  deposizioni  concordi  e  con  testi,  per  il  primo 
fatto,  di  Pallavicino  e  Gaetano  Castiglia,  e  pel  secondo,  .  di 
Borsieri  e  consigliere  Carlo  Castiglia.  Marchese  Giuseppe  Ar- 
conati,  per  intervento  presso  il  principe  di  Carignano,  come 
sopra  :  condannato  sulle  deposizioni  concordi  di  Pallavicino  e 
Gaetano  Castiglia.  Marcbe&e  Benigno  Bossi,  per  intervento,  come 
sopra  :  condannato  sulle  deposizioni  come  sopra.  Conte  Giovanni 
Arrivabene,  per  suo  intervento  al  congresso  di  S.  Siro,  condan- 
nato sopra  le  deposizioni  concordi  di  Borsieri  e  Carlo  Castiglia 
(non  vedesi  il  perchè  quest'ultimo,  confessso  d'intervento  al 
congresso  di  S.  Siro,  e  deponente  egli  stesso  sull'  intervento 
altrui,  sia  stato  dimesso  a  titolo  di  mancanza  di  prove).  Conte 
Filippo  Ugoni,  come  capo  di  Federazione  Bresciana,  intervento 
a'  congressi,  e  partecipante  a  tutte  le  operazioni  rivoluzionarie 
preparatesi  o  progettatesi  in  Brescia  :  condannato  sopra  deposi- 
zioni concordi  di  tutti  i  Bresciani  suoi  complici.  Conte  Camillo 
Ugoni  per  intervento  e  congresso  presso  Duco  ed  altre  com- 
partecipazioni col  fratello  :  condannato  sopra  deposizione  di  tutti 
i  complici  come  sopra.  1  signori  avvocato  Yismara,  ex  generale 
de  Meester,  Scalvini  ed  altri^  condannati  perchè  e  sopra  quali 
deposizioni  non  conobcesi  con  positività,  perchè  non  constano 
direttamente  incolpati  ne'  summentovati  processi. 
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invece  di  spegnere  l'amore  della  donna,  pareva  au- 
mentarlo. 

Siccome  la  finestra  della  stanza  di  lei  era  alta  ap- 
pena un  braccio  dal  suolo  del  terrapieno,  ella  balzava 
dal  nostro  lato,  per  l'apparente  motivo  di  stendere 
al  sole  qualche  pannolino,  o  fare  alcun'altra  faccen- 
duola,  e  stava  H  a  guardarci  ;  e,  se  poteva,  attaccava 
discorso. 

Le  povere  nostre  guardie,  sempre  stanche  di  aver 
poco  0  niente  dormito  la  notte,  coglievano  volentieri 
l'occasione  d'essere  in  quell'angolo,  dove,  senz'essere 
vedute  da  superiori,  poteano  sedere  sull'erba  e  son- 
necchiare. Maroncelli  era  allora  in  un  grande  imba- 
razzo, tanto  appariva  l'amore  di  quella  sciagurata  ! 
Maggiore  era  1'  imbarazzo  mio.  Nondimeno  simili 
scene,  che  sarebbero  state  assai  risibili,  se  la  donna 
ci  avesse  ispirato  poco  rispetto,  erano  per  noi  serie, 
potrei  dire  patetiche. 

L'infelice  ungherese  aveva  una  di  quelle  fisionomie 
le  quali  annunciano  indubitabilmente  1'  abitudine 
della  virtù  ed  il  bisogno  di  stima.  Non  era  bella, 
ma  dotata  di  tale  espressione  di  gentilezza  che  i 
contorni  alquanto  irregolari  del  suo  volto  sembra- 
vano abbellirsi  ad  ogni  sorriso,  ad  ogni  moto  dei 
muscoli. 

Se  fosse  mio  proposito  di  scrivere  d' amore,  mi 
resterebbero  non  brevi  cose  a  dire  di  quella  misera 
e  virtuosa  donna,  —  or  morta.  Ma  basti  1'  aver  ac- 
cennato uno  dei  pochi  avvenimenti  del  nostro  carcere. 


Prima  estrata  alla  celia  di  Pellico. 
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CAPO  LXXX, 

I  cresciuti  rigori  (1)  rendevano  sempre  più  monotona 
la  nostra  vita.  Tutto  il  1824,  tutto  il  25,  tutto  il  26, 

(1)  Essi  ìncomÌDCÌarono  dopo  le  vìsite  del  marzo-aprile  1826, 
di  cui  già  abbiamo  pubblicato  il  minuto  rapporto  del  MiltrowBky. 

Prima,  nel  '24  e  nel  '25,  in  grazia  solo  alla  bontà  del  soprin- 
tendente, e  dei  camerieri  come  già  si  e  visto^  molti  dolori 
erano  alleviati  ;  e  Pellico  chiaramente  lo  dice  in  questa  lettera, 
non  spedita  ed  inedita,  per  quanto  già  lasci  comprendere  ch'eglt 
s'era  illuso  molto  quando  aveva  sperato  un  luogo  di  pena 
migliore.  Le  parole  •  il  trattamento  è  sempre  proporzionato  al 
bisogno  della  salute  »  sono  bene  espressive,  quando  si  consideri 

ch'esse  dovevano  essere  vistate,   per essere  trattenute,   dal 

burbero  censore,  Direttore  di  polizia.  Anche  conquesto  sistema 
l'Imperatore  aveva  sperato  di  carpire  il  pensiero  dei  poveri 
carcerati  :  e  questa  volta  Pellico  non  lo  ha  interamente  taciuto  ! 

Monsieur 
Monsieur  Konoré  Pellico,  Secretaire  R.et  Chef  de  Division  dans 
la  Direction  de  l'Administration  de  la  Dette  Poblique 

Turin. 
Carissimo  Padre  e  carissima  Madre, 

Di  tutte  le  grazie  che  il  clemente  animo  di  S.  M.  poteva  in 
questo  soggiorno  farmi,  la  più  consolante  è  di  permettermi  di 
scrivere  ai  miei  diletti  genitori.  Questa  m'inonda  il  cuore  di  gra- 
titudine. A  tutte  le  altre  privazioni,  per  quanto  dolorose,  l'uomo 
può  avvezzarsi,  ma  l' esser  privato  d'ogni  legame  con  le  persone 
a  noi  care,  questa  è  l'afflizione  a  cui  senza  un  miracolo  di  Dio 
il  cuore  umano  non  regge. 

II  mio,  tanto  debole,  tanto  bisognoso  d'amare,  e  tanto  costretto 
dalla  bontà  de'  miei  genitori  ad  amarli  immensamente,  non  si 
è  tuttavia  spezzato. 

Spero  che  la  stessa  assistenza  che  ho  avuta  dal  Cielo  avrà 
conservata  la  vita  per  ciascuno  de'  miei  cari  congiunti,  e  ch'io 
potrò  un  giorno,  quella  loro  cara  vita,  raddolcirla  con  le  mie 
tenere  cure,  e  far  loro  dimenticare  le  crudelissime  afflizioni  che 
ho  loro  costate.  In  questa  mia  somma  sventui'a,  oltre  al  van- 
taggio d'essermi  disingannato  dei  sogni  che  m'hanno  perduto, 
un  altro  bene  ho  provato  di  cui  certamente  proverò  sempre 
Le  Mie  Prigioni  13 
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tutto  il  27,  in  che  si  passarono  per  noi  ?  Ci  fu  tolto 
quell'uso  de'  nostri  libri  che  per  interhn  ci  era  stato 

un'utile  influenza;  voglio  dire  una  profonda  persuasione  della  vanità 
di  tutto  ciò  che  è  mollezza.  Non  sieno  quindi  in  pena,  pensando 
agli  agi  nei  quali  io  era  avvezzato,  e  alla  condizione  così  dif- 
ferente che  qui  mi  è  toccata.  E  se  le  disgrazie  della  nostra 
famiglia  non  mi  permetteranno  più  di  vivere  nelle  delizie,  sieno 
ben  certi,  miei  teneii  genitori,  che  ciò  non  attristerà  punto  i 
miei  giorni.  Io  prego  solamente  Dio,  che  ispiri,  quando  gli 
piaccia,  la  clemenza  Sovrana,  a  restituirmi  a  loro,  e  mi  vedranno, 
anche  in  umile  stato  di  fortuna,  benedire  la  Provvidenza,  perchè 
io  possa  coll'esercizio  del  mio  poco  ingegno  contribuire  al  man- 
tenimento di  chi  m'ha  dato  la  vita  e  dei  miei  cari  fratelli  e 
sorelle.  Oh,  avessi  sempre  limitato  a  ciò  i  miei  desideri  1  Ma  il 
passato  non  si* può  disfare:  bensì  si  può  disporre  meglio  del 
futuro,  quando  si  è  ammaestrati  da  una  funesta  esperienza. 
Oh,  mio  caro  Padre  l  quanto  mi  consolerò  al  rivedere  i  suoi 
amati  caratteri I  Mi  risponda  presto.  Ciascuno  della  famiglia  mi 
scriva  una  riga,  persino  Maman,  malgrado  la  sua  infelice  salute. 
Io  ho  sempre  presente,  o  mia  ottima  Madre,  l'eroismo  distiano 
col  quale  Ella  si  è  in  ogni  dolorosa  ciscostanza  rassegnata  al 
volere  del  Cielo.  Non  solo  Ella  ha  sempre  ricevute  da  Dio  le 
sventure  con  una  virtù  angelica;  ma  Ella  era  anche  la  conso- 
latrice di  nostro  Padre  e  di  tutti  noi.  Cosi  ogni  giorno  me  la 
immagino  ora  in  mezzo  alla  famiglia  intenta  a  rasserenare  chi 
s'intenerisce  pensando  a  me,  e  rasserenandoli  infatti  coU'esempio 
della  sua  pazienza  e  della  sua  costanza.  —  Miei  cari  fratelli, 
Luigi,  Francesco,  quanto  siete  migliori  di  me  I  Iddio  vi  benedica 
e  vi  conceda  d'essere  il  sostegno  della  nostra  infelice  famiglia. 
Spero  che  Francesco  a  quest'ora  avrà  detto  la  prima  Messa. 
Oifri>  mio  caro,  qualche  volta  il  divino  sacrifizio  per  me.  — 
Vi  abbraccio  entrambi  con  tutta  l'anima,  insieme  alle  mie  ama- 
tissime sorelle.  Te  felice,  o  Josephine,  che  amante  del  ritiro  hai 
scelto,  per  tempo,  per  principale  occupazione  quella  di  servir 
Diol  Sebbene  la  tua  gioventù  mi  lasci  incerto,  se  il  ritiro  sia 
veramente  lo  stato  a  cui  fosti  chiamata,  confesso  che  ti  com- 
piangerei, se  tu  fossi  destinata  ad  altre  prove:  io  che  conosco, 
pur  troppo,  il  mondo,  non  vi  ho  trovato  in  nessun  luogo  la 
felicità.  Ma  ciò  che  il^Cielo  avrà  disposto  di  te,  sarà  sempre  bene. 
Prega  per  me,  ed  amami.  Meno  tranquilla  della  nostra  buona 
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conceduto  dal  governatore.  Il  carcere  divenneci  una 
vera    tomba,    nella    quale    neppure    la   tranquillità 

JoBéphine  e  in  mezzo  ad  infelici,  io  pure  invidio  te,  maggior- 
mente, 0  mia  Manetta,  perchè  sei  l'indivisibile  compagna  di 
Maman  e  il  costante  conforto  del  Papà  e  de'  fratelli.  T'abbraccio 
con  eguale  tenerezza;  prega  per  me  ed  amami.  Ma,  oh  quante 
volte  pensando  a  sì  cali  oggetti,  sento  che  alcuno  di  essi  po- 
trebbe non  presentarsi  mai  più  ai  miei  occhi  in  questo  mondo  : 
ah  I  non  sarebbe,  no,  da  compiangere.  Dobbiamo  noi  desiderare 
maggior  bene,  che  quello  di  terminare  questa  £siticosa  carriera, 
per  riposarci  in  braccio  a  Dio  ? 

Una  lunga  scuola  di  rassegnazione  mi  fa  essere  preparato  a 
tutto.  Nondimeno  possa  io  avere  a  soffrire  ogni  altra  sciagura 
fuori  di  quella. 

Caro  Padre,  non  pensi  a  mandarmi  danaro,  si  priverebbe 
inutilmente  per  me.  Ho  ancora  tutto  quello  che  ho  portato  qui. 

Nulla  di  necessario  mi  manca.  La  mia  salute  è  alquanto  mi- 
gliore dacché  mi  si  è  conceduto  di  avere  un  compagno.  Sebbene 
questo  sia  un  castello  di  castigo,  pure  mi  si  ha  tutta  l'umanità 
possibile.  Il  trattamento  è  sempre  proporzionato  al  bisogno  della 
salute. 

Ma  pongo  fine   a   questa    lettera   ridomandando   a   lei    e   a 

maman  la  benedizione  e  scongiurandoli  di  non    affliggersi   per 

me.  So  che  sulla  terra  non  vi    è   alcun    bene   reale   e   giacche 

dobbiamo  contentarci  di  portar  la  croce,  io  sono  rassegnato  a 

portarla  qui  come  altrove,   finche   piaccia   al   Signore.   Addio, 

addio,  caro  Padre,  cara  Madre,   cari   fratelli,   care  sorelle.   — 

Addio,  amatemi.  —  I  miei  rispetti  a  chi  di  dovere. 

Silvio  vostro. 
Spielberg^  i6  marzo  i824. 

Mi  scrivano  a  Brimn  per  Spielberg  raccomandando  la  lettera 
al  Signor  Direttore  di  questa  casa. 

Ma  ogni  umanità  cessò  nell'inizio  del  1826,  dal  ripristino^^ 
dell'uso  dei  ferri  ai  più  rigorosi  sistemi  di  vigilanza.  Per  far 
vedere  fino  a  qual  punto  era  tormentata  la  i  tranquillità  i  dei 
poveri  prigionieri  in  quella  orribile  •  tomba  »  di  vivi  non  sarà 
inutile  rileggere  l'originale  rapporto  inedito  del  Direttore  di 
Polizia  Sig.  Muth.  Ci  fan  fremere  i  madornali  interrogatori,  che 
qui  anche  riproduco,  coi  quali  si  metteva  a  cimento  la  lunga 
pazienza  dei  miseri,  quando  si  pensa  che  dovevan  formar  argo- 
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della  tomba  c'era  lasciata.  Ogni  mese  veniva,  in 
giorno  indeterminato,  a  farvi  una  diligente  perqui- 
sizione, il   direttore  di  polizia,  accompagnato  da  un 

menti  di  sottile  e  spietata  inquisizione  un  ingenuo  batuffolo  di 
carta,  un  quadro  dedicato  a  S.  Silvio,  un  bossolo,  un  paio 
d'occhiali  !  Ed  è  proprio  qui  che  senza  superfetazioni  fanta- 
stiche, l'accento  pur  ordinariamente  pacato  e  mite  del  povero 
Pellico  si  riscalda  di  una  voce  nuova  d'indignazione  non  timida, 
al  ricordo  di  quelle  sevizie  morali  e  materiali  a  cui  era  sog- 
getto, e  che  mettevano  la  febbre  addosso  e  l'ira  nell'anima 
all'infelice  tormentato.  In  questi  minuziosi  costituti  tornano  a 
lunga  distanza  di  tempo  gli  echi  dei  gemiti  di  quelle  vittime, 
ma  tornano  in  tempo  per  isfatare  definitivamente  gli  antichi  e 
nuovi  tentativi  austriaci  di  attenuare  gli  orrori  dello  Spielberg  ; 
da  quelli  del  Metternich,  che  andava  esclamando  :  <  non  una 
parola  di  vero  in  tutte  le  i  Mie  Prigioni  »,  ai  più  recenti  del- 
THelfer  che  ha  sperato  invano  la  riabilitazione  storica  di  quelle 
orribili  •  tane  > .  Anche  ora  apparirà  la  bontà  dei  carcerieri  e 
più  del  Direttore  Smerczek,  ma  per  ciò  che  riguarda  il  trat- 
tamento preteso  dal  Governo  non  può  esserci  in  Italia  ed  in 
Austria  che  un'identica  conclusione  :  la  più  fiera  condanna  per 
questi  obbrobriosi  sistemi  dell'assolutismo,  gabellato  come  regime 
paterno  !  »  Rapporto  (Arch,  di  Brunn  ;  F.  6,  249  e  376,  1826). 

All'occasione  della  visita  15  aprile  1826  furono  trovati  nelle 
camere  dei  prigionieri  alcuni  oggetti,  il  possesso  dei  quali  se- 
condo il  regolamento  dèlia  casa  non  è  permesso  ai  prigionieri. 

Il  Governatore  del  paese  ordinava  in  -seguito  a  questo  fatto 
la  più  precisa  visita  a  tutti  i  prigionieri  italiani  di  questi  og- 
getti, che  avevano  nelle  loro  camere  e  sopra  la  loro  persona. 

Il  Direttore  di  Polizia  si  rendeva  il  17  aprile  1826  alle  7,30 
della  mattina  collo  scrivano  Hartmenn  e  col  tenente  di  polizia 
Bargratz  allo  Spielberg. 

La  visita  fu  finita  alle  sei  della  sera  (10  ore  e  mezzo  in 
tutto  I).  Secondo  il  listino  aggiunto  agli  atti,  fu  trovato  da 
Pellico  :  In  una  vuota  sputacchiera,  posta  sotto  il  sacco  di  pagha, 
un  paio  di  occhiali,  due  forchette  di  legno  tagliato,  una  scato- 
letta con  spilli  da  cucire,  un'  altra  scatoletta,  un  pennello  per 
farsi  la  barba,  un  po'  di  sapone,  un  libro  di  preghiere  [Off.- 
cium  heatae  Mariae  Virginis). 

Nel  pagliericcio  una  lettera  italiana,  un  giornale  su  ciò  che 
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luogotenente  e  da  guardie.  Ci  spogliavano  nudi,  esa- 
minavano, tutte  le  cuciture  dei   vestiti,   nel   dubbio 

era  saccessa  nel  lempo  della  ìnquisizioDe  insieme  con  alcuni 
capelli.  —  Nella  sedia  di  notte  un  breviario. 

A  Maroncelli  -^'  sotto  il  sacco  di  paglia  : 
Un  libro  in  quarto  col  titolo  e  Libro  d'esempi  cristiani  i  nel 
quale  si  trovavano  alcuni  fogli  di  carta  bianca  (N.   15),  e  una 
carta  di  pergamena  con  della  scrittura  abrasata. 
In  una  sputacchiera  vuota: 

Un  paio  di  occhiali,  arnesi  per   cucire,   alcune   spazzole,  un 
piatto. 
Nel  sacco: 

Un  pacchetto  di  capelli  con  3  fogli  di  carta  soprascritta.  Al 
muro  della  camera  nella  quale  Pellico  e  Maroncelli  abitano 
insieme,  erano  due  immagini  con  cornice  e  vetro. 

Il  primo  direttore  della  Prigione  Smerczek,  domandato  il  suo 

parere  su  questo,  ha  dato  al  protocollo:    «  gli  occhiali 

trovati  dai  prigionieri,  come  P.  e  M.  etc,  loro  furono  lasciati 
a  causa  della  loro  cattiva  vista,  come  anche  nuovamente  furon 
dati  per  ordinazione  del  medico  e  con  permesso  della  sua  E. 
il  Big.  Govern.  del  Paese  (F.  Vili,  N.  365J. 

La  lettera  trovata  presso  il  Pellico  nel  sacco  insieme  con 
qualche  capello  si  trovava  da  lui  col  mio  permesso.  —  Lui 
l'aveva  chiesto  anche  il  permesso  di  ritenerla  come  ultima  me- 
moria di  suo  padre. 

Io  avevo  anche  conoscenza  dei  quadri  conservati  da  Pellico 
e  Maroncelli  semplicemente  perchè  erano  messi  al  muro  e  vi- 
sibili per  chiunque  venisse.  —  E§si  furon  loro  lasciati  per  loro 
conforto  essendo  specialmente  de*  crocifissi,  immagini  di  santi  ; 
degli  altri  oggetti  trovati  da  lora  non  sapeva  niente. 

Dopo  questo  tutti  i  prigionieri,  presso  cui  si  trovarono  og- 
getti, furono  interrogati  e  i  costituti  riferiti  a   protocollo.  » 

Leggiamo  quelli  di  Pellico  e  Maroncelli,  e  commoviamoci  di 
un  altro  particolare  indiscutibile  che  anche  vien  fuori  da  queste 
nuove  carte  :  la  resistenza  del  Sahizzese  nel  non  voler  mai  &re 
dei  nomi,  per  non  compromettere  coloro  dai  quali  aveva  potuto 
ricevere  cosi  lievi  benefizi,  ma  per  cui  il  Direttore  stesso  di 
Polizia,  irritato  e  maligno,  commenta,  nel  suo  rapporto  sul 
carattere  dei  prigionieri:  t  Pellico  appare  come  un  uomo  di 
mondo,  fino,  abile,  sagace  (abgesliffen)  e  che  fino  a   qui  non 
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che  vi  si  tenesse  celata  qualche  carta  o  altro,  si  scu- 
civano   i   pagliericci    per    frugarvi    dentro.    Benché 

sembra  ancora  aver  deposto  le  idee  ultra-liberali  f.  Povero 
Pellico  1  Dopo  sei  anni  di  tormento  inenarrabile  e  forse  solo  per 
non  aver  volato  anche  questa  volta  cantare  1 

P&OTOOOLLO. 

Pellico 

1.  —  Declini  le  di  lei  generalità. 


2.  —  Lei  sa  che  i  sopraindicati 
oggetti  vennero  trovati  su  di  Lei 
al  suo  arresto,  perciò  ha  da  no- 
tificarci da  dove  li  ha  ricevuti  e 
da  quanto  tempo  ne  è  in  possesso. 


3.  ~  Lei  asserisce  che  alcuni  di 
questi  pezzi  li  ha  portati  d^Lll'I- 
talia  :  alcuni  di  questi  oggetti,  cioè 
ambedue  i  bossoli  (scatolette),  di- 
mostrano chiaramente  da  loro  le 
tracce  d'una  nostrale  fabbrica- 
zione (in  questo  luogo);  i  rima- 
nenti oggetti  sono  però  d'un  tal 
volume  che  perciò  è  impossibile 
che  li  abbia  potuti  conservare 
allo  spoglio  degli  abiti, 

Le  è  intimato  di  dire  la  verità. 


Mi  dhiamo  Silvio  Pellico,  sono 
nato  a  Saluzzo  in  Piemonte^  ho 
88  anni,  cattolico,  celibe . 


Il  Breviario  l'ebbi  dal  detenuto 
Fortini  or  son  8  giorni,  la  dome- 
nica passata  :  quando  noi  eravamo 
andati  in  chiesa.  Il  libro  di  pre- 
ghiera, gli  occhiali,  l'agoraio  ed 
un  altro  scatoline  (bossolo)  di  car- 
tone come  anche  il  pennello  ed  il 
sapone  li  ho  portati  dall'Italia. 

Ambedue  le  forchette  lo  le  ho 
tratte  da  un  pezzo  di  legno  e  ra- 
schiate con  un  pezzo  di  vetro  ;  la 
lettera,  il  giornale  ed  i  capelli  li 
ho  pure  portati  dall'Italia  e  li  ho 
sempre  portati  con  me. 


Io  devo  insistere  che  tutti  questi 
oggetti  li  ho  portati  con  me  na- 
scosti in  un  fazzoletto  da  naso  ; 
siccome  nessuna  precisa  vìsita 
venne  eseguita  né  su  me  né  sulle 
mie  cose,  così  questi  oggetti  non 
vennero  trovati. 


j 
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nulla  di  clandestino  potessero  trovarci,  questa  visita 
ostile  e  di  sorpresa,  ripetuta  senza  fine,  aveva  non 


4.  -«Lei  dice  che  tutti  questi 
oggetti  furono  tenuti  nascosti 
presso  di  sé  e  nessuno  ha  saputo 
che  li  possedeva.  Però  è  cono- 
scinto  che  questi  oggetti  erano 
involti  in  una  carta  assorbente, 
come  lettera,  un  foglio  di  giornale 
ed  alcuni  capelli.  Sopra  di  Lei 
propria  preghiera  al  soprain- 
tendente  vennero  lasciati. 

Le  è  quindi  intimato  di'  dire  la 
verità. 


6.  —  Ha  Lei  prestato  questo 
libro  di  preghiera  ad  un  compa- 
gno di  prigione? 


6.  —  In  questo  libro  di  pre- 
ghiera vi  é  un  quadro  del  ritratto 
di  Maria  di  Yranan. 

Da  chi  l'ha  ricevuto  e  quando  ? 


7.  —  Lei  ha  fatto  noto  che  am- 
bedue le  forchette  di  legno  tro- 
vate furono  da  lei  approntate 
mediante  un  pezzo  di  vetro  :  solo 
come  le  venne  dimostrato  questi 
pezzi  portano  chiaro  le  tracce  clie 


Allorché  venne  fatta  la  sopra- 
detta vìsita  nella  nostra  camera, 
|0  mi  sentivo  cosi  debole  che  io 
non  mi  posso  abbandonare  sulla 
forza  della  mia  memoria,  così  mi 
manca  anche  un  distinto  e  com- 
pleto ricordo  (rammentamento). 

Per  questo  motivo  poteva  essére 
possibile  che  lo  abbia  chiesto  il 
permesso  al  sopraìntendente  di 
tenermi  gli  oggetti  in  questione  ; 
ma  mi  é  impossibile  dire  quando 
e  sotto  quale  occasione  io  abbia 
ricevuto  questo  permesso. 


Io  non  ho  prestato  questo  libro 
di  preghiera  né  a  compagni  di 
prigionia  né  ad  altri. 


Io  ho  ricevuto  questo  quadro 
circa  un  anno  fa  da  un  guardiano, 
cioè  da  Kral,  oltre  a  ciò  mi  ap- 
partiene anche  il  quadro  di  San 
Silvio  che  venne  trovato  al  mo- 
mento del  nostro  arresto. 

Io  l'ho  ricevuto  da  Fortini. 
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so  che,  ohe  m' irritava  e  che   ogni   volta   metteami 
la  febbre. 

Lei  a  tale  scopo  deve  essersi  ser-  ^ 

Vito  d'un  coltello.  Cosa  ha  da 

ricordarsi  su  di  ciò? 

Io  vedo  veramente  che  le  in- 
dicate tracce  sono  vera  perchè  io 
oltre  che  del  vetro  mi  sono  ser- 
vito anche  d'un  ago. 

Silvio  Pellico 
Il  succitato  rapporto  venne  coniprensibìlmente  letto  al  depo- 
nente e  confermato  di  proprio  pugno  colla  sua  firma. 
Chiuso  Brunn  20  Marzo  i826. 

Muth  m.  p. 

J.  Nortman  m.  p. 
Attuario. 
Continuato  il  23  Marzo  1826. 

8. .—  Lei  disse  in  risposta  alla 
terza  domanda  che  ambedue  gli 
involucri  di  carton^Ji  ha  portati 
dall'Italia. 

D'allora  in  poi,  fatte  le  debite 
investigazioni,  testimoniano  che 
ambedue  gli  oggetti  solamente  qui 
in  carcere  li  ha  ricevuti. 

Gos'hada  ricordare  contro  di  ciò? 

Io  devo  confermare   che  sola- 
mente  temevo  di  compromettere 
Fortini,  perciò  dissi  che  gli  oggetii 
ricevuti  da  Fortini,  li  avevo  por- 
tati dall'Italia.  La  casuale  rela- 
zione avvenne  durante  il   lungo 
tempo  della  Messa. 
9,  —  Lei  sa  quali  oggetti  ven- 
nero trovati  nella  camera  d'ar- 
resto di  Maroncelli  ;  fra  questi  si 
trovava  anche  un  foglio  di  perga- 
mena,  da  dove  proveniva?       .  ^^  ^^^^  ^  f^g^^^  ^j  ^^^ 

mena  trovato  presso  Maroncelli  ; 
lo  trovammo  ambedue  T  estate 
scorso  sulla  terrazza  quando  noi 
ivi  tagliavamo  il  legno  ;  esso  gia- 
ceva sul  legno  (rotolato)  in  forma 
di  pallottola  legato  insieme  con 
un  filo.  Maroncelli  la  portò  nella 
stanza  dove  noi  la  si  usufruiva  per 
giocare  alla  palla  ;  quando  il  filo 
cadde  Maroncelli  raccolse  la  per- 
gamena e  la  lavò. 


A<. 
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Gli  anni  precedenti  m'erano  sembrati  sì  infelici,  ed 
ora  io  pensava  ad  essi  con   desiderio,  come   ad    un 

10.  —  Chi  si  trovava  allora 
sulla  terrazza  con  loro  quando  si 
trovò  la  pergamena? 

Ci  accompagnava  uno  dei-  tre 
guardiani  stabiliti  per  la  nostra 
sorveglianza,  ma   non  mi   posso 

ricordare  chi  fosse. 

11.  —  Poiché  erano  accompa- 
gnati da  un  guardiano,  come  fu 
possibile  il  raccogliere  inosserva- 
tamente la  palla? 

La  guardia  stava  presso  il  pezzo 

di  legno  sul  quale  posavano  i 
pezzi  da  tagliare  io  mi  voltai 
verso  la  catasta  per  raccoglierne 
un  pezzo  ;  in  quest'occasione  scorsi 
la  pallottola  e  presto  la  ficcai  in 
tasca. 

Il  guardiano  non  poteva  vedere 
perchè  gli  era  visibile  solo  il  mio 
dorso  ed  egli  non  poteva  ben 
scorgere  il  movimento  della  mia 

12.  —  Come  Le  venne  dimostrato 
si  osservano  su  quésto  foglio  chia- 
re le  tracce  che  sullo  stesso  vi 
siano  stati  scritti  in  caratteri  la- 
tini. Questo  scritto  prima  della 
lavatura  del  foglio,  al  momento 
della  caduta,  deve  essere  stato 
molto  leggibile. 

Lei  deve  dire  cosa  c'era  scritto 

sopra  questo  foglio. 

Io  protesto  che  allora  quando 

vidi  il  foglio  non  vi  vidi  il  mi- 
nimo scritto  ;  veramente  io  vedo 
ora,  perchè  attento,  tracce  che 
una  volta  deve  esservi  stato  scritto 
qualcosa;  anch'io  riconosco  carat- 
teri che  sembrano  di  scrittura 
latina,  solo  ripeto  nuovamente  che 

non  vi  vidi  il  minimo  scritto. 
IS.  —  Poiché  non  si  può  am- 
mettere che  si  faccia  qualcosa 
senza  uno  scopo,  cosi  la  lavatura 
di  questo  foglio  di  pergamena  di- 
mostra più  che  probabilmente  che 
si  volevano  cancellare  gli  scritti. 
Cos'ha  da  ricordare  su  questa 
osservazione  ? 


v*'.  ,-J-v».^» 
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tempo  di  care  dolcezze.  Dov'erano  le  ore  ch'io  m' in- 
golfava nello  studio  della  Bibbia  e  d'Omero  ?  A  forza 

Io  non  posso  che  ripetere  la 
mia  precedente  deposizione,  che 
io  sul  foglio  di  pergamena  non  yi 
trovai  la  minima  leggibile  cosa 
ma  la  pergamena  venne  lavata 
semplicemente  per  pulirla  e  con- 
servarla cosi  pulita.  Noi  non 
avevamo  alcun  scopo  prefisso,  ma 
agivamo  secondo  l'abitudine  di 
tutti  i  prigionieri,  i  quali  come 
Le  è  noto,  usano  conservare  tutto 
ciò  che  ricevono, 

*    Silvio  Pellico. 

Il  sopracennato  continuato  protocollo  venne  letto  al  deponente 

in  maniera  comprensibile  e  di  propria  mano  sottoscritto. 

Briinn-Ut  supra. 
MaroncelU. 

1.  —  Declini  le  di  Lei  complete 
generalità. 


2.  —  All'atto  del  di  Lei  arresto, 
fatta  la  visita,  vennero  trovati 
oggetti  i  quali  le  vennero  mostrati. 
Dove  e  quando  ha  Lei  ricevuto 
questi  oggetti  ? 


Mi  chiamo  Pietro  Maroncelli, 
sono  nato  a  Forlì  in  provinvia 
della  Bomagna,  ho  29  anni,  cat- 
tolico, celibe.- 


Nel  primo  tempo  della  mia  de- 
tenzione mi  trovavo  nel  corridoio 
al  piano  terreno,  e  cioè  solo  in 
un  arresto  che  una  volta  cambiai: 
in  questa  occasione,  io  trovai 
sotto  alla  branda  il  libro  che  mi 
si  trovò,  io  lo  presi  e  lo  conservai 
e  lo  portai  con  me  allorquando 
venni  trasportato  nella  camera  al 
primo  piano. 

Siccome  nessuno  ebbe  cono- 
scenza di  questo  libro,  cosi  nessuno 
me  ne  fece  richiesta  all'ultima  vi- 
sita. Quei  15  fogli  di  carta  che 
stavano  nel  libro,  provengono 
dagli  ordinati  medicinali.  Il  foglio 
uso  pergamena  colle  parole  can- 
cellate, lo  trovai  in  compagnia  di 
Pellico  sulla  terrazza  ove  noi  abi- 


di  1 

dis 


Lungh 
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passionato  per  quella   lingua.   Quanto   increscevami 
di  non  poterne  continuare  lo  studio  !  Dante,  Petrarca, 


dire  cosa  c*era  scritto   su   questo 
biglietto. 


6.  —  Le  venne  dimostrato,  che 
la  lavatura  ha  cancellato  non  so- 
lamente lo  scrìtto,  bensì  anche  la 
superficie  della  pergamena  venne 
in  modo  sorprendente  intaccata. 
Poiché  Lei  disse  di  aver  sólo  la- 
vato la  pergamena,  e  malgrado 
ciò  gli  scrìtti  sono  riconoscibili, 
così  si  deve  credere  a  sostegno 
della  suddetta  prova,  che  la  per- 
gamena capitò,  nelle  dì  Lei  man 
collo  scritto  completamente  leg- 
gibile. 

Le  è  intimato  di  dire  la   verità 
sopra  di  ciò. 


6.  —   In  quale   circostanza  ha 
ricevuto  il  quadro  da  Fortini? 


7.  —  Lei  testifica  che  il  libro, 
gli  occhiali,  le  spazzole,  i  pettini 
li  possiede  sino  dal  tempo  del  di 
Lei   arresto   in   questo   luogo   di 


Dopo  la  presente  notifica  os- 
servai io  stesso  che  sulla  cariavi 
erano  stati  scrìtti  parole  in  carat- 
teri latini,  solo  io  posso  santa- 
mente testimoniare  che  già  quando 
io  lo  trovai,  erano  cosi  cancellati 
che  era  illeggibile  quasi  come  lo 
è  ora. 


Io  mi  sono  veramente  accorto 
che  colla  lavatura  si  toglieva  lo 
scritto,  però  io  non  posso  dare 
alcuna  altra  deposizione  sulla  ri- 
cezione di  questo  foglietto  oltre 
alle  risposte  date  sulle  sopraccen- 
nate due  domande.. 

Tanto  io  quanto  Pellico  abbiamo 
ricevuto  i  ritrattini  da  Fortini 
quando  noi  eravamo  insieme  alla 
messa.  Del  resto  io  devo  ancora 
osservare  in  supplemento  alla 
risposta  sulla  seconda  domanda 
in  riguardo  al  piatto  trovato  pres- 
so di  me,  che  l'ho  sino  dal  tempo 
quando  ricevevamo  il  pasto  dalla 
cucina  del  sopraintendente,  esso 
non  mi  venne  mai  richiesto.' 


Shakespeare,  Byron,  Walter  Scott,  Schiller,  Goethe, 
ecc.,  quanti  amici  m'erano    involati  I  Fra  siffatti   io 


pena  dopo  arer  pareccbie  volt« 
cambiato  di  posto  per  la  loro 
conservazione;  come  era  possi- 
bile che  questi  voluiDinoal  oggetti 
potesse    trasportarli  inosservaia- 


8.  Secondo  il  riìgolan 
cella  e  gli  oggetti  che  vi  si  trovano 
devono  essere  sovente  visitati  ; 
com'è  possibile  cbe  i  presenti  og- 
getti trovali  presso  di  Lei  siano 
sfuggili  al  conircUo  della  vlsila  ' 


Allorquando  io  veniva  iraspor- 

vevo  sempre  dare  aiuto  nel  tra- 
sporto della  biancheria;  io  invol- 
gevo tutti  gli  oggetti  di  grande 
volume  nella  coperta  e  quelli 
piccoli  1!  portavo  con  me  in  un 
asciugamano. 


tamente  oh  me  né  il   mio   letto, 
ma  si  sono   accontentati   di 
visita  superficiale.  Coi  tre  se 
glianli  deatlDatl  alla  nostra 
veglianxa,  appariva  sovente  a 
il  soprai  n  le  adente.  Una  cosi 
elsa  visita  come  venne  eseguiti 
ultimamente,   a  mia  saputa   noi 
l'u  mai  fatla. 


10.  Non  solamente  per  sé  stesso 
i  improbabile  che  Lei  abbia  ri- 
cevuto da  sua  madre  una  cosa 
di  cosi  poca  importanza,  nel  grave 


madre  a  Forlì,  l'ho  preso  anche  a 
Milano,  esso  viene  dal  mio  arresto 
in  Italia  da  dove  lo  portai  qui. 


l'oggetto  é  costruito  in  modo  da 
portare  con  s6  le  tracce  d'  una 
mano  assai  mal  pratica,  poi  è 
Impossibile  che  abbia  potuto  na- 
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annoverava  pure  alcuni  libri  di  cristiana  sapienza, 
come  il  Bourdaloue,  il  Pascal,  l' Imitazione  di  Gesù 
Cristo,  la  Filoteà,  ecc.,  libri  che,  se  si  leggono  con 

sconderlo  malgrado  la  minuta  vi*  ^ 

sita  fatta  sulla  sua  persona,  In- 
vece risulta  dalla  costruzione  delle 
diverse  parti  del  cuscinetto,  dagli 
aghi,  come  dagli  ingredienti,  è 
impossibile  che  venga  dairitalia, 

bensì  che  l'ha  ricevuto  appena  qui. 

Dove  mia  madre  abbia  preso 

le  diverse  parti  del  cuscinetto  mi 
è  sconosciuto,  solo  io  posso  as- 
sicurarle, malgrado  le  improba- 
bilità che  parlano  contro,  che 
ciò  Tho  ricevuto  da  mia  madre. 
Nel  medesimo  tempo  debbo  os- 
servare che  non  lo  nascosi  al 
momento  del  mio  arresto,  bensì 
ne  chiesi  il  permesso  al  commis- 
sario giudice  d'istruzione  di  por- 
tarlo con  me  insieme  alle  altre 
cose  utili  per  comodità.  Questo 
oggetto  non  aveva  alcun  abbelli- 
mento perchè  fu   fatto  in   tutta 

fretta. 

Pietro  Maroncelli, 

Questa  versione  fu  letta  in  maniera  comprensibile    al    depo- 
nente e  sottoscritta  dì  propria  mano. 
Brunn,  20  Marzo  1826.    . 

Continuato  il  23  Marzo  1826. 

11.  —  Succede  che  Pellico  e  non 

Lei  nascose  la  palla  contenente  il  -  . 

foglio  di  pergamena   trovato  sul 

legno.  Cos'ha  da  ricordare  su  ciò  ? 

Mi  pare  che  nella  mia  risposta 

sulla    detta  frase  abbia  sempre 
parlato  di  ambedue  :  del  resto  io 
devo  osservare  che  non  mi  posso 
precisamente  ricordare  se   fui  io 
o  Pellico  che  trovammo  e  nascon- 
demmo la  palla. 
12  —  Siccome  nelle   loro   pas- 
seggiate   ed    occupazioni    erano 
sempre  accompagnati  da  un  guar- 
diano, come  era  possibile  che  po- 
tessero inosservatamente  racco- 
gliere e  nascondere  ? 
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critica  ristretta  ed  illiberale,  esultando  ad  ogni  re- 
peribile difetto  di  gusto,  ad  ogni  pensiero  non  valido, 
si  gettano  là  e  non  si  ripigliano,  ma  che,  letti  senza 
malignare  e  senza  scandolezzarsi  dei  lati  deboli,  sco- 
prono una  filosofila  alta  e  vigorosamente  nutritiva 
pel  cuore  e  per  l'intelletto. 

Baccogliere  e  portar  via  suc- 
cedette voltati  verso  la  catasta  di 
legna  e  nel  porre  un  pezzo  sul 
blocco  di  legno,  la  guardia  non 
poteva  accorgersene  perchè  le  si 
voltava  il  dorso  e  ciò   avvenne 

affrettatamente. 
13.  —  Lei  già  disse   nella  sua 

risposta  sulla  quinta  ed  anche 
già  sulla  seconda  domanda,  che 
lavò  il  foglietto  di  pergamena,  con 
questa  lavatura  dimostra  che 
fece  ciò  allo  scopo  di  rendere  ir- 
riconoscibile lo  scritto. 

Io  posso  testimoniare  ciò  che 

già  dissi  prima,  cioè  che  io  non 
vi  osservai  il  minimo  scritto. 
Lavai  la  pergamena  perchè  era 
sporca  e  senza  avere  altro  scopo 
che  quello  di  conservarla  pulita, 
come  generalmente  fanno  i  dete- 
nuti di  conservare  tutte  queste 
piccolezze. 

Pietro  Maroncelli. 

La  sopradetta  deposizione  venne  letta  ecc. 

Come  torna  più  commovente  dopo  tutti  questi  documenti 
la  lettura  dei  brevi  cenni  Pellichiani,  a  questo  capitolo  stesso, 
e  come  si  deve  accettare  per  vera  la  narrazione  che  di  questi 
stessi  fatti  intesse  il  Maroncellì,  al  quale  altri  ha  pur  voluto 
negare  ogni  fede.  11  rapporto  e  i  protocolli  ci  dan  la  prova  di 
quell'ignominiosa  visita,  che  per  un  semplice  sbaglio  di  data  il 
Forlivese  riportò  al  17  marzo  del  1825.  t  Era  col  direttore  un 
certo  Pancraz  (forse  il  Bargratz  stesso  del  rapporto)  per  aiu- 
tante, che  noi  chiamavamo  Draghignazzo,  solamente  per  la 
molta  simiglianza  che  aveva  col  diavolo  di  questo  nome,  che 
Dante  ha  descritto  nel  suo  inferno La  prima  camera  inqui- 
sita fu  la  nostra ,  erano  sette  camere  :  si  cominciò  alle  sette 
del  mattino  e  si  finì  alle  sette  di  sera  coi  lumi.  (Noti  il  lettore 
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Alcuni  di  siffatti  libri  di  religione  ci  furono  poscia 
mandati  in  dono  dall'Imperatore,  ma  con  esclusione 
assoluta  di  libri  d'altra  specie,  servienti  a  studio  let- 
terario. 

Questo  dono  d'opere  ascetiche  venneci  impetrato 
nel  1825  da  un  confessore  dalmata,  inviatoci  da  Vienna, 
il  P.  Stefano  Paulowich  (1),  tatto  due  anni  appressso 
vescovo  di  Cattare.  A  lui  fummo  pur  debitori  d'aver 

la  giustezza  del  particolare,  confrontandolo  col  rapporto  cit.). 
Se  si  pensa  che  i  nostri  mobili  erano  due  sacchi  di  paglia^  due 
coperte,  due  brocche  per  l'acqua  e  due  cucchiai  di  legno,  non 
si  sa  capire  che  cosa  vi  fosse  da  inquisire  per  dodici  ore:  ma 
ciò  provi  la  gelosa  minuzia  che  vi  si  metteva.  I  due  sacchi  di 
paglia  furono  trasportati  fuori  del  terrapieno,  onde  Draghi- 
guazzo  ne  cavasse  tutta  la  paglia  e  guardasse  bene  se  su  quella 
v'era  qualche  cosa  nascosto.  Le  coperte  si  scossero,  le  brocche 
si  versarono,  i  cucchiai  non  avevano  segreti.  Poscia  fummo 
entrambi  spogliati  ignudi,  tolta  la  camicia,  rimessa  e  lasciati 
così:  allora  il  signor  direttore  generale  di  polizia  trasse  di  tasca 
il  coltello  e  cominciò  a  scucire  tutte  le  costure  dei  pantaloni 
e  del  giubbetto.  A  simile  rassegna  passarono  anche  le  scarpe, 
se  non  che  io  la  interruppi  essendo  montato  in  una  indigna- 
zione che  non  provaci  più  l'uguale.  Mi  pareva  sì  indecoroso,  sì 
basso,  ciò  che  si  faceva,  e  chi  lo  faceva,  che  io  mi  sentiva 
avvilito  di  trovarmi  innanzi  ad  un  verme  d'umana  sembianza 
fregiato  di  decorazioni,  e  trascinante  così  nella  polvere  la  dignità 
imperiale,  nel  cui  nome  operava!  » 

(1)  Stefano  Paulo wich-Lucich  nacque  a  Macarcsa,  piccola  città 
della  Dalmazia  a  mezzogiorno  di  Spalato,  il  7  agosto  del  1790, 
da  nobile  famiglia,  decorata  dalla  repubblica  veneta  del  titolo 
di  conte.  Avuta  in  patria  la  prima  istruzione,  si  diede  agli  studi 
ecclesiastici.  Ebbe  la  prima  tonsura  dal  proprio  vescovo  Fabiano 
Blascovich  e,  ottenuto  quindi  dall'Imperatore  Francesco  I  un 
posto  gratuito  nel  seminario  di  Padova,  vi  si  recò  nel  gennaio 
del  1802,  e  vi  rimase  come  scolaro  sino  all'agosto  del' 13. 

Terminati  gli  studi,  restò  ancora  per  lo  spazio  di  due  anni 
in  quell'istituto,  ove  gli  venne  affidato  l'insegnamento  gram- 
maticale ;  inoltre  fu  spesso  deputato,  a  recitare  sermoni  e  pre- 
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finalmente  la  Messa,  che-  prima  ci  era  sempre  negata, 
dicendoci  che  non  poteano  condurci  in  chiesa  e  te- 
nerci separati  a  due  a  due,  siccome  era  prescritto. 

diche  a  Padova  e  nel  cìrcoDdario  di  quella  città.  Ritornato  in 
patria,  nel  marzo  del' 15,  ebbe  subito  campo  di  dimostrare  il  suo 
zelo  religioso  nella  fiera  pestilenza  deiraprìle  di  quell'anno 
stesso.  In  ottobre  fu  nominato  direttore  del  seminario  arci- 
vescovile di  Spalato  ;  e  Tanno  dopo  chiamato  a  Cattare  come 
quaresimali  sta,  vi  restò  tre  anni  come  catechista,  direttore  e 
professore  a  quel  ginnasio  privato.  Abbandonato  Cattare  nel 
dicembre  del  1819  noi  lo  troviamo  professore  delTi.-r.  ginnasio 
di  Spalato. 

Qui  gli  sorse  l'idea  di  poter  essere  ammesso  neìVIstiiuto  dì 
sublime  educazione  ecclesiastica  in  Vienna,  destinato  a  dare 
l'ultima  mano  all'istruzione  ed  alle  massime  direttive  del  clero, 
che  volevasi  destinare  agli  impieghi  ecclesiastici  politici. 

Ed  è  appunto  su  questa  ammissione  che  sorge  sul  nome  del 
prete  Dalmata  una  difficile  disputa  storica,  non  ancora  risolta. 
Secondo  il  regolamento  il  Paulovich,  avendo  passato  di  otto 
mesi  l'età  stabilita  per  quegli  alunni,  non  avrebbe  più  potuto 
godere  dei  benefìci  del  sublime  Istituto.  Eppure  nella  prima 
sera  del  1823  potè  esservi  ammesso  I  Egli  aveva  accettato  il 
consiglio  della  direzione  stessa  dell'Istituto  Friutiano,  la  quale 
gli  aveva  fatto  intendere,  che  l'ammissione  avrebbe  potuto  aver 
luogo  in  via  di  grazia,  e  se»  per  essere  raccomandato  a  Sua 
Maestà,  concorressero  delle  affatto  speciali  ragioni  !»  E  il  Pau- 
lovich le  aveva  presentate  queste  t  speciali  ragioni  » .  i  Posterius 
subnotatis  verbis  (quelle  cit.  della  Direzione)  illectus,  qua  iter 
erat  ad  Csesarem  rursus  supplex  accessi,  quod  est  in  votis  im- 
petraturus  i.  In  che  modo  adunque  il  sacerdote  potè  rivolgersi 
supplice  e  speranzoso  ai  piedi  di  Cesare?  Il  Confalonieri,  par- 
lando a  lungo  del  Paulovich  nelle  sue  memorie  (192-208),  non 
dubita  a  dichiarare  che  l'ammissione  fu  premio  delle  segrete 
corrispondenze,  in  cui  il  medesimo  era  entrato  con  la  corte  di 
Vienna,  e  per  mezzo  delle  quali  egli  comunicava  direttamente  le 
confessioni  che,  professando  il  sacerdozio  in  Spalato,  aveva 
avuto  occasione  di  ricevere  dalla  bocca  stessa  di  alcuni  Car- 
bonari. 

Nel  1902  uscì  a  Zara  un  interessante  opuscolo  su  Mons. 
Stefano  Paulo vich-Lucich,  l'autore  del  quale,  V.   Brunelli,   pò- 


402 

Tanta  separazione  non  potendo  mantenersi,  anda- 
vamo alla  Messa  divisi  in    tre    gruppi  :    un    gruppo 

nendosi  di  fronte  quella  stessa  tesi^  che  Alessandro  Luzio 
svolse  testò  rispetto  ad  Ant.  Salvotti,  si  propose  di  esaminare 
le  azioni^  per  cui  è  stato  incolpato  il  prete  dalmata,  tentando 
di  purgarne  la  memoria  dalla  bruttissima  taccia. 

Rileggendo  le  affermazioni  del  Con&lonieri,  dell'Andryane  e 
del  Maroncelliy  e  le  attuali  difese  del  Brunelli,  vagliate  le  une 
e  le  altre  sui  documenti  ufficiali,  a  me  pare  di  poter  conchiu- 
dere^  <:he  non  molto  lontani  dal  vero  erano  ì  primi  narratori 
quando  mettevano  nella  poco  simpatica  luce  la  figura  storica 
del  confessore  dei  poveri  prigionieri. 

In  riguardo  all'ammissione  all'Istituto  Friutiano  del  Paulovich 
il  Brunelli  pone  le  fasi  iniziali  della  sua  difesa,  affermando  che 
essa  non  fa  già  dovuta  all'attivissimo  prete  in  compenso  delle 
sue  comunicazioni  politiche  al  governo,  carpite  al  segreto  con- 
fessionale, ma  solo  perchè  il  Governo  voleva  t  far  vedere  che  il 
nuovo  istituto  era  aperto  anche  ai  preti  della  Dalmazia»  l'ultima 
Tuie  delle  provincie  austriache  •   (pag.  23). 

A  me  non  pare  che  la  tesi  venga  molto  dimostrata  dai  documenti 
che  l'autore  ha  pubblicato  ;  ne  sembranmi  giuste  le  ragioni  che 
in  suo  sostegno  egli  adduce.  Dopo  aver  dimostrato  che  il  Pau- 
lovich a  Spalato  realmente  confessava,  il  Brunelli  si  dimanda: 
ma  in  Dalmazia  ci  furono  Carbonari  ?  (pag.  17).  Ed  egli  ne  va 
alla  ricerca,  non  sui  documenti  ufficiali,  che  esistono  negli 
incartamenti  segreti  deWArch.  del  Min,  delVInt  a  Vienna, 
ove  è  tutta  la  minuta  copia  dei  doc.  riferentisi  alla  segreta 
agitazione  settaria  in  Dalmazia  ;  ma  vorrebbe  rintracciarla 
sulle  memorie  pubblicate,  o  sulle  note  tradizioni. 

Così  è  ch'egli  può  solo  rinvenire  l'Ivichievich  che  anche 
dovette  essere  rilasciato  per  mancanza  di  prove  e  per  ciò 
conclude:  «  bisognerebbe  supporre  che  in  quest'unico  caso  ci 
fosse  entrato  proprio  l'abate  Paulovich  denunziando  o  facendo 
denunziare  non  uno  straniero,  non  un  suo  comprovinciale,  ma 
un  suo  concittadino  •. 

Da  un  rapido  spoglio  delle  carte  segrete  del  cit.  Arch,  del 
Min,  delVInt,  a  Vienna  risulta  invece  ben  altra  cosa  !  In  Dal- 
mazia, e  a  Spalato  in  ispecial  modo,  tanto  la  Massoneria  quanto 
la  Carboneria  si  agitavano  potentemente,  come  lo  provano  i 
doc.  al  Fase.  940,  ai  numeri  1566  e  segg.,  ove  si  ritrovano   le 
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sulla  tribuna  dell'organo,  un  altro  sotto  la  tribuna, 

in  guisa  da  non  esser  veduto,  ed  il  terzo  in  un  ora- 

torietto  guardante  in  chiesa  per  mezzo  d'una  grata. 

Maroncelli  ed  io  avevamo  allora  per  compagni,  ma 

Istruzioni  della  Massoneria  e  della  Carboneria  diffusa   da    se- 
colari e  da  preti,  fra  1  quali  era  notissimo  il  Lìssicich. 

Non  è  questo  il  luogo  acconcio  per  trattare  difPiisamente  la 
questione  della  Carboneria  in  questa  parte  soggetta  delFAustria  ; 
ma  chi  studierà  con  diligenza  le  succitate  carte  ne  potrà  trance 
preziosissimi  materiali  per  una  sintetica  e  sicura  ricostruzione 
storica. 

Il  Luzio  commentando  il  lavoro  del  Brunelli  (pag.  529,  op. 
cit.)  gli  dà  il  merito  d'aver  messo  bensì  fuor  di  dubbio  il 
fatto  affermato  da  Confalonieri  e  altri  detenuti  dello  Spielberg, 
ma  aggiunge  subito  :  t  più  che  contro  l'inconscio  strumento 
l'odio  nostro  si  volge  a  Francesco  1,  che  non  perdeva  mai  di 
vista  le  sue  vittime,  inseguendole  fin  nel  confessionale  i. 

Il  Brunelli,  ammesse  le  comunicazioni  delle  confessioni,  aveva 
cercato  pel  Paulowich  l'attenuante,  nella  lettera  apostolica  di 
pio  VII  del  13  settembre  1821,  la  quale  diceva  a  chiare  note  : 

fl  Comandiamo  inoltre  a  tutti  sotto  la  medesima  pena  di  scO' 
mimica,  riserbata  a  noi  ed  ai  romani  pontefici  nostri  sueces^ 
sori,  che  siano  obbligati  a  denunciare  ai  vescovi  o  ad  altri  ai 
quali  ciò  spetta^  tutti  coloro  che  sapranno  essersi  ascritti  a 
questa  società,  o  essersi  resi  colpevoli  di  alcuno  di  quei  delitti 
di  cui  si  è  fatta  qui  menzione  •. 

E  siccome  la  scomunica  poteva  solo  essere  levata  da  un 
confessore  a  ciò  deputato,  e  questi  conseguentemente  non  aveva 
facoltà  di  farlo,  se  non  dopo  accolta  la  denunzia  o  la  prova 
della  denunzia  da  parte  del  confidente;  così  avvenne  che  ai 
confessori  incombesse  l'obbligo  di  notificare  o  di  far  notificare 
ai  vescovi  o  a  chi  ciò  spettava  quella  parte  della  confessione 
o  della  extra-confessione  che  si  riferiva  alle  cose  delle  asso- 
ciazioni segrete  ». 

Ma  anche  a  questo  proposito  non  è  ingiusto  il  commento  che 
alla  lettera  faceva  il  Confalonieri  stesso  {Memorie,  193)  e  che 
viene,  parmi  a  stabilire  ne'  suoi  veri  termini  la  responsabilità 
nìorale  del  prete  Dalmata,  nelle  anzidette  comunicazioni  :  t  Era 
la  lettera  apostolica,  per  verità,  concepita  in  termini  assai  forti, 
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con  divieto  che  una  coppia  parlasse  60II'  altra,  sei 
condannati  di  sentenza  anteriore  alla  nostra.  Due  di 
essi  erano  stati  miei  vicini  nei  Piombi   di  Venezia. 

ma  nulla  avrebbe  mai  potuto  persuadermi  che  le  applicazioni^ 
in  mano  d*un  prudente  e  cauto  confessore,  potessero  non  essere 
conformi  a  quello  spirito  di  pace  e  carità  che  è  il  più  bel 
marchio  divino  ed  indelebile  del  cristianesimo  ». 

Che  se  aggiungiamo  la  considerazione  della  speciale  impor- 
tanza che  dovevan  pigliare  questi  refera  ti  segreti  di  fronte  alle 
temute  ricrudescenze  di  propaganda  settaria  in  ogni  parte 
d'Europa,  e  proprio  in  questo  tempo,  in  cui  dalla  Svizzera 
giungevano  le  più  terrificanti  notizie,  dai  soliti  informatori 
prezzolati»  di  t  mostruosi  complotti  v  contro  le  autorità  di- 
nastiche e  più  specialmente  contro  l'imperatore  d'Austria,  e  il 
principe  di  Metternik,  sempre  f  sulle  labbra  dei  liberticidi, 
come  lo  scopo  della  loro  ira  i  (Relazione  segreta  di  un  agente 
della  Svizzera,  dell'I  1  Febbraio  del  1823,  Arch.  Min,  Int. 
Vienna),  se  pensiamo,  dico,  a  tutti  i  sacrifizi  pecuniarii  a  cui 
andava  incontro  il  Governo  austriaco,  nel  f  Sacco  nero  t  del 
bilancio  di  Polizia  fin  Arch,  Min,  delVInt,  son  registrate  qua  e  là 
lunghe,  strabilianti  note  di  spese  di  informatori  segreti),  pen- 
siamo bene  persuaderci  che  era  doveroso  compenso  la  succitata 
nomina  all'attività,  allo  zelo  poliziesco  del  confessore  di  Spalato. 

Paulo vich  si  recò  a  Vienna  nella  primavera  del  1823  e  fece 
dimora  neristituto,  diretto  dal  Friut,  circa  due  anni   e  mezzo. 

In  questo  periodo  di  tempo  (1824  e  non  nel  1825)  cade  la 
sua  elezione  a  e  missiunarìus  apostolicus  ad  Italos  Brunnae  in 
arce  Spielberg  perduellionis  damnatos  i. 

e  La  podestà  laica  voleva  che  il  Paulovich,  di  tre  in  tre  mesi, 
andasse  ad  assistere  spiritualmente  i  condannati  italiani  in- 
ternati allo  Spielberg  :  mentre  la  podestà  ecclesiastica  esigeva 
da  lui  delle  cose  ben  più  diffìcili.  Abbiamo  veduto  dalle  lettere 
pontificie,  esaminate  precedentemente,  che  cosa  pretendesse  la 
chiesa  dai  Sacerdoti,  ai  quali  si  fossero  presentati,  per  confes- 
sarsi, i  membri  delle  società  segrete,  0  quelli  che  sapessero 
qualche  cosa  circa  le  medesime  società  ;  e  si  può  quindi  com* 
prendere  che  cosa  dovesse  fare  il  Paulovich,  di  fronte  agl'Ita- 
liani, detenuti  allo  Spielberg  ».  (Brunelli,  29). 

Come  agì  il  Paulovich  nelle  sue  varie  visite?  Son  note  le 
aspre  parole  del  Gonfalonieri,  dell'Andryane  e   del    Maroncelli 
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Eravamo  condotti  da  guardie  al  posto  assegnato,  e 
ricondotti,  dopo  la  Messa,  ciascuna  coppia  nel  suo 
carcere. 

sull'opera  sua  rivolta  a  carpire,  quanto  più  avesse  potuto,  le 
confessioni  dei  prigionieri. 

Qui  più  specialmente  il  Brunelli  vorrebbe  far  ricadere  la 
colpa,  non  già  sul  Paulovich,  ma  sull'enormità  dei  decreti  I.  R. 

Abbiamo  più  d'una  volta  dimostrato  quanto  sia  veritiero  il 
Pellico  nella  narrazione  degli  avvenimenti  occorsi  nei  lunghi 
dieci  anni  del  suo  martirio.  11  Brunelli  stesso  si  vale  delle  parole 
che  nei  cap.  73  e  78  son  dirette  a  provare  la  bontà  d'animo 
del  prete  Sturm  e  del  padre  Battista  ;  ma  proprio  qui  a  me 
pare  che  si  debba  cercare  la  prova  indiretta  del  poco  buono 
contegno  del  Paulovich  di  fronte  ai  prigionieri.  Valga  affermare 
ancora  un  fatto  indiscutibile  per  chi  voglia  esaminare  le  Mie 
Prigioni.  Pellico  quando  non  può  dir  bene  delle  persone,  che 
il  caso  gli  fece  trovare  dinanzi,  all'inquisizione  o  nel  carcere, 
piuttosto  che  dirne  male,  tace.  Pel  caso  del  Paulovich  si  può 
fare  la  stessa  osservazione  che  si  faceva  pel  giudice  inquirente, 
con  questo  di  più,  però,  che  mentre  in  quel  caso  la  designa- 
zione era  vaga,  qui  la  fredda  ricordanza  del  prete  senza  una 
semplice  parola  di  benevolenza,  ci  rischiara  facilmente  sull'ar- 
gomento, risaltandone  il  contrasto  coi  cenni,  poco  fa  citati, 
degli  altri  due  sacerdoti. 

'  Che  se  altri  volesge  ricordare  la  menzionata  grazia  dei  libri 
e  della  Messa,  io  vorrei  aggiungere  che,  proprio  dopo  la  visita 
del  Paulovich,  venivano  proibite  le  opere  classiche,  e  solo  lasciati 
i  volumi  d'ascetica,  che,  in  unione  con  la  messa,  potevano  anche 
valere  moralmente  agli  scopi  del  Paulovich. 

Ed  è  appunto  su  queste  concessioni,  che  il  Brunelli  vuole 
impostare  la  suprema  difesa  del  confessore:  mentre  in  verità 
tutte  le  concessioni  stesse,  tutte  le  invocazioni  di  miglioramenti 
pei  poveri  carcerati,  partivano  ogni  volta  dal  pietoso  direttore 
Smerczek,  che  dal  Paulovich  stesso,  in  un  assai  importante 
documento,  che  è  conservato  negli  Arch,  del  Min,  delVInL  a 
Vienna,  appunto  per  queste  benignità  è  fatto  parere  niente- 
meno che  pa^jgo,  e  degno  di  rimprovero  e  punizione.  (Cfr. 
Piccolo  Arch.  IL  deWAnt,  Marchesato  di  Salujrzo,  Anno  II, 
Voi.  Ili,  359). 

Il  Brunelli  ancora    vorrebbe   conchiudere    che   grave   danno 
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Veniva  a  dirci  la  Messa  un  cappuccino.  Questo 
buon  uomo  finiva  sempre  il  suo  rito  con  un  Oremus 
implorante  la  nostra  liberazione  da'  vincoli  ;  e  la  sua 
voce  si  commovea.  Quando  veniva  via  dalP  altare 
dava  una  pietosa  occhiata  a  ciascuno  de'  tre  gruppi, 
ed  inchinava  mestamente  il  capo,  pregando. 

fece  alla  fama  del  Paulo vicb  la  sua  relazione  misteriosa  col 
Solerà.  Ma  Solerà  negò,  afferma  il  Brune! li. 

Bella  ragione  !  diremo  noi,  quando  ricorderemo  che  valore 
possano  ancora  avere  i  dinieghi  del  Solerà. 

L'autore  dell'opuscolo  ammette  pure  (pag.  41)  che  la  lettera 
episcopale  non-  gli  dava  assolutamente  dovere  di  e  ingerirsi  i 
in  certe  questioni.  Perchè  allora  lo  volle  fare? 

Perchè  inesorabile,  egli,  che  pure  aveva  raccomandato  il 
Solerà  alla  benignità  del  Sovrano,  insisteva,  dopo  le  sue  visite, 
che  non  e  si  doveva  fare  £uicor  nulla,  per  gli  altri  prigionieri 
giacche  non  si  erano  emendati  abbastanza?  i 

Io  sono  perfettamente  d'accordo  che  anche  per  Paulovich  sì 
debba  tentare  uno  studio  psicologico  ;  ma  allora,  anche  in  lui 
come  nel  Salvotti,  noi  troveremo  l'uomo,  che  sente  gli  stimoli 
del  salire,  lo  spirito  rozzo,  ma  insistente,  che  batte,  batte  allo 
scopo,  per  compiere  pedantescamente,  non  importa  se  brutal- 
mente, il  proprio  delicato  dovere.  JSè  chi  gli  farà  i  favori  si  pen- 
tirà: i  nam,  quantum  in  me  erit,  nihil  praetermittam  quod  Tuum 
de  me  judicium  firmari  posse  videatur,  et  quidquid  a  viribus 
meis  proficisci  poterit,  prò  certo  habe  omnia  me  libentjssime 
facturum,  ut  et  debitae  spei  respondeam,  et.  aliquando,  quod 
vehementissime  cupio,  de  Ecclesia  lesu  Ghristi  et  de  Francisci  I 
imperio  benemereri  possim  ». 

Concludendo,  diciamo  di  lui,  ciò  che  pel  Salvotti  dicevamo  un 
giorno  :  «  aveva  sufficiente  ingegno,  poteva  far  del  gran  bene 
agli  italiani,  avidi  di  libertà,  animati  da  un  ideale  così  alto  di 
patria  ;  invece  non  volle  far  nulla,  anzi  fece  del  male  1  i.  Ebbene, 
lasciamo  che  l'ala  del  tempo  lo  copra  da  postumi  insulti: 
i  oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica  1  i  :  ma,  per  carità,  non 
tentiamo  di   difenderlo. 
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CAPO  LXXXI. 

Nel  1825  Schiller  fu  riputato  ornai  troppo  indebo- 
lito dagli  acciacchi  della  vecchiaja,  e  gli  diedero  la 
custodia  d'altri  condannati,  pei  quali  sembrasse  non 
richiedersi  tanta  vigilanza.  Oh  quanto  c'increbbe  ch'ei 
si  allontanasse  da  noi  ed  a  lui  pure  increbbe  di 
lasciarci  !  (1) 

Per  successore  ebb'egli  dapprima  Kral,  uomo  non 
inferiore  a  lui  in  bontà.  Ma  anche  a  questo  venne 
data  in  breve  un'altra  destinazione,  e  ce  ne  capitò 
uno  non  cattivo,  ma  burbero  ed  estraneo  ad  ogni 
dimostrazione  d'affetto. 

Questi  mutamenti  m'affliggevano  profondamente. 
Schiller,  Kral  e  Kubitzky,  ma  in  particolar  modo  i 
due  primi,  ci  aveano  assistiti  nelle  nostre  malattie 
come  un  padre  ed  un  fratello  avrebbero  potuta  fare. 
Incapaci  di  mancare  al  loro  dovere,  sapeano  ese- 
guirlo senza  durezza  di  cuore.  Se  v'  era  un  po'  di 
durezza  nelle  forme,  era  quasi  sempre  involontaria, 
e  riscattavanla  pienamente  i  tratti  amorevoli  che  ci 
usavano.  M'adirai  talvolta  contr'  essi  ;  ma  oh  come 
mi .  perdonavano  cordialmente  !  Come  anelavano  di 
persuaderci  che  non  erano  senz'affezione  per  noi,  e 
come  gioivano  vedendo  che  n'eravamo  persuasi  e  li 
stimavamo  uomini   dabbene  I 

Dacché  fu  lontano  da  noi,  più  volte  Schiller  s'am- 
malò e  si  riebbe.  Domandavamo  contezza  di  lui  con 
ansietà  filiale.  Quand'egli  era  convalescente  veniva 
talvolta  a  passeggiare  sotto  le  nostre  finestre.  Noi 
tossivamo  per  salutarlo,  ed  egli  guardava  in  su  con 
sorriso  melanconico,  e  diceva  alla  sentinella,  in  guisa 

(1)  Si  sa  la  ragione  di  questa  disposizione  penale  contro  il 
povero  carceriere  ;  disposizione  che  è  del  '26  e  non  del  *25. 
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che  udissimo  :  —  Da  sind  meìrie  sohne  !  (là  sono  i 
miei  figli  !). 

Povero  vecchio  t  Che  pena  mi  metteva  il  vederti  tra- 
scinare stentatamente  l'egro  fianco,  e  non  poterti 
sostenere  col  mio  bràccio  ! 

Talvolta  ei  sedeà  li  suU'  erba  e  leggeva.  Erano 
libri  che  ei  m'avea  prestati.  Ed  affinchè  io  li  rico- 
noscessi, ei  ne  diceva  il  titolo  alla  sentinella,  o  ne 
ripetea  qualche  squarcio.  Per  lo  più  tai  libri  erano 
novelle  da  calendari  ed  altri  romanzi  di  poco  valore 
letterario,  ma  morali. 

Dopo  varie  ricadute  d'  apoplessia,  si  fece  portare 
all'ospedale  de'  militari.  Era  già  in  pessimo  stato,  e 
colà  in  breve  morì.  Possedeva  alcune  centinaia  di 
fiorini,  frutto  dei  suoi  lunghi  risparmi  :  queste  erano 
da  lui  state  date  in  prestito  ad  alcuni  suoi  commi- 
litoni. Allorché  si  vide  presso  il  suo  fine,  appellò  a 
^è  quegli  amici  e  disse  :  —  Non  ho  più  congiunti  : 
ciascuno  di  voi  si  tenga  ciò  che  ha  nelle  mani.  Vi 
domando  solo  di  pregare  per  me. 

Uno  di  tali  amici  aveva  una  figlia  di  diciott'anni, 
la  quale  era  figlioccia  di  Schiller  (1).  Poche  ore  prima 
di  morire,  il  buon  vecchio  la  mandò  a  chiamare.  Ei 
non  potea  più  proferire  parole  distinte;  si  cavò  di 
dito  un  anello  d'argento,  ultima  sua  ricchezza,  e  lo 
mise  in  dito  a  lei.  Poi  la  baciò,  e  pianse  baciandola. 
La  fanciulla  urlava  e  lo'  inondava  di  lagrime.  Ei 
gliele  asciugava  col  fazzoletto.  Prese  le  mani  di  lei 
e  se  le  pose  sugli  occhi.  —  Quegli  occhi  erano  chiusi 
per  sempre. 

(1)  Prima  di  partii^  dallo  Spielberg,  Maroncelli  seppe  che 
essa  si  era  maritata,  {Addizioni,  403). 
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CAPO  LXXXII. 

Le  consolazioni  umane  ci  andavano  mancando  una 
dopo  l'altra;  gli  affanni  erano  sempre  maggiori.  Io 
mi  rassegnava  al  voler  di  Dio,  ma  mi  rassegnava 
gemendo  ;  e  l'anima  mia,  invece  dMndurirsi  al  male, 
sembrava  sentirlo  sempre  più  dolorosamente. 

Una  volta  mi  fu  clandestinamente  recato  un  foglio 
della  gazzetta  d'  Augsburgo^  nel  quale  spacciava  si 
stranissima  cosa  di  me^  a  proposito  della  monaca- 
zione d'una  delle  mie  sorelle. 

Diceva  :  «  La  signora  Maria  Angiola  Pellico,  figlia 
ecc.,  prese  addì  ecc.,  il  velo  nel  Monastero  della  Vip 
sitazione  in  Torino,  ecc.  È  dessa  sorella  dell'  autore 
della  Francesca  da  Rimini,  Silvio  Pellico,  il  quale 
uscì  recentemente  dalla  fortezza  di  Spielberg,  gra- 
ziato da  S.  M.  l'Imperatore  :  tratto  di  clemenza  de- 
gnissimo di  sì  magnanimo  sovrano  e  che  rallegrò 
tutta  Italia^  stantechè,  ecc.,  ecc.  »  .  E  qui  seguivano 
le  mie  lodi. 

La  frottola  della  grazia  non  sapeva  immaginarmi 
perchè  fosse  stata  inventata.  Un  puro  divertimento 
del  giornalista  non  parca  verosimile  :  era  forse  una 
qualche  astuzia  delle  polizie  tedesche  ?  Chi  lo  sa  ? 
Ma  i  nomi  di  Maria  Angiola  erano  precisamente 
quelli  di  mjia  sorella  minore.  Doveano^  senza  dubbio, 
essere  passati  dalla  gazzetta  di  Torino  *  ad  altre  gaz- 
zette. Dunque  quell'ottima  fanciulla  s'era  veramente 
fatta  monaca  ?  Ah  I  forse  ella  prese  quello  stato  perchè 
ha  perduto  i  genitori  !  Povera  fanciulla  \  non  ha  vo- 
luto ch'io  solo  patissi  le  angùstie  del  carcere  :  àn- 
ch'ella  ha  voluto  recludersi  1  II  Signore  le  dia,  più 
che  non  dà  a  me,  le  virtù  della  pazienza  e  della 
abnegazione.  Quante  volte  nella  sua  cella  quell'  an- 
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gelo  penserà  a  me  !  Quanto  spesso  farà  dure  peni- 
tenze per  ottenere  da  Dio  che  alleggerisca  i  mali 
del  fratello  ! 

Questi  pensieri  m'intenerivano  e  mi  straziavano  il 
cuore.  Purtroppo  le  mie  sventure  potevano  avere  in- 
fluito ad  abbreviare  i  giorni  del  padre,  o  della  madre, 
o  d'entrambi  !  Più  ci  pensava,  e  più  mi  pareva  im- 
possibile che  senza  siflFatta  perdita  la  mia  Marietta 
avesse  abbandonato  il  tetto  paterno.  Questa  idea 
m'opprimea  quasi  certezza;  ed  io  caddi  quindi  nel 
più  angoscioso  lutto. 

Maroncelli  n'  era  commosso  non  meno  di  me. 
Qualche  giorno  appresso  ei  diedesi  a  comporre  un 
lamento  poetico  sulla  sorella  del  prigioniero.  Riuscì 
un  bellissimo  poemetto,  spirante  melanconia  e  com- 
pianto (1).  Quando  l'ebbe  terminato,  me  lo  recitò.  Oh 
come  gli  fui  grato  della  sua  gentilezza  I  Fra  tanti 
milioni  di  versi  che  fin  allora  s'erano  fatti  per  mo- 
nache, probabilmente  quelli  erano  i  soli  che  si  com- 
ponessero in  carcere  pel  fratello  della  monaca,  da 
un  compagno  di  ferri.  Qual  concorso  d'idee  patetiche 
e  religiose  ! 

Così  r  amicizia  addolciva  i   miei    dolori.  Ah  !    da 

(1)  Cosi  Maroncelli  ricorda  l'episodio  :  i  Questo  lavoro  m'era 
sgorgato  quasi  quasi  improvvisando  dal  core,  ed  è  de'  molti  di 
cui  non  ho  potuto  rammentarmi,  ed  ecco  perchè.  Avea  preso 
l'abitudine^  sino  a  quel  giorno,  di  comporre  bensì  a  memoria 
ma  di  depositare  indi  i  versi  £ul  muro,  incidendoli  con  una 
punta  di  vetro  ch'io  mi  procurava  spezzando  qualche  boccetta 
di  medicina.  Questa  confidenza  che  avea  nel  muro  mi  facea 
sempre  differire  d'apprendere,  dicendo  :  I  versi  non  sono  forse 
là?  Chi  può  rubarmeli?  —  ed  intanto  ruminava  ed  eseguiva 
altri  componimenti.  Quando  un  bel  dì  fu  ordinato  il  sistema 
delle  visite  regolari,  io  non  volli  esporre  il  povero  Schiller  a 
rimproveri,  per  non  aver  ritirate  ogni  volta  le  boccette  » .  Da 
ciò  «i  vede  che  la  notizia  giunse  a  Pellico  prima  del  1826. 
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quel  tempo  non  volse  più  un  giorno  ch'io  non  mi 
aggirassi  lungamente  col  pensiero  in  un  convento  di 
vergini  ;  che  fra  quelle  vergini  io  non  ne  considerassi 
con  più  tenera  pietà  una  ;  ch'io  non  pregassi  arden- 
temente il  Cielo  d'abbellirle  la  solitudine,  e  di  non 
lasciare  che  la  fantasia  le  dipingesse  troppo  orren- 
damente la  mia  prigione. 


CAPO  LXXXIII. 

L'essermi  venuta  clandestinamente  quella  gazzetta 
non  faccia  immaginare  al  lettore  che  frequenti  fos- 
sero le  notizie  del  mondo  ch'io  riuscissi  a  procurarmi. 
No  :  tutti  erano  buoni  intorno  a  me,  ma  tutti  legati 
da  somma  paura.  Se  avvenne  qualche  lieve  clan- 
destinità, non  fu  se  non  quando  il  pericolo  potea 
veramente  parer  nullo.  Ed  era  dif&cil  cosa  che  po- 
tesse parer  nullo  in  mezzo  a  tante  perquisizioni 
ordinarie  e  straordinarie. 

Non  mi  fu  mai  dato  d'aver  nascostamente  notizie 
de'  miei  cari  lontani  (1),  tranne  il  surriferito  cenno 
relativo  a  mia  sorella. 

Il  timore  ch'io  aveva  che  i  miei  genitori  non  fos- 
sero più  in  vita  venne  di  lì  a  qualche  tempo  piut- 
tosto aumentato  che  diminuito  dal  modo  con  cui  una 
volta  il  direttore  di  polizia  venne  ad  annunciarmi 
che  a  casa  mia  stavano  bene. 

—  S.    M.  1'  Imperatore  comanda,  —  diss'egli,  — 

(IJ  Cfr.  EoprtL  le  notiiie  già  date  suH'argoraento  a  pag.  339, 
Nel  '26  è  ordioato  alla  direzione  dello  Spielberg  di  non  dare 
Botto  nessun  rispetto  comunicazioni  di  novelle  familiari  ai 
prìgiomerì,  uè  permettere  che  le  &iiiiglie  stesse  o  persono 
private  eappiau  nuove  di  questi  {Arch.  di  Brùnn,  F.  V.,   I6TJ. 
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che  io  le  partecipi  buone   nuove  di'  que'  congiunti 
ch'ella  ha  da  Torino. 

Trabalzai  dal  piacere  e  dalla  sorpresa  a  questa 
xion  mai  prima  avvenuta  partecipazione,  e  chiesi 
maggiori  particolarità. 

—  Lasciai,  —  gli  diss'io,  —  genitóri,  fratelli  e 
sorelle  a  Torino.  Vivono  tutti  ?  Deh  !  s'ella  ha  una 
lettera  d'alcuno  di  loro,  la  supplico  di  mostrarmela. 

—  Non  posso  mostrar  niente.  Ella  deve  contentarsi 
di  ciò.  È  sempre  una  prova  di  benignità  dell'Impe- 
ratore il  farle  dire  queste  consolanti  parole.  Ciò  non 
s'è  ancor  fatto  a  nessuno. 

—  Concedo  esser  prova  di  benignità  dell'Impera- 
tore ;  ma  ella  sentirà  che  mi  è  impossibile  trarre 
consolazioni  da  parole  così  indeterminate.  Quali  sono 
que'  miei  congiunti  che  stanno  bene  ?  Non  ne  ho 
io  perduto  alcuno  ? 

—  Signore,  mi  rincresce  di  non  poterle  dire  di 
più  di  quello  che  m'è' stato  impósto. 

E  così  se  ne  andò. 

L'intenzione  era  certamente  stata  di  recarmi  un 
sollievo  con  quella  notizia.  Ma  io  mi  persuasi  che, 
nello  stesso  tempo  che  l'Imperatore  avea  voluto  ce- 
dere all'istanze  di  qualche  mio  congiunto  e  consentire 
che  mi  fosse  portato  quel  cenno,  ei  non  volea  che 
mi  si  mostrasse  alcuna  lettera,  aflinchè  io  non  ve- 
dessi quali  de'  miei  cari  mi  fossero  mancati  (1). 

(1)  Era  pietà  delFImperatore  ?  Sarebbe  ingenuo  volerlo  credere 
quando  si  pensi,  che  nessun  doloroso  annunzio  egli  avrebbe 
dovuto  comunicare,  perchè  tutti  i  carissimi  congiunti  di  Pellico 
vivevano  ancora  :  il  Padre,  la  Madre,  i  due  fratelli  Luigi  e 
Francesco,  le  due  sorplle  Giuseppina  e  Manetta,  la  quale  ultima 
morì,  più  tardi,  nel  gennaio  del  1830, 

A  chi  dimandasse  la  ragione  di  queste  pietose  e  magnanime 
invenzioni,  scritte  già  quando  il  liberato  conosceva  tutta   l'in- 
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Indi  a  parecchi  mesi  un  annuncio  simile  al  sud- 
detto mi  fu  recato.  Ninna  lettera,  ninna  spiegazione 
di  più. 

Videro  ch'io  non  mi  contentava  di  tanto  e  che 
rimaneane  vieppiù  afflitto,  e  nulla  mai  più  mi  dissero 
della  mia  famiglia. 

L'immaginarmi  che  i  miei  genitori  fossero  morti, 
che  il  fossero  fors'anche  i  fratelli  e  Giuseppina,  altra 
mia  amatissima  sorella,  che  forse  Manetta,  unica 
superstite,  si  estinguerebbe  presto  nell'angoscia  della 
s(»litudine  e  negli  stenti  della  penitenza,  mi  distac- 
cava sempre  più  dalla  vita. 

Alcune  volte,  assalito  fortemente  dalle  solite  infer- 
mità, o  da  infermità  nuove,  come  coliche  orrende 
con  sintomi  dolorosissimi  e  simili  a  quelli  del  morbo- 
cholera  (1),  io  sperai  di  morire.  Si,  1'  espressione  è 
esatta  j  sperai. 

sussistenza  della  sua  antica  congettura,  sì  potrebbe  rispondere, 
citando  le  parole  stesse  che  il  Pellico  indirizzava  più  tardi 
all'amico  Piero  Maroncelli  :  «  Io  nelle  mie  Memorie  ho  pubbli- 
cata la  storia,  meno  qualche  lacuna,  di  ciò  che  soffersi  in  dieci 
anni  di  carcere,  ma  non  mi  lasciai  sfuggire  una  parola  di 
diretto  rimprovero  a  ghi  ci  trattò  con  si  spaventosa  ira. 

I  Operai  così,  e  per  non  esacerbare  il  potente  contro  i  nostri 
compagni,  e  perchè  veramente  sono  persuaso  che  anche  la 
spaventosa  ira  d'un  potente  ha  circostanze  che  la  scusano,  non 
si  ^a.  fino  a  qual  segno».  (Collezione  Lett.  di  Pellico  a  Maron- 
celli in  pinacoteca  di  Forlì,  1  agosto  1833.  Cfr.  C.  Pedr aglio, 
Silvio  Pellico,  Como,  Omarini,  1904). 

(1)  Dal  1825  al  1829  i  tristi  e  sconfortanti  rapporti  del 
protomedico  si  susseguono  con  una  rapidità,  che  danno  unì 
pena  ineffabile  al  cuore,  quando  si  pensa  che  al  povero  pri- 
gioniero oltre  i  travagli  morali,  le  durezze  del  trattamento, 
le  privazioni,  Tinsufficienza  del  cibo  disgustoso,  s'aggiungevano 
i  mille  malanni  del  corpo  indebolito.  Ma  per  quanto  questi 
bollettini  medici  fossero  diligenti  e  pietosi,  essi  non  giunsero 
che  tardi  al  cuore  del  burocratico  monarca  ;  il  quale  solo  verso 
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E  nondimeno,  oh  contraddizione  dell'uomo  !,  dando 
una  occhiata  al  languente  mio  compagno,  mi  si  stra- 
ziava il  cuore  al  pensiero  di  lasciarlo  solo,  e  deside- 
rava di  nuovo  la  vita  ! 


CAPO  LXXXIV. 
Tre  volte   vennero  di    Vienna   personaggi    d'  alto 

la  metà  del  1827,  s'accorge  dei  (riboli  d;i  chi  da  tanto  tempo 
vanamente  supplicava. 

Il  4  luglio  di  quell'anno  egli  notifica  di  mano  propria  e  aver 
saputo  che  Pellico  e  Pallavicino  non  stanno  bene,  e  che  il  primo 
in  ispecie  desidera  migliorare  il  cibo  » .  Ma  sempre  consentaneo 
a  se  stesso,  invece  di  ordinare  un    pronto   miglioramento,  egli 

apre  un' inchiesta  I  I  rimedi    verranno    dopo    che     t  un 

consiglio  di  medici  abbia  deliberato  che  cosa  bisogna  feire  • , 
proprio  quando  bastava  ordinare  un  trattamento  semplicemente 
più  umano  1 

Ma  il  rapporto  medico  risponde  assai  dolorosamente  a  queste 
dimande  :  Pellico  ha  sempre  la  febbre,  ha  bisogno .  di  cibo 
facilmente  digeribile,  perchè  bisogna  temere  che  presto  soccomba. 
[Arch.  di  Brunn,  F.  Vili,  N.  496  ex  1827).  Quando  però  il 
medico  annunzia  che  lo  stato  di  Pellico  è  desolante,  essendo 
egli  sempre  più  debole,  l'Imperatore  si  move  finalmente  a  pietà 
ed  ordina  che  per  qualche  tempo  gli  si  dia  un   cibo   migliore. 

(F.  Vili,  N.  505),  Ma  solo  per  qualche  tempo perchè  giunge 

presto  un  altro  ordine  che  rimette  le  cose  a  posto  :  i  Dal  31 
ottobre  1827  si  dia  a  Pellico  il  cibo  ordinario  dei  prigionieri! 
(F.  Vili,  N.  526). 

Così  aspramente  e  duramente  l'imperatore  sapeva  distrugger 
presto  i  benefìci  effetti  d'una  pietosa,  inusitata  deliberazione  ! 
E  di  nuovo  il  malato  peggiora. 

Subito,  del  novembre  veniente,  è  il  nuovo  rappòrto  del  medico 
che  annunzia  come. egli  ricominci  a  sentire  i  dolori  f  che  ha 
avuto  l'inverno  passato  I  »   (F.  V,  N.  571). 

Ma  il  Monarca  incominciava  a  lamentarsi  che  questi  e  discoli 
di  carcerati  i  costavano  un  po'  troppo  :  dal  giorno  dei  processi 
di  buona  memoria  per  l'erario  I 
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grado  a  visitare  le  nostre  carceri  per  assicurarsi  che 
non  ci  fossero  abusi  di  disciplina.  La  prima  fu  del 
barone  Von  Munch  (1);  e  questi,  impietosito  della 
poca  luce  che  avevamo,  disse  che  avrebbe  implorato  di 
poter  prolungare  la  nostra  giornata,  facendoci  met- 
tere per  qualche  ora  della  sera  una  lanterna  alla 
parte  esteriore  dello  sportello.  La  sua  visita  fu  nel 
1825.  E  un  anno  dopo  fu  eseguito  il  suo  pio  in- 
tento. E  così  a  quel  lume  sepolcrale  potevamo  indi  in 
poi  vedere  le  pareti  e  non.  romperci  il  capo,  passeg- 
giando. 

La  seconda  visita  fu  del  barone  Von  Vogel.  Egli 
mi  trovò  in  pessimo  stato  di  salute,  ed  udendo  che, 
sebbene  il  medico  riputasse  a  me  giovevole  il  caffè, 
non  s'  attentava  di  ordinarmelo,  perchè  oggetto  di 
lusso,  disse  una  parola  di  consenso  a  mio  favore,  ed 
il  caffè  mi  venne  ordinato. 

La  terza  visita  fu  di  non  so  quale  altro  signore 
della  Corte,  uomo  tra  i  cinquanta  ed  i  sessanta^,  che 
ci  dimostrò    co'   modi  e  colle  parole  la    più    nobile 

Non  lo  compensavano  sufScientemente  i  furgoni  delle  f  taglie  » 
che  partivano  di  quando  in  quando  dalle  feconde  terre  lombarde, 
ad  impinguare  le  casse  del  R.  I.  demanio  l 

Nel  '28  con  nuovo  inusitato  slancio,  e  dopo  i  nuovi  e  referati  i 
dei  medici,  il  magnanimo  Sovrano  contemperando  la  pietà  al- 
l'interesse si  lascia  andare  alla  concessione  d'un  po'  più  

d'aria,  al  misero  prigioniero. 

(1)  Era  il  barone  Miincli  di  Bellinghausen,  proveniente  diret- 
tamente da  Vienna  e  mandato  espressamente  da  S.  M.  per 
vedere  come  si  passavano  le  cose,  e  come  adempivano  gli 
ordini  suoi.  Questi  mostrossi  in  apparenza  soddisfsitto  d'  ogni 
cosa,  ma  vedendo  che  1  pochi  libri  non  erano  ancora  stati 
sequestrati,  da  buon  criminalista  ne  dedusse  che  dove  havvi 
materia  ivi  trovasi  occasione  a  delinquere,  e  di  ritorno  a  Vienna 
non  mancò  di  provocarne  l'allontanamento,  col  farne  ordinare 
l'invio  colà. 
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compassione.  Non  potea  far  nulla  per  noi  ;  ma  l'es- 
pressione soave  della  sua  bontà  era  un  beneficio,  e 
gli  fummo  grati  (1): 

Oh  qual  brama  ha  il  prigioniero  di  veder  creature 
della  sua  specie  !  La  religione  cristiana,  ch'è  si  ricca 
d'umanità,  non  ha  dimenticato  d'  annoverare  fra  le 
opere  di  misericordia  il  visitare  i  carcerati.  V  aspetto 
degli  uomini  cui  duole  della  tua  sventura,  quan- 
d'anche non  abbiano  modo  di  sollevartene  più  effi- 
cacemente, te  l'addolcisce. 

La  somma  solitudide  può  tornar  vantaggiosa  all'am- 
mendamento di  alcune  anime;  ma  credo  che  in 
generale  lo  sia  assai  più,  se  non  ispinta  all'estremo, 
se  mescolata  di  qualche  contatto  colla  società.  Io 
almeno  son  così  fatto.  Se  non  vedo  i  miei  simili, 
concentro  il  mio  amore  su  troppo  picciol  numero  di 
essi  e  disamo  gli  altri;  se  posso  vederne,  non  dirò 
molti,  ma  un  numero  discreto,  amo  con  tenerezza 
tutto  il  genere  umano. 

Mille  volte  mi  son  trovato  col  cuore  sì  unicamente 
amante  di  pochissimi  e  pieno  d'  odio  per  gli  altri 
ch'io  me  ne  spaventava.  Allora  andava  alla  finestra, 
sospirando  di  vedere  qualche  faccia  nuova,  e  m'esti- 
mava felice  se  la  sentinella  non  passeggiava  troppo 
rasente  il  muro,  se  si  scostava  sì  che  potessi  vederla, 
se  alzava  il  capo  udendomi  tossire,  se  la  sua  fisio- 
nomia era  buona.  Quando  mi  parca  scorgervi  sensi 
di  pietà,  un  dolce  palpito  prendeami^  come  se  quello 

(1)  Esistono  di  queste  due  visite  i  rapporti  poco  interessanti 
negli  Arch,  del  Min.  delVInt.  a  Vienna.  Si  nota,  fra  l'altro, 
eome  i  ora  i  vengan  fatte  con  scrupolosa  minuzia  le  visite 
('27  e  '28),  la  qual  cosa  non  può  dare  occasione,  che  d'esser 
lieti  della  diligenza  degli  impiegali,  fatti  cauti  dai  passati 
inconvenienti. 


(Cappella  dello  Spielberg)  L'ÌOrgaso.  ' 
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sconosciuto  soldato  fosse  un  intimo  amico.  S'ei  s'al- 
lontanava, io  aspettava  con  innamorata  inquietudine 
ch'ei  ritornasse,  e  s'ei  ritornava  guardandomi,  io  ne 
gioiva  come  di  una  grande  carità.  Se  non  passava 
più  in  guisa  ch'io  lo  vedessi,  io  restava  mortificato, 
come  uomo  che  ama  e  conosce  che  altri  noi  cura. 


CAPO  LXXXV. 

Nel  carcere  contiguo,  già  d'  Oroboni,  stavano  ora 
D.  Marco  Fortini  ed  il  signor  Antonio  Villa  (1). 
Quest'ultimo,   altre    volte  robusto  come   un    Ercole, 

(1)  Silvio  Pellico  fu  fine  conoscitore  del  carattere  degli 
uomini.  Ho  voluto  più  d*una  volta  confrontare  le  sue  osser- 
vazioni colle  risultanze  storiche  dei  nuovi  documenti,  e  poche 
volte  parmi  ch'egli  abbia  sbagliato  nella  determinazione  del- 
l'indole de'  suoi  amici  e  de'  suoi  compagni  di  sciagura.  Di  Villa 
dice  :  e  bench'io  non  mi  fossi  vincolato  con  lui  così  stretta- 
mente come  con  Oroboni t   e  più  giù:   « ei  non  aveva  il 

coraggio  d'Oroboni t . 

Nelle  ultime  pubblicazioni  (Luzio,  Processo  P.  e  M,)  assai 
tristamente  vien  fuori  questa  figura  di  carbonaro,  specie  negli 
intrichi  del  processo,  e  nello  svolgersi  dell'inquisizione.  II  Luzio 
a  proposito  del  «  Processo  Fo resti-Sol  era  e  i  suoi  addentellati 
col  Processo  Maroncelli-Pellico  t  dà  senz'altro  la  colpa  ad 
Antonio  Villa  della  prima  nefanda  delazione,  che  porse  mezzo 
all'Austria  di  costruire  i  primi  processi  contro  le  sètte  italiane: 

e  Un  banchetto  tenuto  nel  paesello  della  Fratta,  sotto  gli 
auspici  d'una  donna  intrigante  (Elena  d'Arnaud)  che  si  spacciava 
emissaria  del  partito  napoleonico  —  nell'interesse  del  Re  di 
Roma  o  Duca  di  Reichstadt  —  provocò  il  16  dicembre  1818 
l'arresto  di  Antonio  Villa  :  e  denunziati  da  lui,  per  le  sugge- 
stioni perfide  del  Commissario  Lancetti,  lo  seguirono  a  breve 
distanza  nel  carcere  l'Oroboni,  Don  Marco  Fortini,  il  Munari, 
il  Foresti,  e  via  via  altri  trenta  imputati  circa  —  ultimi  fra 
tutti,  a  processo  inoltrato,  il  Solerà  ed  il  Canonici  » . 

e  Non  frenato  da  alcun  ritegno,»  egli  fu  due  volte  cl'arte- 
Lc  Mie  Prigioni  U 
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patì  molto  la  fame  il  primo  anno,  e  quand'ebbe  più 
cibo  si  trovò  senza  forza  per   digerire.  Languì   lan- 

fìce  della  comune  rovina  » .  E  certo,  la  sua  autodifesa  ci  lascia- 
purtroppo  e  uno  dei  documenti  più  rattristanti  per  la  dignità 
umana  i  dal  principio  alla  fine,  da  quando  egli  si  f&  schermo 
alla  pena  della  sua  stessa  e  sciocchezza  »  e  della  sua  <  dabbe- 
naggine >  fino  al  punto  in  cui  termina  gridando  :  «  Grazia  1 
grazia  !  »  e  avverte  e  la  Commissione  che  non  bisogna  disani- 
mare altri  delatori  col  lesinare  a  lui  il  premio  del  suo  tradi- 
mento > .  Riferisco  qui  le  parole  giustamente  aspre  del  citato 
autore  ;  ma  per  quel  sentimento  a  cui  tutti  i  buoni  devono 
appellarsi  quaudo  si  tratta  di  giudicare  della  vita  d'un  uomo, 
che  ha  pur  sofferto  il  martirio  per  le  idee  della  libertà  e  della 
indipendenza  ;  per  quella  stessa  ragione  con  la  quale  invocavo 
l'obliò  sul  nome  di  Foresti  —  da  (>oi  che  il  maHirologio  ita- 
liano non  ha  bisogno  di  falsi  eroi,  per  esser  più  bello  e  più 
fulgido,  —  per  quel  senso  di  scoramento  che  ci  invade 
l'anima  qnando  pensiamo  a  che  ludibrio  di  diatribe  tragga 
nomi  e  fatti  la  grafomanìa  spensierata  del  secolo,  per  cai  è 
opera  doverosa  dello  studioso  imparziale  spiegare  tutti  i  lati 
di  una  figura  storica  senza  luci  di  commento  ;  per  tutti  questi 
motivi  presi  insieme  io  pubblico  qui  il  documento  più  impor- 
tante che  abbia  potuto  rinvenire  su  questo  cospiratore  del 
Polesine. 

Iniziando  le  annotazioni  biografiche  sui  nomi  dei  compagni 
sventurati  di  Pellico,  fu  mio  scopo  andar  cercando  qualche 
inconfutabile  dato  di  fatto,  che,  senza  ledere  i  diritti  della 
severa  giustizia  storica,  concedesse  di  porre  un  argine  alla 
presente  manìa  di  distruzione.  Così  fu  che  volli  tacere  di 
Foresti,  et  pour  cause!  Per  lui,  disse  l'ultima  parola,  il  cit. 
voi.  del  Luzio,  e  più  la  dice  la  sua  Autobiografia  commentata 
fin  BibL  della  Soc.  Stor,  del  Risorg,  ItalianoJ, 

Per  Villa,  si  può,  sembrami,  invocare  qualche  leggera  atte- 
nuante anche  dal  più  imparziale  documento,  che  è  la  cit. 
Relazione  del  Senato  Supremo  Lombardo  Veneto  (In  Arch.  del 
Min,  deWInt,  a  Vienna).  Io  la  pubblico  integralmente:  da  essa, 
pur  tra  le  tristizie  sconfortanti,  uscirà  fuori  nei  giorni  della 
preparazione  della  congiura  :  P)  la  figura  del  carbonaro  entu- 
siasta, poco  coraggioso,  sì,  ma  con  l'ardenza  specificata  degli 
impulsivi;  2^}  il  propagandista  ciarliero,  rnmoroaoy  flatteur,  ma 
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gamente,  e  poi,  ridotto  quasi  all'  estremità,  ottenne 
che  gli  dessero  un  carcere  più  arioso.  L'  atmosfera 
mefitica  d'un  angusto  sepolcro  gli  era  senza  dubbio 
nocivissima,  siccome  lo  era  a  tutti  gli  altri.  Ma  il 
rimedio  da  lui  invocato  non  fu  sufficiente.  In  quella 
stanza  grande  campò  qualche  mese  ancora,  poi,  dopo 
vari  sbocchi  di  sangue,  morì. 

Fu  assistito  dal  concaptivo  D.  Fortini  e  dall'abate 

efficace  aggregatore  di  aderenti,  e  tutto  ciò  oltre  le  molte  altre 
notizie  sullo  svolgersi  generale  dell'opera  settaria  di  questo 
carbonaro. 

Il  Luzio  che  vide  la  difesa  del  Villa  e  la  Relazione  di  Se- 
conda Islanza,  fu  costretto  a  dire  :  t  Àrrestat-o  il  Villa  per 
tutt'altra  imputazione  svelò  alla  polizia  resistenza  della  società 
mentre  ancora  occulta  era  » .  11  qui  unito  documento  officiale, 
che  studia  sui  fatti  reali,  e  con  maggiori  cognizioni  di  causa 
tutto  lo  svolgersi  della  congiura,  e  del  processo  insieme,  ci  darà 
modo  di  affermare  ancora  :  ì^)  che  il  Villa  fu  arrestato  anche 
per  imputazione  di  carbonarismo  ;  2^)  ch'egli  non  parlò  e  per 
volontà  •  ma  stretto  dagli  interrogatori  dell'inumano  Lancetti, 
e  a  malincuore  e  a  stento  a  stento  cedendo,  a  confessò  or  una 
or  l'altra  delle  circostanze  > ,  ma  che  avanti  la  polizia  stessa 
nulla  palesò,  se  non  passati  18  giorni  •  ed  anche  nel  costituto 
del  30  dicembre  nulla  disse  sulla  vera  natura  dello  scopo  e  attivo  i 
della  setta  ;  3^)  (e  son  le  parole  più  importati  della  Relazione) 
che  egli  stesso  fu  interrogato  minutamente  sulle  sue  relazioni 
colla  d'Arnaud  dalla  polizia  stessa  u  per  alcune  preventive 
processuali  indicazioni  che  avute  avea  dagli  altri  arrestati 
per  la  medesima  causa  ».  Ma  il  lettore  giudicherà  de  visu  sul 
fatto,  e  non  sarà  avaro  a  concedere  le  attenuanti  pietose  a 
chi  nel  carcere,  dopo  mille  patimenti  a  cui  non  potè  resistere 
l'elefantesco  suo  fisico,  dovette  soccombere,  vinto  dal  digiuno 
e  dal  dolore  : 

Antonio  Villa.  —  Nell'autunno  dell'anno  1818  capitò  repen- 
tinamente alla  Fratta  il  generale  francese  d'Arnaud  con  sua 
moglie  donna  già  sospetta  alla  polizia  per  segrete  relazioni 
col  Murat.  La  casa  dì  questa  Femmina  era  divenuta  il  ricettacolo 
di  settari  ed  il  Villa  ed  il  d'Arnaud  furono  ivi  arrestati. 
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Paulowich,  venuto    in    fretta  di    Vienna,  quando    si 
seppe  che  era  moribondo. 

Bench'io  non  mi  fossi  vincolato  con  lui  cosi  stret- 

II  Villa  era  bensì  soggetto  alla  politica  sorveglianza  per  gli 
esaltati  suoi  principi  politici  ed  anche  pel  sospetto,  che  appar- 
tener potesse  a  qualche  segreta  società,  ma  si  rese  maggiormente 
osservabile  per  la  frequenza  in  casa  d'Àrnaud,  ove  si  tenevano 
discorsi  imprudenti  in  odio  del  Governo.  Non  si  riconosceva 
essere  lui  Carbonaro  ;  ma  tutta  volta,  come  la  direzione  di 
Polizia  scrive,  gli  si  chiese  se  associato  fosse  a  segrete  società 
per  alcune  preventive  processuali  indicazioni  che  la  Direzione 
ebbe  dagli  altri  arrestati  per  la  medesima  causa,  i  quali  avvalo- 
rarono in  un  modo  più  concreto  gli  anteriori  confidenziali 
estratti  rapporti,  che  già  avea  sulle  intraprese  di  lui  segrete 
direzioni  all'estero  per  tentare  possibilmente  la  ramificazione 
della  carboneria  anche  in  questa  Provincia.  Queste  notizie  che 
sembrar  potrebbero  superflue  vengono  ad  essere  del  maggior 
interesse  come  a  suo  tempo  si  osserverà.  Nei  suoi  costituti  si 
disse  il  Villa  nativo  della  Fratta,  ammogliato  senza  figli,  con 
padre  che  esercita  il  notariato  e  con  madre  vivente  ancora  ; 
ha  un  fratello  che  fu  consigliere  presso  il  tribunale  di  Rovigo. 
Era  sotto  il  cessato  Governo  cancelliere  presso  la  giudicatura 
di  pace  della  Fratta,  indi  fu  destinato  Attuario  alla  Pretura 
di  Massa,  nuovamente  ivi  eretta,  ma  rinunziò  quando  fu  in 
seguito  dal  Governo  di  Venezia  fatto  giudice  provvisorio  poli- 
tico di  Rovigo.  Ma  ben  lontano  da  voler  seguire  quel  Governo, 
contro  di  cui  iniquamente  macchinava,  rinunziò  parimenti.  Ha 
Tetà  d'anni  33  all'incirca.  Dalle  carte  perquisitegli  appare  che 
nell'anno  1806  era  sotto-tenente  della  seconda  Compagnia  dei 
fucilieri.  Ammise  nel  costituto  politico  essere  voce  in  paese  che 
la  d'Arnaud  avesse  avute  relazioni  con  Gioachino  ex  Re  di  Na- 
poli. Indica  tra  i  commensali  della  detta  Signora,  oltre  di  lui 
stesso,  il  cappellano  Fortini  uno  dei  nostri  Carbonari,  ed  inter- 
rogato se  ad  alcuna  segreta  società  appartenesse  il  negò.  È  da 
notarsi  che  tra  gli  arrestati  Carbonari  nessuno  erasi  ancora 
reso  confesso. 

Nei  successivi  costituti  politici  dichiarò  che;  avendo  meglio 
riflettuto  alla  sua  situazione  ed  al  dovere  di  suddito  ed  a  quei 
riguardi  che  un'ingenua  confessione  potrà  meritare,  volea 
confessare,  istando  che  il  Governo  gli  accordi  se  non  l'impunità. 
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tamente  come  con  Oroboni,  pur  la  sua  morte  mi 
afflisse  molto.  Io  sapeva  ch'egli  era  amato  colla  più 
viva  tenerezza  dai  genitori  e  da  una  sposa  !  Per  lui, 

almeno  tutti  i  maggiori  tratti  di  clemenza.  Indi  si  fece  a  rac- 
contare che  nel  1815  PArnaud  gli  confidò  che  veniva  dall'iEoIa 
d'Elba,  ove  veduto  avea  Napoleone  il  quale  uscire  dovea  ai 
primi  di  Marzo  dell'anno  stesso,  e  che  ella  ricevuta  avea  delle 
-segrete  commissioni  da  comunicare  a  Gioachino  con  cui  proceder 
dovea  di  concerto.  Prometteva  ella  ed  a  lui  e  ad  altri  cariche 
militari.  Ma  successe  la  battaglia  d'Occhiobello  e  respinti  i  Na- 
politani ella  scomparve.  Partita  lei  nel  luglio  1817^  il  Foresti 
io  eccitò  ad  ascriversi  alla  società  dei  Carbonari,  il  di  cui  scopo 
essere  dovea  T  indipendenza  d'Italia,  ed  in  Crespino  intervenuto 
ad  una  carbonica  adunanza,  messosi  egli  in  ginocchio,  ed  estratti 
dagli  assistenti  carbonari  gli  stili,  che  avevano  in  petto,  una 
punta  de'  quali  gli  tennero  al  petto  suo,  giurò  Ubbidienza  e 
fedeltà  alla  costituzione  della  gran  Vendita.  Ciò  seguito,  egli 
stesso  convocò,  pochi  giorni  di  poi,  in  sua  casa  alcuni  individui, 
e  dietro  le  preventive  istruzioni,  che  ebbe  dal  Foresti,  invitati- 
alcuni  altri  ad  entrare  in  società,  cioè:  l'Orche  ni,  lo  Zerbini  e 
Giovanni  Monti,  furono  aggregati  da  Foresti  e  Laudi,  interve- 
nuti a  tal  uopo  in  sua  casa.  Filevati  per  altro  al  grado  di 
Maestro  il  Monti  e  lo  Zerbini,  al  grado  di  Segretario  l'Oroboni, 
il  Foresti  gli  disse  che,  non  fotendo  egli  sempre  assistere  a 
questa  formalità,  ne  lasciava  l'incarico  a  lui  stesso.  Dietro  tale 
eccitamento  ammessi  furono  in  di  lui  casa  in  varie  epoche  e 
colla  solita  formalità  il  Cappellano  Fortini  ed  il  (3rindati,  i 
fratelli  Poli  e  Federico  Monti.  Altri  ammessi  non  vennero  in 
casa  sua,  ma  egli  fu  presente  alFaggregazìone  di  Natale  e  Vin- 
cenzo Maneo,  tante  volte^  processati  per  omicidio  e  per  sospetti 
politici,  seguiti  nell'ottobre  1817  nella  locanda  Parisetti  in  Rovigo. 
Nell'estate  1818  il  Villa  spedì  a  Ferrara  il  Grindati  per  rice- 
vere da  Tommasi  i  segni  e  i  distintivi  della  Carboneria;  nel 
luglio  dell'anno  stesso  in  casa  Rinaldi  ebbe  luogo  altra  unione 
de'  Carbonari.  Concesse  che  la  società  tendeva  a  favorire  l'indi- 
pendenza d'Italia  al  momento  della  rottura  fra  le  potenze  alleate. 
Conosce  il  consiglio  guelfo  e  la  costituzione  Munari,  aventi  il 
piano  d'una  liberazione  d'Italia,  e  distribuì  il  catechismo.  Intesa 
dalla  stessa  d'Arnaud  che  di  momenti  in  momenti  si  sarebbei'O 
vedute  grandi  cose  e  che  in  Italia   esistevano  diversi  generali 
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era  più  da  invidiarsi  che  da  compiangersi;  ma  quei 
superstiti  I... 

Egli  era  anche  stato    mio  vicino  sotto  i  Piombi; 

francesi  che  dovevano  predisporre  la  rivolta.  La   d'Arnaud  gii 
parlò  spesse  volte  della  Carboneria,  ma  crede  che  lei  non  vi 
appartenesse,  giacché  altra  ella  ne  indicava  avente  dirette  rela- 
zioni colla  Francia,  ben  più  inoportante  della  Carboneria  e  capace 
d^agire  come  conveniva.   Lesse  il   Villa  la  sentenza  di  Roma 
contro  i  Carbonari;  sentì   da   Munari  che   un  <serto  Marchese 
di  Firenze  era  stato   a   Napoli   per   tentare   la   riunione  degli 
Illuminati  di  Toscana  coi  Carbonari  d'Italia;  conosce  i  carbo- 
nici regolamenti  e  statuti,  andò  a  Ferrara  incaricato  da  Foresti 
d'abboccarsi  con  Tommasi  per  ricevere  i  suoi  ordini.  Ricevette 
dairacceniiato  Gran  Maestro  Tommasi  una  stella  di  color  ce- 
leste, con  delle  strisele  nere  ed  una  croce  inargentata  con  una 
corona  di  spine  al  di  sopra,   che  servir  dovea  per  luì  nella 
Vendita  fonnale  da  istituirsi  alia  Fratta.  Ricevimento  che  av- 
venne   nella    primavera    dell'anno    1818.    Diede  egli   stesso  le 
insegne  di  Maestro  a  Giovanni   Monti   ed   Antonio  Poli  (inca- 
ricando il  Grindati   del  ricevimento  degli  effetti  carbonici,  io 
forni    d'un   passaporto  la  di  cui   formula  era    tracciata  dagli 
statuti).  Il  10  luglio    1819  scrisse   una  lettera  al  commissaria 
Lancetti  in  cui   parlando  delia  sua  confessione  gli   esterna  il 
desiderio  di  non  essere  cogli   altri   compromeseo;  gli  dice  di 
essere  agitato  per  una  frase  del  suo  confesso  e  di   non  poter 
essere  tranquillo  finche  non  è  cangiata.  I  proseliti  da  lui  fatti 
e  che  cercò  di  fare  dimostrano  la  sua   smania   per   la  ftocietà. 
Annibale  Dal  Fiume  depose  che    nell'ottobre    1817  il  Villa  gli 
disse  che  egli  avrebbe  dovuto  associarsi   alla  Carboneria,  che 
millantava  molto  diffamata  in  Italia,  poscia  gli  recò  egli  stesso 
le  carte  carboniche  da   esaminare,  in  cui   trovò  egli  parlarsi 
della  divisione  d'Italia.  Le  stesse  sollecitazioni  usò  presso  Fran- 
cesco Rossini  nella  primavera  dell'anno    1818   e  nell'agosto  di 
detto  anno  quando  recatosi  in  casa  sua  cercò  rinnovar  premu- 
rosamente r  invito    senza  dirgli  però  lo  scopo  della  società.  H 
Dal  Fiume   nei    suoi   giudiziali   costituti    confermò   le   esposte 
circostanze .  ed  osservò  che  il  Villa   gli   fece   travedere   essere 
la   società   contraria  all'  attuale    sistema.    Domenico    Ballerini 
nell'epoca   in   cui   i  Napoletani  sotto    Murat    avvicinavansi  fu 
eccitato  egualmente  da  Villa  a  far  parte  della  carbonica  setta 
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Tremerello  m'avea  portato  parecchi  versi  di  lui,  e 
glien'avea  portato  de'  miei.  Talvolta  regnava  in 
que'  suoi  versi  un  profondo  sentimento. 

eolPunirsi  ai  Napoletani,  dicendogli  che  essa  già  s'estendea 
nel  Polesine  ed  aveva  il  capo  nel  Tommasi  di  Ferrara. 

Riflettendo  il  Ballerini  che  vili  e  codardi  erano  i  Napoletani, 
soggiunse  il  Villa  che  iL  namero  dei  Carbonari  sarebbe  aumen- 
tato é  che  già  avevano  dei  soldati  veterani.  Gli  si  fecero  dal 
Ballerini  presenti  le  funeste  conseguenze  cui  egli  si  sottoponeva, 
ma  le  sue  ammonizioni  fruttarono  poco,  non  volendole  egli 
nemmeno  sentire  e  tenendo  al  Ballerini  altre  volte  gli  stessi 
discorsi.  Il  Villa  gli  andava  esaltando  il  generale  d'Ama ud, 
perchè  il  supponeva  membro  di  qualche  società  segreta  in 
Francia,  dalla  quale  fosse  stato  incaricato  di  esplorareiin  Italia. 
Il  Ballerini  dai  discorsi  del  Villa  credette  di  poter  raccogliere 
che  la  carbonica  società  tendesse  a  cooperar  coi  Francesi  al 
ristabilimento  del  Governo  Napoletano.  Il  Villa  diceagli  che  si 
sarebbero  all'uopo  distribuite  le  armi  di  cui  già  faceasi  raccolta 
e  che  si  sarebbero  nominati  dei  capi.  Il  Villa  non  seppe  negare 
d'aver  tentato,  ma  invano,  il  Ballerini  acciò  si  facesse  Caibonaro 
e  che  lo  scopo  gli  si  era  palesato  dal  Foresti.  Le  altre  circo- 
stanze da  lui  negate  gliele  sostenne  il  Ballerini  con  tutta  fran- 
chezza in  regolare  confronto.  Anche  a  Giovanni  Ballerini  nel 
settembre  1818  andava  il  Villa  dicendo,  che  nella  Spagna  e 
nella  Romagna  v'erano  de'  torbidi  e  sembrava  di  voler  alludere 
alla  società.  Uno  degli  inquisiti,  il  Grindati,  trovavasi  presso  la 
giudicatura'  della  Fratta  come  cancellista  e  quindi  dipendente 
dal  Villa  che  ne  era  il  cancelliere.  Fu  da  lui  sedotto  ed  aggre- 
gato alla  setta  previo  giuramento.  Venne  poscia  dallo  stesso 
nel  febbraio  1818  mandato  con  una  lettera  a  Ferrara  dall'av- 
vocato Tommasi  donde  gli  portò  gli  efletti  carbonici  a  lui  diretti. 
Assicura  egli  che  riguardavasi  il  Villa  come  uno  de'  capi.  E 
ciò  che  anche  lo  Zona  conferma  è  che  esso  gli  copiò  delle 
carboniche  carte.  Il  Grindati  nell'esame  politico  avea  detto  d'aver 
inteso  dai  Villa  stesso  essere  l'indipendenza  d'Italia  Io  scopo 
della  società,  ma  nel  giudiziale  costituto  lo  nega,  ascrivendolo 
ad  un  arbitrio  del  commissario  politico.  Ma  lo  stesso  Grindati 
che  volea  far  credere  avergli  il  Villa  annunziato  lo  aciogli- 
mento  della  società,  dovette  poscia  ammettere,  non  essere  vero 
che  il  Villa  nel  luglio  1818  glielo  avesse  annunziato  e  confes- 
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Dopo  la  sua  morte,  mi  parve  d' essergli  più  affe- 
zionato che  in  vita,  udendo  dalle  guardie  quanto 
miseramente  avesse  patito.  L'infelice  non  poteva  ras- 
pare cbe  introdotto  lo  avea  dietro  le  EUggestioni  del  Villa,  il 
qaale  ancor  prima  delFaragano  trovò  il  modo  d'indurre  anche 
il  Confortinati  a  ritrattare  l'ammissione  dello  scopo  della  società 
d*un  Governo  libero  ed  indipendente.  11  Confortinati  sostenne 
al  Villa^  in  regolare  confronto,  cbe  gli  avea  domandato  se  ei'a 
florido  Io  stato  della  casa  delle  altre  Vendite,  e  gli  aveva  detto 
cbe  sperava  d'organizzarne  anche  egli  alla  Fratta.  Giovanni  Monti 
fu  pur  indotto  dal  Villa  a  farsi  Carbonaro.  Esso  gli  disse  che 
scopo  era  quello  di  prestai^i  assistenza  e  di  tenere  in  pregio 
il  nome  italiano.  Animavalo  il  Villa  leggendogli  qualche  sonetto 
sullo^  stato  d'Italia  ;  mostravasi  pieno  d'entusiasmo  e  non  affe- 
zionato al  governo  austriaco. 

Per  consiglio  e  suggestione  del  Villa,  depone  l'inquisito  Antonio 
Poli,  d'aver  dato  il  suo  nome  alla  società  de'  Carbonaii  cui 
prestò  il  solito  giuramento  nello  studio  di  lui,  mentre  egli 
facea  da  Gran  Maestro,  i  di  cui  assistenti  erano  il  cappellano 
Fortini  e  TOroboni.  Fu  poscia  presente  ad  altra  recezione  di 
Federico  Monti  fatta  in  casa  del  Villa,  in  cui  erano  i  Carbonari 
tutti  coperti  di  neri  cappucci  ed  avevano  un  tricolorato  grem- 
biale ed  un  pezzo  di  legno  nero  con  de'  nastri.  Nell'inverno 
dell'anno  1818  fu  il  Poli  incaricato  dal  Villa  di  sborsare  L.  60 
italiane  a  Giulini  (cbe  è  l'agente  del  capo  carbonaro  ^Tommasì) 
a  pagamento  come  crede  degli  arredi  carbonici.  Si  ha  pure  dai 
costituti  del  Poli  che  Villa  parlandogli  dalla  vicina  sua  camera 
lo  indusse  a  consegnargli  il  tenore  del  suo  esame  politico  e 
quello  deirOroboui  e  glielo  restituì  colle  opportune  osservazioni» 
eccitandolo  a  dar  alla  cosa  l'aspetto  del  ridicolo.  Carlo  Poli 
inquisito  racconta  egli  pure  le  biighe  che  si  diede  il  Villa  per 
associarlo,  dipingendogli  la  società  piena  di  Principi,  di  Cardia 
nali  e  di  gran  Signori.  Descrive  la  solennità  fatta  dal  Villa 
})er  la  sua  recezione,  seguita  col  giuramento,  nella  quale  esso 
Villa,  che  facea  da  Gran  Maestro  e  Don  Fortini  faciente  da 
Maestro,  erano  ornati  d'una  sciarpa  di  color  celeste.  Giacomo 
Monti  incolpa  egualmente  il  Villa  da  cui  venne  ascritto  alla 
«ocietà,  dopo  ripetuti  eccitamenti,  dicendo  che  gli  fece  prestai-e 
il  giuramento,  e  che  ha  esatte  da  lui  le  tasse  carboniche.  Nel 
4)ranzo  carbonico  Ponzetti  Villa  era  il   capo  di   tavola  al  pari 
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segnarsi  a  morire,  sebbene  religiosissimo.  Provò  al 
più  alto  grado  l'orrore  di  quel  terribile  passo,  bene- 
dicendo però    sempre  il   signore  e   gridandogli    con 

di  Foresti,  come  depose  il  Lombardi.  Durante  la  stessa  sua 
detenzione  racconta  il  Lombardi  che  il  Villa  gli  ebbe  a  dire 
che  dovea  ricevere  nella  setta  altri  sette  individui  della  Badia, 
tra  i  quali  certi  Lavazzo,  Rossini,  Bianchi,  Fordinelle,  Dal 
Fiume,  che  se  ne  era  parlato  da  esno  il  Villa  e  da  Foresti 
anche  al  dottor  Prosdocini  ed  al  cancelliere  del  censo  di  Rovigo 
Fron^  ma  che  ricevuti  non  iurono  per  non  essersi  mai  combi- 
nato il  momento  e  che  Villa  stesso  avea  al  pari  di  Foresti  la 
ma9sima  di  servirsi  de'  Preti  a  ciò  nel  sacramento  insinuassero 
massime  favorevoli  allo  scopo  della  società.  Dice  inoltre,  avergli 
il  Villa  confidato,  che  la  moglie  del  generale  d'Arnaud  lo  avea 
talmente  accalorato,  che  in  momento  di  delirio  egli  ed  il  giudice 
di  pace  Poli  avevano  accettato  dal  Re  Gioachino  la  nomina  di 
capitani,  nel  caso  che  fosse  venuto  di  qua  del  Po. 

In  quanto  al  contegno  che  il  Villa  tenea  '  sullo  scopo  della 
sua  setta  non  pare  tanto  riservato.  11  Landi  accerta  di  aver 
conosciuto,  dai  vari  di  lui  discorsi  che  sulla  società  cadevauo, 
che  ne  facea  consistere  lo  scopo  nel  promuovere  e  cooperare 
all'indipendenza  e  ad  un  governo  nazionale  d'Italia  nell'occasione 
d'un  politico  sconvolgimento.  Nei  suoi  stessi  discorsi  si  dava 
il  Villa  a  conoscere  come  specialmente  entusiasta  fra  le  più 
calde  persone  della  setta.  II  conte  Oroboni  allega  d'essere  stato 
da  Villa  sedotto  sotto  l'aspetto  che  nulla  la  sHtta  avesse  di 
contrario  alla  religione  ed  al  Governo,  che  dal  Villa  pur  ebbe 
gli  statuti  ed  il  carbonico  codice  in  cui  si  tracciavano  le  pene 
di  chi  tradiva  o  perseguitava  la  società,  e  così  pure  gli  arredi 
carbonici  e  che  nella  di  lui  casa  varie  recezioni  si  fecero  so- 
lennemente. Che  il  Villa  cenno  ad  esso  Oroboni  della  società 
latina  e  gli  palesò  lo  scopo  deirindipendenza  d'Italia,  raccoman- 
dandogli di  non  tradire  il  segreto.  Nello  stesso  inverno  dell'anno 
1818,  enunciativamente  leggesi;  e  ne  viene  da  sé  che  chiunque 
ha  avuta  già  cognizione  dello  scopo  della  Carboneria  consistente 
nello  sconvolgimento  e  nella  distrazione  de'  Governi,  e  non 
ostante  se  non  associato  ai  Carbonari,  a  tenore  del  §  52  della  parte 
prìma  del  codice  s' è  fatto  reo  d'alto  tradimento.  Dalle  cose 
premesse  spontanea  nasce  la  conseguenza  che  non  può  appli- 
carsi al  caso  nostro  la  sanzione  più  mite  dei  §  53  del  codice, 
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lagrime  :  —  Non  so  conformare  la  mia  volontà  alla 
tua,  eppur  voglio  conformarla  :  opera  tu  in  me 
questo  miracolo  ! 

il  qual  parla  di  chi  studiasi  con  discorsi,  con  iscritti  o  con 
pittoresche  rappresentazioni  d'ispirare  ai  suoi  concittadini 
sentimenti  da  cui  possa  nascere  avversione  alla  forma  di 
governo.  Nel  caso  nostro  al  certo  non  si  trattava  d' ispirare 
soli  sentimenti  da  cui  possa  nascere  avversione  ma  dovevasi 
agire. 

Pochi  mojienti  prima  degli  arresti  Villa  gli  consegnò  varie 
carte  carboniche,  onde  le  copiasse.  Villa  gli  diede  da  custodire 
gli  arredi  e  gii  statuti,  gli  fece  nelle  recezioni  fare  le  funzioni 
di  segretario  e  ricevere  i  giuramenti,  gli  disse   finalmente  che 

10  avrebbe  fatto  militare,  ciò  che  gli  andò  ripetendo  una  seconda 
volta  e,  secondo  lo  stesso  Oroboni,  Villa  facea  varie  copie  del 
catechismo  di  maestro  con  animo    di    organizzare    la  Vendita. 

11  prete  Fortini  fu  pure  aggregato  dal  Villa.  Questo  prete 
descrive  minutamente  la  pompa  solenne  con  cui  il  Villa  lo 
fece  Carbonaro.  Stavasene  in  quell'incontro  il  Villa  seduto  con 
una  croce  (da  Gran  Maestro)  al  petto  fra  numeroso  stuolo  di 
settari  che  avidi  accorsero  per  assistere  al  nuovo  spettacolo 
del  giuramento  di  questo  sciagurato  sacerdote.  Nella  state 
dell'anno  1818  continuava  il  Villa  ad  occuparsi  di  carboniche 
ricezioni,  come  abbiamo  dai  costituti  del  Fortini,  cui  non  solo 
comunicò  lo  scopo  delittuoso  della  società  consistente  o  in  un 
governo  repubblicano  o  in  un  re  italiano,  ma  gli  facea  pur 
comprendere  la  probabilità  del  buon  esito,  col  dire  che  tutti 
gli  Italiani  erano  penetrati  dagli  stessi  sentimenti  e  quando 
nelle  state  dell'anno  1818  si  seppe  il  destino  degli  arrestati 
carbonari  delle  Ma  rche  cercava  di  renderlo  tranquillo.  Abbiamo 
dallo  stesso  Fortini  che  il  Villa  nelle  sue  recezioni  non  faceva 
mistero.  Animava  i  carbonari  a  starsene  allegri,  e  lor  millan- 
tava che  avrebbero  un  giorno  veduto  spuntar  l'aurora  del 
governo  nazionale,  parlate  da  lui  tenute  e  nella  recezione  del 
Fortini  e  in  quella  di  Carlo  Poh,  avendo  solamente  nella  rece- 
zione di  Federico  Monti  ceduta  la  mano  al  Cerretano  veronese 
Confortinati,  uomo  di  vivacità  e  di  memoria  sorprendente,  il 
quale  tenne  orazione  con  dei  tocchi  allùsivi  alla  libertà  ed 
air  Indipendenza. 

Accenna  per  altro  il  prete  Fortini  che  anche  il  Villa  quando 
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Ei  non  aveva  il   coraggio  d'Oroboni.  ma    Y  imitò, 
protestando  di  perdonare  a'  nemici. 
.    Alla  fine  di  quell'anno  (era  il  1826)  udimmo  una 

facea  gli  elogi  dei  sentimenti  dell'amore  della  Patria  e  del- 
rindipendenza  d'Italia  era  capace  di  riscaldare  la  mente  ;  che 
facciagli  conoscere  che  la  società  carbonica  volea  agire  per 
mezzo  dei  membri  suoi  per  escludere  tutti  i  governi  stranieri 
e  dichiarava  che  egli  stesso  sarebbe  marciato  come  soldato. 

Lo  Zerbini  dice  pure  essere  Rtato  aggregato  da  Villa  senza 
che  pei-ò  gli  fosse  indicato  lo  scopo.  Dice  che  gliene  fece  la 
proposizione  sul  fiDÌre  d'agosto  18 IT  e  narra  le  premure  da 
Villa  datesi  per  sedurre  il  Dal  Fiume.  Finalmente  anche  Fede- 
tico  Monti  indotto  da  Villa  gli  prestò  il  giuramento  che  gli 
altri  congiurati  prestarono. 

Questo  è  tutto  ciò  che  gli  altri  Carbonari  di  Villa  depongono. 
Devesi  ora  passare  all'esame  de'  costituti  giudiziali  dell'  Im- 
putato. Dopo  le  prime  politiche  deposizioni  avea  egli  in  carcere 
non  meno  del  Foresti  cercato  di  far  concerti  e  intorbidire  le 
cose.  Cercò  dì  sedurre  le  guardie  a  portargli  delle  lettere. 

Antonio  Poli  lo  sentì  tacciare  da  traditore  TOroboni,  perchè 
lo  avea  nei  suoi  costituti  incolpato.  Ebbe  estesa  corrispondenza 
coi  detenuti.  Eccitò  Carlo  Poli  ed  altri  a  deporre  che  i  giura- 
menti che  fecero  loro  prestare  non  dovevano  essere  efficaci  che 
nel  caso  di  regolare  attivazione,  della  società  facendo  loro 
comprendere  che  altrimenti  la  causa  andrebbe  esposta  a  grave 
pericolo.  Suggerì  all'Oroboni  di  ritirare  la  confessione  «  che  gli 
statuti  ed  il  codice  datigli  da  lui  contenessero  le  pene  contro 
i  traditori  con  ferro  e  veleno  i  come  circostanza  che  diceagli 
sommamente  nociva. 

Fece  presente  a  D.  Giovanni  Fortini  che  continuando  egli  ad 
ammettere  l'indipendenza  d'Italia  siccome  scopo  della  società 
formava  la  rovina  di  tutti  e  subornò  lo  Zerbini  a  introdurre 
lo  scioglimento  della  società  nel  luglio  1818  non  meno  di 
Federico  Monti  che  il  dovf  tteio  poi  confessare.  Quindi  nei  suoi 
costituti  cominciò  col  linguaggio  della  menzogna,  negò  lo  scopo 
della  società,  ammettendo  per  altro  d'esser  Carbonaro  e  di  aver 
egli  stesso  fatte  delle  recezioni  di  D.  Fortini,  di  Domenico 
Grindati,  dei  fratelli  Poli  e  di  Federico  Monti  e  di  aver  letto 
il  piano  della  società  latina  ossia  costituzioni  del  Munari;  alle- 
gava in  prova  d'esser  recesso  dalla  società  (ciò  che  dice  avve- 
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sera  nel  corridojo  il  rumore  mal  compresso  di  pa- 
recchi camminanti.  I  nostri  orecchi  erano  divenuti 
sapientissimi  a   discernere  mille   generi    di    rumore. 

nuto  nel  Giugno  1818)  di  aver  abbruciati  i  segni  carbonici  cosa  che 
avea  già  fallo  nel  mese  di  luglio  1818,  nel  che  per  altro  era  smentito 
da  avergliei  trovato  lo  stile  carbonico,  cbe  egli  avea  dato  a 
custodire  ad  un  suo  operaio,  stile  che  si  riconobbe  in  giudizio. 
Cercava  di  dare  ad  intendere  che  sotto  la  parola  rigenerazione 
da  lui  usata  nei  suoi  poliHci  esami  indicando  lo  scopo  della 
setta,  intendeva  egli  l'organizzazione  definitiva  della  medesima. 
Ma  finalmente  abbandonò  in  paiiie^  e  poscia  in  tutta,  il  suo 
piano  e  tornando  alla  primiera  confessione  ammise  cbe  il 
Dottor  Foresti  allorquando  gli  parlò  onde  alla  carboneria  si 
ascrivesse  gli  disse  non  lo  scopo  preciso,  almeno  che  suppo- 
neva  che  ella  tendesse  alla  indipendenza  d'Italia  e  che  queste 
stesse  dichiarazioni  Tebbe  egli  dal  Laudi  e  dal  Mtinari;  ammise 
che  il  Foresti  dicea  che  il  dovere  d'ogni  cittadino  sarebbe  stato 
di  cooperare  alla  suddetta  indipendenza,  ma  negava  di  aver 
tenuto  simili  discorsi  a  coloro,  che  ricettò.  Confessava  per  altro 
che  leggendo  e^li  lo  scritto  del  Munari,  e  sentendo  dai  Munari 
che  i  capi  delia  società  latina  essere  doveano  i  capi  della 
carboneria  e  che  questa  ultima  vi  si  dovea  rifondere,  giudicò 
tra  sé  benissimo  che  anche  questa  mirasse  in  ultimo  risultato 
all'italica  indipendenza  ed  aggiunse  che  parlandogli  il  Munari 
dell'indipendenza  d'Italia  gli  palesò  il  giudizio  che  Luciano 
Bonaparte  formatone  avea,  cioè  che  la  posizione  politica  del- 
l'Europa la  rendeva  impossibile;  su  del  che  proseguiva  il  Munari 
che  anche  quando  per  lo  presente  non  si  potesse  ottenere,  non 
si  dovea  però  tralasciare  di  diffonderla  propagandone  lo  spirito 
nelle  generazioni  future.  Negava  però  ancora  i  concerti  presi 
in  carcere  sullo  scioglimento  della  società  e  sul  piano  di  difesa 
pretendeva  di  aver  abbruciati  gli  arnesi  carbonici  nel  luglio 
1818,  ammetteva  d'aver  prestato  il  giuraménto  carbonico,  ma 
osservò  che  il  Foresti  lo  assicurasse  che  appartenendo  essi  alla 
carboneria  di  Ferrara  non  ammettevano  neppure  una  trasgres- 
sione politica  e  che  quando  Foresti  aggregandolo  alla  società 
gli  disse  mi]*are  la  stessa  all'italica  indipendenza  questo  non 
era  che  un  di  lui  giudizio  ;  che  tuttavia  anche  i  successivi 
discoi'di  di  Munari  e  la  sentenza  di  Roma  fecero  benissimo 
giudicare  che  ella  avesse  questo  ^co|'0  antipolitico.  Osserva  che 
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Una  porta  viene  aperta  :  conosciamo  essere  quella 
ov'era  l'avvocato  Solerà.  Se  ne  apre  un'altra  :  è  quella 
di  Fortini.    Fra   alcune    voci    dimesse    distinguiamo 

i  Carbonari  suoi  pari  non  possono  equipararsi  a  quelli  delle 
Marche,  che  vennero  a  vie  di  fatto. 

Si  ricorda  benissimo  che  nel  suo  costituto  politico  indicò 
come  che  il  Foresti  gli  avesse  rivelato  lo  scopo  in  modo  po- 
sitivo, ma  lo  dice  l'effetto  di  poca  precisione.  Il  Foresti,  dice 
egli,  discorrendo  dell'Italia  non  potea  perdonare  a  Napoleone 
di  non  aver  dato  alla  medesima  un  solo  governo  e  soggiungeva 
che  sarebbe  dover  d'ogni  Italiano  il  desiderarlo  essendo  ben 
dispiacevole  il  vedere  «  come  il  t^'errarese  sia  straniero  al  Vene- 
ziano. »  Continuò  a  dire  di  non  aver  comunicato  ad  altri  suoi 
aggregati  Io  scopo  della  società  da  lui  giudicato.  Ma  in 
altri  costituti  concesse  essere  probabile  che  in  qualche  cenno 
allusivo  fosse  impressa  l' idea  sulla  tendenza  politica  della 
società.  Ammette  in  quanto  a  se  di  aver  avuti  tre  gradi,  cioè 
d'apprendente,  di  Maestro  e  di  Gran  Maestro  e  che  quando  il 
Laudi,  che  a  suo  credere  conosceva  lo  scopo  politico  della 
società,  gli  diede  il  catechismo  di  Maestro  (nel  quale  il  più 
energico  giuramento  contienesi  in  odio  di  tutti  Monarchi)  gli 
raccomandò  di  usare  tutte  le  prudenze  dicendogli  che  non 
erano  cose  da  ragazzo. 

Confessò  finalmente  che  il  Confortinati  gli  disse  espressa*- 
mente  che  la  Carbonerìa  tendeva  all'indipendenza  d'Italia. 
Egli  stesso  dopo  vari  raggiri  confessa  che  nel  momento,  in  cui 
fece  la  proposizione  al  Canova  nel  settembre  1817,  ne  parlò 
anche  al  Dal  Fiume  e  che  ritiene  per  certo  che  al  Canova  fec& 
co'  suoi  discorsi  conoscere  qual'era  lo  scopo  politico  a  cui 
secondo  il  suo  giudizio  tendeva  la  società. 

Negli  ulteriori  costituti  domandando  il  Villa  perdono, 
se  resistito  avea  alla  vóce  del  vero,  ed  incolpandone  il  Foresti, 
confessò  i  concerti  fatti  in  carcere,  ammise  che  Foresti  gli 
fece  conoscere,  che  la  società  carbonica  tendendo  allo  scopo 
dell'indipendenza,  sperava  di  conseguirlo  allorché  fosse  stata 
estesa  sopra  tutta  la  superficie  d'Italia,  giacché  allora  il 
consiglio  guelfo  avrebbe  deliberato  sui  mezzi  più  idonei  al 
conseguimento  del  fine  da  mettersi  in  uso  dalla  carboneria,  che 
n'era  la  forza  pura.  Che  questi  mezzi  non  erano  ancora  stabi- 
liti, credendo   Foresti    momento   opportuno  quello   di    qualche 
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quella  del  direttore  di  polizzia.  —  Che  sarà  ?  Una 
perquisizione  ad  ora  si  tarda?  E  perchè? 

Ma  in  breve  escono  di  nuovo  nel  corridojo.  Quan- 

rottura  fra  le  alleate  potenze.  Negli  statuti  trovò  le  parole 
libertà  ed  eguaglianza  e  rilevò  dal  Foresti  e  dal  Munari  che  i 
Carbonari  italiani  solcano  mandar  dei  deputati  in  Francia,  non 
però  onde  favorire  Napoleone,  perchè  egli  era  dai  carbonari 
detestato,  come  quegli  che  potea  e  qual  italiano  che  dovea 
dar  all'Italia  un  Governo  libero  e  nazionale.  In  quanto  alla 
sua  attività  egli  dicea  di  non  conoscere  altri  mezzi  per  lo  scopo 
che  quelli  della  propagazione  della  società  e  dei  di  lei  principi; 
di  se  medesimo  dichiara  confesso  che  per  l'italica  indipendenza 
era  esaltato  quantunque  facesse  di  tratto  in  tratto  a  Foresti 
conoscere  la  poca  opinione  che  avea  sull'esito  della  cosale  questo 
suo  entusiasmo   lo   ha  egli  un'altra  volta  confessato.  Confessa 

'  più  ancora  di  aver  capito  benissimo  che  non  si  potea  ottenere 
l'italiana  indipendenza  senza  la  distruzione  de'  vari  governi.  Egli 
ne  vedea  la  difficoltà,  ma  Foresti  e  Munari  gli  rispondevano  che 
ciò  sarebbe  stato  prevenuto  da'  capi^  da'  quali  secondo  Foresti 
formato  esser  dovea  il  piano  di  rivoluzione  e  che  non  era 
necessario  al  momento  si  ottenesse  lo  scopo.  Ammette  poter 
essere  che  dello  scopo  politico  della  società  siasi  egli  lasciato 
sfuggir  parole  col  Grindati,  col  Fortini,  coli' Oroboni,  indi 
assicura  che  Fortini,  Oroboni  e  Grindati  sapeano  lo  scopo 
della  società.  Ammette  d'aver  da  Foresti  accettato  l'incarico 
di  recar  una  lettera  a  Tommasi  in  Ferrara  per  oggetti  di 
società  carbonica,  ma  non  così  ammette  alla  Fratta  l' esistenza 
d'una  Vendita.  Fu  dopo  molti  e  molti  interrogatori  che  il 
reo  escusso  sulle  persone  cui  palesò  lo  scopo  così  e'  espresse  : 
«  Che  la  società  tendesse  all'indipendenza  d'Italia  ella  è  cosa  che 

.   in  sostanza  era  nota  anche  agli  altri  aggregati  i . 

0  Io  mi  ricordo  d'averne  parlato  anche  ai  due  fratelli  Poli 
e  con  Giacomo  Monti  ».  Ammette  d'aver  dalla  carboneria  di 
Ferrara,  cioè  da  Tommasi,  ricevuta  la  croce  di  Gran  Maestro 
ed  erasì  già  lusingato  col  pensare  che  attivata  la  costituzione 
latina  di  qua  dal  Po  lo  avrebbe  fatto  tribuno  provinciale.  Egli 
cerca  di  dare  ad  intendere,  che  la  sua  cooperazione  allo  scopo 
non  l'avrebbe  mai  indotto  a  prendere  il  fucile  per  la  liberazione 
di  quella  Patria  che  pure  amava,  che  quindi  non  fisica  ma 
intellettuale  sarebbe  stata  la  sua  coopei azione.  Ed  è  perciò  che 


431 

d'ecco  la  cara  voce  del  buon  Fortini  :  —  0  poveretto 
mi!  La  scusi,  sala:  ho  desìuentegà  un  tomo  del 
breviario, 

pretende  di  non  dover  esser  considerato  come  ribelle.  Il  Villa, 
secondo  le  informazioni  politiche,  è  descritto  come  uomo  vano 
e  ambizioso,  effeminato,  ma  onesto  ;  nel  suo  impiego  di  Can- 
celliere era  già  riguardato  come  persona  aliena  dall'  attuale 
Governo;  per  altro  prima  del  suo  arresto  senza  politiche  censure. 
Contestatogli  il  suo  delitto  di  aver  coltivata  e  diffusa  una 
società  la  quale  macchinava  contro  lo  stato  e  che  tendeva  a 
procurarne  il  violento  sovvertimento  diede  le  seguenti  difese. 
Nel  luglio  1818  proposto  ad  un  impiego  di  giudice  politico 
abbruciò  gli  effetti  carbonici  e  si  penti. 

Arrestato  nel  dì  16  dicembre  1818  scopri  la  società  carbonica 
ad  unico  fìne  di  mostrare  il  suo  attaccamento  al  Governo. 
L'idea  che  ebbe  della  società  era  che  dovesse  agire  colPopiDÌone 
ed  a  tempo  lontano.  La  cosa  era  ancor  nel  suo  nascere  ne  era  vi 
per  anco  pericolo.  Pel  delitto  di  cui  si  tratta  conveniva  che  si 
fossero  già  fatti  piani  di  macchinazione.  Dice  che  la  sua  con- 
fessione secondo  il  §  56  del-  codice  lo  assicura  dell'impunità. 
Il  delitto  suo  non  sarebbe  stato  nella  più  sinistra  ipotesi  che 
tentato,  ma  l'attentato  cessa  d'esser  delitto  quando  l'esecuzione 
s'abbandona  come  fece  egli  abbruciando  gli  arredi.  L'  aver 
egli  finalmente  rivelato  ogni  cosa  in  un  momento  in  cui  alla 
stessa  polizia  come  ei  dice  nulla  era  noto,  vieppiù  degno  lo 
rende  dell'impunità^  giacche  s'egli  era  già  arrestato  il  suo 
arresto  non  pervenne  dall'imputazione  d'esser  carbonaro,  che 
se  egli  non  domandò  espressamente  la  impunità  fu  perchè  non 
credea  d'essere  reo  d'alto  tradimento.  E  se  egli  ritrattò  da 
principio  le  sue  deposizioni  osserva  che  il  suo  delitto  si  estinse 
quando  aprì  la  bocca  a  rivelar  la  cosa,  ne  può  più  dunque 
rinascere  mentre  egli  nuovamente  conferma  le  sue  rivelazioni. 
Concbiude  coU'osservazione  seguente: 

«  Date  un'occhiata  allo  stato  Papale  ;  che  cosa  soffrirono  gli 
stessi  carbonari  anzi  ì  nostri  capiP  I^iente  e  niente  affatto,  ma 
tre  sentenze  il  contrario  dimostrano  ».  11  consesso  inquirente 
rimarca  che  il  Villa  è  di  carattere  leggiero,  follmente  accen- 
dibile dal  timore  o  dalla  speranza  ;  loquace  e  garrulo  palesò 
tratto  tratto  del  pentimento  parendo  penetrato  dal  suo  travia- 
mento>  e  si  crede  suscettibile  di  emendazione.  La  commissione 
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E  lesto  lesto  ei  correva  indietro  a  prendersi  quel 
tomo,  poi  raggiungeva  il  drappello. 

La  porta  della  scala  s'aperse,  intendemmo  i    loro 

di  prima  istanza  colla  sua  sentenza  29  agosto  1820  lo  dichiarò 
unanimemente  colpevole  de]  delitto  d'alto  tradimento  e  per 
majora  lo  condannò  alla  morte;  reo  egualmente  di  alto  tradi- 
mento lo  dichiara  la  seconda  istanza,  ma  per  vota  majora 
ritenne  a  di  lui  favore  l'impunità. 

Voti.  —  Il  Villa  è  colui  che  fido  compagno  del  Foresti  nel 
propagare  la  setta  nell'anno  1818  come  gli  atti  il  dimostrano 
spiegò  la  maggior  attività  per  la  congiura.  Egli  legalmente 
confessa  d'aversi  lasciato  aggregare  alla  carboneria  con  piena 
sicurezza  dello  scopo  ciiminoso  cui  ella  tendeva  cioè  per  con- 
seguire un  Governo  nazionale  libero,  al  qual  fine  il  consiglio 
guelfo  di  Bologna  avrebbe  formato  il  piano.  Egli  confessa  che 
spedì  a  Foresti  la  nota  degli  ex  militari,  che  i  preti  doveano 
anche  nelle  particolari  confessioni  diffondere  lo  spirito  nazio- 
nale; confessa  d'aver  sentito  dai  soci  che  agir  doveano  real- 
mente; confessa  che  fece  molti  congiurati  assumendo  il  giura- 
mento d^lla  società,  e  spiegando  alla  maggior  parte  di  essi 
lo  scopo  dell'Italica  indipendenza  e  cercò  di  eccitare  ancor  altri 
che  seppero  resistere  alle  criminose  sue  importunità.  Egli 
nell'anno  1818  mandò  Grindati  a  prendere  gli  arredi  in  Ferrara, 
nell'anno  1818  sentf  dal  Confortinati  le  riforme  della  carbo- 
neria, nell'estate  di  detto  anno  ricevette  da  Munari  la  latina 
costituzione  e  nell'agosto  cercò  di  aggregare  il  Rossini.  L'aver 
egli  creduto,  come  protesta,  che  il  piano  non  si  potesse  eseguire 
che  a  tempo  incerto  o  indeterminato  o  lontano  non  scema 
la  sua  reità.  Si  torna  a  ripetere  che  il  §  52  è  diretto  a  pre- 
venire il  delitto,  a  punire  qualunque  intrappresa  tendente  ad 
effettuarlo  ;  ne  aspetta,  né  può  aspettare  il  tempp  vicino  all'ese- 
cuzione d'una  rivolta  e  di  un  cangiamento  del  Governo,  cui  tocca 
di  severamente  punire  qualunque  cosa  che  tenda  all'effetto, 
perchè,  se  sia  violentemente  cangiato,  allora  è  tempo  non  di 
pensare  alle  leggi  penali  ma  alle  arti  della  guerra,  e  di  sperare 
giustizia  non  dai  Magistrati  ma  dalle  armi  e  dal  Cielo.  Rite- 
nuti quindi  i  principi  per  Foresti  già  sviluppati,  giuste  mani- 
festamente sono  in  quanto  alla  colpabilità  le  sentenze  concordi 
di  prima  e  seconda  istanza.  Non  cosi  parve  all'umilissimo 
senato  la  sentenza  di  seconda  istanza  che  l'impunità  del  Vil/a 
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passi  fino  al  fondo.  Capimmo  che  i  due  felici  aveano 
ricevuto  la  grazia  ;  e,  sebbene  e'  increscesse  di  non 
seguirli,  n'esultammo. 

dichiara.  I  motivi  cui  si  fonda  la  contraria  opinione  furono  i 
seguenti.  Arrestato  il  Villa  per  iutf altra  imputazione  svelò 
alla  polizia  resistenza  della  società  in  questo  Regno  mentre 
era  ancora  occulta.  Era  egli  benaì  arrestato,  ma  quest'arresto 
avvenuto  per  le  relazioni  colla  d'Arnaud  nulla  avea  che  fare 
colla  carboneria.  Quando  Villa  fece  i  concenti  in  carcere  avea 
già  fatta  la  sua  denunzia  guidata  dal  pentimento,  e  se  nei 
primi  giudiziali  costituti  negò,  tornò  finalmente  alla  sua  con- 
fessione. La  sua  denunzia  ebbe  il  suo  effetto.  A  lei  si  deve 
Varresto  degli  altri  carbonari  sparsi  nel  Polesine. 

D'altronde  ritenuto  che  il  Villa  fosse  in  caso  del  §  56  del 
codice  dovea  a  senso  di  tale  §  venir  tosto  assicurato  della  piena 
sua  impunità,  e  del  segreto  della  fatta  denunzia,  ed  allora 
sarebbe  in  progresso  dell'inquisizione  stato  più  veritiero.  Eravi 
un  votante  in  prima  istanza  il  quale  opinava  che  prima  di 
decidere  sul  punto  si  dovesse  ripetere  dalla  politica  autorità 
un  preciso  schiarimento  sulla  circostanza  se  prima  della  rive- 
lazione del  Villa  fosse  a  lei  nota  l'esistenza  della  società  nel 
Polesine.  Ma  la  maggioranza  dei  voti  in  seconda  istanza  non 
ebbero  qui  ben  presente  il  fatto  dagli  atti  emergente  e  quindi 
sopra  basi  erronee  e  fallaci  fondaronsi.  Si  ha  dal  processo  poli- 
tico e  dalla  nota  della  direzione  generale  di  polizia  che  osser- 
vabile il  Villa  pei  suoi  principi  politici  vieppiù  lo  divenne  per 
le  relazioni  coi  d'Arnaud  i  quali  erano  appunto  indiziati  di 
politici  intrighi  tra  la  Francia  e  l'Italia,  e  di  carbonici  senti- 
menti, come  altrove  fu  detto,  dei  quali  la  polizia  tenea  violen- 
temente indiziato  il  Villa  d'essere  a  parte.  Già  nel  prìmo  suo 
politico  interrogatorio  fu  quindi  il  Villa  interrogato  se  a  società 
segreta  appartenesse,  ciò  che  egli  intrepidamente  negava. 
Dichiara  la  polizia  d'avergli  fatta  questa  domanda  per  alcune 
preventive  processuali  indicazioni  che  avute  avea  dagli  altri 
arrestati  per  la  medesima  causa,  le  quali  (pono  le  di  lei  precise) 
concorsero  ad  avvalorare  in  un  modo  più  concreto  quegli  ante- 
cedenti confidenziali  estratti  rapporti  che  già  s'avevano  ricevuti 
sia  particola rmeate  a  di  lui  carico,  sia  sulle  intraprese  segrete 
manovre  in  estero  stato  per  tentare  possibilmente  la  ramifica- 
zione della  Carboneria  anche  in  queste  provincie,  che  era  l'oggetto 
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CAPO  LXXXVI. 

Era  la  liberazione  di  que'  due  compagni  senz'  al- 
cuna conseguenza  per  )ioi  ?  Come  uscivano  essi,  i 
quali  erano  stati  condannati,  al  pari  di   noi,  uno  a 

incessante  delle  sue  cure.  Da  una  dichiarazione  del  capo  com- 
missario di  polizia  Malavasi  accompagnata  con  note  della  dire- 
zione generale  di  polizia  si  raccoglie  del  pari  che  nell'anno  1818 
era  stato  posto  in  avvertenza  sulla  Carbonerìa  e  sui  sospetti 
che  Foresti  stesso  appartener  vi  potesse.  Non  è  dunque  vero 
che  l* arresto  del  Villa  fosse  successo  per  imputazione  tutta 
diversa  dalV oggetto  di  Carboneria;  non  è  vero  che  mosso  da 
pentimenti  abbia  egli  parlato y  quando  anzi  mosso  fu  dalV arresto 
e  dai  due  interrogatori  che  lo  strinsero,  in  uno  dei  quali  dovette 
ammettere,  che  la  d'Arnaud  amica  sua  potesse  aver  avute 
relazioni  col  Murai,  Ora  se  anche  ammetter  si  volesse  che  la 
polizia  ignara  fosse  della  Carboneria  in  Regno  esistente  e  che 
da  tutt'altra  causa  Tarresto  del  Villa  si  dovesse  ripetere,  certo 
è  tutta  volta  che  il  §  56  favorisce  chi  mosso  da  pentimenti,  cioè 
per  sua  sola  volontà  scopre  alla  magistratura  i  membri,  gli 
statuti,  le  mire,  gli  attentati  occulti,  non  dunque  colui  che  già 
arrestato  e  stretto  dagli  interrogatori  e  spinto  da  persuasione 
confessa,  giacché  altrimenti  ne  nascerebbe  l'assurdo  che  impune 
sarebbe  sempre  il  primo  degli  arrestati  che  in  casi  simili  con- 
fessa cedendo  alla  forza  dei  costituti.  Che  non  il  pentimento 
ma  la  forza  dei  costituti  agisse  sul  Villa  io  ha  egli  stesso  fatto 
conoscere  quando  scrisse  tosto  una  lettera  al  commissario  Lan. 
cotti  mostrandosi  agitato  per  la  sua  confessione  e  mostrando 
di  voler  cangiar  una  frase  ;  quando  fomenta  i  concerti  per  ro- 
vesciare l'inquisizione;  quando  finalmente  in  tutti  i  suoi  costi- 
tuti giudiziali  si  scorge  che  la  menzogna  gli  era  di  scorta,  che 
di  molte  reticenze  si  rese  colpevole  e  che  a  stento  a  stento, 
cedendo  a  malincuore,  confessò  or  una  or  altra  delle  circostanze 
che  il  suo  delitto  costituiscono  avanti  la  stessa  polizia,  nulla 
palesò  se  non  passati  18  giorni  dopo  il  suo  arresto  e  fattosi 
annunziare  dopo  due  inutili  costituti. 

E  il  detto  §  pone  per  seconda  condizione  lo  scoprire  gli 
statuti,  i  membri,  le  mire  e  gli  attentati  ;  giovar  non  se  può  il 
Villa,  perciocché  egli  nello  stesso  terzo  costituto  del  30  dicembre 
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vent'anni,  l'altro  a  quindici,  e  su  noi  e  su  molt'altri 
non  risplendeva  grazia?  (1)     . 

Contro  i  non  liberati  esistevano  dunque  preven- 
zioni più  ostili?  Ovvero  sarebbevi  la  disposizione  di 
graziarci  tutti,  ma  a  brevi  intervalli  di  distanza,  due 
'alla  volta  ?  forse  ogni  mese  ?  forse  ogni  due  o  tre 
mesi  ? 

Così  per  alcun  tempo  dubbiammo.  E  più  di  tre 
mesi  volsero,  né  altra  liberazione  faceasi.  Verso  la 
fine  del  1827,  pensammo  che  il  dicembre  potesse 
essere  determinato  per  anniversario  delle  grazie.  (2) 
Ma  il  dicembre  passò,  e  nulla  accadde. 

nulla,  disse  sulla  vera  natura  dello  scopo  attivo  comunicato  ai 
suoi  aggregati  e  sul  tanti  discorsi  di  marciar  militare  e  cercò 
di  tenei*  celata  resistenza  dello  stile  carbonico,  onde  costò  non 
poca  pena  all'i nquirente  l'aver  dal  suo  labbro  nei  successivi 
costituti,  in  cui  tutto  negava,  circostanze  importanti,  mentre 
egli,  come  udimmo,  spiegato  avea  tutto  lo  zelo  onde  far  sì  che 
anche  gli  altri  detenuti  abbracciassero  un  piano  menzognero 
di  difesa.  Il  preopinante  d'appello  che  cosi  la  sentiva  ha  però 
creduto  essere  il  caso  di  raccomandare  il  Villa  alla  clemenza 
della  Maestà  Vostra  del  che  verrà  a  suo  tempo  parlato,  ma  in 
quanto  al  diritto  non  potè  rumiliesimo  senato  far  a  meno  di 
condannare  a  voti  unanimi  il  Villa  siccome  reo  d'alto  tradi- 
mento alla  pena  capitale. 

(1)  Chi  non  potrà  sentire  in  questa  domanda  il  dubbio  atroce, 
che  allora  struggeva  tutti  i  carcerati,  i  quali  all'inaspettata 
notizia  della  liberazione  dei  compagni  volevano  (e  fors'  anche 
potevano  1)  scorgere,  specie  per  uno,  il  premio  di  qualche  infamia 
segreta? 

(2)  In  quest'anno  appunto  il  padre  Onorato  redigeva  la  sua 
terza  supplica  all'Imperatore  per  la  liberazione  del  figlio.  (La 
prima  è  del  1822,  come  ci  lascia  comprendere  la  lettera  del 
Conte  di  Pralormo  a  Luigi  Pellico,  datata  da  Vienna  li  12 
aprile  1822,  edita  dal  giornale  <  Silvio  Pellico  »  gennaio  1904, 
III  Da,  Roma,  pag.  61.  La  seconda,  come  abbiam  visto,  è  del 
1825).  Per  quella  del  1827  pubblico  qui  la  seguente  lettera  ine- 
dita dal  fratello  Luigi  indirizzata  allo  stesso  Conte  di  Pralormo, 
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Protraemmo  l'aspettativa  sino  alla  state  del  1828, 
terminando  allora  per  me  i  sett'anni  e  mezzo  di  pena, 
equivalenti,  secondo  il  detto  dell'Imperatore,  ai  quin- 
dici, ove  pure  la  pena  si  volesse  contare  dall'arresto. 
Che  se  non  voleasi  comprendere  il  tempo  del  pro- 
cesso (e  questa  supposizione  era  la  più  verosimile)/ 
ma  bensì  cominciare  dalla  pubblicazione  della  con- 
danna, i  sett'anni  e  mezzo  non  sarebbero  finiti  che 
nel  1829. 

Tutti  i  termini  calcolabili  passarono,  e  grazia  non 

rifulse.  Intanto,  già  prima  dell'  uscita   di   Solerà  e 

*  Fortini,  era  venuto  al  mio  povero  Maroncelli  un  tii- 

grande  amico  e  consolatore  della  povera  famìglia  Pellico,  come 
anche  si  vedtà  fra  non  molto: 

Pellico  a  Pralormo.  Torifló,  31  ottobre  1827. 

(Copia). 

Mio  padre  ebbe  l'onore  di  scrivere  a  Vostra  Eccellenza  una 
lettera,  che  da  Pralormo,  ove  giunse  nel  giorno  stesso  della  di 
Lei  partenza,  deve  essere  stata  spedita  costì.  Colla  medesima 
egli  Le  significava  di  aver  finalmente  avuto  notizie  di  mio 
fratello  Silvio,  e  gliene  rendea  le  debite  grazie,  ripetendo 
dalFE.  V.  sì  segnalato  favore. 

Ora  dal  consiglio  spontaneamente  datogli  da  persona  in  ufficio, 
a  cui  sembra  esser  questo  il  tempo  opportuno,  mio  padre  ha 
atto  una  nuova  supplica,  onde  impetrare  dalla  magnanimità 
di  S.  M.  L  R.  A.  la  liberazione  di  Silvio,  in  vista  della  lunga 
infermità  da  lui  sofferta,  e  del  presente  suo  debolissimo  stato 
di  salute. 

Sett'anni  son  compiuti,  13  ottobre  1820,  dacché  gli  fu  tolta 
la  libertà  e  la  sua  condanna  essendo  stata  ridotta  a  7  anni  e 
mezzo,  se  per  fatto  di  special  clemenza  piacesse  alla  M.  S.  l 
di  computargli  a  scarico  della  pena  la  prigionia  anteriore  alla 
sentenza,  la  diminuzione  del  castigo  si  ridurrebbe  a  pochi  mesi. 

Fu  detta  supplica  rimessa  airill.o  Primo  Segretario  degli 
affari  interni. 

S.  M.  essendosi  degnata  di  abilitarlo  a  darle  corso,  la  passò 
alla  Segreteria  degli  affari  esteri,  di  dove  fu  poi  trasmessa  alla 
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more  al  ginocchio  sinistro.  In  principio  il  dolore  era 
mite,  e  lo  costringeva  soltanto  a  zoppicare.  Poi  sten- 
tava a  trascinare  i  ferri  e  di  ^rado  usciva  a  pas- 
seggio (1). 

Un  mattino  d'autunno  gli  •  piacque  d'  uscir  meco 
per  respirare  un  poco  di  aria  :  vi  era  già  neve  ;  ed 
in  un  fatai  momento  ch'io  noi  sosteneva,  inciampò 
e  cadde.    La   percossa    fece    immantinente    divenire 

Legazione  Autriaca  ;  così  il  positivo  assenso  del  nostro  Sovrano 
Taccompagna  ai  pie'  del  trono  Imperiale. 

Qaest'  ultima  circostanza  benché  non  dia  a  V.  E.  facoltà 
d'interporre  ufiìzialmente  l'opera  sua  a  prò  dì  Silvio,  ne  sembra 
che  po88a  nondimeno  porgerle  maggior  agio,  a  secondare  gli 
impulsi  del  benefico  suo  cuore,  nel  quale  sono  riposte  le  nostre 
speranze. 

Noi  tutti  rivolgiamo  adunque  le  più  calde  preghiere  all'È.  V. 
—  V'ha  pur  troppo  a  temere,  qualora  l'implorata  grazia  non 
vada  a  sollevare  l'infelice  dall'abbattimento  in  cui  è  caduto, 
ch'ei  soccomba  prima  del  termine  dell'impostagli  pena. 

A  tergo  : 

Induffan  baizùluyan  (intanto  da  allegarsi) 
Bruno  am  13  novembre  1827 
Firma  illeggibile 
col  lapis  nero: 

Pellico  —  Strafzeit  nachsich  :  (condono  della  durata  della  pena). 

(1)  Sui  capitoli  Lxxxvi,  lxxxvii,  lxxxviii,  lxxxix  son  sorte 
fin  da  principio  due  impoi*tanti  questioni,  sollevate  da  chi  aveva 
tutto  l'interesse  di  attenuare  i  gravi  effetti  che  aveva  fatto  la 
pubblicazione  delle  •  Mie  Prigioni  i.  Paride  Zaìotti  commen- 
tando le  pagine  del  volume  che  si  riferiscono  all'amputazione 
della  gamba  di  Maron celli,  scriveva  :  (pag.  146,  sgg..  Semplice 
Verità)  t  La  malattia  del  Maroncelli  gli  era  già  abituale  prima 
del  suo  arresto,  ed  egli  che  ne  conosceva  Forigine  [noi  la 
tacciamo)  aveva  cercato  inutilmente  di  sradicarla....  Tutta  la 
lunga  cura  fu  diretta  personalmente  dal  Consigliere  di  governo, 
protomedico  della  Moravia...  L'amputazione  fu  eseguita  con  la 
più  rara  felicità  dal  chirurgo  primario  dello  stabilimento  con 
l'assistenza  di  altri  medici  e  chirurghi  all'uopo  soprachiamati  i . 

0  dunque  l'operatore  non  era  stato  il  barbierey  menzionato 
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acuto  il  dolore  del  ginocchio.  Lo  portammo  sul  suo 
ietto:  ei  non  era  più  in  grado  di  reggersi.  Quando 
il  medico  lo  vide,  si  decise  finalmente  a  fargli  levare 
i  ferri.  Il  tumore  peggiorò  di  giorno  in  giorno  e  di- 
venne enorme  e  sempre  più  doloroso.  Tali  erano  i 
martini  del  povero  infermo,  che  non  potea  aver 
requie  né  in  letto  né  fuor  di  letto. 

Quando  gli  era  necessità  muoversi,  alzarsi,  porsi 
a  giacere,  io  doveva  prendere,  con  la  inaggior  deli- 
catezza possibile,  la  gamba  malata  e  trasportarla 
lentissimamente  nella  guisa  che  occorreva.  Talvolta, 

da  Pellico  ;  e  la  causa  della  malattia,  ricordando  antichi  infelici 
trascorsi  del  Forlivese,  faceva  tacere  di  molto  quell'alito  di 
poetico  sentimentalismo,  onde  Tamico  affezionato  aveva  soffuso 
il  racconto  dell'episodio  doloroso! 

Chi  poteva  aver  ragione  :  fra  Pellico  e  lo  Zaiotti  ? 

La  diatriba  che  ne  poteva  derivare  pon  s'accese  come  pure 
avrebbe  potuto:  ma  protesta  sgorgò  bensì  dalla  penna  e  dal 
cuore  di  un  grande  :  ma  fu  protesta  tacita)  come  lo  sfogo  intimo 
d'un  cuore  generoso. 

Pietro  Giordani,  confutando  le  parole  dello  Zaiotti,  dettava, 
senza  però  pubblicarle,  alcune  pagine  calde  d'entusiasmo  e 
pungenti  di  parcasmo  contro  l'apologista  dei  metodi  austriaci  : 
ma  esse  rimasero  sconosciute  sino  ad  oggi,  e  ben  meritano  qui 
d'esser  lette,  diciamo  subito,  non  pel  loro  valore  storico,  ma 
come  un  documento  inerente  alla  questione.  Esse  sono  conser- 
vate nel  Museo  Storico  del  Risorgimento  Italiano,  nel  Castello 
sforzesco  di  Milano,  dove  io  stesso  le  potei  copiare  per  cortesia 
somma  dell'amato  ed  egregio  collega  Dott.  Lodovico  Corio. 

Il  lettore  correggerà  confrontando  le  note  che  verranno,  tutti 
gli  errori  delle  affermazioni,  e  vorrà  badare  più  che  ad  altro, 
al  movente  con  cui  il  Giordani,  non  certo  su  saldi  documenti, 
scriveva. 

E  suono  d'una  campana,  d'una  di  quelle  campane  che  suonano 
per  lungo  tempo,  sulla  questione  del  trattamento  dei  prigionieri 
italiani  allo  Spielberg,  per  parte  dell'Austria. 

I  La  Oamba  del  Maroncelli.  —  E  volgare  opinione,  ed 
è  antica   (poiché  io  la  intesi  fanciullo]  che  nella  casa  Lorenese 
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per  fare  il  più  piccolo  passaggio  da  una  posizione 
all'altra,  ci  volevano  quarti  d'ora  di  spasimo. 

Sanguisughe,  fontanelle^  .pietre  caustiche,  fomenti 
ora  asciutti,  ora  umidi,  tutto  fu  tentato  dal  medico. 
Erano  accrescimenti  di  strazio  e  niente  più.  Dopo  i 
bruciamenti  con  le  pietre  si  formava  la  suppurazione. 
Quel  tumore  era  tutto  piaghe  ;  ma  non  mai  dimi- 
nuiva, non  mai  lo  sfogo  delle  piaghe  recava  alcun 
lenimento  al  dolore. 

Maroncelli  era  mille  volte  più  infelice  di  me.  Non- 
dimeno, oh  quanto  io  pativa  con  lui  t  Le  cure  d'in- 

d* Austria  le  femmine  sieno come  dirò?  se  dico  generose 

parlo  francese  ;  dirò  larghe  ?  parlo  buon  italiano  ;  ma  fo  ridere 
i  maligni  ;  se  dico  liberali  uso  lingua  comune  :  ma  il  Fiscale 
de'  Tradimenti  Alti  mi  calunnierà  che  io  voglia  alle  serenissime 
arciduchesse  attribuire  le  mie  perverse  opinioni^  Come  è  divenuto 
difficile  oggidì  (tra  poliziotti  e  romantici)  il  parlare  italiano  ! 
In  fine,  si  dice  comunemente  che  le  donne  austrìache  danno 
volentieri;  ì  maschi  sono  tenuti  avarissimi.  Udivo  cose  mirabili 
di  miseria  del  marito  di  Maria  Luisa  Teresa.  De'  suoi  troppi 
figliuoli  dissomigli  dal  padre  e  dai  fratelli  Giuseppe  solo  principe 
nobilmente  liberale  ;  in  qualunque  senso,  o  vecchio  o  nuovo,  tu 
voglia  intendere  questa  parola. 

«  Del  suo  nipote  e  successore  Francesco  tu  hai  ripetuto 
più  volte  che  viene  accusato  di  molta  avarizia  :  e  certo  non 
dal  solo  Misley  ;  autor  leggerissimo  ;  ma  da  quegli  innumera- 
bili che  raccontano  fatti  senza  numero,  per  provarlo  fieramente 
nemico  non  pure  al  donatore,  ma  ad  ogni  spendere.  E  dicono 
lui  non  aver  dato  un  carantano  al  famoso  medico  Francesco 
Aglietti,  chiamato  ad  assistere  la  terza  moglie,  ammalata  in 
Verona,  dove  morii  E  raccontano  come  nel  viaggio  romano 
(che  fu  detto  costasse  ai  poveri  sudditi  di  sua  Beatitudine  un 
milione  di  scudi)  lasciò  a  Pio  VII  la  cura  di  pagare  i  medici 
e  speziali  che  in  Perugia  salvarono  da  grave  infermità  la  figlia 
Clementina.  E  sarebbe  senza  fine  chi  volesse  non  raccontare, 
ma  solo  numerare  tutti  i  fatti  somiglianti.  Ma  tu,  sapendo  che 
la  mano  chiusa  per  quelli  che  deve  amare,  si  allarga  per  quelli 
che  odia,  magnifichi  una  larghezza  fatta   a    Pietro   Maroncelli 
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fermiere  m' erano  dolci,  perchè  usate  a  sì  degno 
amico.  Ma  vederlo  così  deperire  fra  sì  lunghi  atroci 
tormenti  e  non  potergli  recar  salute  f  e  presagire 
che  quel  ginocchio  non  sarebbe  mai  più  risanato  I  e 
scorgere  che  V  infermo  tenea  più  verosimile  la  morte 
che  la  guarigione  !  e  doverlo  continuamente  ammi- 
rare pel  suo  coraggio  e  per  la  sua  serenità  !  ah,  ciò 
m'angosciava  in  modo  indicibile  ! 

(pag.  149y  al  quale  fu  data  da  parte  dell'Augusto  Cesare  una 
buona  somma  di  danari,  quando  usciva  dei  felici  domini 
imperiali. 

f  Io  credo  volentieri  ogni  opera  buona,  e  ne  godo  neiranimo, 
e  di  buon  cuore  la  esalto.  Ma  tu,  balordo  lodatore  della  cesarea 
liberalità,  peix^hè  non  dioi  il  quanto  della  donata  moneta  ?  Tanto 
riesce  nuovo  un  dono  dell'imperatore,  che  niuno  può  in  sua 
mente  immaginarne  la  misura.  Inoltre  era  necessario  provare 
chiaramente  che  fu  vero  dono  gratuito,  e  non  fu  debita  restitu- 
zione ;  e  darci  a  conoscere  perchè  di  tanto  fosse  privilegiato 
il  Maroncelli  solo  ;  e  com'egli  o  più  degno  o  più  bisognoso  che 
tutti  i  suoi  sventurati  compagni.  Perocché  tutti  abbiamo  letto 
nel  92  del  Pellico,  che  a  lui  Pellico,  e  agli  altri  fu  nell' uscir 
de'  confini  restituito  il  denaro  che  avevano  portato  allo 
Spielberg  ;  e  renduto  il  prezzo  dei  vestiti,  delle  biancherie,  de' 
libri  che  il  Governo  aveva  venduti  :  (venduti  ;  contro  la  solenne 
promessa  di  tutto  restituire,  compreso  libri  e  carte;  di  che 
niente  fu  restituito  ;  come  attesta  il  Maroncelli.  Àddiz.  XVII). 

«Certamente  non  mancò  alla  volgare  probità  il  Governo, 
restituendo  :  ma  vuoi  si  ammiri  Cesare  perchè  non  ruba  ?  questa 
non  è  lode,  ma  insolentissi  ma,  anzi  mattissima  contumelia.  E 
nondimeno  per  quanto  sia  novìssimo  e  a  tutti  inaspettato  di 
questa  largizione  di  moneta  da  Cesare,  potremmo  crederlo  senza 
essere  giustamente  derìsi;  poiché  tutto  è  possibile  nel  mondo. 
Se  non  che  tu  stesso,  primo  ed  unico  raccontatore,  ci  sforzi 
nel  medesimo  tempo  a  non  dover  credere  ;  mentre  l'accompagni 
di  cosa  non  credibile  ;  soggiungendo  che  l'ingrato  Maroncelli 
fu  provveduto  dall'Augusto  elementissimo  fino  di  quella  gamba 
stessa  artificiale  su  cui  ora  si  regge.  Mio  bruttissimo  Paride, 
in  mal  punto  vieni  in  scena  con  questa  gamba;  della  quale 
dobbiamo    assai    dubitare.    Dubitiamo     ragionevolmente,,   anzi 
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CAPO  LXXXVII. 

In  quel  deplorabile  stato  ei  poetava  ancora,  ei  can- 
tava, ei  discorreva,  ei  tutto  faceva  per  illudermi,  per 
nascondermi  una  parte  de'  suoi  mali.  Non  potea  più 
digerire,  né  dormire  ;  dimagrava  spaventosamente  ; 
andava  frequentemente    in    deliquio;  e    tuttavia   in 

neceesarìamente  ;  ricordandoci  della  Parrucca  di  Antonio  Villa 
nel  beato  Spielberg  (Addiz.  LXXX).  la  quegli  orribili  freddi 
il  calvo  infelicissimo  supplicò  all'imperiale  clemenza  per  nna 
parrucca.  Dopo  lungo  indugio  viene  dall'imperatore  che  gli  si 
conceda  un  villano  berrettaccio  di  grossa  lana,  quale  è  dato 
ai  più  vili  e  scellerati  di  quell'ergastolo.  Il  villano  berretto  nuoce 
anzi  che  giovi  alla  testa  del  misero;  il  quale  da  capo  implora  dalla 
clemenza  Cesarea  una  parrucca.  Sei  mesi  dopo  la  domanda  il 
chirografo  imperiale  concede  alla  nuda  testa  di  Antomo  Villa 
una  parrucca.  Finalmente  sì  una  parrucca  ;  ma  non  crediate 
di  capegli  umani  ;  bensì  ài  pelo  di  cane.  Tanta  durezza  per  la 
testa  del  povero  Villa  non  fa  probabile  tanta  tenerezza  per  le 
gambe  del  Maroncelli.  Se  già  non  vuoi  che  diciamo  S.  M.  A. 
implacabile  nemico  alle  teste.  Ser  Maurizio,  noi  dobbiamo  dubi- 
tare, noi  dubitiamo.  Ho  detto  dubitiamo?  No;  niun  dubbio  in 
falsità  enorme  e  notissima  ;  per  la  quale  bisogna  proprio 
esclamare  ;  mentitore  gofiìsgimo  !  Parla  chiaro  ;  di  chi  vuoi  tu 
burlarti?  dell'imperatore  o  del  mondo? 

tt  Tarn  vacui  capitis  populum  Phaeaca  putasti  ?  Io,  io  stesso 
ho  veduto,  l'ban  veduto  migliaia  molte  di  gente  in  varie  città 
d'Italia,  molte  in  Francia  ;  e  in  Parigi,  nei  palazzo  della  Città, 
la  sera  dei  5  marzo  1831,  in  quel  ballo  solenne,  il  Re  di 
Francia,  la  l'eale  famiglia,  la  corte,  quel  popolo  a  fatica  nu- 
merabile, han  veduto  il  povero  Maroncelli  reggersi  molto 
penosamente  su  due  grucce,  e  mostrare  la  coscia  troncata;  e 
l'amputazione  così  goffamente  operata,  che  non  fosse  possibile 
adattarvi  nessun  artifizio  il  quale  alla  gamba  supplisse.  Tu 
neghi  temerariamente,  anzi  impunemente,  che  facesse  l'opera 
di  chirurgo  un  rozzo  barbiere.  Scuso  Francesco  Sauran  ministro 
Cesareo  in  Toscana  che  gli  paresse  indegna  di  credersi  tal  cosa 
e  alle  affermazioni  del  paziente  resistesse  :  pur  finalmente  dovette 
cedere  alle  ragioni  evidenti  ;    e    persuadersi    che   la    coscia   fu 
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alcuni  istanti    raccoglieva  la   sua    vitalità    e   faceva 
animo  a  me. 

'  Ciò  ch'egli  pati  per  nove  lunghi  mesi  non  è  de- 
scrivibile. Finalmente  fu  conceduto  che  si  tenesse  ub 
consulto.  Venne  il  protomedico,  approvò  tutto  quello 
che  il  medico  avea  tentato,  e,  senza  pronunciare  la 
la  sua  opinione  sull'  infermità  e  su  ciò  che  restasse  a 
fare,  se  n'andò. 

Un  momento  appresso  viene  il  soprintendente  e 
dice  a  Maroncelli  :  —  Il  protomedico  non  s'è  avven- 
turato di    spiegarsi    qui    in    sua   presenza  :    temeva 

tagliata  da  chi  per  otto  anni  «  m^^j'p  aveva  raso  al  prigioniero 
a  barba.  Noa  so  quanto  sarà  scusato  che  gli  paresse  buon 
rimedio  contro  la  tanta  pietà  e  indegnazione  che  ne  sentiva 
tutta  Firenze,  farne  prestamente  scacciare  il  martire.  Inescusa- 
bile  certo  sei  tu,  che  dalla  temerità  e  impudenza  (com'è  tuo 
solito)  non  iscompagni  la  scioccaggine  dalla  menzogna. 

«  Bell'onore  che  fai  al  chirurgo  primario  dello  stabilimento 
che  eseguì  V amputazione  colla  più  rara  felicità^  (p^g.  ^^^1 
assistito  da  medici  e  chirurghi  alVuopo  soprachiamati;  e 
diretto  personalmente  dal  consigliere  di  Governo  protomedico 
della  Moravia,  Povera  facoltà  medica  e  chirurgica  della  Moravia! 
ti  ha  veramente  grande  obbligo,  e  per  te  sale  ad  alta  onoranza  ! 
chi  non  vorrà  starne  piuttosto  alla  candida  narrazione  del 
Pellico,  e  al  testimonio  in*ecusabile  del  Maroncelliji)  I  quali 
per  verità  non  fanno  onore  al  Governo,  se  permétte  o  vuole  che 
tale  operazione  si  compia  da  un  goffo  barbiere;  ma  non  diso- 
norano tutto  un  ampio  paese,  mostrandolo  in  tanta  barbarie 
quanta  fai  credere  tu  :  la  quale  non  sarebbe  sejiza  grave  infamia 
del  Governo  stesso  ;  cui  era  debito  provvedere  almeno  un  poco 
di  chirurgia  ad  una  sua  tale  provincia.  11  racconto  dei  due 
prigionieri  suppone  gran  miseria  e  molta  bai'barie  in  un  carcere; 
cosa  troppo  credibile  ;  dove  la  tua  sapiente  apologia  avvolge 
in  barbarie  e  miseria  turpissima  una  :  grande  provincia  ;  cosa 
incredibile  o  certo  mostruosa.  Ma  infine  siamo  centi  naia  di  migliaia 
a  gridarti  :  Cotesta  gamba  di  legno  il  Maroncelli  non  Tba. 
Fingerai  che  Tebbe?  Che  l'Augusto  gliela  donò;  ed  egli  per 
dispetto  di  Cesale  la  gittò  via  ?  Come  se  al  Maroncelli  (che  fai 
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ch'ella  non  avesse  la  forza  d'  udirsi  annunziare  una 
dura  necessità.  Io  l'ho  assicurato  che  a  lei  non  manca 
il  coraggio.  s 

— .  Spero,  —  disse  Maroncelli,  —  d'  averne  dato 
qualche  prova  in  soffrire  senza  urli  questi  strazi. 
Mi  si  proporrebbe  mai...? 

—  Si,  signore,  l'amputazione.  Se  non  che  il  pro- 
tomedico, vedendo  un  corpo  così  emuuto,  esita  a 
consigliarla.  In  tanta  debolezza,  hi  sentirà  ella  capace 
di  sostenere  l'amputazione  ?  Vuol  ella  esporsi  al  pe- 
ricolo ?.... 

tanto  ingrato  ai  benefìzi  austriaci)  convenisse  meglio  il  potersi 
appena  muovere  con  quelle  grucce^  che  l'andare  meno  disagiato 
colla  supplita  gamba.  Sta  che  non  Tlia  e  non  l'ebbe.  E  quale 
sarà,  se  non  è  questa,  una  menzogna  (come  tu  suoli  dire) 
flagrante  ?  Or  dicci,  è  dunque  egli  cosi  vero  della  moneta 
donata  come  della  gamba  ?  E  non  vedesti  a  quale  ragionamento 
sforzavi  il  mondo  I  Sciocco  briccone  1 

«  Or  ti  dirò  io  come  venisti  a  tanta  impostura  ;  alla  quale 
non  bastava  una  eccellentissima  impudenza,  se  non  si  aggiun- 
geva una  eguale  stolidità.  Credesti  di  emulare  una  bella  re- 
toricaggine  di  Franco  Chateaubriand;  idolo  degli  sciocchi  e 
degli  ipocriti  di  Francia;  il  quale  nel  14,  in  quel  suo  scarta- 
faccio di  Buonapai'te  e  de'  Borboni,  pensò  che  avrebbe  molto 
accresciuto  l'odio  generale  contro  Napoleone,  se  avesse  fatto 
credere  che  Vusurpatore  litigando  in  Fontainebleau  col  papa  lo 
aveva  preso  pe'  capegli.  E  il  concetto,  per  calunnia,  era  buono. 
E  in  tanto  bollore  di  odio  pubblico  facilmente  veniva  ricevuto. 
Come  tu  hai  fatta  credibile  di  te  ogni  scelleratezza  (infìno  de' 
veleni)  ;  così  fu  allora  dell'  imperatore  odiato,  e  non  più 
temuto.  Conculcatur  enim  cupide  mimisanìe  metutum,  (Ripensa 
qualche  volta  questo  latino  verissimo,  tu  che  sei  qualche  cosa 
meno  dell'imperatore  Napoleone).  Ma  il  Visconte  di  Brettagna 
non  aveva  appresa  la  lezione  cha  tu  ripeti  sì  presto  al  Misley  ; 
la  quale  dovresti  molto  più  ripetere  a  te  stesso  :  quando  volete 
calunniare  ioaparate  alméno  il  mestiere.  Gli  piacque  aggiungere 
un  fioretto  di  retoricuzzo  alla  divota  calunnia;  e  la  guastò. 
Scrisse  che  il  tiranno  aveva    strappato   i   capegli    bianchi    del 
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—  Di  morire  ?  E  non  morrei  in  breve  egualmente 
se  non  si  mette  termine  a  questo  male? 

—  Dunque  faremo  subito  relazione  a  Vienna  d'ogni 
cosa,  ed  appena  venuto  il  permesso  di  amputarla... 

—  Che  ?  ci  vuole  un  permesso  ? 

—  Si,  signore. 

Di  lì  a  otto  giorni  l'aspettato  consentimento  giunse. 

venerando  pontefice.  Vedi  !  quel  bianchi  sconciò  Ti ncant esimo. 
Tutta  l'Europa  gridò  all'ipocrita  brettone,  sei  impostore  sver- 
gognatissimo  ;  la  testa  di  Pio  settimo,  comunque  assai  vecchio, 
tutti  la  vedemmo  senza  pure  un  canuto.  E  cosf  ni  uno  credette 
del  brutale  atto,  che  molti  avrebbero  volentieri  creduto.  Così 
noi  potevamo  forse  credere  il  miracolo  del  danaro  ;  tu  col 
falso  notorio  della  gamba  ci  fai  miscredenti.  Mentitore  goffìssimo! 
Bel  panegirista  di  augusti  I  Se  Francesco  ha  nemici,  come  li 
rallegra  tale  encomiatore  I  Ob,  torna,  se  puoi,  al  proscrìvere  ; 
che  è  il  tuo  mestiere,  quello  che  fa  abborrire,  ma  anche  temere, 
che  non  è  senza  qualche  dilettazione  a  chi  si  sente  scomuni- 
cato dal  genere  umano  ;  per  lo  scrivere  sarai  sempre  schernito, 
cosa  non  tollerabile  a  quella  tua  barbarica  burbanza,  per  la 
quale  in  ogni  sapere  e  nell'opera  di  scrittore  tutti  disprezzi, 
stimi  te  unico.  Matto  ridicolo  !  Quello  che  ti  possiamo  concedere 
è  che  nell'iniquità  di  bargello  ti  anteponga,  siccome  suoli,  io 
fino  a  mastro  Salvotti.  Nello  scrivere,  conoscilo  una  volta,  non 
vedi  nulla.  Niente  vedi  nell'affermare,  ne  meglio  vedi  nel  negare. 
Ti  sta  a  cuore  di  rimuovere  dall'imperatore  e  dal  suo  governo 
la  comune  accusa  di  grande  avarizia  :  degno  proposito.  Ma 
pensi  conseguirlo  con  affermare  fatti  non  veri?  Né  meglio 
l'otterrai  per  negare  i  veri.  » 

La  questione  tacque  adunque,  fin  che  di  questi  ultimi  tempi 
il  Barbiera  (in  Principessa  di  Belgioioso,  p.  96)  ripigliando 
l'argomento  parlava  di  f  rozzo  operatore  ».  Alessandro  Luzio 
a  questo  proposito  citando  (op.  cit.,  pag.  528)  le  parole  dello 
Zaiotti,  notava  come  la  prova  che  l'operatore  non  fosse  un 
barbiere,  risultasse  dal  capo  lxxxvii  stesso. 

Anche  qui  i  documenti  officiali  ci  porteranno  un  gran  fascio 
di  luce,  nella  quale  noi  potremo  scorgere,  non  già  lina  inesat- 
tezza, ma  una  dimenticanza  del  Pellico  stesso. 

Questi  non  volle  parlare,  e  noi  non  rinveniamo  la  ragione  del 
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Il  malato  fu  portato  in  una  stanza  più  grande  ;  ei 
domandò  ch'io  lo  seguissi. 

Potrei  spirare  sotto  l'operazione  —  diss'  egli  :  — 
ch'io  mi  trovi  almeno  fra  le  braccia  dell'amico. 

La  mia  compagnia  gli  fu  conceduta 

L'abate  Wrba,  nostro  confessore  (succeduto  a 
Paulowich),  venne  ad  amministrare  i  Sacramenti 
all'infelice. 

Adempiuto  questo-  atto  di  religione,  aspettavamo 
i  chirurgi,  e  non  comparivano.  Maroncelli  si  mise 
ancora  a  cantare  un  inno. 

silenzio,  —  degli  altri  medici,  veramente  chianuiti  a  consulto 
per  la  malattìa  del  Maroncelli. 

I  qui  uniti  citati  rapporti  medici  mentre  ci  diranno  chiara- 
mente che  l'operatore  fu  il  chirurgo  Linhardt,  ci  lascieranno 
facilmente  comprendere  come  egli  potesse  essere  benissimo  il 
barbiere  dello  Spielberg,  fatto  che  non  era  difficile  riscontrare 
in  quei  tempi,  come  d'altronde  si  nota  ancor  oggi  in  paeselli 
della  Moravia  non  solo,  ma  anche  fra  noi  nel  Piemonte,  ove 
piìj  d'un  figaro  s'orna  il  nome  col  titolo  di  chirurgo. 

Riportiamoci  col  pensiero  a  che  sorta  d'empirismo  poteva 
essere  allora  la  chirurgia,  specie  in  piccole  cittadine,  e  noi  non 
mera  vigileremo  di  trovare  nel  chirurgo  Linhart,  probabilmente 
barbiere,  l'operatore  della  gamba  di  Maroncelli. 

Ma  i  documenti  stessi  daranno  anche  aperta  ragione  allo 
Zaiotti,  sia  detto  in  onore  della  verità,  là  ove  egli  parla  della 
assistenza  di  altri  medici  e  chirurghi  ;  e  ci  lascieranno  fors'anco 
sospettare  quella  tal  causa  del  male,  che  l'autore  non  ha  voluto 
nominare,  ma  di  cui  potrebbero  parlare  Tartritismo  prima,  i 
tumori  puzzolenti  dopo,  le  minacele  di  paralisi,  il  sorgere  d'altri 
tumori  ancora,  dopo  l'amputazione. 

Ne  giudichi  il  lettore. 

Nel  1827  il  D.r  Schlosser  in  un  suo  rapporto  del  13  novembre 
1827  (Arch,  di  Brunn,  F.  V.,  N.  571)  scrive  che  t  Maroncelli 
sta  sempre  bene,  ha  solamente  un  reumatismo  nel  ginocchio 
sinistro  i.  Ma  i  dolori  più  forti  potevano  anche  dipendere  da 
quella  caduta,  di  cui  parla  il  Pellico  stesso,  e  che  è  ricordata 
nel  rapporto  dell'  8  novembre  1827  (F.  Vili,  N.  410).   a  Maron- 
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I  chirurgi  vennero  alfine  :  erano  due.  Uno,  quello 
ordinario  della  casa,  cioè  il  nostro  barbiere,  ^d  .egli, 
quando  occorrevano  operazioni,  aveva  il  diritto  di 
farle  di  sua  mano  e  non  voleva  cederne  Y  onore  ad 
altri.  L'altro  era  un  giovane  chirurgo,  allievo  della 
scuola  di  Vienna  e  già  godente  fama  di  molta  abi- 
lità. Questi,  mandato  dal  governatore  per  assistere 
all'operazione  e  dirigerla,  avrebbe  voluto  farla  egli 
stesso  ;  ma  gli  convenne  contentarsi  di  vegliare  al- 
l'esecuzione. 

II  malato  fu  seduto  sulla   sponda  del    letto    colle 

celli  che  è  insieme  con  Pellico  e  caduto  e  si  è  fatto  male  al 

ginocchio  I.  Ma  non  si  può   vedere  nella  ricordata  caduta  la 

causa  del  tumore  :  piuttosto  cerchiamola  nella  costituzione  fisica 

del  prigioniero  che  i  da  dieci  anni  soffriva  l'artrite  >   per  cui 

già  aveva  dovuto  avere  un'applicazione  di  sanguisughe  (F.  Vili, 

N.  153). 
Qui  convien  dire  che  la  pietà  del  D'  Schlosser  tornò  più  volte 

utile  al  sofferente,  che  ha  nel  novembre  per  mezzo  suo  vestiti 

di  lana,  camicie,  e  una   provvidenziale  benda  al    ventre,  con 

mutande  pure  esse  di  lana.  (F.  YIII,  N.   399,  N.  401,  N.  517, 

N.  416). 
Ma  purtroppo  il  male  faceva  rapidi  progressi  e  il  3  febbraio 

del  1828  sempre  il  D'  Schlosser  era  obbligato  a  scrivere  che 

il  ginocchio  di  Maroncelli  era  molto  gonfiato  ed  infiammato,  e 

il  tumore  bianco  era  poi  passato  in  umore.  (F.  Vili,  N.  153,  N.  515 

ex  1828). 
La  cosa  certo  doveva   presentare  sìntomi  ben   gravi,  se  Io 

stesso  dottore  si  vedeva  costretto  a    i  credere  impossibile  una 

guarigione   i.   Noi   lasciamo  la  responsabilità  all'arte  medica 

dello  Schlosser  che  ordinava  in  tutto  e  per  tutto    e  un  po'  dì 

vino  buono  come  medicamento  » .  (F.  VIII,N.  149,  N.505  ex  1828j. 

Senza  dubbio,  non  aveva  tutti  i  torti  il  Giordani  quando 
poneva  il  secondo  corno  del  dilemma:  o  barbierey  e  allora  Go- 
verno barbaro;  o  medici,  e  medici....  barbarli  Più  d'una  volta 
lo  Schlosser,  che  già  aveva  rinvenuto  il  caffè  per  la  malattia 
nervosa  di  Pellico,  confessa  che  la  diagnosi  è  difficile  a  farsi 
«  die  Prognose  daher  sehr  zweifelhaft  ist  »  (F.  V.,  N.  52,  ex  1828). 

Fu  allora  ch'egli  si  sentì  in  dovere  di  chiamare  a  consulto 


447 

gambe  giù;  io  lo  tenea  fra  le  mie  braccia.  Al  di 
sopra  del  ginocchio,  dove  la  coscia  cominciava  ad  esser 
sana^  fu  stretto  un  legaccio,  segno  del  giro  che  dovea 
fare  il*  coltello.  Il  vecchio  chirurgo  tagliò  tutto  in- 
torno la  profondita  d*un  dito  ;  poi  tirò  ih  su  la  pelle 
tagliata,  e  continuò  il  taglio  sui  muscoli  scorticati. 
Il  sangue  fluiva  a  torrenti  dalle  arterie  ;  ma  queste 
vennero  tosto  leg-ate  con  filo  di  seta.  Per  ultimo  si 
segò  l'osso, 

Maroncelli  non  mise  un  grido.  Quando  vide  che 
gli  portavano  via  la  gamba  tagliata,  le  diede  un'oc- 

il  protomedico  von  Pfungen  (e  qui  ha  ragione  lo  Zajotti  !).  Egli 
venne  e  ordinò  un  letto  più  comodo  (il  doc.  è  in  data  7  Febbr. 
1828  e  ha  il  num.  50),  che  fu  presto  consegnato. 

Nell'aridità  dei  differenti  pareri  dei  medici  i  documenti  offi- 
ciali ricordano  qua  e  là  alcuni  soavi  episodi  che  vengono  a 
illuminare  di  dolce  poesia  affettiva  questo  momento  doloroso 
nella  vita  di  Maroncelli  e  ii  Pellico;  questi  ancora  una  volta, 
per  questo  lato^  si  vede  confermare  con  nuove  inconfutabili 
prove  la  ingenua  e  commovente  semplicità  del  suo  racconto. 

Egli  ricorda  con  accenti  pietosi  le  lunghe  ore  passate  al 
capezzale  del  dolorante:  un  rapporto  deirU  marzo  del  1828 
ci  narra  come  i  due  poveri  amici  dovessero  essere  definitiva- 
mente divisi. 

Ma  il  buon  Piero  si  ribellava  esclamando  :'  t  è  tanto  buono  » 
il  mio  Pellico  ! 

E  qui  realmente  si  svolse  l'opera  santa  del  povero  carcerato- 
infermiere  (F.  Vili,  N.  194,  N.  515  ex  1828)  :  i  documenti  stessi 
hanno  a  questo  punto  accenti  così  sinceri,  che  fan  degno 
riscontro  al  racconto  del  Pellico,  poiché  si  riscaldino  inusita- 
tamente d'un  sentimento  dolce  non  mai  provato  di  pietà.  Li 
leggano  coloro  che  han  cercato  di  offuscare  con  vane  diatribe 
il  sereno  orizzonte  di  inconcussa  amicizia,  in  cui  vissero  mai 
sempre  queste  due  anime  affannate  !  E  commovente  il  rapporto 
del  4  marzo  1828  (F.  Vili,  N.  137). 

f  II  sotto  direttore  Wegrath  annuncia  che  egli  il  3  marzo, 
alle  11  ore  di  notte,  sentì,  proveniente  dalla  camera  N,  1,  nella 
quale  i  detenuti  Maroncelli  e  Pellico  sono  rinchiusi,  un  sin- 
ghiozzo, un  gemere  sommesso  del  primo  nominato,  che  poteva 
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chiata  di  compassione;  poi,  voltosi  al  chirurgo  ope- 
ratore, gli  disse  :  —  Ella  m'ha  liberato  d'un  nemico, 
e  non  ho  modo  di  rimunerarla. 

V'era  in  un  bicchiere  sopra  la  finestra  una   rosa. 

—  Ti  prego  di  portarmi  quella  rosa,  —  mi  disse. 

Gliela  portai.  Ed  ei  l'offerse  al  vecchio  chirurgo, 
dicendogli  :  —  Non  ho  altro  a  presentarle  in  testi- 
monianza della  mia  gratitudine. 

Quegli  prese  la  rosa  e  pianse. 

essere  causato  dal  troppo  forte  dolore  al  suo  ginocchio,  tanto 
ammalato  e  piagato.  Egli  si  lamentò  a  lungo  con  pianti  misti 
a  singhiozzi,  e  poiché  il  suo  compagno  Pellico  lo  consolava 
varie  volte  dicendo:  guarirai,  guarirai  1  —  il  primo  rispondeva 
che  sperava  poco  su  questo,  essendoché  si  sentiva  giornalmente 
più  debole,  anche  perché  credeva  e  temeva  di  non  essere  pro- 
babilmente trattato  nella  malattia  come  doveva  essere ^  aggiun- 
gendo ancora  che  il  chirurgo  Linhardt,  sul  quale  ancora  poneva 
la  più  gran  parte  della  sua  fiducia,  [era  forse  quegli  cui  il 
Pellico  accenna  col  nome  di  barbiere;  ma  si  deve  pensare  che 
V empirismo  ha  persuaso  e  persuade  più  volte  maggiormente  e 
meglio  le  menti  deboli  degli  ammalati}  sì  raramente  b  i>ik  da 
lungo  tempo  non  veaiva  più  a  visitarlo  >. 

Certo,  la  disperazione  del  Maroncelli  era  scusabile,  quando 
si  pensa  che  i  due  medici  stessi,  Schlosser  e  Linhardt,  non  erano 
fra  loro  d'accordo;  mentre  il  protomedico  non  si  decideva  a 
dar  ragione  all'uno  piuttosto  che  all'altro. 

11  rapporto  del  4  stesso  di  marzo  del  medesimo  anno  (F.  Vili, 
N.  88)  ci  porta  notizie  interessanti  riguardo  questo  disaccordo 
dei  due  curanti  : 

Giusto  l'annuncio  della  direzione  della  prigione  4  marzo  al 
presidio  regionale  di  Briinn,  Maroncelli  soffro  per  il  tumore 
linfatico  al  piede  destro.  11  dottor  Schlosser  ed  il  chirurgo 
Linhardt  curano  insieme  il  malato,  però  non  sono  mai  d'accordo. 

Il  chirurgo,  al  quale  questa  malattia  é  di  propria  competenza, 
ordina  medicamenti  che  vengono  grandemente  biasimati  alla 
prossima  visita  del  dottore  e  gettati  via  e  malgrado  il  desiderio 
del  malato  sono  rimpiazzati  da  altri  meno  giovevoli.  Ciò  pro- 
dusse fra  i  due  medici  un  certo  disaccordo.  Maroncelli  confessò 
che  non  solo  la  cura  sbagliata  del  medico,  ma  anche  le  sue  non 
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I  chirurgi  aveano  creduto  che  1'  infermeria  di 
Spielberg  provvedesse  tutto  l'occorrente,  eccetto  i 
ferri,  ch'essi  portarono.  Ma,  fatta  l'amputazione,  s'ac- 
corsero che  mancavano  diverse  cose  necessarie  :  tela 
incerata,  ghiacchio,  bende,  ecc. 

II  misero  mutilato  dovette  aspettare  due  ore,  che 
tutto  questo  fosse  portato  dalla  città.  Finalmente 
potè  stendersi  sul  letto,  e  il  ghiaccio  gli  fu  posto 
sul  tronco. 

celate  espressioni  avevano  peggiorato  il  suo  stato  dopo  avergli 
piantato  una  spina  nel  cuore  dicendogli  che,  su  cento  ammalati 
anche  in  vita  libera^  può  guarirne  uno  solo.  Da  questo  momento 
Linhardt  visita  di  rado  il  malato.  Maroncelli  si  lagnò  di 
ciò,  però  lungo  tempo  dopo,  perchè  temeva  di  offendere  il 
medico.  In  seguito  ad  ordine  del  governatore,  il  dottor  Schlosser 
venne  rimproverato ,  perchè  è  obbligo  del  dottore  di 
apparire  al  letto  del  malato  quale  consolatore,  e  tanto  più  ciò 
era  necessario  in  quanto  il  suo  stato  già  lo  scoraggiava.  Secondo 
il  parere  del  consigliere  governativo  protomedico  Di  Pfungen, 
qui  regnava  solo  una  differenza  teoretica  di  veduta  nella  malattia, 
la  quale  si  riscontra  non  di  rado  fra  i  medici  ;  ma  che  ciò  non 
aveva  una  grande  influenza  sul  trattamento  medico  del  malato  > . 

Abbiamo  visto  come  i  medici  consigliassero  la  separazione 
dei  due  teneri  amici;  pensiamo  a  quale  strazio  di  cuore  li  vole- 
vano provare!  i  II  direttore  di  polizia  informa  il  governatore 
conte  Inzaghi  che,  in  occasione  della  visitazione  fatta  il  24 
marzo  1828,  Maroncelli  e  Pellico,  da  poiché  li  si  volevano  divi- 
dere, avevano  presentato  domanda  di  grazia,  affinchè  venissero 
trasportati  in  due  camere  comunicanti  fra  di  loro.  Su  ciò,  venne 
loro  risposto  che,  dato  lo  stato  della  malattia  di  Maroncelli, 
la  separazione  era  necessaria  e  che  ambedue  dovrebbero  adattarsi 
ad  essere  detenuti  in  camere  se  parate,  fin  tanto  che  un  miglio- 
ramento permettesse  la  loro  riunione  »   (F.  Vili,  N.  120). 

E  intanto  l'ammalato  va  rapidamente  peggiorando,  con  caiat- 
teristiche  del  male  abbastanza  sintomatich^.  II  parere  del  dottoi* 
Schlosser  del  4  maggio  1828  dice  che  «  Maroncelli  è  peggiorato. 
Le  Mie  Prigioni  15 
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Il  di  seguente  liberarono  il  tronco  da'  grumi  di 
sangue  formativisi,  lo  lavarono,  tirarono  in  giù  la 
pelle  e  fasciarono. 

Per  parecchi  giorni  non  si  diede  al  malato  se  non 
qualche  mezza  chicchera  di  brodo  con  torlo  d'  uovo 
sbattuto.  E  quando  fu  passato  il  pericolo  della  febbrre 
vulneraria,  cominciarono  gradatamente  a  ristorarlo 
con  cibo  più  nutritivo.  L'imperatore  aveva  ordinato 
che,  finché  le  forze  fossero  ristabilite,  gli  si  desse 
buon  cibo  della  cucina  del  soprintendente. 

La  guarigione  si  operò  in  quaranta    giorni  ;  dopo 

Il  gonfiamento  linfatico  al  ginocchio  sinistro,  malgrado  tutti 
gli  aiuti  dei  due  medici,  è  entrato  in  materia  n.  L'ammalato 
soffre  di  «  febbri  e  diarree  »,  e  «  la  triste  fine  di  una  febbre 
galoppante  si  lascia  pronosticare  i.  (F.  V,  N.  128  ex  1828). 

A  onor  del  vero,  convien  dire,  che  da  questo  punto  sembra 
che  il  cuore  freddo  dei  governauti  tenda  ad  aprirsi  a  qualche 
sentiménto  più  pietoso:  non  tanto  però  ch'esso  bastasse  ad 
alleviare  anche  minimamente  le  atroci  pene  del  sofferente.  Ma 
qualche  leggiera  concessione,  a  tenuissimo  sollievo,  viene  pure 
data,  e  noi  la  registriamo  con  animo  grato.  Non  che  cessasse 
d'un  subito  Topera  nefasta  della  lenta  burocrazia  imperiale; 
non  che  il  monarca  stesso  si  sentisse  vinto  finalmente  dalla 
misericordia,  contro  cui  ostacolava  la....  ragion  di  stato,  la 
quale  pretendeva  la  più  pedantesca  revisione  ed  approvazione 
d'ogni  insignificante  atto  degli  impiegati  al  carcere  moravo, 
dal  governatore  all'ultimo  carceriere ,  ma  intanto  s'incominciava 
ufficialmente  a  fare  qualche  leggerissimo  strappo  alla  rigida 
severa  tradizione  dei  cattivi  trattamenti.  L'  1 1  maggio  del  '28 
f  fu  permesso  di  far  aprire  una  porta  di  comunicazione  fra  le 
stanze  di  Pellico  e  Maroncelli,  i  quali  non  si  vogliono  separare!  > 
(F.  Vni,  N.  264). 

Il  14  maggio  «  Sua  Maestà  ha  ordinato,  sopra  rapporto  del 
conte  Sedlnitzky,  di  aver  cura  afiìnchè  l'ammalato  Maroncelli 
avesse  aiuto  medico  e  conveniente  nutrimento  ed  una  assistenza 
appropriata,  in  ogni  caso  anche  da  infermieri  di  fiducia  i.. 

Finalmente  ! 
.  Ma  gli  ordini,  anche  ora,  eran  purtròppo  giunti  in  ritardo! 


■  J  ^' 


!gl,V-f  /.'-    ^-^ 
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i  quali  fummo  ricondotti  nel  nostro  carcere  : 
questo  per  altro  ci  venne  ampliato,  facendo  cioè 
un'apertura  al  muro  ed  unendo  la  nostra  antica  tana 
a  quella  già  abitata  da  Oroboni  e  poi  da  Villa. 

Io  trasportai  il  mio  letto  al  luogo  medesimo  o v'era 
stato  quello  d'Oroboni,  ov'egli  era  morto.  Quest'iden- 
tità di  luogo  m'era  cara  ;  ^arcami  d'essermi  avvici- 
nato a  lui.  Sognava  spesso  lui,  e  pareami  che  il 
suo  spirito  veramente  mi  visitasse  e  mi  rasserenasse 
con  celesti  consolazioni. 
.  Lo  spettacolo  orribile  di  tanti  tormenti  sofferti  da 

Ai  primi  di  giugno  Maroncellì,  che  non  spera  più  di  essere 
guarito,  è   deciso   di  farsi   amputare   la  gamba   (rapporto  14 

giugno  1828). 

A  dir  vero,  già  da  molto  tempo  Tinfelice  Piero  cullava  ras- 
segnato la  triste  idea.  Fin  dal  26  marzo  in  un  colloquio  con 
Pellico  egli  aveva  detto  che  «  riguardo  la  sua  malattìa  egli 
non  aspettava  più  esito  felice  se  non  dai  bagni  ordinatigli  ; 
ma  qualora  in  poco  tempo  nessun  miglioramento  se  ne  fosse 
ritratto,  egli  non  vorrebbe  più  a  lungo  rimanere  in  quel  penoso 
stato,  essendo  fermamente  insoluto  di  persuadere  il  chirurgo 
Linhardt  a  volergli  amputare  la  gamba  sinistra  »  (F.  Vili,  N.  100). 

Ai  primi  di  giugno  il  male  rapidamente  s'accrebbe,  reso 
ancora  più  grave  dal  trattamento,  che,  per  la  lentezza  buro- 
cratica degli  ordini  del  monarca,  non  era  certo  atto  ad  alle- 
viare le  pene  del  degente. 

In  occasione  della   visita  7  giugno  1828  Maroncelli  si  lagnava 

che  il  Traiteur  spesso  gli  dava  un  cibo  non  adatto  allo  stato 
del  suo  corpo:  p.  e.:  pasti  di  latte,  legumi,  ecc.,  e  ciò  che  gli 
forniva  non  voleva  mutare.  Anche  i  presenti  direttori  confer- 
marono eoa  rimarchi  che  il  Traiteur  non  si  tiene  obbligato  a 
fornire  un  pasto  extra  e  ciò  a  seconda  del  contratto  :  solo 
provvisoriamente  egli  per  la  somma  di  1  fiorino  o  24  kreutzer 
poteva  fornire  una  porzione  conveniente  ad  un  debole  infermo. 

(F.  Vili,  N.  250). 

Ed  è  appunto  in  questo  stato  d'accasciamento  morale  e  fisico 

che  lo  trova  Tautorizzazione  I.  R.  per  l'amputazione,  da  tanto 

tempo  invocata.  Ancora  agli  11  di  giugno  l'ammalato  diceva  in 

un  colloquio  col  fidato  amico  di  sventura  e  dolcissimo  infermiere. 
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Maroncelli  e  prima  del  taglio  della  gamba,  e  durante 
queir operazioue,  e  dappoi,  mi  fortificò  l'animo. 

Iddio,  che  m'avea  dato  sufficiente  salute  nel  tempo 
della  malattia  di  quello,  perchè  le  mie  cure  gli  erano 
necessarie,  me  la  tolse  allorch'egli  potè  reggersi  sulle 
grucce. 

Ebbi  parecchi  tumori  glandulari  dolorosissimi.  Ne 
risanai,  ed  a  questi  successero  affanni  di  petto,  già 
provati  altre  volte,  ma  ora  più  soffocanti  che  mai, 
vertigini  e  dissenterie  spasmodiche. 

—  È  venuta  la  mia  volta,  —  dicea  tra  me.  —  Sarò 
io  meno  paziente  del  mio  compagno  ? 

I  come  fosse  ormai  sua  opinione,  in  riguardo  alla  sua  malattia, 
che  poco  ci  fosse  da  sperare.  A  dir  vero,  egli  se  non  giornalmente, 
almeno  settimanalmente  sentiva  diminuire  le  sue  forze,  così  che 
egli  anche  dall'influenza  dei  bagni  si  prometteva  lieve  miglio- 
ramento, giacché  in  altro  tempo  aveva  saputo  da  suo  fratello 
dottore  che  i  bagni  non  sono  efficaci  quando  ci  sono  ferite  aperte. 

In  questo  caso  egli  avrebbe  desiderato  avere  il  consiglio  e 
l'opinione  del  signor  protomedico  Steiner  von  Pfungen  sopra  il 
completo  suo  stato  ;  solo  egli  non  si  peritava  formulare  questa 
preghiera  perchè  temeva  che  venisse  male  interpretata  dal  signor 
dottor  Schlosser,  medico  delle  carceri  e  Così  incontrare  dispia- 
ceri I   (F.  Vm,  N.  515). 

Ma  venne  Analmente  il  giorno,  tanto  desiderato  dal  sofferente, 
in  cui,  col  consenso  di  S.  M.,  egli  poteva  vedersi  liberato 'di 
queir  I  odioso  nemico  >.  11  18  giugno  radunati  a  nuovo  con- 
sulto, dopo  il  parere  del  protomedico^  il  dottor  Schlosser, 
Linhardt,  Claviger  e  un  suo  nipote  dello  stesso  nome,  deliberano 
di  procedere  all'amputazione,  che  venne  operata  il  dimani, 
19  giugno,  alle  ore  10,  dai  medici  stessi.  (F.  Vili,  N.  271 
rap.  data  18  e  19  giugno). 

Pellico  ci  parla  del  coraggio  eroico  dimostrato  dal  disgraziato 
amico  nella  dolorosa  circostanza.  Dopo  l'amputazione  egli  ebbe 
tutta  una  serie  di  notti  tranquille  e  ristoratrici,  per  cui  era  dato 
ai  medici  profetizzare  una  non  lontana  guarigione  (F.  Vili, 
rapporto  del  20  e  21  giugno),  che  ancora  Pellico  stesso  ci  dà 
come  effettuata  in  una  quarantina  di  giorni. 
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M'applicai  quindi  ad  imitare,  quant'io  sapea,  la  sua 
virtù. 

Non  v'è  dubbio  che  ogni  condizione  umana  ha  i 
suoi  doveri.  Quelli  d'un  infermo  sono  la  pazienza^  il 
coraggio  e  tutti  gli  sforzi  per  non  essere  inamàbile 
a  coloro  che  gli  sono  vicini. 

Maroncelli,  sulle  sue  povere  grucce,  non  avea  più 
l'agilità  d' altre  volte,  e  rincresceagli,  temendo  di 
servirmi  meno  bene.  Ei  temeva  inoltre  che,  per  ri- 
sparmiargli i  movimenti  e  la  fatica,  io  non  mi  pre- 
valessi de'  suoi  servigi  quanto  mi  abbisognava. 

Difatti  già  fin  dal  19  agosto  il  dott.  Schlosser  poteva  redigere 
il  lieto  rapporto  :  (F.  V,  N.  390)  e  M.  che  ha  passato  1'  opera- 
zione con  meraviglioso  coraggio  è  assolutamente  guarito  e  sta 
benissimo  »,  per  cui,  ai  15  di  ottobre  dello  stesso  anno,  il  mu« 
titato,  che  soffriva  indicibilmente  andando  attorno  colle  gruccie 
poteva  stendere  umile  supplica  all'Imperatore  per  avere  un 
i  piede  artificiale  i   (F.  V,  N.  515). 

Ma  il  miglioramento  non  si  compiette  cosi  rapidamente  come 
il  poco  felice  diagnostico  Schlosser  aveva  preannunziato.  II 
Calvario  del  Forlivese  non  era  terminato  !  Pellico  narra  breve- 
mante  di  tutta  una  nuova  serie  d'ineffabili  sofferenze  sopportate 
con  santa  rassegnazione  dall'amico  sventurato  :  i  rapporti  uf- 
ficiali ci  danno  qualche  schiarimeiito  al  riguardo,  e.  fra  ^^  lessi 
uno  a V vene  che  potrebbe  anche  essere  di  capitale  interessje 
per  la  dimostrazione  della  ammissibilità  purtroppo  non  diffidi^ 
della  citata  affermazione  di  Paride  Zajotti,  in  riguardo  a  quella 
tal  malattia  organica,  che  sarebbe  stata  causa  prima  degli 
infiniti  dolori  di  Miironcelli.  Il  documento  è  un  rapporto  del 
Dott.  Schlosser  ancora  del  16  marzo  1830,  e  noi  lo  vedremo 
fra  poco.  Leggiamo  prima  alcuni  pochi  altri  rapporti  che  con- 
fermano il  racconto  incluso  in  questi  capitoli* 

Il  30  novembre  1828  U  Dott.  Schlosser  annunziava  che  «l  M. 
stava  bene,  ma  che  da  qualche  tempo  non  dormiva  bene  come 
d'altronde  su!cede  a  tutti  quelli  che  sì  assoggettano  ad  una 
amputazione  (I  ]).(F.  V,  N.'.575). 

Per  tutto  il  '29  non  è  gran  copia  '  di  documenti' sul  presento 
argomento  ;  solo  di  quando  in  quando  il  Dottore  annunzia  che 
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E  questo  veramente  talora  accadeva  ;  ma  io  pro- 
cacciava che  non  se  n'accorgesse. 

Quantunque  egli  avesse  ripigliato  forza,  non  era 
però  senza  incomodi.  Ei  pativa^  come  tutti  gli  am- 
putati, sensazioni  dolorose  ne'  nervi,  quasicchè  la 
parte  tagliata  vivesse  ancora.  Gli  doleano  il  piede,  la 
gamba  ed  il  ginocchio  ch'ei  più  non  aveva.  Ag- 
giungeasi  che  Tosso  era  stato  mal  segato  e  sporgeva 
nelle  nuove  carni  e  facea  frequenti  piaghe.  Soltanto 
dopo  circa  un  anno  il  tronco  fu  abbastanza  indurito 
e  più  non  s'aperse. 

il  mutilato  <  sente  gravi  dolori  alla  gamba  amputata  i  (P.  V, 
N.  505).  Egli  infatti  aveva  quella  sensazione  dolorosa,  di  cai 
parla  Pellico,  nei  polpacci  e  nelle  dita  del  piede,  che  più  non 
possedeva  ;  e  più  d'una  volta  portava  istintivamente  la  mano 
al  luogo  della  parte  amputata.  (F.  V,  N.  77,  N.  550). 

Ma  il  rapporto  più  importante  per  la  determinazione  della 
vera  causa  della  malattia,  che  dopo  due  anni  (nel  1830)  tentava 
di  ripetersi  coi  medesimi  sintomi  e  con  le  stesse  manifestazioni 
ci  è  dato  dal  N.  113  del  F,  Vili. 

lo  lo  riproduco  integralmente,  senza  osare  commenti:  li 
trarrà  il  lettore,  per  poco  che  non  sia  ignaro  di  clinica  medica 
e  se  vorrà  pensare  alle  minacce  di  paralisie,  ai  delirii  che 
agitarono  più  tardi  a  New  York  la  mente  del  povero  sventurato 
giovane,  che  pagava  più  tardi  col  martino  più  crudele,  sian 
pure  gli  spensierati  trascorsi  della  giovinezza,  ma,  coi  trascorsi, 
gli  ardimenti  entusiasti,  nobili  e  santi,  onde  s*era  accesa  la  sua 
anima  buona  per  la  libertà  della  patria  ! 

Relazione  del  Dottor  Schlosser,  del  i6  marzo  1830  :  e  Maron- 
celli  aveva  da  alcun  tempo  osservato  un  tumore  all'angolo  àè\ 
piede  destro,  che  da  molto  tempo  lo  tormentava  e  glie  ne 
impediva  Tuso  ;  anche  adesso  non  era  del  tutto  scomparso. 
Spaventato  temeva,  perchè  il  caso  rassomigliava  al  principio 
delle  sue  passate  sofferenze,  per  le  quali  era  pure  stata  neces- 
saria l'amputazione  dell'altro  piede.  Ciò  lo  sconvolgeva  tanto 
che  la  febbre  lo  scuoteva  in  modo  visibile.  Al  presente  era 
calmo  perchè  le  sensazioni  diminuivano  di  tratto  in  tratto.  Con 
rimedi  conformi  al  caso  si  eviterebbe  ogni  pericolo  di  paitilisi. 
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CAPO  LXXXIX. 


Ma  nuovi  mali  assalirono  l'infelice  e  quasi  senza 
intervallo.  Dapprima  un'artritide,  che  cominciò  per 
le  giunture  delle  mani  e  poi  gli  martirò  più  mesi 
tutta  la  persona;  indi  lo  scorbuto.  Questo  gli  coperse 
in  breve  il  corpo  di  macchie  livide,  e  mettea  spa- 
vento. 

Io  cercava  di  consolarmi  pensando  tra  me  :  — 
Poiché  convien  morire  qua  dentro,  è  meglio  che  sia 
Tenuto  ad  uno  dei  due  lo  scorbuto  :  egli  è  male  at- 
taccaticcio e  ne  condurrà  nella  tomba,  se  non  insieme, 
almeno  a  poca  distanza  di  tempo. 

Ci  preparavamo  entranbi  alla  morte  ed  eravamo 
tranquilli.  Nove  anni  di  prigione  e  di  gravi  pati- 
Così  terribilmente  preso  Tammalato  era  tentato  dì  farsi 
amputare  anche  il  secondo  piede,  piuttostoché  sopportare  nuovi 
lenti  tormenti  e  con  intollerabile  fetore  allontanarne  i  circo- 
stanti. Per  riguardo  a  questo  suo  stato,  venne  permesso  a 
Maroncelli  di  godere  ogni  giorno  dì  5  ore  e  1[4  di  aria  libera  •. 
L'inno  dal  Maroncelli  cantato,  con  tanto  sereno  coraggio, 
mentre  attendeva  ì  cbirurgbi,  per  l'amputazione  della  gamba, 
lo  troviamo  riprodotto  nelle  sue  Addizioni,  ove  egli  ci  dice 
di  aver  composto  questi  versi  per  sua  madre  e  gli  altri  suoi 
cari,  come  un  ultimo  saluto  che  loro  inviava,  nel  timore  di 
soccombere  sotto  la  crudele  operazione. 

Eccoli  : 

Prìmayerili  aorette  Quanto  durai  di  spasimi  ! 

Che  Italia  sorvolate,  Quanto  a  durarne  ho  ancora 

Voi  qui  non  mai  spirate  Sin  che  nna  dolce  aurora 

Sull'egro  prigionìer.  Disciolga  il  prigionier? 

Quanto  d'aprile  e  maggio  Snrga!  e  che  alfine  io  senta 

Chiamata  ho  la  reddita  !  Madre,  fratello  e  suore 

Yenner ma  non  han  vita  Sanar  col  loro  amore 

Per  Tegro  prigionier.  Lo  sciolto  prigionier.  -  - 

Sotto  moravo  cielo  Ahimè  !  —  speranze  tante 

Bella  natura  lang^e,  Vidi  voltarsi  in  guai. 

Nò  ricomporre  il-  sangue  Chi  più  speranza  omai  ' 

r 

Può  airegro  prigionier.  Non  ride  al  prigionier. 
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menti  ci  avevamo  finalmente  addomesticati  coU'idea 
del  totate  disfacimento  di  due  corpi  così  rovinati  e 
bisognosi  di  pace,  e  le  anime  fidavano  nella  bontà 
di  Dio  e  credeano  di  riunirsi  entrambe  in  luogo  ove 
tutte  le  ire  degli  uomini  cessano,  ed  ove  pregavamo 
che  a  noi  si  riunissero  anche,  un  giorno,  placati, 
coloro  che  non  ci  amavano. 

Lo  scorbuto  negli  anni  precedenti  avea  fatto  molta 
strage  in  quelle  prigioni.  Il  Governo,  quando  seppe 
che  Maroncelii  era  affetto  da  quel  terribile  male,  pa- 
ventò nuova  epidemia  scorbutica  e  consentì  all'  in- 
chiesta del  medico,  il  quale  diceva  non  esservi  rimedio 
efficace  per  Maroncelii  se  non  l'aria  aperta  e  consi- 
gliava di  tenerlo  il  meno  possibile  entro  la  stanza  (1). 

Io,  come  contubernale  di  questo  ed  anche  infermo 
di  discrasìa,  godetti  lo  stesso  vantaggio. 

In  tutte  quelle  ore  che  il  passeggio  non  era  occu- 
pato da  altri,  cioè  da  mezz'ora  avanti-  l'alba  per  un 
pajo  d'ore,  poi  durante  il  pranzo,  se  così  ci  piaceva, 
indi  per  tre  ore  della  sera  sin  dopo  il  tramonto,  sta- 
vamo fuori.  Ciò  pei  giorni  feriali.  Nei  festivi,  non 
essendovi  il  passeggio  consueto  degli  altri,  stavamo 
fuori  da  mattina  a  sera,  eccettuato  il  pranzo. 

Un  altro  infelice,  di  salute  danneggiatissima  e  di 
circa  settantanni,  fu  aggregato  a  noi,  reputandosi  che 
l'ossigeno  potessegli  pur  giovare.  Era  il  signor  Costan- 
tino Munari,  (2)  amabile  vecchio,  dilettante  di  studi  let- 

(1)  È  deU*8  maggio  1830  il  parere  del  Dòtt.  Schlosser: 
M.  ha  avuto  lo  scorbuto  perchè  durante  l'inverno  non  poteva 
uscire.  In  primavera  lo  &i  lascia  passeggiare  molto  all'aria  fresca, 
che  ha  l'effetto  desiderato.  P.  sta  bene  e  ha  raramente  mal  di 
testa.  (F.  V,  N.  230  ex  1830). 

^2)  Di  Costantino  Munari  fu  detto  fino  ad  ora  assai  poco. 
Resta  di  lui  ciò  che  narrò  l'Andryane.  E  pure  egli  non  è  uoa 
figura  secondaria  nella  vasta  trama  settaria  dell'Italia  centrale. 
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terari  e  filosofici,  e  la  cui  società  ci  fu  assai  piacevole. 
Volendo  computare  la  mia  pena  non  dall'  epoca 
dell'arresto,  ma  da  quella  della  condanna,  i  sette 
anni  e  mezzo  finivano  nel  1829  ai  primi  di  luglio, 
secondo  la  firma  imperiale  della  sentenza,  ovvero,  ai 
22  d'  agosto,  secondo  la  pubblicazione.  Ma  anche 
questo  termine  passò,  e  mori  ogni  speranza. 

Amico  al  Foresti,  al  Villa,  al  Fortini,  a  quasi  tutti  i  principali 
cospiratori  del  Polesine  ;  entusiasta  nella  propaganda,  egli 
aspirò  al  titolo  di  Riformatore  della  Carboneria,  con  un  suo 
progetto  di  costituzione  latina,  e  con  la  presentazione  d'una 
nuova  fòrmola  di  giuramento. 

Era  membro  guelfo  del  corpo  superiore,  che  doveva  muovere- 
e  regolare  la  Carboneria  stessa.  Nativo  di  Calte  nel  Polesine, 
appartenente  al  dipartimento  del  basso  Po,  abitava  ora  in  calte 
Ola  in  Ferrara;  era  nubile,  possidente,  con  vari  fratelli,  ed 
aveva  50  anni  quando  venne  arrestato.  Studiò  leggi,  lingue  e 
storia  antica  alle  Università  di  Bologna  e  di  Padova.  Era  in- 
namorato degli  eroi  di  Grecia  e  di  Roma,  dell'antica  sapienza, 
di  cui  raccolse  ampio  tesoro.  Era  da  poco  tempo  avvocato  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  francese  e  da  quei  fatti  terribili  fu  tratto 
a  sperare  che  anche  per  l'Italia  fosse  giunta  l'ora  della  reden^ 
zione.  Salutò  con  entusiasmo  le  vittorie  di  Bonaparte  e  poscia, 
nell'intento  di  far  trionfare  le  sue  idee  democratiche,  andò 
deputato  ai  comizt  di  Lione.  Tornato  in  Italia,  rifiutati  tutti  gli 
onori  e  le  offerte  del  goverao  francese,  si  Hedicò  ai  suoi  antichi 
studi  e  alla  magistratura.  (Ravello,  op,  cit.,  pag.  261). 

Egli  stesso,  arrestato  insieme  coi  processati  del  Polesine,  e 
aggravato,  fin  da  principio,  dalle  confessioni  esplicite  dei  car- 
bonari Gobbetti  e  Canavieri^  narrò  infine  come  fin  dal  1817  gli 
fosse  stato  parlato  da  Tommasi  della  società  carbonica  intito- 
lata il  Consiglio  Guelfo  avente  lo  scopo  della  indipendenza 
italica.  Quando  il  Tommasi  si  pose  alla  direzione  della  Vendita 
di  Ferrara  e  si  procurò  gli  statuti  carbonici  che  diede  pure 
al  Munari  unitamente  alle  costituzioni  guelfe,  questi,  per 
meglio  organizzare  quella  massa  di  gente,  propose  allora  di 
dividere  la  carboneria  in  due  corpi  integranti  se  medesimi, 
senza  che  l'ano  conoscesse  l'altro.  Per  ciò  appunto,  nei  primi 
mesi  deiranno  1818,  incaricato  da  Tommasi  e  dai  membri   del 
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Fino  allora  Maroncelli,  Munari  ed  io  facevamo 
talvolta  la  supposizione  di  rivedere  ancora  il  mondo, 
la  nostra  Italia,  i  nostri  congiunti  ;  e  ciò  era  materia 
di  ragionamenti  pieni  di  desiderio,  di  pietà  e  d'amore. 

Passato  l'agosto  e  poi  il  settembre  e  poi  tutto 
quell'anno,  ci  avvezzammo  a  non  isperare  più  nulla 
sopra  la    terra,  tranne    1'  inalterabile    continuazione 

Consiglio  Guelfo  del  nuovo  sistema  da  darsi  alla  carboneria^ 
egli  stette  il  primo  abbozzo  della  sua  a  Costituzione  Latina  ■, 
con  la  quale,  ordinata  e  migliorata  con  l'andare  del  tempo, 
egli  si  proponeva  di  dividere  la  carboneria  in  sezioni,  senza 
che  più  avessero  a  farsi  delle  formalità  atte  soltanto  a  com> 
promettere  i  soci.  Rifusa  poscia  ed  adattata,  il  Consiglio  Guelfo 
assunse  per  essa  le  funzioni  del  Senato  Latino.  L'Italia  poi  era 
divìsp.  in  undici  Regioni,  cui  appartenevano  le  rispettive  città 
e  luoghi.  Le  capitali  erano  Roma,  Napoli,  Cosenza,  Matera,  Fi- 
renze, Bologna,  Genova,  Torino,  Ancona,  Venezia  e  Milano. 
Stabiliva  la  costituzione  stessa  cinque  senatori  a  Roma,  che 
costituivano  sotto  il  nome  di  Senato  la  suprema  autorità  della 
carboneria,  sette  tiibuni  nelle  città  di  Regioni,  cinque  nelle 
subalterne.  Il  corpo  morale  chiamavasi  tribunato.  I  tribunati 
minori  corrispondevano  coi  tribunati  di  Regione,  e  questi  col 
Senato.  Dividevasi  la  massa  dei  carbonari,  prendendosene  in 
ogni  città  alcuni  scelti,  l'ufficio  dei  quali  era  di  regolare  lo 
spirito  della  massa  carbonica  ,  alla  quale  dovevano  essere 
sconosciuti  i  latini.  Egli  stesso  ammise  nei  suoi  primi  costituti 
che  il  suo  piano  fu  dal  settembre  al  novembre  del  1817  adet- 
tato in  Bologna,  e  messo  in  esecuzione,  e  che  già  s'erano 
impiantati  i  tribunati. 

Nel  suo  giuramento  si  dichiarava  odio  eterno  ai  Governi 
Monarchici  ed  i  soci  impegnavansi  di  tutto  agire  per  dare 
all'Italia  la  nazionale  indipendenza,  invocando  in  caso  di  sper- 
giuro la  morte.  Con  la  nuova  formula  ai  spiegavano  eziandio 
i  principj  dai  quali  partiva  la.  costituzione  e  lo  scopo  che  la 
società  prefigge  vasi,  e  perciò  dovevano  i  soci  giurare  di  con- 
correre  con  tutta  la  forza  loro  a  mantener  vivo  il  sentimento 
della  patria  indipendenza. 

Vera  nei  suoi  piani  il  concetto  che  solo  l'aristocrazia  dovesse 
iniziare  il  movimento  rivoluzionario  tendente  allo   scopo  teste 


della  reciproca  nostra  amicizia  e  l'assistenza  di  Dio, 
per  consumare  degnamente  il  resto  del  nostro  lungo 
sacrificio. 

Ah  I  l'amicizia  e  la  religione  sono  due  beni  inesti- 
mabili! Abbelliscono  anche  le  ore  de'  prigionieri,  a 
cui  più  non  risplende  verosimiglianza  di  grazia  !  Dio 
è  veramente  cogli  sventurati,  —  cogli  sventurati  che 
amano  ! 

menzionato,  «  lasciando  in  non  cale  la  plebe  » .  Ma  egli  volle 
difendersi  e  che  nella  costituzione  non  eravi  cenno  dei  piani  d'ese- 
cuzione per  mandare  ad  effetto  il  governo  Nazionale  indipen- 
dente, del  quale  si  coltivava  l'opinione  ed  il  desiderio  » ,  Prose- 
guiva iche  riandata  la  storia  delle  vicende  politiche  a  cui 
restò  soggetta  l'Italia,  conosciuti  gli  errori  delle  intestine 
discordie^  che  nei  tempi  del  medioevo  così  a  lungo  la  lacerarono 
e  di  cui  trovava  le  tristi  memorie  nel  Guicciardini  e  nel 
Machiavelli  ed  in  altri  italiani  scrittori  (discordie  che  si 
riconosceva  funesta  fonte  perenne  di  quegli  odii  provinciali, 
che  tutta  l'Italia  patria  dividono)  avea  sentito  il  bisogno  di 
spegnerli  sostituendovi  un  sentimento  uniforme  e  generale,  il 
quale  appellavasi  Amore  della  indipendenza  italiana.  Animati^ 
egli  proseguiva,  tutti  i  cuori  degli  Italiani  di  questo  sentimento 
e  convergendo  la  loro  mente  a  questo  scopo  identico  di  un 
nazionale  indipendente  governo,  ben  comprendeva  dalle  vicine 
passate  vicende  politiche  e  dalle  agitazioni  cui  vedeva  tutt'ora 
in  preda  l'Europa  che  si  sarebbe  potuto  offrire  una  qualche 
occasione  propizia  per  mandar  ad  effetto  questo  voto,  che 
serpeggiato  già  era  negli  animi  degli  Italiani  ». 

Questa  pagina  forma  il  più  bel  vanto  alla  memoria  del  povero 
Munari. 

Arrestato  nel  1818  e  tradotto  a  Venezia,  fu  condannato  a 
morte,  pena  poscia  commutatagli  in  20  anni  di  carcere  duro. 

Il  Ravello,  a  proposito  del  contegno  tenuto  da  questo  carbo* 
naro  neirinquisizione,  riporta  la  nobile  lettera  che  il  Munari 
scriveva  al  Senatore  Mazzetti,  e  che  è  un  altro  commovente 
documento  della  fierezza  di  carattere  dell'inquisito  :  «  Signor 
senatore,  ella  mi  vede  con  le  lagrime  agli  occhia  ma  è  il  dolor 
fisico  che  me  le  spreme.  La  prego  di  cessare  da  un*inutile  cru- 
deltà; guardi,  i  miei  polsi  sono  rossi  e   gonfi,   il  sangue   sta 
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CAPO  XC. 

Dopo  la  morte  di  Villa,  alPabate  Paulowich,  che  fu 
fatto  vescovo,  seguì  per  nostro  confessore  1'  abate 
Wrba,  (1)  moravo,  professore  di  Testamento  Nuovo  a 
Briinn,  valente  allievo  dell'  Istituto  sublime  di  Vienna. 

Quest'  istituto  è  una  congregazione  fondata  dal 
celebre  Frint,  allora  parroco  di  corte.    I    membri  di 

per  Mscirne,  il  mio  corpo  indebolito  non  regge  più  ;  ma  nulla 
posso  aggiungere  alle  mie  deposizioni,  i 

Egli  invero  ben  poco  disse  che  potesse  compromettere  i 
compagni,  e  se  all'interrogatorio  di  polizia  si  lasciò  andare  più 
oltre  al  segno  ch'egli  s'era  fermamente  prefisso,  distrusse  ogni 
antecedente  deposizione,  fin  dal  suo  primo  costituto  giudiziale^ 
nel  quale  ritirava  anche  le  minime,  e  più  lievi  circostanze  dette 
sul  conto  di  altri.  (Rei.  Senato  Supremo  L-V.  Arch,  CiL  di 
Vienna). 

(1)  Di  questo  buon  prete  parla  con  sinceri  ricordi  di  grati- 
tudine TAndryane  :  «  la  sua  voce  era  dolce  e  la  sua  fisonumia 
amorevole....  (Voi.  IV,  pag.  82  e  segg.).  Ma  egli  potè  rimanere 
assai  poco  tempo  allo  Spielberg  ;  e  quando  se  ne  partì  fu  rimpianto 
da  tutti  i  carcerati.  L'Andryane  stesso  così  ci  parla  del  dolo- 
roso commiato  :  «  Non  tenterò  di  ritrarre  a  parole  il  dolore 
onde  fui  preso  al  «entire  che  dovevo  rinunciare  ai  preziosi  colloqui) 

alle   evangeliche    lezioni    di    quel    degno   abate Le   sae 

persuasive  parole,  piene  d'erudizione  e  di  verità,  non  mancavano 
mai  di  penetrarci  in  cuore  e  di  alleviarne  le  afflizioni.  Sempre 
guidato  dalla  compassione  e  dall'indulgenza  sapeva  compian- 
gerci e  incoraggiarci,  perchè  comprendeva  tutte  le  miserie  della 
nostra  sorte,  tutti  i  nostri  rammarichi  del  mondo,  tutte  le  nostre 
lagrime,  e  non  esigeva,  come  Don  Stefano,  che  facessimo  astra- 
zione dei  nostri  più  cari  affetti,  delle  nostre  più  dolci  speranze, 
per  non  pensare  che  al  pentimento  e  ad  un'altra  vita  ».  Sono 
di  lui  due  rapporti  favorevoli  alla  concessione  della  grazia  ai 
detenuti  Pellico  e  Maroncelli  »  che  hanno  pagato  bene  il  fio 
dei  loro  trascorsi,  con  gravi  pene^  sopportate  con  mirabile 
rassegnazione  »  (Arch.  Min.  InU  Vienna,  Rapp.  Wrba  e  Ziak 
1829,  N.  2253).  Confr.  anche  quello  ricordato  dal  Tangl  (op.  cit.) 
del  Wrba  stesso  del  6  febbraio  '29. 
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tal  congregazione  sono  tutti  sacerdoti,  i  quali^  già 
laureati  in  teologia,  proseguono  ivi  sotto  severa  di- 
sciplina i  loro  studi  per  giungere  al  possesso  del 
massimo  sapere  conseguibile.  L' intento  del  fondatore 
è  stato  egregio  :  quello,  cioè,  di  produrre  un  perenne 
disseminamento  di  vera  e  forte  scienza  nel  clero 
cattolico  di  Germania.  E  simile  intento  viene  in 
generale  adempiuto. 

Wrba,  stando  a  Briinn,  poteva  darci  molta  più 
parte  del  suo  tempo  che  Paulo wich.  Ei  divenne  per 
noi  ciò  ch'era  il  P.  Battista,  tranne  che  non  gli  era 
lecito  di  prestarci  alcun  libro.  Facevamo  spésso  in- 
sieme lunghe  conferenze  ;  e  la  mia  religiosità  ne 
traeva  grande  profitto  ;  o,  se  questo  è  dir  troppo,  a 
me  pareva  di  trarnelo,  e  sommo  era  il  conforto  che 
indi  sentiva. 

Nell'anno  1829  ammalò  ;  poi,  dovendo  assumere 
altri  impegni,  non  potè  più  venire  da  noi.  Ce  ne 
spiacque  altamente  ;  ma  avemmo  la  buona  sorte  che 
a  lui  seguisse  altro  dotto  ed  egregio  uomo,  l'abate 
Ziak,  (1)  vicecurato. 

Di  que'  parecchi  sacerdoti  tedeschi  che  ci  furono 
destinati  non  capitarne  uno  cattivo  !  non  uno  che 
scoprissimo  volersi  fare  stromento  della  politica  (e 
questo  è  sì  facile  a  scoprirsi  !),  non  uno,  anzi,  che 
non  avesse  i  riuniti  meriti  di  molta  dottrina,  di- 
chiaratissima  fede  cattolica  e  di  filosofia  profonda  ! 
Oh  quanto  ministri  della  Chiesa  siffatti  sono  rispet- 
tabili I 

(Ij  Ziak  è  autore  dell'importante  rapporto  dell'S  (Tangl  dice  7) 
febbraio  del  1829,  pel  quale  Tlmperatore  prendeva  le  definitive 
disposizioni  per  la  grazia.  In  es'so  una  cosa  ancora  ci  colpisce 
ed  è  la  dignità  dimostrata  dal  Pellico  stesso  nel  sapersi  e  pentire  » . 

«  Silvio  Pellico  non  ha  così  apertamente  come  il  Maroncelli 
fatto  comprendere  il  suo  smarrimento  religioso  di  tempo  fa....  ». 
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Que'  pochi  eh'  io  conobbi  mi  fecero  concepire 
un'  opinione  assai  vantaggiosa  del  clero  cattolico  te- 
desco. 

Anche  V  abate  Ziak  teneva  lunghe  conferenze  con 
noi.  Egli  pure  mi  serviva  d'  esempio  per  sopportare 
con  serenità  i  miei  dolori.  Incessanti  flussioni  ai  denti 
alla  gola,  agli  orecchi  lo  tormentavano  ;  ed  era 
nondimeno  sempre  sorridente. 

Intanto  la  molt'aria  aperta  fece  scomparire  a  poco 
a  poco  le  macchie  scorbutiche  di  Maroncelli  ;  e  pa- 
rimenti Munari  ed  io  stavamo  meglio. 


CAPO  XCI. 

Spuntò  il  1°  d'  agosto  del  1830.  Volgeano  dieci 
anni  eh'  io  avea  perduta  la  libertà,  ott'  anni  e 
mezzo  ch'io  scontava  il  carcere  duro. 

Era  giorno  di  domenica.  Andammo^  come  le  altre 
feste,  nel  solito  recinto.  Guardammo  ancora  dal  mu- 
ricciuolo  la  sottoposta  valle  ed  il  cimitero,  ove  gia- 
ceano  Oroboni  e  Villa  ;  parlammo  ancora  del  riposo 
che  un  dì  v'  avrebbero  le  nostre  ossa.  Ci  assidemmo 
ancora  sulla  solita  panca  ad  aspettare  che  le  povere 
condannate  venissero  alla  Messa,  che  si  diceva  prima 
della  nostra.  Queste  erano  condotte  nel  medesimo 
oratorietto  dove  per  la  Messa  seguente  andavamo 
noi.  Esso  era  contìguo  al  passeggio. 

È  uso  in  tutta  Germania  che  durante  la  Messa  il 
popolo  canti  inni  in  lingua  viva.  Siccome  l' impero 
d'Austria  è  paese  misto  di  Tedeschi  e  di  Slavi  e 
nelle  prigioni  di  Spielberg  il  maggior  numero  dei 
condannati  comuni  appartiene  all'uno  o  all'altro 
di  que'  popoli,  gì'  inni    vi    si    cantano   una  festa  in 
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tedesco  e  T  altra  in  islavo.  Così  ogni  festa  si  fanno 
due  prediche,  e  s'  alternano  le  due  lingue. 

Dolcissimo  piacere  era  per  noi  1'  udire  que'  canti  e 
r  organo   che  li  accompagnava. 

Fra  le  donne  ve  n'  avea  la  cui  voce  andava  al 
cuore.  Infelici  !  Alcune  erano  giovanissime.  Un  amore, 
una  gelosia,  un  mal  esempio  le  aveva  trascinate  al 
delitto!  Mi  suona  ancora  nell'animo  il  loro  religio- 
isiSsimo  canto  del  Sanctus  :  —  Heilig  !  heilig  !  heilig  ! 
—  Versai  ancora  una  lagrima,  udendolo. 

Alle  ore  dieci  le  donne  si  ritirarono,  e  andammo 
alla  Messa  noi.  Vidi  ancora  quelli  de'  miei  compagni 
di  sventura  che  udivano  la  Messa  sulla  tribuna  del- 
l'organo,  da'  quali  una  sola  grata  ci  separava,  tutti 
pallidi,  smunti,  traenti  con  fatica  i  loro  ferri. 

Dopo  la  Messa  tornammo  ne'  nostri  covili.  Un 
quarto  d'  ora  dopo  ci  portarono  il  pranzo.  Apparec- 
chiavamo la  nostra  tavola,  il  che  consisteva  nel 
mettere  un'  assicella  sul  tavolaccio  e  prendere  i 
nostri  cucchiai  di  legno,  quando  il  signor  Wegrath.  (1) 
sottintendente,  entrò  nel  carcere. 

—  M' incresce  di  disturbare  il  loro  pranzo,  — 
disse  ;  ma  si  compiacciano  di  seguirmi  :  v'  è  di  là  il 
signor  direttore  di  polizia. 

Siccome    questi    soleva   venire    per  cose   moleste, 

(1)  ff  Era  un  omaccino  pìuUosto  pingue,  dalTocchìo  vivo,  dal 
viso  sorridente  t,  L'Andryane  narra  che  i  lo  zelo  operoso  di 
cui  egli  diede  prova  era  degno  del  posto  di  fiducia  affidatogli 
dall'Imperatore.  In  piedi  dalle  cinque  del  mattino  sino  a  mezza* 
notte,  non  cessava  un  momento  d'essere  alle  spalle  dei  custodi, 
di  sorvegliare  i  prigionieri  durante  il  passeggio,  dì  spiarli  nel 
carcere.  I  lavori  di  calze  e  il  far  filacce  furono  ripresi  con  tutto 
il  rigore  :  chiunque  vi  mancasse  era  sicuro  di  aver  dei  rimpro- 
veri e  di  vedersi  raddoppiare  il  compito  » .  (Andryane,  of.  cit 
IV,  V,  pag.  32). 


come  perquisizioni  od  inquisizioni,  seguimmo  assai 
di  mal  umore  il  buon  sottintendente  fino  alla  ca^ 
mera  di  udienza. 

Là  trovammo  il  direttore  di  polizia  ed  il  soprin- 
tendente ;  ed  il  primo  ci  fece  un  inchino  gentile  pii: 
del  consueto.  Prese  una  carta  in  mano  e  disse  cai 
voci  tronche,  forse  temendo  di  produrci  troppo  forte 
sorpresa,  se  si  esprimeva  nettamente  :  —  Signori.... 
ho  il  piacere....  ho  1'  onore....  di  significar  loro....  che 
S.  M.  l'Imperatore  ha  fatto   ancora....  una  grazia.... 

Ed  esitava  a  dirci  qual  grazia  fosse.  Noi  pensavamo 
che  fosse  qualche  minoramento  di  pena,  come  d'es- 
sere esenti  dalla  noia  del  lavoro,  (1)  d'  aver  qualche 
libro  di  più,  d'aver  alimenti  men  disgustosi. 

(1)  In  che  cosa  consistesse  questo  lavoro,  al  quale  erano 
obbligati  anche  i  prìgionìeri  di  stato  condannati  al  carcere  durOj 
Silvio  Pellico  non  dice  in  alcun  luogo  delle  sue  Prigione  Mi- 
gliori notizie  troviamo,  invece,  a  questo  proposito,  nelle  Addi- 
zioni del  MaroncelJi,  nei  Ricordi  del  Foresti,  e  nelle  Memorie 
dell'Àndryane,  Consistevano  tali  lavori  forzati,  imposti  a  tutti 
i  galeotti,  nel  segar  legna,  nel  preparar  filacce  e  sopratutto 
nel  far  calzetta  ! 

E  quest'ultima  fatica  umiliante,  che  convertiva  tanti  uomini 
generosi  e  forti  pensatori  in  altt*ettante  femminucce,  era  per 
essi  un  terribile  tormento,  sì  che  alcuni  montavano  in  furore 
e  divenivano  idrofobi. 

«  Quand'io  segava  la  legna,  quando  facea  filacce,  la  mano 
sola  era  schiava  »  scrive  il  compagno  del  Pellico,  «  il  pensiero 
volava  a  suo  grado  :  ma  per  far  calzetta,  la  mente  e  l'occhio 
e  la  mano  doveano  essere  incatenati  lì,  lì  alla  maglia,  feroce- 
mente lì  e  non  poteva  pensare.  Doppia  schiavitù  ;  e  questa 
seconda,  mille  volte  più  intollerabile  della  prima.  Non  pensare 
alla  madre,  alle  sorelle,  agli  amici!  non  ^emsLre  al  mio  dolore! 
era  ben  ciò  che  di  più  santificante  avesse  lo  Spielberg  1!1  ^ 
anche  fisicamente,  era  cosa  stomachevole  e  malsana  ;  e  per  quanti 
reclami  siensi  fatti,  non  si  sono  mai  voluti  capire  o  piuttosto 
accettare.  Ci  veniva  dato  un  grossissimo  gomitolo  di  lana  putente 
(putente  perchè  era  imbevuta  d'olio  o  d'assogna  impurissima): 
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—  Ma  non  capiscono  ?  —  disse. 

—  No,  signore.  Abbia  la  bontà  di  spiegarci  quale 
specie  di  grazia  sia  questa. 

—  È  la  libertà  per  loro  due....  e  per  un  terzo,  che 
fra  poco  abbracceranno. 

Parrebbe  che  questo  annuncio  avesse  dovuto  farci 
prorompere  in  giubilo.  Il  nostro  pensiero  corse  su- 
bito ai  parenti,  dei  quali  da  tanto  tempo  non  ave- 
vamo notizia,  ed  il  dubbio  che  forse  non  li  avremmo 
più  trovati  sulla  terra  ci  accorò  tanto,  che  annullò 
il  piacere  suscitabile  dall'  annuncio  della  libertà  (1). 

—  Ammutoliscono  ?  ■—  disse  il  direttore  di  polizia. 
—  Io  mi  aspettava  di  vederli  esultanti. 

—  La  prego,  —  risposi,  di  far  nota  all'  Imperatore 
la  nostra  gratitudine  ;  ma  se  non  abbiamo  notizie 
delle  nostre  famiglie,  non  ci  è  possibile  di  non  pa^ 
ventare  che  a  noi  sieno  mancate  persone  carissime, 

la  tana  n'era  subito  appestata,  ed  uq  invincibile  dolor  di  capo 
era  l'effetto  primo  di  quella  fetida  esalazione,  che  rimanea  con 
noi  in  pianta  stabile.  Ho  veduto  il  povero  Munari  —  prosegue 
il  Maroncelli  —  canuto  di  settanta  e  più  anni,  antico  elettore 
alla  famosa  Consulta  di  Lione,  indi  più  volte  primo  magistrate 
a  Bologna,  a  Ferrara,  a  Modena,  rispettabile  per  carattere  e 
sapere,  essere  impassibile  a'  mali  fisici  ond'  è  continuamente 
travagliato,  e  piangere  come  un  fanciullo  per  l'obbligo  di  far 
calzetta,  e  di  consegnarne  almeno  un  paio  la  settimana  » .  À 
chi  non  lo  adempiva,  si  minacciavano  privazioni  di  cibo  e  di 
passeggio  e  rapporti  a  Vienna.  II  Maroncelli  ed  anche  il  Pellico 
si  mostrarono  talvolta  ribelli  a  quel  lavoro. 

(1)  Quando  essi  furono  chiamati  in  cancelleria  per  apprendere 
la  nuova  della  concessa  liberazione,  temettero  appunto  che  fosse 
l'annunzio  di  un  castigo,  per  non  aver  quella  mattina  conse* 
gnato  il  dovuto  paio  di  calze  domenicali  1  (Ra vello,  op,  cit:,  267). 

Sempre  pel  lavoro  in  carcere  è  importante  una  lettera  di 
Pellico  a  Maroncelli  conservata  nella  citata  Pinacoteca  di  Forlì 

(10  dicembre  1832).  A  un  certo  punto  essa  dice  :  « avverti 

di  notare  che  il  lavoro  che  facevamo  erano  calze  dì   lana.  Ho 
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Questa  incertezza  ci  opprime,  anche  in  un  istante 
che  dovrebbe  essere  quello  della  massima  gioia. 

Diede  allora  a  Maroncelli  una  lettera  di  suo  fra- 
tello, che  lo  consolò.  A  me  disse  che  nulla  e'  era 
della  mia  famiglia  (1)  ;  e  ciò  mi  fece  vieppiù  temere 
che  qualche  disgrazia  fosse  in  essa  avvenuta. 

—  Vadano,  —  proseguì,  —  nella  loro  stanza,  e 
fra  poco  manderò  loro  quel  terzo  che  pure  è  stato 
graziato. 

Andammo  ed  aspettavamo  con  ansietà  quel  terzo. 
Avremmo  voluto  che  fosser  tutti,  eppure  non  poteva 
essere  che  uno.  Fosse  il  povero  vecchio  Munaril 
fosse  quello  I  fosse  queir  altro  !  Niuno  era  per  cui 
non  facessimo  voti. 

Finalmente  la  porta  s'  apre,  e  vediamo  quel  com- 
pagno essere  il  signor  Andrea  Tonelli  da  Brescia  (2). 

dimenticato  di  dar  contezza  di  ciò,  laddove  parlo  del  lavoro.  Potrai 
anche  mentovare  il  segar  legna.  Se  tu  vi  facessi  alcune  note,  tanto 
meglio,  ma  bada  seriissimamente  a  non  dir  cose,  le  quali,  sei 
paese  in  cui  vivo,   non    mi    suscitassero   maligne  censure  i. 

I  rapporti  hanno  buone  parole  per  la  buona  volontà  di  lavo- 
rare manifestata  da  Pellico  e  Maroncelli  ;  —  anche  neiranno 
1828,  in  cui,  per  quanto  travagliati  da  tanti  malanni,  sono 
istruiti  nei  loro  lavori  dal  prigioniero  Pistping.  f F.  XIII^  K.  534 
ex  1828,  N  433  ex  1829.  —  F.  XIII,  N.  537  ex  1828.  —  F.  XIII, 
N.  414  ex  1828  :  in  quest'  ultimo  si  parla  del  prigioniero  Pistping). 

(1)  Avrebbero  facilmente  potuto  consolare  il  povero  prigioniero 
SA  avessero  avuto  la  pietà  di  mostrargli  le  lettere  della  famiglia 
che  da  tempo  venivano  sequestrate  dalla  I-R  Polizia  a  Briinn. 

(2)  Andrea  Tonelli  nacque  a  Coccaglio  nel  1794  da  ricca  e 
distinta  famiglia,  unico  maschio  con  quattro  sorelle.  Fu  educato 
a  Prato  in  Toscana  nel  collegio  dei  padri  Scolopi,  allora  molto 
rinomato.  Vi  trovò  la  compagnia  di  convittori  tutti  appartenenti 
a  famiglia  illustri,  e  vi  brillò  tra  i  migliori  per  intelligenza  e 
bontà.  Ritornato  a  casa,  fu  il  tesoro  e  l'orgoglio  della  famiglia 
e  stimatissimo  in  paese. 

Le   amicizie  strette  in   collegio   lo   portarono  ad   un'intima 
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Ci  abbi*acciammo.  Non  potevamo  più  pranzare. 

Favellammo  sino  a  sera,  compiangendo  gli  amici 
che  restavano. 

Al  tramonto  ritornò  il  direttore  di  polizia  per 
trarci  di  quello  sciagurato  soggiorno.  I  nostri  cuori 
gemevano^  passando  innanzi  alle  carceri  de'  tanti 
amati,  e  non  potendo  condurli  con  noi.  Chi  sa  quanto 
tempo  vi  languirebbero  ancora?  Chi  sa  quanti  di 
essi  doveano  quivi  esser  preda  lenta  di  morte  ? 

relazione  con  parecchi  cospiratori  per  Tindipendenza  italiano. 
Il  concittadino  Filippo  Ugoni  l'aggregò  alla  Federazione  Italiana. 
Con  Filippo  Ugoni,  e  coll'altro  concittadino  Giovita  Scalvini, 
cooperò  grandemente  alla  propagazione  di  quella  eetta. 

Il  14  febbraio  1821,  accompagnò  a  Milano  1*  Ugooi  per  ac- 
cordarsi con  Federico  Gonfalonieri  sul  modo  di  tentare  la 
rivolta  di  Brescia,  insieme  col  resto  della  Lombardia. 

Riporto  dal  Costituto  del  Tonelli  (Asch.  di  Stato  di  Milano) 
quanto  segue-: 

« Incomincierò  a  parlare  del  contatto  in  che  venni  col 

Conte  Con&lonieri. 

f  Verso  circa  la  metà  del  Carnevale  Filippo  Ugoni  dicendomi 
ch'egli  era  chiamato  a  Milano  mi  eccitò  a  fargli  compagnia. 
Ho  aderito  al  suo  invito,  e  venimmo' quindi  insieme  a  Milano. 
(Alloggiarono  al  Marin,  conobbe  Borsieri,    e   dopo    l' Ugoni  lo 

condusse  dal  Confalonieri.,. .)  « lo  abbiamo  trovato  solo  nella 

sua  stanza  da  letto.  Dopo  i  primi  reciproci  saluti,  e  dopo  che 
rUgoni  mi  presentò  al  signor  Conte  Gonfalonieri  come  suo 
amico,  e  mentre  stavamo  seduti  al  camino  VUgoni  cominciò  a 
domandare  al  Confalonièri  che  notizie  corressero.  Gonfalonieri 
mi  sogguardò,  e  TUgoni,  quasi  prevedendo  che  Confalonièri 
avesse  soggezione  di  me,  gli  disse  francamente  ch'io  era  un 
galantuomo,  e  ch'egli  potea  con  tutta  fiducia  valersi  di  me. 

e  Gonfalonieri  allora  dichiarò  che  la  rivoluzione  del  Piemonte 
era  imminente,  che  perciò  bisognava  occuparsi  di  pensare  anche 
noi  alla  nostra  situazione,  che  Milano  e  la  Lombardia  eiano 
sguernite  di  truppe,  che  verosimilmente  i  Piemontesi  avrebbero 
fatto  una  scorrerìa  nel  nostro  paese,  che  quindi  si  poteano 
prevedere  dei  tumulti  :  che- in  questo  stato  di  cose  era  neces- 
sario che  i  buoni  si  collegassero  onde  salvare   s&  stessi  ed    il 
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Fu  messo  a  ciascuno  di  noi  un  tabarro  da  soldato 
sulle-  spalle  ed  un  berretto  in  capo,  e  cosi  coi  me- 
desimi vestiti  da  galeotto,  ma  scatenati,  scendemmo 
il  funesto  monte,  e  fummo  condotti  in  città,  nelle 
carceri  della  polizia. 

Era  un  bellissimo  lume  di  luna.  Le  strade,  le  case, 
la  gente  che  incontravamo,  tutto  mi  pareva  sì  grade- 
vole e  sì  strano,  dopo  tanti  anni  che  non  avea  più 
veduto  simile  spettacolo  ! 

paese  dai  tristi,  che  altrimenti  avrebbero  esercitato  la  loro 
perniciosa  influenza.  Disse  che  già  a  Milano  si  era  fatto  in 
proposito  ciò  che  era  opportuno,  e  qui  ci  mostrò  un  foglia 
manoscritto  che  conteneva  le  basi  o  la  norma  di  quella  unione 
di  cui  Confalonieri  encomiava  gli  effetti,  e  che  mi  ricordo 
che  s'intitolava  Confederazione.  Io  lessi  quella  carta  ;  siccome 
però  e  per  il  pranzo  poco  prima  goduto  e  per  il  caldo  mi 
sentiva  un  po'  grave  la  testa  ed  ottusa,  non  sarei  più  in  caso 
di  riferire  con  precisione  tutto  il  tenore.  Mi  ricordo  soltanto 
di  Comandanti,  e  di  Capitani  cosicché  mi  pareva  che  quella 
fosse  in  sostanza  una  organizzazione  militare.  Mi  ricordo  ancora 
che  vi  erano  indicate  quelle  parole  che  dovevano,  servire  ^  di 
riconoscimento,  ma  non  mi  rammento  nemmen  queste  ;  se  non 
che  mi  sovviene  che  fra  questo  parole  vi  era  Vamor  di  patria 
e  coraggio.  Mi  ricordo  ancora  ohe  vi  era  accennato  il  giura- 
mento che  doveano  prestare  gli  aderenti  a  quella  confedera^ 
zione,  ma  all'idea  di  questo  giuramento  tutti  abbiamo  riso  come 
di  una  cosa  frattesca,  e  di  vera  formalità  Gonfalonieri  diceva 
che  anche  noi  in  Brescia  dovevamo  seguire  l'esempio  dei  Mi- 
lanesi, ed  a  me  rivolgendosi,  ossia  nel  seguito  del  suo  discorso 
diceva  che  anch'io  nel  mio  paese  dovea  procuraro  di  circon- 
darmi di  persone  oneste  e  fidate  onde  nei  bisogno  servirmene. 
Io  risposi  che  in  quanto  a  me  mi  credeva  affatto  incapace,  ma 
Confalonieri  osservava  che  nei  momenti  di  bisogno,  e  quando 
si  trattava  di  preservar  il  paese  da  mali  imminenti  nessun 
uomo  onesto  poteva  sottrarsi  dal  prestar  la  sua  opera  al 
comune  vantaggio.  Disse  ancora  Confalonieri  che  a  Milano  si 
erano  fatte  delle  obblazioni  in  danaro  onde  essere  prontamente 
informati  di  tutto  ciò  che  passava  in  Piemonte,  e  per  ùlt 
fronte  ad  ogni  altro  bisogno.  Che  per  conseguenza   si    doveva 
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Aspettammo  nelle  carceri  di  polizia  un  commis- 
sario imperiale  che  dovea  venire  da  Vienna  per 
accompagnarci  sino  ai  confini.  Intanto,  siccome  i 
nostri  bauli  erano  stati  venduti,  ci  provvedemmo 
di  biancheria  e  vestiti  e  deponemmo  la  divisa  car- 
ceraria. 

Dopo  cinque  giorni  il  commissario  arrivò,  ed  il 
direttore  di  polizia  ci  consegnò  a  lui,  rimettendogli 
nello  stesso  tempo  il  denaro  che  avevamo  portato 
sullo  Spielberg,  e  quello  che  si  era  ricavato  dalla 
vendita  dei  bauli  e  dei  libri  ;  denaro  che  poi  ci  venne 
a'  confini  restituito. 

fare  lo  stesso  anche  a  Brescia.  Diceva  che  bisognava  porre 
attenzione  ai  militari,  e  qui  parlò  dei  Lecchi  mostrando  di  far 
molto  conto  dell'ex  Generale  sotto  Murat.  Udendo  io  il  nome 
dei  Lecchi,  e  sapendo  quanto  essi  bìptlo  generalmente  odiati 
da  tutti  i  buoni  ed  onesti  gli  dissi  francamente,  che  qualora 
sì  avesse  posta  la  cosa  in  mano  di  costoro  tutti  i  migliori  si 
sarebbero  ritirati.  Gonfalonieri  lodava  anche  l'ex  Colonnello 
Olini,  e  diceva  che  al  caso  si  sarebbero  di  lui  serviti  ì  Mila- 
nesi. Ho  veduto  pure  che  Gonfalonieri  e  l'Ugoni  ebbero  fra  di 
loro  un  conteggio,  ed  ho  compreso  che  Gonfalonieri  faceva  uno 
sborso  ragguardevole  all'Ugoni,  e  mi  ricordo  che  volevano  me 
stesso  per  sicurità.  Ma  io  non  accettai  essendo  figlio  di  famiglia. 

fMi  ricordo  egualmente  di  aver  udito  che  Gonfalonieri  diceva 
come  in  tuono  di  confidenza»  e  come  se  non  bramasse  che  io 
lo  sentissi,  che  cento  Luigi  dovevano  esser  dati  all'OZmt,  e 
cinquanta  a  certo  Rampini  di  Brescia,  che  credo  sia  anch'esso 
un  ex-militare 

ff  Gonfalonieri  diceva,  che,  ritirandosi  anche  per  un  momento 
gli.  Austriaci,  il  paese  sarebbe  caduto  in  mano  dei  birbanti  e 
dei  briganti.  Che  per  conseguenza  era  necessario  che  i  buoni 
si  collegassero  onde  non  permettere  che  i  cattivi  mettessero 
tutto  in  disordine,  e  perchè  poscia  si  potesse  prender  quel 
partito  che  le  circostanze  fossero  per  indicare  il  migliore  ». 
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La  spesa  del  nostro  viaggio  fu  fatta  dall'  Impera- 
ratore  e  senza  risparmio. 

Il  commissario  era  il  signor  Von  Noe,  gentiluomo 
impiegato  nella  segreteria  del  ministro  della  polizia. 
Non  potea  esserci  destinata  persona  di  più  compita 
educazione.  Ci  trattò  sempre  con  tutti  i  riguardi. 
.  Ma  io  partii  da  Brùnn  con  una  difficoltà  di  respiro 
penosissima,  ed  il  moto  della  carrozza  tanto  crebbe 
il  male,  che  a  sera  ansava  in  guisa  spaventosa,  e 
temevasi  da  un  istante  all'  altro  eh'  io  restassi  soffo- 
cato. Ebbi  inoltre  ardente  febbre  tutta  notte,  ed  il 
commissario  era  incerto  il  mattino  seguente  s*  io 
potessi  continuare  il  viaggio  sino  a  Vienna.  Dissi  di 
sì,  partimmo  :  la  violenza  dell'  affanno  era  estrema  : 
non  poteva  né  mangiare,  né  bere,  né  parlare. 

Giunsi  a  Vienna  semivivo.  Ci  diedero  un  buon 
alloggio  nella  direzione  generale  di  polizia.  Mi  po- 
sero a  letto  ;  si  chiamò  un  medico  ;  questi  mi  ordinò 
una  cavata  di  sangue,  e  ne  sentii  giovamento.  Per- 
fetta dieta  e  molta  digitale  fu  per  otto  giorni  la  mia 
cura,  e  risanai.  Il  medico  era  il  signor  Singer;  m'usò 
attenzioni  veramente  amichevoli. 

Io  aveva  la  più  grande  ansietà  di  partire,  tanto 
più  che  era  penetrata  la  notizia  delle  tre  giornate 
di  Parigi. 

Nello  stesso  giorno  che  scoppiava  quella  rivoluzione 
r  Imperatore  avea  firmato  il  decreto  della  nostra  li- 
bertà. Certo  non  l'avrebbe  ora  rivocato.  Ma  era  pur 
cosa  non  inverosimile  che,  i  tempi  tornando  ad  essere 
critici  per  tutta  Europa,  si  temessero  movimenti  po- 
polari anche  in  Italia  e  non  si  volesse  dall'  Austria 
in  quel  momento  lasciarci  ripatriare*.  Eravamo  ben 
persuasi  di  non  ritornare  sullo  Spielberg  ;  ma  paven- 
tavamo che  alcuno  suggerisse  all'  Imperatore  di  de- 


471 

portarci  in  qualche  città  dell'  impero  lungi  dalla  pe- 
nisola. 

Mi  mostrai  anche  più  risanato  che  non  era  e 
pregai  che  si  sollecitasse  la  partenza.  Intanto  era 
mio  desiderio  ardentissimo  di  presentarmi  a  S.  E.  il 
signor  Conte  di  Pralormo,  inviato  della  Corte  di 
Torino  alla.  Corte  austriaca,  alla  bontà  del  quale  io 
^sapea  di  quanto  andassi  debitore.  Egli  erasi  adoperato 
colla  più  generosa  e  costante  premura  ad  ottenere 
la  mia  liberazione.  Ma  il  divieto  eh'  io  non  vedessi 
chi  che  si  fosse  non  ammise  eccezione. 

Appena  fui  convalescente^  ci  si  fece  la  gentilezza 
di  mandarci  per  qualche  giorno  la  carrozza,  perchè 
girassimo  un  poco  per  Vienna.  Il  commissario  aveva 
obbligo  d'  accompagnarci  e  di  non  lasciarci  parlare 
con  nessuno.  Vedemmo  la  bella  chiesa  di  S.  Stefano, 
i  deliziosi  passeggi  della  città,  la  vicina  villa  di 
Lichtenstein  e  per  ultimo  la  villa  imperiale  di 
Scònbrunn. 

Mentre  eravamo  ne'  magnifici  viali  di  Scònbrunn, 
passò  r  Imperatore,  ed  il  commissario  ci  fece  ritirare 
perchè  la  vista  delle  nostre  sparute  persone  non 
r  attristasse. 

CAPO   XCIII. 

Partimmo  finalmente  da  Vienna,  e  potei  reggere 
fino  a  Bruck.  Ivi  1'  asma  tornava  ad  essere  violenta. 
Chiamammo  il  medico  :  era  un  certo  signor  Judmann, 
uomo*  di  molto  garbo.  Mi  fece  cavar  sangue,  star  a 
letto  e  continuare  la  digitale.  Dopo  due  giorni  feci 
istanza  perchè  il  viaggio  fosse  proseguito. 

Traversammo  Y  Austria  e  la  Stiria  ed  entrammo 
in  Carinzia  senza  novità  ;  ma  giunti  ad  un  villaggio 
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per  nome  Feldkirken,  poco  distante  da  Klagenfurth, 
ecco  giungere  un  contr'  ordine.  Dovevamo  ivi  fermarci 
sino  a  nuovo  avviso. 

Lascio  immaginare  quanto  spiacevole  ci  fosse 
questo  evento.  Io  inoltre  aveva  il  rammarico  di  esser 
quello  che  portava  tanto  danno  a'  miei  due  compagni  : 
s'  essi  non  potevano  ripatriare,  la  mia  fatai  malattia 
n'  era  cagione. 

Stemmo  cinque  giorni  a  Feldkirken,  e  ivi  pure 
il  commissario  fece  il  possibile  per  ricrearci.  V  era 
un  teatrino  di  commedianti,  e  vi  ci  condusse.  Ci 
diede  un  giorno  il  divertimento  d' una  caccia.  Il 
nostro  oste  e  parecchi  giovani  del  paese  col  proprie- 
tario di  una  bella  foresta  erano  i  cacciatori  ;  noi 
collocati  in  posizione  opportuna,  godevamo  lo  spet- 
tacolo. 

Finalmente  venne  un  corriere  da  Vieiiua  con  ordine 
al  commissario  che  ci  conducesse  pure  al  nostro 
destino.  Esultai  co'  miei  compagni  di  questa  felice 
notizia  ;  ma  nello  stesso  tempo  tremava  che  s'  avvi- 
cinasse per  me  il  giorno  di  una  scoperta  fatale  : 
eh'  io  non  avessi  più  né  padre,  né  madre,  né  chi  sa 
quali  altri  de'  miei  cari. 

E  la  mia  mestizia  cresceva  a  misura  che  e'  inol- 
travamo verso  r  Italia. 

Da  quella  parte  1'  entrata  in  Italia  non  è  dilettosa 
air  occhio,  ed  anzi  si  scende  da  bellissime  montagne 
del  paese  tedesco  a  pianura  itala  per  lungo  tratto 
sterile  ed  inamena  ;  cosicché  i  viaggiatori  che  non 
conoscono  ancora  la  nostra  penisola  ed  ivi  passano, 
ridono  della  magnifica  idea  che  se  n'erano  fatta  e 
sospettano  d'  essere  stati  burlati  da  coloro  onde  l'in- 
tesero tanto  vantare. 

La  bruttezza  di  quel  suolo  contribuiva  a  rendermi 
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più  tristo.  Il  rivedere  il  nostro  cielo,  V  incontrare 
facce  umane  di  forma  non  settentrionale,  V  udire  da 
ogni  labbro  voci  del  nostro  idioma  m' inteneriva; 
ma  era  un'  emozione  che  m' invitava  più  al  pianto 
<;he  alla  gioia.  Quante  volte  in  carrozza  mi  copriva 
con  le  mani  il  viso,  fingendo  di  dormire,  e  piangeva  ! 
Quante  volte  la  notte  non  chiudeva  occhio  e  ardeva 
di  febbre,  or  dando  con  tutta  V  anima  le  più  calde 
benedizioni  alla  mia  dolce  Italia  e  ringraziando  il 
Cielo  d'  essere  a  lei  renduto,  or  tormentandomi  di 
non  aver  notizie  di  casa  e  fantasticando  sciagure, 
or  pensando  che  fra  poco  sarebbe  stato  forza  sepa- 
rarmi, e  forse  per  sempre,  da  un  amico  che  tanto 
avea  meco  patito  e  tante  prove  di  affetto  fraterno 
aveami  datp  I 

Ah  !  sì  lunghi  anni  di  sepoltura  non  avevano 
spenta  1'  energia  del  mio  sentire  !  ma  questa  energia 
era  sì  poca  per  la  gioia  e  tanta  pel  dolore  ! 

Come  avrei  voluto  riveder  Udine  e  quella  locanda 
ove  que'  due  generosi  aveano  finto  di  essere  came- 
rieri e  ci  aveano  stretto  furtivamente  la  mano! 

Lasciammo  quella  città  a  nostra  sinistra,  e  oltre- 
passammo. 

CAPO    XCIV. 

Pordenone,  Conegliano,  Ospedaletto,  Vicenza,  Ve- 
rona, Mantova  mi  ricordavano  tante  cose  I  Del  primo 
luogo  era  nativo  un  valente  giovane,  statomi  amico, 
e  perito  nelle  stragi  di  Russia.  Conegliano  era  il 
paese  ove  i  secondini  dei  Piombi  m'  avevano  detto 
essere  stata  condotta  la  Zanze  ;  in  Ospedaletto  era 
stata  maritata,  ma  or  non  viveavi  più,  una  creatura 
angelica  ed  infelice,  eh'  io  aveva  già  tempo  venerato 
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e  eh'  io  veuerava  ancora.  In  tutti  que'  luoghi  in- 
somma mi  sorgeano  rimenbranze  più  o  meno  care  ; 
ed  in  Mantova  più  che  in  niun'altra  città.  Mi  pareva 
ieri  che  io  v'era  venuto  con  Ludovico  nel  1815,  mi 
pareva  ieri  che  io  v'  era  venuto  con  Porro  nel  1820. 

—  Le  stesse  strade,  le  stesse  piazze,  gli  stessi  pa- 
lazzi e  tante  differenze  sociali  1  Tanti  miei  conoscenti 
involati  da  morte  !  tanti  esuli  !  una  generazione  d'a- 
dulti i  quali  io  aveva  veduti  nelF  infanzia  !  e  non 
poter  correre  a  questa  o  a  quella  casa  !  non  poter 
parlare  del  tale  o  del  tal  altro  con  alcuno  I 

E,  per  colmo  d'affanno,  Mantova  era  il  punto  di 
separazione  per  Maroncelli  e  per  me.  Vi  pernottammo 
tristissimi  entrambi.  Io  era  agitato  come  un  uomo 
alla  vigilia  d'  udire  la  sua  condanna. 

La  mattina  mi  lavai  la  faccia,  e  guardai  nello 
specchio  se  si  conoscesse  ancora  eh'  io  avessi  pianto. 
Presi,  quanto  meglio  potei,  1'  aria  tranquilla  e  sor- 
ridente ;  dissi  a  Dio  una  piccola  preghiera,  ma  per 
verità  molto  distratto  ;  ed  udendo  che  già  Maroncelli 
movea  le  sue  grucce  e  parlava  col  cameriere,  andai 
ad  abbracciarlo.  Tutti  due  sembravamo  pieni  di  co- 
raggio per  questa  separazione  ;  ci  parlavamo  un  po' 
commossi,  ma  con  voce  forte.  —  L'  uffiziale  di  gen- 
darmeria che  deve  condurlo  ai  confini  di  Romagna 
è  giunto  ;  bisogna  partire  ;  non  sappiamo  quasi  che 
direi;  un  amplesso,  un  bacio,  un  amplesso  ancora. 

—  Montò  in  carrozza,  disparve  ;  io  restai  come  an- 
nichilato. 

Tornai  nella  mia  stanza,  mi  gettai  in  ginocchio 
e  pregai  per  quel  misero  mutilato,  diviso  dal  suo 
amico,  e  proruppi  in  lagrime  ed  in  singhiozzi. 

Conobbi  molti  uomini  egregi,  ma  nessuno  più  af- 
fettuosamente socievole   di   Maroncelli,  nessuno  più 
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educato  a  tutti  i  riguardi  della  gentilezza,  più  esente 
da  eccessi  di  selvaticume,  più  costantemente  memore 
che  la  virtù  si  compone  di  continui  esercizi  di  tol- 
leranza, di  generosità  e  di  senno. 

0  mio  socio  di  tanti  anni  di  dolore^  il  Cielo  ti 
benedica,  ovunque  tu  respiri,  e  ti  dia  amici  che 
m'  agguaglino  in  amore  e  mi  superino  in  bontà. 

CAPO   XCV. 

Partimmo  la  stessa  mattina  da  Mantova  per  Brescia. 
Qui  tu  lasciato  libero  1'.  altro  concaptivo,  Andrea 
Tonelli.  Questo  infelice  seppe  ivi  di  av^r  perduta  la 
madre,  e  le  desolate  sue  lagrime  mi  straziarono  il 
cuore. 

Benché  angosciatissimo  qual  io  m'  era  per  tante 
cagioni,  il  seguente  caso  mi  fece  alquanto  ridere. 

Sopra  una  tavola  della  locanda  v'  era  un  annuncio 
teatrale.  Prendo  e  leggo  .Francesca  da  Rimini  : 
opera  per  musica ,  ecc. 

—  Di  chi  è  quest'  opera  ?   —  dico    al    cameriere. 

—  Chi  r  abbia  messa  in  versi  e  chi  in  musica 
noi  so,  —  risponde  ;  —  ma  insomma  è  sempre  quella 
Francesca  da  Rimini  che  tutti  conoscono. 

—  Tutti  ?  V'ingannate.  Io,  che  vengo  di  Germania, 
che  cosa  ho  da  sapere  delle  vostre  Francesche  ? 

Il  cameriere  (era  un  giovinetto  di  faccia  sdegno- 
setta,  veramente  bresciana)  mi  guardò  con  disprez- 
zante pietà. 

—  Che  cosa  ha  da  sapere  ?  Signore,  non  si  tratta 
di  Francesche.  Si  tratta  d'una  Francesca  da  Rimini 
unica.  Voglio  dire  la  tragedia  del  signor  Silvio 
Pellico.  Qui  r  hanno  messa  in  opera,  guastandola 
un  pochino  ;  ma  tutt'  uno  è  sempre  quella. 
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—  Ah  !  Silvio  Pellico  ?  Mi  par  d'  aver  inteso  a 
nominarlo.  Non  è  quel  cattivo  mobile  che  fu  con- 
dannato a  morte  e  poi  a  carcere  duro,  otto  o  nove 
anni  sono  ? 

Non  avessi  mai  detto  questo  scherzo  I  Si  guardò 
intorno  e  poi  guardò  me,  digrignò  trentadue  bellis- 
simi denti,  e,  se  non  avesse  udito  rumore,  eredo 
che  m'  accoppava. 

Se  n'  andò  borbottando  :  —  Cattivo  mobile  ?  — 
Ma  prima  ch'io  partissi  scoperse  chi  mi  fossi.  Ei 
non  sapeva  più  uè  interrogare,  né  rispondere,  né 
servire,  né  camminare.  Non  sapea  più  altro  che 
pormi  gli  occhi  addosso,  fregarsi  le  mani  e  dire  a 
tutti  senza  proposito  :  —  Sior  si,  sior  si  !  —  che 
parca  che  sternutasse. 

Due  giorni  dopo,  addì  9  settembre,  giunsi  col 
commissario  a  Milano.  AH'  avvicinarmi  a  questa  città, 
al  riveder  la  cupola  del  Duomo,  al  ripassare  in  quel 
viale  di  Loreto,  già  mia  passeggiata  sì  frequente  e 
sì  cara,  al  rientrare  per  porta  Orientale,  e  ritrovarmi 
al  Corso,  e  rivedere  quelle  case,  que'  templi,  quelle 
vie,  provai  i  più  dolci  ed  i  più  tormentosi  sentimenti  : 
uno  smanioso  desiderio  di  fermarmi  alcun  tempo 
in  Milano  e  riabbracciarvi  quegli  amici  eh'  io  v'  avrei 
rinvenuti  ancora;  un  infinito  rincrescimento  pen- 
sando a  quelli  eh'  io  avea  lasciato  sullo  Spielberg. 
a  quelli  che  ramingavano  in  terre  straniere,  a  quelli 
eh'  erano  morti  ;  una  viva  gratitudine  rammentando 
r  amore  che  m' avevano  dimostrato  in  generale  i 
Milanesi;  qualche  fremito  di  sdegno  contro  alcuni, 
che  mi  avevano  calunniato,  mentre  erano  sempre 
stati  r  oggetto  della  mia  benevolenza  e  della  mia 
stima. 

Andammo  ad  alloggiare  alla  Bella  Venezia. 


-K 


477 

Qui  io  era  stato  tante  volte  a  lieti  amicali  conviti  ; 
qui  avea  visitato  tanti  degni  forestieri  ;  qui  una  ri- 
spettabile attempata  signora  mi  sollecitava,  ed  indarno, 
a  seguirla  in  Toscana,  prevedendo,  s'io  restava  a 
Milano,  le  sventure  che  mi  accaddero.  Oh  commo- 
venti memorie  !  Oh  passato  si  cosparso  di  piaceri  e 
di  dolori  e  sì  rapidamente  fuggito  ! 

I  camerieri  del?  albergo  scopersero  subito  chi 
foss'  io.  La  voce  si  diffuse,  e  verso  sera  vidi  molti 
a  fermarsi  sulla  piazza  e  guardare  alle  finestre.  Uno 
(ignoro  chi  foss'  egli)  parve  riconoscermi,  e  mi  sa- 
lutò alzando  ambe  le  braccia. 

Ah  !  dov'  erano  i  figli  di  Porro,  i  miei  figli  ? 
Perchè   non  li  vid'  io  ? 


CAPO   XCVI. 

Il  commissario  mi  condusse  alla  polizia  per  pre- 
sentarmi al  direttore. 

Qual  senzazione  nel  rivedere  quella  casa,,  mio  primo 
carcere  1  Quanti  affanni  mi  ricorsero  alla  mente  I 
Ah  !  mi  sovvenne  con  tenerezza  di  te,  o  Melchiorre 
Gioja,  e  dei  passi  precipitati  eh'  io  ti  vedea  muovere 
su  e  giù  fra  quelle  strette  pareti,  e  delle  ore  che 
stavi  immobile  al  tavolino,  scrivendo  i  tuoi  nobili 
pensieri,  e  de'  cenni  che  mi  facevi,  col  fazzoletto,  e 
della  mestizia  con  cui  mi  guardavi,  quando  il  tarmi 
cenno  ti  fu  vietato  1  ed  immaginai  la  tua  tomba, 
forse  ignorata  dal  maggior  numero  di  coloro  che 
t'  amarono,  siccom'  era  ignorata  da  me  !  —  ed  im- 
plorai pace  al  tuo   spirito  ! 

Mi  sovvenne  anche  del  mutolino,  della  patetica 
voce  di  Maddalena,  de'  miei  palpiti  di  compasssione 
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per  essa,  dei  ladri  miei  vicini,  del  preteso  Luigi  XVII, 
del  povero  condannato  che  si  lasciò  cogliere  il  vi- 
glietto  e  sembrommi  avere  urlato  sotto   il    bastone. 

Tutte  queste  ed  altre  memorie  m' opprimevano 
come  un  sogno  angoscioso  ;  ma  più  m'  opprimeva 
quella  delle  due  visite  fattemi  ivi  dal  mio  povero 
padre  dieci  anni  addietro.  Come  il  buon  vecchio 
s' illudeva  sperando  eh'  io  presto  potessi  raggiungerlo 
a  Torino  !  Avrebb'  egli  sostenuto  l' idea  di  dieci  anni 
di  prigionia  ad  un  figlio,  e  di  tal  prigionia  ?  Ma 
quando  le  sue  illusioni  svanirono,  avrà  egli,  avrà  la 
madre  avuto  forza  di  reggere  a  sì  lacerante  cordoglio? 
Erami  dato  ancora  di  rivederli  entrambi  ?  o  forse  uno 
solo  de'  due?  e  quale? 

Oh  dubbio  tormentosissimo  e  sempre  rinascente  ! 
Io  era,  per  così  dire,  alle  porte  di  casa,  e  non  sa- 
peva ancora  se  i  genitori  fossero  in  vita,  se  fosse 
in  vita  pur  uno  della  mia  famiglia. 

Il  direttore  della  polizia  m'  accolse  gentilmente  e 
permise  eh'  io  mi  fermassi  alla  Bella  Venezia  col 
commissario  imperiale,  invece  di  farmi  custodire  al- 
trove. Non  mi  si  concesse  per  altro  di  mostrarmi  ad 
alcuno,  ed  io  quindi  mi  determinai  a  partire  il  mat- 
tino seguente.  Ottenni  soltanto  di  vedere  il  console 
piemontese,  per  chiedergli  contezza  de'  miei  congiunti; 
Sarei  andato  da  lui  ;  ma,  essendo  preso  da  febbre  e 
dovendo  pormi  in  letto,  lo  feci  pregare  di  venire  da  me. 

Ebbe  la  compiacenza  di  non  farsi  aspettare,  ed  oh 
quanto  glie  ne  fui  grato  1 

Ei  mi  diede  buone  nuove  di  mio  padre  e  di  mio 
fratello  primogenito.  Circa  la  madre,  1'  altro  fratello 
e  le  due  sorelle  rimasi  in  crudele  incertezza. 

In  parte  confortato,  ma  non  abbastanza,  avrei  vo- 
luto, per  sollevare  I'  anima    mia,    prolungare   molto 
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la  conversazione  col  signor  console.  Ei  non  fu  scarso 
della  sua  gentilezza;   ma    dovette  pure  lasciarmi. 

Restato  solo,  avrei  avuto  bisogno  di  lagrime,  e 
non  ne  avea.  Perchè  talvolta  mi  fa  il  dolore  pro- 
rompere in  pianto  ed  altre  volte,  anzi  il  più  spesso, 
quando  parmi  che  il  piangere  mi  sarebbe  si  dolce 
ristoro,  r  invoco  inutilmente  ?  Questa  impossibilità 
di  sfogare  la  mia  afflizione  accresceami  la  febbre  ;  il 
capo  doleami  forte. 

Chiesi  da  bere  a  Stundberger.  Questo  buon  uomo 
era  un  sergente  della  polizia  di  Vienna,  faciente 
funzione  di  cameriere  del  commissario.  Non  era 
vecchio  ;  ma  dìedesi  il  caso  che  mi  porse  da  bere 
con  mano  tremante.  Quel  tremito  mi  ricordò  Schiller, 
il  mio  amato  Schiller,  quando,  il  primo  giorno  del 
mio  arrivo  a  Spielberg,  gli  domandai  con  imperioso 
orgoglio  la  brocca  dell'  acqua  e  me  la  porse. 

Cosa  strana  !  Tal  rimenbranza,  aggiunta  alle  altre, 
ruppe  la  selce  del  mio  cuore,  e  le  lagrime  scaturirono. 

CAPO  XCVII. 

La  mattina  del  10  settembre  abbracciai  il  mio  ec- 
cellente commissario  è  partii.  Ci  conoscevamo  sola- 
mente da  un  mese,  e  mi  pareva  un  amico  di  molti 
anni.  L'  anima  sua  piena  di  sentimento  del  bello  e 
dell'  onesto,  non  era  investigatrice,  non  era  artifiziosa  ; 
non  perchè  non  potesse  avere  l' ingegno  di  esserlo, 
ma  per  quell'  amore  di  nobile*  semplicità  eh'  è  negli 
uomini  retti. 

Taluno,  durante  il  viaggio,  in  un  luogo  dove 
<5'  eravamo  fermati,  mi  disse  ascosamente  :  —  Guar- 
datevi da  queir  angelo  custode  :  se  non  fosse  di  quei 
neri  non  ve  1'  avrebbero  dato. 


—  P^ppure  \'  ingannate,  —  gli  dissi  ;  —  ho  la  più 
intima  persuasione  che  v'  ingannate. 

—  I  più  astuti  —  riprese  quegli,  —  sono  coloro 
che  appaiono  più  semplici, 

—  Se  così  fosse,  non  bisognerebbe  mai  credere 
alla  virtù  d'  alcuno. 

—  Vi  son  certi  posti  sociali,  ove  può  esservi 
molto  elevata  educazione  per  le  maniere,  ma  non 
virtù  I  non  virtù  !  non  virtù  ! 

Non  potei  rispondergli  altro,  se  non  che  :  —  Esa- 
gerazione, signor  mio  !  esagerazione  1 

—  Io  sono  conseguente,   insistè  colui. 

Ma  fummo  interrotti,  e  mi  sovvenne  il  cave  a 
conseqv^ntiariis  di  Leibnizio. 

Pur  troppo  la  più  gran  parte  degli  uomini  ragiona 
con  questa  falsa  e  terribile  logica  :  —  Io  seguo  lo 
stendardo  A,  che  son  certo  essere  quello  della  giu- 
stizia; colui  segue  lo  stendardo  B,  che  son  certo 
essere  quello  dell'  ingiustizia  :  dunque  egli  è  un 
malvagio. 

Ah,  no,  0  logici  furibondi  !  di  qualunque  stendardo 
voi  siate,  non  ragionate  così  disumanamente  !  Pen- 
sate che,  partendo  da  un  dato  svantaggioso  qua- 
lunque (e  dov'  è  una  società  od  un  individuo  che 
non  abbiane  di  tali  ?)  e  procedendo  con  rabbioso 
rigore  di  conseguenza  in  conseguenza,  è  facile  a 
chicchessia  il  giungere  a  questa  conclusione  :  «  Fuori 
di  noi  quattro  tutti  i  mortali  meritano  d'  essere  arsi 
vivi  ».  E  se  si  fa  più  sagace  scrutinio,  ciascuno  dei 
quattro  dirà  :  «  Tutti  i  mortali  meritano  d'  essere 
arsi  vivi,  fuori  di  me  ». 

Questo  volgare  rigorismo  è  sommamente  antifilo- 
sofico. Una  diffidenza  moderata  può  esser  savia  :  una 
diffidenza  oltrespinta  non  mai. 


\ 


Lo  Spielberg  (Un  orrido  antro). 
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[Dopo  il  cenno  che  m'  era  stato  fatto  su  quell'an- 
\lo  custode,  io  posi  più  mente  di  prima  a  studiarlo, 
ogni  giorno  più  mi  convinsi  della  innociua  e  ge- 
jrosa  sua  natura. 

Quando  v'  è  un  ordine  di  società  stabilito,  molto 
poco  buono  eh'  ei  sia,  tutti  i  posti  sociali  che  non 
vengono  per  universale  coscienza  riconosciuti  infami, 
tutti  i  posti  sociali  che  promettono  di  cooperare  no- 
bilmente al  ben  pubblico  e  le  cui  promesse  sono 
credute  da  un  gran  numero  di  gente,  tutti  i  posti 
sociali  in  cui  è  assurdo  negare  che  vi  sieno  stati 
uomini  onesti,  possono  sempre  da  uomini  onesti  es- 
sere occupati. 

Lessi  d'  un  quacquero  che  aveva  orrore  dei  soldati. 
Vide  una  volta  un  soldato  gettarsi  nel  Tamigi  e 
salvare  un  infelice  che  s'  annegava  ;  ei  disse  :  «  Sarò 
sempre  quacquero  ;  ma  anche  i  soldati  sono  buone 
creature  ». 

CAPO   XCVIII. 


Stundberger  m' accompagnò  sino  alla  vettura, 
ove  montai  col  brigadiere  di  gendarmeria,  al  quale 
io  era  stato  affidato.    Pioveva  e  spirava  aria  fredda. 

—  S' avvolga  bene  nel  mantello,  —  diceami 
Stundberger  ;  —  si  copra  meglio  il  capo  ;  procuri 
di  lion  arrivare  a  casa  ammalato  :  ci  vuol  così  poco 
per  lei  a  raffreddarsi!...  Quanto  m' incresce  di  non 
poterle  prestare  i  miei  servigi  fino  a  Torino  ! 

E  tutto  ciò  diceami  egli  sì  cordialmente  e  con 
voce  commossa  ! 

—  D'  or  innanzi  ella  non  avrà  forse  più  mai  alcun 
tedesco  vicino  a  sé,  —  soggiuns'  egli  ;  non  udrà 
,  forse  più  mai  parlare  questa  lingua,  che  gì'  Italiani 

\Le  Mie  Prigioni  Id 
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trovano  si  dura.  E  poco  le  importerà  probabilmente. 
Fra  i  Tedeschi  ebbe  tante  sventure  a  patire  che 
non  avrà  troppa  voglia  di  ricordarsi  di  noi.  E  non- 
dimeno io,  di  cui  ella  dimenticherà  presto  il  nome, 
io,  signore,  pregherò  sempre  per  lei. 

—  Ed  io  per  te,  —  gli  dissi,  toccandogli  l' ultima 
volta  la  mano.  n 

Il  pover'  uomo  g'ridò  ancora  :  —  Guteh  Morgen  ! 
guten  Reise  !  leben  sie  wohl  1  (buon  giorno  !  buon 
viaggio  !  stia  bene  !)  —  Furono  le  ultime  pai'ole  te- 
desche che  udii  pronunciare,  e  mi  suonarono  care, 
come  se  fossero  s.tate  della  mia  lingua. 

10  amo  appassionatamente  la  mia  patria  ;  ma  non 
odio  alcun'  altra  nazione.  La  civiltà,  la  ricchezza,  la 
potenza,  la  gloria  sono  diverse  nelle  diveirse  nazioni  ; 
ma  in  tutte  havvi  anime  obbedienti  alla  gran  voca- 
zione dell'  uomo,  di  amare  e  compiangere  e  giovare. 

11  brigadiere  che  m'  accompagnava  mi  raccontò  es- 
sere stato  uno  di  quelli  che  arrestarono  il  mio  infe- 
licissimo Gonfalonieri.  Mi  disse  come  questi  avea 
tentato  di  fuggire,  come  il  colpo  gli  era  fallito,  come, 
strappato  dalle  braccia  di  sua  sposa.  Gonfalonieri  ed 
essa  fossero  inteneriti  e  sostenessero  con  dignità 
quella  sventura. 

10  ardea  di  febbre,  udendo  questa  misera  storia, 
ed  una  mano  di  ferro  parca  stringermi  il  cuore. 

11  narratore,  uomo  alla  buona  e  conversante  per 
fiduciale  socievolezza, .  non  s'  accorgeva  che,  sebbene 
io  non  avessi  nulla  contro  di  lui,  pur  non  poteva 
a  meno  di  raccapricciare,  guardando  quelle  mani 
che  s'  erano  scagliate  sul  mio  amico. 

A  Buffalora  ei  fece  colazione  :  —  io  era  troppo 
angosciato  •  non  presi  niente. 

Una  volta  in  anni  già  lontani,  quando  villeggiava 


483 

in    Ariano,    co'    figli  del  conte  Porro,  veniva  talora 
a  passeggiare  a  Buffalora  lungo  il  Ticino. 

Esultai  di  vedere  terminato  il  bel  ponte,  i  cui  ma- 
teriali io  avea  veduti  sparsi  sulla  riva  lombarda,  con 
opinione  allora  comune  che  tal  lavoro  non  si  facesse 
più.  Esultai  di  ritraversare  quel  fiume  e  di  ritoccare 
la  terra  piemontese.  Ah  1  bench'  io  ami  tutte  le  na- 
zioni, Dio  sa  quant' io  prediliga  l' Italia  ;  e  bench'io 
sia  così  invaghito  dell'  Italia,  Dio  sa  quanto  più 
dolce  d' ogni  altro  nome  d' italico  paese  mi  sia  il 
nome  del  Piemonte,  del  paese  dei  miei  padri  ì 


CAPO  XCIX. 

Dirimpetto  a  Buffalora  è  San  Martino.  Qui  il 
brigadiere  lombardo  parlò  ai  carabinieri  piemon- 
tesi, indi  mi  salutò  e  ripassò  il  ponte. 

—  Andiamo  a  Novara,  dissi  al  vetturino. 

—  Abbia  la  bontà  d'  aspettare  un  momento,  disse 
un  carabiniere. 

Vidi  ch'io  non  ero  ancora  libero,  e  me  n'afflissi, 
temendo  che  avesse  ad  esser!  ritardato  il  mio  arrivo 
alla  casa  paterna. 

Dopo  più  d'un  quarto  d'ora  comparve  un  signore 
ohe  mi  chiese  il  permesso  di  venire  a  Novara  con  me. 
Un'altra  occassione  gli  era  mancata;  or  non  v'era 
altro  legno  che  il  mio  ;  egli  era  ben  felice  ch'io  gli 
concedessi  di  profittarne,  ecc.,  ecc. 

Questo  carabiniere  travestito  era  d'amabile  umore 
e  mi  tenne  buona  compagnia  sino  a  Novara.  Giunti 
in  questa  citta,  fingendo  di  voler  che  smontassimo 
ad  un  albergo,  fece  andare  il  legno  nella  caserma 
dei  carabinieri,  e  qui  mi  fu  détto  esservi  un  letto  per 
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me  nella  camera  di  un  brigadiere  e  dover  aspettare 
gli  ordini  superiori. 

Io  pensava  di  poter  partire  il  dì  seguente  ;  mi 
posi  a  letto,  e  dopo  aver  chiacchierato  alquanto 
coir  ospite  brigadiere,  m'addormentai  profonda- 
mente. Da  lungo  tempo  non  avea  più  dormito  così 
bene. 

Mi  svegliai  verso  il  mattino,  m'alzai  presto,  e  le 
prime  ore  mi  sembrarono  lunghe.  Feci  colazione, 
chiacchierai,  passeggiai  in  istanza  e  sulla  loggia, 
diedi  un'occhiata  ai  libri  dell'  ospite  ;  finalmente  mi 
s'annuncia  una  visita. 

Un  gentile  ufficiale  mi  viene  a  dare  nuove  di  mio 
padre  e  a  dirmi  esservi  di  esso'  in  Novara  una  lettera, 
la  quale  mi  sarà  in  breve  portata.  Gli  fui  somma- 
mente tenuto  di  quest'amabile  cortesia. 

Volsero  alcune  ore,  che  pur  mi  sembrarono  eterne, 
e  la  lettera  alfin  comparve. 

Oh  qual  gioia  nel  riveder  quegli  amati  caratteri! 
qual  gioia  nell'  intendere  che  mia  madre,  V  ottima 
mia  madre  viveva  !  e  vivevano  i  due  miei  fratelli  e 
la  sorella  maggiore  !  Ahi  !  la  minore,  quella  Manetta 
fattasi  monaca  della  Visitazione,  e  della  quale  erami 
clandestinamente  giunta  notizia  nel  carcere,  avea  ces- 
sato di  vivere  nove  mesi  prima  ! 

M'è  dolce  credere  esser  debitore  della  mia  libertà 
a  tutti  coloro  che  m'  amavano  e  che  intercedevano 
incessantemente  presso  Dio  per  me,  ed  in  particolar 
guisa  ad  una  sorella  che  morì  con  indizi  di  somma 
pietà.  Dio  la  compensi  di  tutte  le  angòsce  che  il  suo 
cuore  sofferse  a  cagione  delle  mie  sventure  1 

I  giorni  passavano,  e  la  permissione  di  partire  da 
Novara  non  veniva.  Alla  mattina  del  16  settembre 
questa  permissione  finalmente  mi  fu  data,  e  ogni  tu- 
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tele  di  carabinieri  cessò.  Oh!  da  quanti  anni  non 
m'era  più  avvenuto  d'andar  ove  mi  piaceva  senza 
accompagnamento  di  guardie  I 

Riscossi  qualche  danaro,  ricevetti  le  gentilezze  di 
persona  conoscente  di  mio  padre,  e  partii  verso  le 
tre  pomeridiane.  Avea  per  compagni  di  viaggio  una 
signora,  un  negoziante,  un  incisore  e  due  giovani 
pittori,  uno  dei  quali  era  sordo  e  muto.  Questi  pit- 
tori venivano  da  Roma  ;  e  mi  fece  piacere  l'intendere 
che  conoscessero  la  famiglia  di  Maroncelli.  È  sì  soave 
cosa  il  poter  parlar  di  coloro  che  amiamo  con  alcuno 
che  non  siavi  indiflFerente  ! 

Pernottammo  a  Vercelli.  Il  felice  giorno  17  di  set- 
tembre spuntò.  Si  proseguì  il  viaggio.  Oh  come  le 
vetture  sono  lente  !  non  si  giunse  a  Torino  che  a  sera. 

Chi  mai,  chi  mai  potrebbe  descrivere  la  consola- 
zione del  mio  cuore  e  de'  cuori  a  me  diletti,  quando 
rividi  e  riabbracciai  padre,  madre,  fratelli  ?....  Non 
v'  era  la  mia  cara  sorella  Giuseppina,  che  il  dover 
suo  teneva  a  Chieri  ;  ma,  udita  la  mia  felicità,  s'af- 
frettò a  venire  per  alcuni  giorni  in  famiglia. 

Renduto  a  que'  cinque  carissimi  oggetti  della 
mia  tenerezza,  io  era,  io  sono  il  più  invidiabile  de' 
mortali. 

Ah  !  delle  passate  sciagure  e  della  contentezza 
presente,  come  di  tutto  il  bene  ed  il  male  che  mi 
sarà  serbato,  sia  benedetta  la  Provvidenza,  della  quale 
gli  uomini  e  le  cose,  si  voglia  o  non  si  voglia, 
sono  mirabili  stromenti  eh'  ella  sa  adoprare  a  fini 
degni  di  sé. 


CAPITOLI  AGGIUNTIVI 


ALLE 


Is/LX'El     FJEÒXG-XOUTX 


CAPITOLO  I. 

La  prima  notte  dopo  il  mio  ritorno  in  famiglia  non 
fu  che  un  succedersi  d'  ore  febbrili,  piene  di  senti- 
menti contrari,  tumultuosi,  inspirati  ora  dg,l  dolore, 
ora  dalla  contentezza.  Mi  fu  impossibile  chiudere 
occhio  fino  al  mattino.  Avrei  voluto  dar  tregua  a' 
miei  pensieri,  fermandoli  su  Dio  con  parole  di  gra- 
titudine e  amore;  ma  ad  ogni  momento  mi  divagava, 
pensando  di  nuovo  agli  anni  della  mia  prigionia,  ai 
tempi  che  la  precedettero,  agli  amici  eh'  io  aveva 
lasciati  in  catene,  a  quelli  dei  quali  lamentava  l'as- 
senza 0  la  morte,  alle  illusioni  svanite,  a  tutte  le 
riflessioni  che  la  sventura  m'avea  suggerito,  alla  fede 
di  cui  erami  stata  concessa  la  grazia,  alla  sorte  ot- 
tenuta di  uscire  dal  carcere,  di  rivedere  la  patria,  di 
ritrovare  i  genitori  e  i  fratelli.  Tutte  queste  di- 
strazioni mi  commoveano  troppo  vivamente^  e  per 
i^iacquistare  un  poco  di  tranquillità  io  tornavo  a  ri. 
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volgermi  a  Dio,  invocava  tutti  i  suoi  Santi,  e  prin- 
cipalmente la  Vergine  Maria,  di  cui  pareami  avere 
più  che  mai  sentito  la  protezione  materna  nei  momenti 
più  ardui  del  mio  recente  viaggio.  Ma  quella  folla 
di  rimembranze  non  cessava  di  assediarmi  e  di  traspor- 
tare la  mia  immaginazione  più  spesso  in  mezzo 
ai  dolori  che  dal  lato  della  consolazione.  All'angoscia 
di  siffatto  irresistibile  agitarsi  della  mente  si  aggiun- 
geva un  fierissimo  dolore  di  capo  ed  una  tale  op- 
pressione che  mi  toglieva  il  respiro.  Pareami  al  tutto 
naturale  che  il  mio  corpo  cosi  affranto  non  potesse 
resistere  più  lungamente  e  che  quella  notte  per  me 
fosse  r  ultima.  Ringraziai  Dio  d' avermi  ricondotto 
vivo  nella  casa  di  mio  padre  e  di  concedermi  di 
morirvi,  se  era  la  sua  volontà  eh'  io  morissi.  Non 
pertanto  il  pensiero  della  morte  mi  conturbava, 
e  dominavami  il  desiderio  di  vivere  ancora  e  godere 
le  ineffabili  dolcezze  della  famiglia  e  riuscire  un 
durevole  e  saldo  sostegno  per  la  vecchiezza  de'  miei 
genitori. 

Sul  far  del  giorno  respirai  meglio,  e  potei  legger- 
mente assopirmi:  il  sonno  fu  breve,  ma  pur  n'ebbi 
un  gran  giovamento.  Essendomi  svegliato  libero  dal 
dolore  di  capo,  saltai  dal  letto,  malgrado  la  mia 
stanchezza,  provando  una  gioia  indicibile  ad  accertarmi 
che  quello  non  era  un  sogno,  ch'io  era  veramente  in 
casa  mia.  Impiegai  appena  il  tempo  necessario  a 
vestirmi,  e  passai  nella  camera  vicina,  ove  mi  gettai 
ginocchioni  per  pregare,  piangendo.  Pareami  di  non 
poter  essere  mai  abbastanza  grato  al  Signore,  la  cui 
bontà  avea  spezzato  i  miei  ceppi  e  vojeva  ch'io  vedessi 
sorgere  ancora  giorni  così  avventurosi. 

Quella  fervida  adorazione  e  quelle  lagrime  di  gioia 
mi    ravvivarono.    M'  alzai,   sentendo   i  passi    di  mìa 
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madre  che  veniva  con  amorosa  sollecitudine  a  vedere 
s'io  era  desto  e  ad  accertarsi  che  non  fossi  ammalato. 
Le  corsi  incontro  col  cuore  palpitante  d'amore  e  mi 
slanciai  tra  le  sue  braccia.  Alle  sue  domande  inquiete 
risposi;  ma  le  tacqui  la  mia  veglia  e  l'agitazione 
nella  quale  avea  passata  tutta  la  notte  ;  finsi  avere 
assai  più  forza  di  quella  che  in  fatto  avessi  e  le 
parlai  della  grande  misericordia  del  Signore  verso 
di  me. 

—  Amalo  dunque,  —  ella  sclamò,  —  amalo  sempre 
per  le  grazie  ch'egli  ti  ha  compartito  e  per  quelle  di 
che  ha  ricolma  la  tua  povera  madre. 

Ella  profferiva  queste  parole  singhiozzando  è  sor- 
ridendo ad  un  tempo,  Avresti  detto  che  fosse  ancora 
oppressa  della  memoria  delle  angoscie  sofferte,  nel 
punto  stesso  in  cui  rallegravasi  perchè  le  era  reso 
il  suo  figlio. 

CAPITOLO  II. 

Le  gioje  soavi  di  quella  mattina  crebbero  vie  più 
quando  rividi  il  mio  carissimo  padre  ed  i  miei  buoni 
fratelli.  Ci  abbracciammo  ancora;  considerammo 
quanta  consolazione  ne  era  stata  serbata,  e  discor- 
remmo a  lungo  di  mille  cose  che  avevamo  da  dirci. 
Le  loro  parole^  1'  espressione  dei  loro  volti  mi  esal- 
tavano^ m'inebriavano  ;  ed  io  sentiami  felice  scorgendo 
in  loro  un'esaltazione  pari  alla  mia. 

Dato  si  libero  sfogo  ai  nostri  cuori,  rimasi  più  che 
mai  convinto  della  loro  benevolenza  sincera  verso 
tutti,  e  conobbi  che  un  aflPetto  sì  generoso  era  mag- 
giore  d'ogni  bene  ch'io  potessi  desiderare  sulla  terra. 
Ci  separammo  per  rivederci  in  breve  ora.  Io  scesi 
alla  vicina  Chiesa  di  S.  Francesco,  e  ascoltai  la  Messa 
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con  un  vivo  .sentimento  di  amore  e  di  gratitudine, 
promettendo  a  Dio  di  non  mai  dimenticare  eh'  egli 
aveva  rotto  le  mio  catene  e  che  aveami  reso  alla 
casa  paterna. 

Per  la  vivacità  di  quelle  emozioni  pareami  già  di 
star  meglio  ;  ma  un'estrema  debolezza  succede  ad  un 
tratto  a  quel  momentaneo  vigore.  A  stento  potei  tra- 
scinarmi fino  a  casa,  e  più  di  una  volta  mi  sentii 
presso  a  cadere  per  via  e  su  per  le  scale. 

Mia  nij^dre  restò  spaventata  al  vedermi  sì  spossato 
e  sì  pallido  :  pur  mi  riuscì  di  rassicurarla,  dissimu- 
lando il  mio  male.  Presi  poche  goccie  di  elisire,  e 
mi  trattenni  parecchie  ore  con  lei  per  l'iposarmi  e 
conversare,  non  seco  soltanto,  ma  ancora  con  mio 
padre  e  co'  miei  fratelli,  che  di  continuo  andavano 
e  venivano.  Non  ci  potevamo  saziare  di  vederci  e 
parlarci,  né  ci  stancavamo  di  domande  e  di  risposte, 
per  riempire  in  qualche  modo  il  vuoto  immenso  di 
dieci  lunghi  anni,  ch'io  aveva  passati  lontani  da  loro. 

Tutto  inteso  a  raccontare  i  particolari  della  mia 
storia  dolorosa  a  quelle  anime  sensibili  e  a  farmi 
raccontare  la  storia  non  meno  melanconica  di  tutte 
le  angosce  clic  aveano  provato  per  me,  io  ebbi  an- 
cora per  tutto  quel  giorno,  nella  commozione  di  tali 
racconti,  una  forza  apparente  :  il  mio  polso  però  bat- 
teva coir  agitazione  della  febbre,  e  il  capo  doleami 
forte.  Nascosi  il  mio  male;  ma  quando  fui  in  letto 
sentii  ind(\>^crivibili  stiramenti  nei  nervi  del  cranio, 
nel  ccTvello  e  in  tutta  la  persona.  A  questi  sintomi 
tenne  dietro  un  languore  da  me  creduto  mortale,  con 
j^udori,  ])rividi  e  una  grande  oppressióne.  Tutto  questo 
si  risolvè  in  una  specie  di  sonno  letargico^  che  mi 
opprimeva  e  eh'  io  cercava  di  scuotere,  credendolo  il 
drincipio  dell'agonia.  Poche  notti  ho  passato  cotanto 
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orribili,  a  vicenda  delirando  e  riacquistando  la  me- 
moria e  la  ragione^  tentato  di  chiamare  per  soccorso 
e  rattenuto  dal  timore  di  spaventare  i  miei  poveri 
genitori. 

Sul  mattino  mi  sentii  un  poco  meglio  ;  ma  durai 
molta  fatica  ad  alzarmi.  Non  feci  parola  di  quella 
orribile  nottata,  e  mi  ingegnai  nuovamente  di  vin- 
cere le  gravi  inquietudini  de'  miei  cari  genitori  per 
la  mia  salute.  Tuttavia  si  accorsero  ch'io  aveva  una 
grande  difficoltà  di  respiro,  e  mia  madre  mi  racco- 
mandò un  rigoroso  silenzio  ;  ubbidii,  persuaso  che  il 
riposo  sarebbe  stato  sufficiente  a  guarirmi;  ma  per 
molti  giorni  e  per  molte  notti  gli  spasimi  ed  i  lan- 
guori mi  travagliarono  miseramente;  e  non  era  il 
minore  de'  miei  tornienti  lo  sforzo  continuo  eh'  io 
faceva  per  rassicurare  mio  padre  e  mia  madre  e  ap- 
parire tranquillo. 

CAPITOLO  III. 

Questo  stato  durò  più  di  quattro  mesi,  cioè  sino 
al  fine  di  gennaio  1831  ;  ma  a  poco  a  poco  le  notti 
divennero  meno  angosciose,  e  taluna  anche  ne  passai 
delle  buone.  Se  non  che,  allo  spuntare  del  giorno,  la 
rimembranza  del  mio  arresto,  del  mio  processo,  della 
mia  sentenza  di  morte  e  dei  dieci  anni  della  mia 
prigionia  produceami  costantemente  un  sogno  spa- 
ventoso, analogo  alle  circostanze  le  cui  impressioni 
si  ridestavano  nell'  anima.  Ma  ogni  giorno  del  pari, 
svegliandomi,  mi  era  serbata  la  dolce  sorpresa  di 
passare  dalle  angosce  del  carcere  o  dai  terrori  del 
supplizio  imminente  alla  gioja  di  trovarmi  in  seno 
della  mia  famiglia.   Io    provo  ancora    ogni    mattino 
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questa  cara  sorpresa,  e  tutti  i  miei  sogni  ritornano 
a  quegli  anni  di  amare  afflizioni. 

Al  termine  di  quattro  mesi  la  mia  salute  migliorò 
notevolmente;  poi  si  alterò  di  nuovo  più  volte  du- 
rante due  anni;  ma  la  guarigione  tenea  tosto  dietro 
alla  recidiva.  Finalmente  i  miei  nervi  e  i  miei  pol- 
moni presero  sufficiente  consistenza  e  vigore,  e  non 
si  risentirono  più  se  non  leggermente  al  mutare 
delle  stagioni. 

Ma  se  dure  prove  afflissero  il  corpo,  ben  altre  ebbe 
a  sopportarne  il  mio  cuore.  Ahimè  !  Quante  persone 
amatissime  aveva  io  perdute  in  quei  dieci  anni!  Quante 
altre  erano  cadute  in  un  abisso  di  sciagure!  Quanti 
nuovi  errori  agitavano  le  menti  !  Quanti  odii  ! 
Quante  calunnie  !  Quante  folli  speranze  seducevano 
sotto  i  miei  occhi  una  moltitudine  di  persone  e  le 
trascinavano  alla  propria  rovina  !  Dai  nuovi  sconvol- 
gimenti di  Francia  io  non  mi  prometteva  già  risul- 
tati favorevoli  all'Italia  ;  io  scorgeva  in  essi  all'opposto 
una  sorgente  di  pericoli,  d'irritazioni,  di  violenze.  Nel 
giro  delle  mie  relazioni  conosceva  alcuni  giovani 
generosi,  ma  indocili  e  ammaliati  dalle  circostanze, 
ch'esponevano  se  stessi  e  ne  traevano  altri  al  preci- 
pizio. Inoltre  io  sentiva  ohe  i  moti  furiosi  di  quel- 
l'epoca avrebbero  avuto  deplorabili  conseguenze  per 
quelli  fra'  miei  cari  compagni  che  gemevano  ancora 
nelle  carceri  dello  Spielberg.  Era  evidente  che  non 
si  sarebbe  pensato  a  far  loro  grazia,  finché  durasse 
il  fermento  delle  rivoluzioni.  Compiangeva  la  sorte 
di  tutti  que'  poveri  prigionieri  ;  ma  due  ve  n'erano 
a  me  più  diletti.  Un  d'  essi  fin  dalla  mia  gioventù 
erami  unito  co'  vincoli  di  un'amicizia  fraterna:  Pietro 
Borsieri,  uomo  d' ingegno  svegliato  e  coltissimo,  ap- 
partenente ad  una  famiglia  nella  quale  io  non  cono- 
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scevo  che  nobili  cuori  e  non  contava  che  amici. 
Stringevami  all'  altro  un'  amicizia  meno  antica,  ma 
intima,  intensa,  ed  io  mi  sentiva  legato  a  lui  per  le 
tante  prove  di  particolare  affezione  che  n'  avea  ri- 
cevuto :  era  il  conte  Federico  Gonfalonieri,  pel  quale 
avrei  sacrificato  la  mia  vita,  tant'  erano  le  ragioni 
che  mi  rendeano  preziosa  la  sua. 

Seppi  con  gioja  la  liberazione  di  Alessandro  An- 
dryane,  eh'  io  stimava  ed  amava  :  pure  mentre  mi 
rallegrava  per  lui,  io  m'  affliggeva  pensando  quanto 
dolore  dovea  recare  a  Gonfalonieri  il  perdere  un  tale 
amico  e  il  restar  solo  fra  quelle  orribili  mura. 
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CAPITOLO  IV. 


Fra  i  motivi  che  mi  faceano  condannare  le  ultime 
rivoluzioni  compiute  o  tentate,  certamente  è  neces- 
sario annoverare  la  mia  piena  adesione  ai  principii 
dell'Evangelo,  il  quale  non  permette- siffatte  imprese 
della  violenza.  Non  già  che  fossi  divenuto  fautore 
della  servitù  e  nemico  dei  lumi:  maio  era  convinto 
che  i  lumi  non  debbono  diffondersi,  se  non  con  mezzi 
legittimi  e  giusti,  mai  coli'  abbattere  un  potere  co- 
stituito e  coU'innalzare  la  bandiera  della  guerra  ci- 
vile. Dal  punto  in  cui  cessarono  i  miei  dubbi  intorno 
alla  religione  e  credei  fermamente  alla  verità  della 
fede  cattolica,  non  potei  più  ammettere  che  1'  amore 
della  patria  possa  derivare  altronde  le  sue  aspirazioni 
che  dal  cristianesimo,  che  v«ol  dir  odio  profondo 
contro  r  ingiustizia  congiunto  air  amore  del  bene 
pubblico,  ma  colla  ferma  risoluzione  di  non  commet- 
tere il  male  per  la  speranza  di  un  bene.  Un  governo 
è  cattivo  ?  Non  v'è  altro  compenso  che  l' andarsene, 
0  restare  soggetto  alle  sue  leggi,  senz'aver  parte  ne' 
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suoi  errori,  e  perseverare  nella  pratica  d'  ogni  virtù, 
non  escluso  il  sacrificio  della  vita,  se  occorra,  anziché 
rendersi  complice  di  qualsiasi    iniquità. 

Del  resto,  se  nella  mia  gioventù  i  miei  principii 
politici  erano  più  esaltati,  io  non  gli  avea  mai  spinti 
fino  alla  demagogia  e  al  disprezzo  di  tutte  le  an- 
tiche leggi.  Gli  adepti  del  giacobinismo  m'  eran 
odiosi.  L'  ardente  amore  della  mia  patria  non  ecce- 
deva in  me  il  desiderio  di  un  governo  nazionale  e 
della  cacciata  dello  straniero  che  vi  fa  da  padrone. 

L'età,  maturando  le  mie  opinioni,  le  ha  modificate 
senza  mutarle  nella  sostanza.  Nondimeno  la  mia 
aperta  riprovazione  d'ogni  intrigo  e  delle  guerre  ci- 
vili in  generale  destò  ira  e  stupore,  dopo  la  mia 
scarcerazione,  in  una  moltitudine  di  sedicenti  liberali. 
Parecchi  di  loro  avevano  Ja  pretensione  di  regolare 
tutte  le  mie  azioni  ;  e  ne  sentiva  pietà.  Altri  cerca- 
rono di  oft'endermi  nell'onore,  rappresentandomi  qual 
uomo  avvilito  dalla  superstizione;  i  più  stolidi  mi  di- 
ressero lettere  anonime  piene  d'insulti. 

Fatto  singolare  !  Alcuni  di  questi  frenetici  mi 
perseguitavano  in  un  senso;  altri,  in  conseguenza 
di  prevenzioni  opposte,  si  arrogavano  il  diritto  d'es- 
sermi ostili,  qualificandomi  carbonaro ,  ed  il  mio 
umore  dell'ordine  e  della  Chiesa  non  era  agli  occhi 
loro  se  non  pretta  ipocrisia.  Ebbi  prove  non  poche 
e  violente  del  mal  talento  di  queste  due  fazioni  estreme, 
e  Dio  senza  dubbio  volle  così,  perchè,  ogni  giorno 
più  compreso  d'orrore  per  ogni  eccesso,  io  perseve- 
rassi a  mantenermi  nella  moderazione  e  a  sottrarmi 
ad  ogni  influenza  degli  altrui  giudizi. 

Presi  il  partito  di  lasciarmi  accusare  e  lacerare, 
fosse  a  voce  o  nei  giornali,  senza  darmi  pensiero 
per  disingannare  o   calmare  chicchessia.  Temo  però 
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che  quest'apparente  mansuetudine  movesse  piuttosto 
da  orgoglio  o  da  sdegno  che  da  virtù.  E  anch' oggi, 
quando  penso  all'  odio  cupo  e  codardo  di  certe  per- 
sone, io  sento  di  perdonare  lóro  quest'odio^  mail  mio 
perdono  non  è  scevro  affatto  da  risentimenti. 

CAPITOLO  V. 

In  famiglia  però  le  consolazioni  erano  sempre  le 
stesse.  La  mia  presenza  avea  rasserenato  tutti  quei 
volti.  Per  sì  lunghi  anni  io  era  stato  il  desiderio 
unico  dei  loro  cuori!  Ed  ora,  che  questo  desiderio 
era  appagato,  ei  mi  mostravano  apertamente  di 
esser  felici. 

Delle  quattro  amate  persone,  tra  le  quali  scorrea 
la  mia  vita,  cioè  mio  padre,  mia  madre  ed  i  miei 
due  fratelli  Luigi  e  Francesco,  non  saprei  dire  quale 
ricambiasse  più  generosamente  il  mio  affetto  per  loro  : 
credo  piuttosto  che  fosse  in  tutti  un'egual  tenerezza. 
Ma  il  cuore  d'  una  madre  ò  sempre  più  espansivo, 
più  bramoso  di  dolci  ed  intime  rivelazioni,  ed  a  mia 
madre  io  presi  a  confidare  i  più  segreti  pensieri,  i 
più  reconditi  miei  sentimenti. 

Altra  volta,  negli  anni  trascorsi,  avea  regnato  fra 
noi  due  una  più  stretta  e  più  intima  dimestichezza. 
Nulladimeno,  in  quel  tempo  della  mia  bollente  gio- 
ventù, molte  delle  mie  opinioni  ed  anche  delle  mie 
convinzioni  religiose  divergevano  dalle  sue.  Adesso 
r  unione  delle  nostre  intelligenze  era  perfetta,  e  ne 
derivava  ad  entrambi  una  soddisfazione  più  viva.  Le 
idee  religiose  divennero  il  subjetto  più  frequente  de* 
nostri  colloqui. 

Mia  madre  non  era  una  donna  istruita,  ma  dotata 
di  un  intelletto  infaticabilmente  operoso  e  di  un  di- 
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scernimento  penetrantissimo  e  retto.  Nudrita  d'un  piccol. 
numero  di  ottimi  libri,  abituata  a  porre  d' accordo 
r  Evangelo  col  raziocinio,  ella  possedea  inoltre  in 
un  grado  meraviglioso  la  memoria  dei  fatti  che  avea 
veduto  od  udito  narrare.  Non  aveva  eloquenza  feconda 
e  fiorita;  ma  il  suo  dire  era  energico,  grave  più  die 
vivace,  non  pertanto  condito,  all'  occasione,  d'una 
grazia  arguta,  e  sempre  profondamente  simpatico  a 
quanti  la  conoscevano.  A  chi  mai  la  sua  parola  potea 
riuscire  simpatica  più  che  a  me,  il  quale,  rimastone 
privo  sì  lungamente,  ne  godeva  ora  con  una  nuova 
tenerezza,  con  un  rispetto  nuovo  e  come  si  gode  di 
una  rara  benedizione  del  Signore  che  si  credeva  per- 
duta e  si  rinviene  ad  un  tratto  ? 

Disposta,  per  carattere  e  per  una  lunga  abitudine, 
ai  sublimi  slanci  della  carità  ed  ai  più  duri  sacri- 
fizi, mia  madre  era  divotissima;  ma  nulla  di 
meschino,  nulla  di  superstizioso  mischiavasi  alla  sua 
divozione. 

CAPITOLO  VI. 

Negli  ultimi  anni  della  mia  prigionia  una  delle 
mie  più  grandi  consolazioni  era  stato  l'aver  per  di- 
rettore di  coscienza  un  sacerdote  di  molto  merito. 
Desiderava  ardentemente  trovarne  a  Torino  uno  si- 
mile, e  lo  trovai.  Fu  questi  un  venerabile  ottuage- 
nario, l'abate  Giordano,  curato  della  mia  parrocchia, 
uomo  di  grande  dottrina  e  santità.  La  scelta  di  un 
padre  spirituale  è  per  un  cattolico  di  suprema  im- 
portanza; e,  quanto  a  me,  non  saprei  dire  tutto  il 
bene  che  reca  all'anima  mia  un  amico  vero  di  Dio, 
il  quale  di  Dio  mi  parli  con  autorità,  con  amore, 
senza  pedanteria. 


Fac-simile  della  lettera  del  Pellico  al  fratello  Luir.i 

circa  i  tentativi  dell'Austria 

per  ottenere  la  condanna  all'  Indice  delle  «  Mie  Prigioni  i 
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Quel  santo  vecchio,  avendomi  udito  a  mano  a  mano 
raccontare  per  minuto  tutto  quello  ch'io  aveva  sof- 
ferto nelle  prigioni  di  Milano,  di  Venezia  e  dello 
Spielberg,  mi  consigliò  a  scriverne  la  narrazione  e 
a  pubblicarla.  Dapprima  non  fui  del  suo  parere.  Mi 
sembravano  tuttora  troppo  ardenti  in  Italia  e  in 
tutta  r  Europa  le  passioni  politiche,  tuttora  troppo 
comune  il  furore  di  calunniarsi  a  vicenda.  —  Le 
mie  intenzioni  saranno  mal  giudicate^  —  io  di- 
ceva;—  le  cose  che  avrò  raccontate  con  scrupo- 
losa esattezza  saranno  rappresentate  da'  miei  nemici 
come  prette  esagerazioni  ;  e  ogni  riposo  sarà  per- 
duto per  me. 

—  Due  sorte  di  riposo  vi  sono,  —  rispondeami' 
il  degno  sacerdote  :  —  il  riposo  delle  anime  forti  e 
quello  dei  pusillanimi  :  quest'  ultimo  é  indegno  di  voi, 
è  indegno  di  un  cristiano.  Nel  libro  che  vi  ho  con- 
sigliato di  scrivere  voi  renderete  alta  testimonianza 
alla  immensa  carità  del  Signore  verso  gl'infelici  che 
ricorrono  alla  sua  grazia  ;  mostrerete  quanto  il  deismo 
e  la  filosofia  siene  impotenti,  a  fronte  della  religione 
cattolica.  Molti  giovani,  letto  il  vostro  libro,  scuote- 
ranno il  giogo  della  incredulità,  o  almeno  saranno 
più  disposti  a  rispettare  la  religione  ed  a  studiarla. 
E  che  importa,  se,  mentre  voi  farete  un  poco  di 
bene,  sorgerà  qualche  nemico  a  calunniare  le  vostre 
intenzioni  ? 

L'ottimo  Don  Giordano  aveva  una  maschia  e  ge- 
nerosa eloquenza,  efficacissima  sul  mio  spirito.  —  Il 
riposo  dei  pusillanimi  non  ha  alcun  valore  !  —  ripe- 
teami  spesso.  —  Pensateci  bene  :  se  Dio  vi  concesse 
di  acquistarvi  nome  in  letteratura,  fu  per  animarvi  a 
scrivere  questo  libro  salutare  pel  prossimo. 

Queste  ragioni   non   mi   aveano  indotto   ancora  a 
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promettere  formalmente  di  ubbidire,  e  chiesi  tempo 
a  riflettere;  ma  ogni  volta  ch'io  incontrava  il  buon 
vecchio,  ei  stringeami  la  mano,  come  per  trasfondere 
in  me  la  sua  energia;  poi  alzava  due  dita  ripetendo  : 
—  Vi  sono  due  sorte  di  riposo  :  scegliete. 

Parlai  di  quel  progetto  a  mia  madre.  —  Vi  scorgo 
un  pericolo,  -—  ella  dissemi,  —  e  questo  mi  fa  tre- 
mare. Che  la  preghiera  c'illumini  ! 

Pochi  giorni  dopo  ella  mi  chiese  s' io  avea  pre- 
gato Dio  con  questa  intenzione.  —  Sì,  —  le  ri- 
sposi: —  credo  che  un  tal  libro  possa  esser  utile  e 
ch'io  debba  scriverlo. 

— -  Alla  prova  dunque!  —  risposemi.  —  Io  pure 
ho  pregato  e  ora  mi  sento  tranquilla. 

CAPITOLO  VII. 

Scrissi  con  eff^usione  di  cuore  i  primi  capitoli  delle 
Mie  Prigioni,  e  un  giorno  ch'io  era  in  campagna 
a  Villa-Nova-Solera,  dalla  Contessa  di  Masino,  lessi 
segretamente  quei  capitoli  a  un  vecchio  di  mia  rela- 
zione, cli'erami  affezionatissimo.  Ma  questi  ne  rimase 
spaventato  per  amore  di  me  e  mi  supplicò  di  non 
pensare  altrimenti  a  scrivere  tali  memorie.  —  Non 
è  tempo  ancora,  —  diceami  :  —  restano  tuttora  nella 
società  troppi  germi  di  malevolenza  :  lasciate  che 
passino  dieci  o  quindici  anni;  e  frattanto  scrivete 
altre  tragedie  e  nuove  poesie  per  accrescere  la  vostra 
fama. 

L'opinione  di  quest'uomo  mi  fece  una  viva  impres- 
sione. Tornato  a  Torino,  ne  feci  la  confidenza  a  due 
altre  persone^  e  le  trovai  pienamente  contrarie  al 
libro  proposto  ;  lo  che  lasciommi  in  un  grande  sco- 
raggiamento. Fui    quasi    tentato    di    abbandonare  il 
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pensiero  e  di  non  parlarne  più  con  nessuno.  Ma, 
essendo  andato  a  passare  due  o  tre  giorni  a  Camerano, 
dal,  conte  Cesare  Balbo,  volli  sentire  il  parere  di  lui 
e  della  moglie  sua  intorno  a  que'  pochi  capitoli  e 
alla  convenienza  di  continuare^  o  no^  quelle  memorie. 
La  loro  approvazione  fu  piena.  La  contessa  Balbo  era 
un  angelo  di  virtù.  Quanto  ella  dissemi,  del  bene  che 
il  mio  libro  poteva  produrre  troncò  tutti  i  miei  dubbi  : 
ripresi  la  penna,  né  più  la  deposi  che  al  fine  delFul- 
timo  capitolo. 

In  materia  di  pubblicazione  io  sono  stato  sempre 
assai  timido,  e,  non  so  per  quale  fatalità,  terminando 
ora  r  uno  ora  1'  altro  de'  miei  scritti^  trovai  sempre 
persone  che  mi  consigliarono  di  non  darli  alla  stampa. 
Certo  è  che  molti  più  ne  avrei  pubblicati,  senza  la 
debolezza  ch'io  aveva  ad  ogni  occasione  di  consultare 
i  miei  amici.  È  sempre  la  minorità  quella  che  dà  co- 
raggio :  i  più  inclinano  invece  a  disanimare,  a  biasi- 
mare, a  richiedere  che  tutt'altro  si  faccia,  tranne  ciò 
che  si  è  fatto. 

Allorché  seppesi  ch'io  aveva  scritto  le  Mie  Prigioni 
e  che  proponeami  di  darle  alla  luce,  non  si  può 
credere  quanto  s'affaticarono  alcuni  per  impedire  che 
io  m'arrischiassi  di  pubblicare  quel  libro.  Gli  uni  mi 
avvertirono  caritatevolmente  che  mi  sarei  tirato  addosso 
l'inimicizia  della  fazione  A;  gli  altri  ch'io  poteva  in- 
correre nell'odio  della  fazione  B. 

Io  era  quasi  determinato  a  lasciar  dormire  per 
dieci  0  quindici  anni  il  mio  manoscritto:  e  questo 
era,  secondo  i  più,  il  partito  migliore:  mia  madre 
non  consentì  ch'io  persistessi  in  questa  determinazione, 
la  quale,  più  che  altro,  era  il  frutto  del  tedio  e  dell'incer- 
tezza. —  Tutto  dee  farsi,  —  ella  dissemi,  —  per  obbe-t 
dire  alla  propria  coscienza  e  nulla  pei  rispetti  umani. 
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CAPITOLO  Vili. 

Nelle  due  settimane  che  succederono  alla  pubbli- 
cazione delle  Mie  Prigioni  non  pochi  mi  considera- 
rono come  colpevole  o  di  un  delitto  o  di  una  grande 
scempiaggine.  Alcuni  dissero  ch'io  aveva  composto 
un  libro  da  far  vergogna  in  questo  secolo  di  lumi 
e  che  la  mia  riputazione  era  perduta  ;  altri  mi  scris- 
sero che  ornai  qualunque  tragedia  io  facessi  rappre- 
sentare in  Italia  sarebbe  fischiata  senza  pietà  dai 
veri  seguaci  della  filosofia.  Più  d'uno  de'  miei  sedi- 
centi amici  volse  il  capo,  incontrandomi,  per  evitare 
di  salutarmi.  Diceano  a  voce  alta  che  quel  capo  di 
opera  di  bacchettoneria  avrebbe  dovunque  fatto  porre 
in  ridicolo  il  suo  autore.  E  mentre  questi  falsi  filosofi 
davano  nelle  furie  contro  di  me  per  la  te&timonianza 
eh'  io  rendeva  alla  religione,  molti  altri,  di  opposto 
colore,  vociferavano  che  la  mia  divozione  non  era  che 
una  commedia. 

Questi  clamori  diversi  presto  cessarono,  e  molti  de' 
miei  avversari,  vedendo  che  il  mio  libro  era  bene, 
accolto  dall'universale,  si  ridussero  a  farmi  una  guerra 
segreta  e  cercarono  di  perdermi  nell'opinione  di  sti- 
mabili persone,  che  mi  onoravano  della  loro  indulgenza. 
Il  buon  successo  del  libro  crebbe*  rapidamente  nella 
penisola.  A  Parigi,  uno  scrittore  francese,  il  signor 
De  Latour,  lo  tradusse  nella  sua  lingua  ;  le  edizioni 
e  le  traduzioni  si  moltiplicarono  ben  oltre  al  merito 
del  mio  libro.  Mi  fu  perdonata  Y  estrema  semplicità 
dello  stile  e  l'assoluta  mancanza  di  ornamenti,  in 
grazia  dell'  incontestabile  carattere  di  verità  che  ne 
emergeva  ad  ogni  pagina. 

Un  successo  tanto  maggiore  della  mia  aspettativa 
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mi  fu  di  grande  soddisfazione.  Esso  era  una  prova, 
per  me,  che  il  secolo  non  era  avverso  alla  religione 
quant'io  lo  aveva  fin  allora  creduto  :  il  cinismo  dunque 
e  lo  scherno  non  erano  più  alla  moda;  quei  disgraziati 
increduli  che  mi  scrivevano  lettere  ingiuriose  eran 
l'ultimo  avanzo  d'una  scuola  agonizzante.  A  com- 
pensarmi di  tali  lettere  n'ebbi  molte  altre  onorevolis- 
sime da  compatriotti  e  da  estranei.  Fra  le  persone 
ch'ebbero  la  premura  di  scrivermi  parole  d'approva- 
zione^  devo  nominare  la  marchesa  Giulietta  Colbert 
di  Barolo,  che  non  mi  conosceva;  e  fu  questo,  dalla 
parte  di  lei  e  del  marchese  suo  marito,  il  primo  segno 
di  una  stima  che  in  breve  si  convertì  nella  più  ge- 
nerosa amicizia.  Io  già  li  venerava  per  l'immenso 
bene  che  fanno  al  nostro  paese;  allorché  li  conobbi 
da  vicino,  m'affezionai  loro  con  tutte  le  potenze 
dell'anima. 

Il  mio  vecchio  curato  diceami  :  —  L'amicizia  che 
vi  professa  la  casa  di  Barolo  è  una  prova  che  Dio 
vi  benedice  a  confusione  di  quelli  che  vi  maledicono. 

Mia  madre  ancora  me  lo  diceva,  e  soggiungeva: 
—  Dio  voglia  però  che  tu  sappia  rendertene  degno. 

CAPITOLO  IX. 

I  vantaggi  che  mi  derivarono  dal  libro  delle  Mie 
Prigioni  non  poterono  essermi  perdonati  dalla  ma- 
levolenza ;  ma  io  giunsi  a  non  più  affliggermi  di 
queste  ignobili  inimicizie.  Diverse  cose  concorsero 
ancora  a  recarmi  dispiacere,  e  furono  fra  queste  le 
Addizioni  che  fece  alle  Mie  Prigioni  l'infelice  Pietro 
Maroncelli,  amico  mio,  eh'  era  allora  a  Parigi.  Egli 
certamente  non  può  aver  avuto  l'intenzione  di  nuo- 
cermi e  d'offendermi  pur  lievemente,  che  n'era  in- 
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capace:  pure  nelle  sue  Addizioni  gli  sfuggirono 
alcune  sentenze  che  provocarono  contro  il  suo  libro 
la  censura  ecclesiastica:  e  questo  libro  fu  posto  al- 
l'Indice. I  miei  nemici  ne  trassero  un  grande  argo- 
mento per  infierire  contro  di  me.  Molti  avrebbero 
allora  voluto  ch'io  prendessi  la  penna  a  mia  difesa. 
Credei  che  nel  silenzio  fosse  per  me  maggior  merito, 
e  confido  di  non  essermi  ingannato. 

Fra  coloro  che  severamente  mi  biasimarono  per 
avere  scritto  le  Mie  Prigioni,  rinvenni  un  uomo 
leale,  che  mi  spiacque  assai  meno  degli  altri.  Era 
uno  straniero,  sinceramente  devoto  al  Governo  au- 
striaco. Ei  si  presentò  con  franchezza  alla  mia  porta 
per  ragionare  con  me^  come  un  padre  farebbe  col 
proprio  figlio. 

—  Riconoscete  per  vostra  quest'opera  ?  —  mi  do- 
mandò presentandomi  la  traduzione  pubblicata  dal 
signor  Latour. 

—  Sono  l'autore  del  testo,  ^-   risposi. 

—  Il  testo  non  lo  conosco,  —  ei  soggiunse;  — 
ma  so  che  i  traduttori  in  Francia  hanno  l'abitudine 
di    prendersi    qualunque    licenza,  e  sperava  che   voi 

.foste  per  dirmi:  questo  traduttore  ha  falsato  il  senso 
delll'originale. 

Rimasi  attonito  e  gli  chiesi  perchè  mi  facesse  una 
tale  interpellazione. 

Perchè,  —  mi  rispose,  —  io  debbo  pur  dichiararvi 
che,  a  parer  mio  e  a  giudizio  di  molte  oneste  per- 
sone, il  vostro  libro  è  detestabile.  Voi  l'avete  scritto, 
—  esclamò,  —  per  vendicarvi  di  chi  vi  ha  tanto 
fatto  soffrire  ! 

—  Perdonatemi,  —  gli  dissi  ;  —  ma  j^iffatta  sup- 
posizione è  indegna  d'un  uomo  rispettabile  quale  voi 
mi    sembrate. 
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—  Io  sono  un  sincero  protestante,  —  ei  replicò, 
—  ma  un  protestante  dell'antica  stampa,  nemico 
delle  temerarie  opinioni  dei  nostro  secolo.  Amo  l'or- 
dine e  la  verità,  e,  con  mio  gran  dolore,  la  verità  e 
l'ordine  appunto  sono  attaccati  nel  vostro  libro.  Ma 
voi  altri  cattolici  avete  la  coscienza  larga  e  trovate 
sempre  preti  indulgenti  che  di  tutto  vi-  assolvono. 
Ritenete  per  altro  che  Dio  non  conferma  un  perdono 
il  quale  vi  è  sì  facilmente  accordato  da  questi  mi- 
nistri di  Baal. 

Ascoltai  la  predica,  che  non  fu  breve,  e  replicai 
con  tutta  moderazione.  La  inia  calma  destò  meravi- 
glia nel  mio  avversario,  e  quando  mi  lasciò  credei 
d'accorgermi  ch'egli  più  non  avesse  di  me  un'idea 
sì  sfavorevole. 

Né  questo  è  il  solo  protestante  che  m'  abbia  par- 
lato del  mio  libro  così  duramente  e  che  abbia  tentato 
d'indurmi  ad  un  cristianesimo  meno  cattolico.  Debbo 
dire  però  che  altri  mi  aprirono  la  loro  casa  e  mi 
offrirono  cordialmente  la  loro  amicizia,  rispettando  le 
mie  credenze.  Io  prego  per  loro  con  tutta  1'  anima 
mia  e  colla  speranza  che  non'  tutti  morranno  nemici 
alla  Chiesa. 

CAPITOLO  X. 

Sì,  parecchi  protestanti  mi  confessarono  che  le  cose 
scritte  dà  me  gli  aveano  disposti  a  studiare  più  se- 
riamente le  religione  cattolica.  Due  di  essi  vennero 
à  confidarmi  che  si  sentivano  attirati  verso  la  nostra 
fede,  ch'erano  cattolici  in  cuore.  Aggiunsero*  che  forse 
in  breve  si  risolverebbero  ad  abjurare;  ma  finora  non 
mi  hanno  data  questa  consolazione. 


504 

M'era  invece  serbata  una  viva  gioja  per  la  conver- 
sione del  sigiior  Woigt,  uno  dei  più  abili  artisti  della 
Baviera;  ed  ebbi  la  sorte  che  il  mio  libro  non  fosse 
senza  influenza  in  quella  conversione. 

Pochi  anni  innanzi,  il  signor  Woigt,^  ancor  giova- 
nisssimo,  era  stato  a  Homa,  portatovi  dall'amore  delle 
belle  arti  :  egli  è  incisore.  Avendo  contratta  relazione 
in  quella  città  con  alcuni  cattolici,  ebbe  opportunità 
di  riflettere  un  poco  sulla  nostra  religione,  e  gli 
parve  che  i  dissidenti  mal  la  conoscessero.  Non  per 
questo  ei  volle  abbracciarla,  e  nudrì  lungamente 
l'inclinazione  che  sentiva  per  essa,  ma  combattuto 
da  mille  dubbi.  Poi  sposò  una  cattolica,  senza  potére 
ancora  determinarsi  nell'abjura.  Tal  matrimonio,  af- 
fidato da  tenerezza  scambievole  era  felice  ;  ma  una 
pungentissima  spina  afl9.iggeva  sempre  il  cuore  della 
pia  consorte.  Il  signor  Woigt  amava  pressoché  tutto 
nella  nostra  dottrina;  ma  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza spaventava  sì  forte  la  sua  immaginazione  che 
egli  scorgeva  in  questo  un  ostacolo  quasi  invincibile. 
Vengono  in  luce  le  Mie  Prigioni;  curiosità  lo  muove 
ad  aprire  questo  libro,  e  alcune  delle  mie  parole 
hanno  virtù  di  colpirlo;  queste  principalmente: 

«  Ah!  infelice  chi  ignora  la  sublimità  della  con- 
«  fessione  !  infelice  chi,  per  non  parer  volgare,  si 
«  crede  obbligato  di  guardarla  con  ischerno  !  Non  è 
«  vero  che,  ognuno  sapendo  già  che  bisogna  essere 
«  buono,  sia  inutile  di  sentirselo  a  dire  ;  che  bastino 
«  le  proprie  riflessioni  ed  opportune  letture;  no!  la 
«  favella  viva  d'  un  uomo  ha  una  possanza  che  né 
«  le  letture,  né  le  proprie  riflessioni  non  hanno!  ecc.  » 

Il  desidèrio  d'una  più  seria  istruzione  ridestossi 
allora  nel  signor  Woigt.  Il  suo  convincimento  fu  in 
breve  completo;  e    nella  festa   di    Pasqua   dell'anno 
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1834,  per  la  grazia  del  Signore,  la  Chiesa  acquistò  in 
lui  un  nuovo  figlio. 

Seppi  tutto  ciò  solamente  dopo  qualche  tempo, 
quando  giunse  a  Torino  il  cavaliere  Manfredo  di 
Sambuy.  Scrissi  al  signor  Woigt  per  congratularmi^ 
ed  egli  mi  rispose  subito  con  una  lettera  commoven- 
tissima,  nella  quale  narravami  tutte  le  circostanze 
della  sua  conversione. 

CAPITOLO  XI. 

Il  mio  buon  curato  godeva  al  pari  di  me  del  pro- 
spero successo  del  libro  di  cui  egli  stesso  aveami 
suggerito  l'idea.  Ei  diceami  allora:  —  Or  dovreste 
giovarvi  del  favore  che  il  pubblico  vi  dimostra  per 
dargli  un  trattatello  di  morale,  di  cui  la  sostanza 
esser  dovrebbe  tutta  evangelica. 

—  Oh!  —  gli  risposi,  —  trattar  direttamente  la 
morale  non  è  piccolo  assunto,  e  ornai  tanti  maestri 
ci  hanno  preceduto  I 

T—  Che  importa?  —  risposemi.  —  Vi  sono  molti 
ottimi  libri  che  pur  non  si  leggono,  p'erché  manca 
loro  il  pungolo  della  novità.  Ove  si  possa  scriverne 
dei  nuovi  è  debito  il  farlo  per  glorificare  il  Signore 
e  rendersi  utili  al  prossimo.  Scrivete  un  discorso  alla 
gioventù,  risvegliando  in  essa  tutti  i  nobili  sentimenti 
e  vi  predico  che  non  vi  mancheranno  lettori. 

Riferii  a  mia  madre  queste  parole  del  degno  cu- 
rato ;  vidi  che  il  pensiero  di  lui  non  le  dispiaceva,  e 
di  buon  animo  mi  accinsi  all'opera.  Soltanto  mia 
madre  mi  disse  :  —  Questo  libretto  non  deve  spirare 
se  non  benevolenza:  bada  che  non  vi  si  mescoli 
dramma  di  quella  tinta  satirica  che  si  genera  cosi 
facilmente  nei  moralisti. 
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Tale  fu  rorigine  del  mio  discorso  sui  Doveri  degli 
uomini,  ch'ebbe  tosto  un  successo  simile  a  quello 
delle  Mie  Prigioni.  Alcuni  giornali  lo  lacerarono;  e 
fedele  alla  mia  abitudine,  io  tacqui.  Era  pazienza  e 
virtù?  No;  ma  qualunque  apologia  parevami  opra 
perduta  con  avversari  si  tenacemente  impegnati  a 
farmi  apparire  un  uomo  cattivo. 

CAPITOLO  XII. 

La  guerra  che  da  ogni  lato,  cercavano  di  farmi  i 
raggiri  delle  due  opposte  fazioni,*alle  quali  io  non  ero 
aggregato,  certo  mi  riusciva  alquanto  molesta,  ma 
non  poteva  dirsi  una  grande  disgrazia;  ed  io  non  me 
ne  accorava  già  fino  al  segno  di  non  aver  la  mente 
assai  libera  per  esercitarmi  spesso  a  comporrre  sì  in 
versi  che  in  prosa. 

Dopo  aver  scritto  dodici  tragedie,  otto  delle  quali 
soltanto  son  pubblicate,  ho  cessato  di  comporre  pel 
teatro,  sentendo  di  non  aver  un  fondo  abbastanza 
ricco  per  delineare  caratteri.  Nella  gioventù  m'  era 
follemente  lusingato  di  potere  un  giorno  occupare 
un  seggio  non  molto  lungi  dall'Alfieri;  ma  coU'an- 
dare  del  tempo  mi  sono  ricreduto  di  quest*  illusione 
lion  ostante  gli  applausi  che  talvolta  mi  toccarono 
in  sorte.  Oggi  non  mi  compiaccio  che  nel  genere 
lirico  e  nel  racconto  epico  ;  nei  quali  pure  io  non  mi 
sollevo  a  grande  altezza;  ma  questa  poesia  ha  per 
una  grande  attrattiva;  io  amo  di  espandere  in  essa 
tutti  i  miei  sentimenti  e  particolarmente  i  miei  af- 
fetti religiosi. 

Sento  spesso  il  bisogno  di  fare  dei  versi  per  pre- 
gare, e  così  nascono  ora  un'ode,  ora  un' elegia,  nelle 
quali  io  sfogo   il    mio    cuore    innanzi    a   Dio;  e  ciò 
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basta  a  rasserenarmi.  Vorrei  veder  sorgere  poeti 
migliori  di  me,  affinchè  accrescessero  il  numero  di 
questi  sacri  componimenti,  diffondessero  l'amore  di 
Dio  e  della  virtù  e  nobilitassero  il  loro  intelletto  e 
quello  dei  loro  simili  col  santo  accordo  dei  forti  pen- 
sieri e  della  religione.  Abbiamo  alcuni  di  tali  poeti, 
ma  in  picciol  numero;  e  troppo  spesso  la  più  divina 
delle  arti  si  consacra  ad  argomenti  frivoli,  o,  quel 
ch'è  peggio,  spregevoli. 

Ho  pure  atteso  alcun  tempo  ad  un  romanzo  storico^ 
poi  ad  un  altro;  ma  non  era  ancora  alla  metà  del- 
l'opera (;he  il  mio  ardore  venne  meno,  considerando 
a  quale  immensa  distanza  io  mi  rimanessi  pur  sempre 
dai  capi  d'opera  che  in  questo  genere  possediamo, 
specialmente  dai  Promessi  Sposi  dell'  inimitabile 
Manzoni.  Tanto  vale  il  non  fare  alcun  libro,  che  lo 
scriverne  dei  mediocri;  e  forse  io  ho  già  scritto 
anche  troppo. 

Dopo  il  discorso  sui  Doveri  degli  uomini,  ho  abboz- 
zato, interrottamenfce,  un  piccolo  trattato  sui  Doveri 
delle  donne;  ma  i  primi  saggi  non  mi  hanno  appa- 
gato. Ho  trovato  in  questo  campo  immense  difficoltà; 
e  sono  portato  a  credere  che  solo  una  donna  sarebbe 
in  grado  di  comporre  un  tal  libro  con  quella  perfe- 
zione che  in  esso  vorrei. 

Insomma,  io  molto  scrivo  ;  ma  raro  avviene  che 
termini  alcuno  de'  miei  lavori;  e  scrivo  piuttosto  per 
soddisfare  a  me  stesso  che  colla  fiducia  di  poter  pro- 
durre un  libro  di  pregio.  Talvolta  prendo  la  penna 
e,  non  sapendo  fare  altro,  scrivo  la  mia  povera  vita 
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APPENDICE 


J  documenti  deiryJrcl]ivio  di  ^rurjn,  contenuti  in  questa 
appendice,  dal  compianto  Jlutore  erano  stati  inseriti,  nja 
rjella  loro  lingua,  fra  le  note  del  libro. 

Parve  all'€ditore  che,  se  questa  edizione  delle  "  Mie 
Prigioni „  fosse  stata  alleggerita  di  ìjote  tedesche,  avrebbe 
ugualnjente  conservato  il  suo  carattere  ài  lavoro  storicamente 
scientifico  e  avrebbe  incontrato  njigliore  accoglienza  presso 
i  giovarci  studenti  delle  nostre  scuole. 

8  perciò,  tradotti  in  rjostra  liqgua  dal  chiaro  prof  JJ.JJrrò, 
roditore  presenta  qui  in  appendice  tali  preziosi  documenti 
e  domanda  venia  di  questa  variazione  da  lui  fatta  al  piano 
dell'opera  di  J)omenico  Cìjiattone. 

Così  possa  la  più  facile  lettura  invogliare  i  giovarci  studiosi 
a  conoscere  irjterameqtey  neiresattezsa  della  luce  storica, 
quale  s'irradia  dai  nuovi  documerjti,  i  fatti  e  i  personaggi 
di  questo  meraviglioso  libro,  e  li  guidi  ad  amare  la  memoria 
del  coscienzioso  e  valente  commentatore  ! 


Le  febbri  di  Silfio  Pellico. 

Dal  rapporto  del  Tice  Presidento  Conte  Vlebelsberg*  a  S.  M. 

(BrUnn  12  IiUfflio  1827). 

Archivio  di  Brunn  —  Fascicolo  YIII;  N,  369  ex   1827, 

«  Fin  da  quando  era  libero  il  Pellico  andava  molto  soggetto 
iiiremicrania  come  conseguenza  del  suo  sistema  nervoso  molto 
eccitabile  nella  regione  dei  precordi.  I  suoi  frequenti  incomodi 
hanno  indebolito  ancora  la  sua  .costituzione  già  di  per  sé  non 
molto  forte  ed  una  febbre  che  gli  durò  a  lungo  in  primavera 
accompagnata  da  periodi  di  intermittenza  come  da  abbondanti 
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sudori,  Io  prostrò  completamente.  Qualche  volta,  è  vero,  non 
si  trattava  se  non  di  rari  e  deboli  accessi  di  febbre  ;  ma  bisogna 
considerare  che  questa  febbricciattola  che  s'impadroniva  di  lui 
quasi  di  soppiatto,  potrebbe  dcgenerai'e  in  una  consunzione 
senza  rimedio. 

«Le  sue  lagnanze  principali  riguardano  i  cibi,  IV.  pag.  306 
alla  nota  riguardante  i  cibi]  che,  sebbene  perfettamente  sani, 
riescono  pesanti  al  suo  stomaco,  e  gli  vengono  forniti,  giusta 
la  regola  della  casa  di  pena,  in  un'ora  determinata,  e  cioè  in 
un  tempo  nel  quale  egli  perchè  afflitto  dalla  sua  emicrania  e 
dal  corrispondente  malessere,  non  può  mangiare  e  perciò  o  deve 
lasciai'li  venir  freddi  o  starne  senza  addirittura». 

I 

Parere  del  Dr.  Ifirnasio  Schlosser.  —  3  G-iufirno  1827. 

Fascicolo  V  ;  N.  293  ex   i827. 

«  Pellico...  un  soggetto  assai  debole  già  prima  andava  soggetto 
a  violenti  emicranie  e  presentemente  era  colpito  da  parossismi 
di  febbre  (V.  pag.  328  N.  2)  che  si  ripetevano  due  volte  otini 
24  ore,  cioè  il  mattino  e  la  sera.  Egli  per  altro  è  entrato  in 
convalescenza  in  seguito  alla  prescrittagli  medicina,  migliora 
tutti  i  giorni,  e  potrebbe  anche  risanare  completamente». 

Parere  del  Dr.  Zflrnasio  Bohlosser  in  data  17  Ag*.  1827. 

Fascicolo  Y;  N,  436  ex  i827. 

«  Il  Pellico,  coabitando  con  Maroncelli,  dal  principio  della 
stagione  calda  e  serena  si  trova  migliorato  di  molto,  l^a  fobbn* 
che  lo  assaliva  insidiosamente,  che  già  minacciava  di  passar 
nel  terzo  stadio,  è  scomparsa  un  poco  per  volta  ed  ha  perduti 
i  suoi  sintomi  manifesti  per  assumere  quelli  d'un  parossismo 
(V.  pag.  328  X.  2)  accompagnato  da  siulore,  che  comi)ai'e 
debolmente  e  solo  a  intervalli  non  bene  determinati.  Egli 
rimane  molte  ore  fuori  del  letto,  è  assai  sensibile  e  vien 
tormentato  da  un'emicrania  della  quale  soffre  già  sino  dalla 
sua  giovinezza». 

Parere  medico  del  J^.  Schlosser  in  data  24  Ottobre  1828. 

Fascicolo  Vili;  N.  505  ex  i828. 

«  Già  fin  dall'anno  scorso  era  stata  prescritta  con  superioi-e 
approvazione  per  Pellico  una  tazza  di  caffè  nero  come  medicina 
contro  l'emicrania  che  lo  tormentava  così  spesso. 
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«  Il  sottoscritto  è  di  parcro.di  dover  continuare  nell'ordinazione,, 
sia  per  mitigare  detto  incomodo  di  questo  prigioniero  e  sia  por 
combattere  la  sua  debolezza  dì  stonuìco.  che  è  cadono  prossima, 
f)  immediata,  di  quel  male». 

Parere  del  Dr.  Schlosser  in  data  17  Affosto  1829. 

Fascicolo  V;  N.  374  ex  1829. 

«  Il  Pellico  è  adesso  completamente  risanato.  L'emicrania  che 
tanto  violentemente  lo  tormentava,  ha  ceduto  sotto  l'azione  del 
caffè  ordinatogli  dal  medico  a  titolo  di  medicina,  e  si  mani  lesta 
soltanto  più  quando  questa  medicina  gli  viene  negata  j^er 
qualche  tempo,  in  modo  da  ingenerare  la  persuasione  che 
anche  questo  male  possa  essere  Jiuarito  radicalmente». 


La    malattia   di    Maroncelli    e    P  amputazione. 

Fascicolo  Vili  ;  N.  i53.  —  N,  515  ex  1828  fV,  pag.  446). 

«  11  Dottor  Schlosser  dichiara  che  la  prognosi  fattali n  forma 
dubitativa  sullo  stato  di  salute  del  ]i[aron:eIli  il  \\  Fobl)raio 
1828  è  stata  dolorosamente  confermata  dai  fatti,  e  che  il 
rigonhamento  dell'articolazione  del  J^inocchio  i;ià  prima  molto 
notevole  è  passato  nel  così  detto  «  tumore  articolare  bianco  » 
ed  è  venuto  in  suppurazione  ». 

Fascicolo  Vili;  N.  i49  ex  i828.  —  N.  505  ex  1828. 

(V.  pag.   446), 

«Secondo  le  dichiarazioni  del  Medico  provinciale  J)r.  Schlosser 
paro  sia  scomparsa  per  Maroncelli  ogni  speranza  di  i^uarigione. 

w  II  medico  dichiara  inoltre  che  una  piccola  quantità  di  vino 
buono  concentrato  potrebbe  essere  molto  utile  come  rinforza- 
mento  dello  stomaco,  mentre  anche  la  somministrazione  di  un 
buon  vino  generoso  nella  ([uantità  prescritta  potrebbe  essere 
pei-mcssa  ». 

In  data  7  Febhrmo  i828  N.  50  fV.  pag.  447j. 

(^\\\  seguito  all'esame  fatto  il  5  corrente  mese  dello  stato  ^^ 
salute  del  prigioniero  Maroncelli  per  parte  del  sig..  Consiglicvc 
di  governo  e  protomedico  Di  Pfungeu  col  Dr,  Schlosser,  il  s^c^eon^o 
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con  sua  ordinazione  di  ieri  ha  prescritto  per  l'infermo  un 
materasso  ed  una  poltrona  per  tenervi  più  comodamente  il  suo 
piede  ammalato  e  per  evitare  i  dolori  che  un  duro  giaciglio 
j^li  cagionerebbe. 

«Siccome  Tuno  e  l'altra  si  trovano  pronti  per  la  morte  di 
Villa,  così  furono  portati  immediatamente  al  malato  ». 

Fascicolo  Vili;  K  i94,  -^  N.  5i5  ex  i828  (Y.  pag.  449). 

u  II  Direttore  della  casa  di  pena  comunica  che  Pellico  e 
Maroncelli  per  reciproco  sentimento  d'affetto  desiderano  di  non 
venir  separati,  in  quanto  il  Pellico,  sebbene  malandato  anche 
lui  di  salute,  per  impulso  di  buon  cuore  vorrebbe  gli  fosse 
lasciata  particolarmente  la  cura  del  compagno  pericolosamente 
ammalato». 

Parere  del  Dr.  Schlosser  in  data  4  VLa,ggio  1828. 

Fascicolo  V;  JV.  i28  ex  i828  (V.  pag.  449J, 

«  Lo  stato  di  Maroncelli  si  è  così  aggravato  che  il  tumore 
articolare  linfatico  del  ginocchio  sinistro  nonostante  ogni  cura 
medica  e  chirurgica  è  entrato  in  materia  ;  e  siccome  è  sempre 
accompagnato  da  una  febbre  lenta  accoppiata  ad  una  diarrea 
periodica  e  a  forti  dolori  notturni,  si  può  prevedere  dolorosa- 
mente che  si  finirà  con 'una  febbre  galoppante  ». 

In  data  i4  Giugno  1828  (V.  pag.  45 ij. 

«Maroncelli  si  è  deciso  all'amputazione  del  suo  piede  amma- 
lato,  non  sperando  più  in  nessun  miglioramento». 

Fascicolo  Vili;  N.  271  ex  1828  in  data  18  Giugno  1828. 

{Y,  pag.  452J. 

«  Ieri  i  medici   Dr.    Schlosser,    Linhart,    CJaviger  e  un  suo 
nipote  dello  stesso  nome,  hanno  fatto  consulto   presso   il   pri 
Rioniero  Maroncelli,  conchiudendo  unanimemente  di   procedein- 
all'amputazione  del  piede  ammalato  oggi  alle  ore  10». 

In  data  19  Giugno  1828  (Idem). 

«Ieri  alle  ore  10  del  mattino  fu  amputatoli  piede  sinistro  a 
Maroncelli.  Il  paziente  ha  passato  tranquillamente  la  notte, 
dormendo  anche  alcune  ore  ». 
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Fascicolo  V;  N.  77,  K  550  (Idem^, 

«  Maroncelli  è  completamente  guarito  :  solo  si  lagna  di  un 
vivissimo  dolore  ai  diti  ed  ai  polpacci  del  piede  statogli 
amputato,  dolore  così  vivace,  ch'egli  porta  la  mano  al  posto 
dove  era  il  piede  per  sentire  la  parte  addolorata  ». 

Il  lavoro  dei  prigionieri. 

Fascicolo  XIII  ;  N;  534  ex  Ì828.  —  N,  433  eoo  i829, 

(V,  pag.  466J. 

«  Maroncelli  è  stato  occupato  a  fare  pedali  con  asticciuole  di 
legnò;  e  a  far  calze  di  lana  a  colori. 

«Pellico  non  potè  essere  allibito  a  questo  lavoro  per  la 
cortezza  della  sna  vista;  e, fu  perciò  occupato  a  far  filacele  per 
il  convento  dei  Fate  bene  Fratelli  ». 

Da  una  relasione  del  direttore  deUa  casa  di  pena* 
Fascicolo  XIII;  N.  537  eob  d828  (Idem). 

t<  Maroncelli,  Pellico,  ecc.,  sembrano  presi  da  particolare  in- 
clinazione, buona  volontà  e  soddisfazione  per  questo  lavorare 
nelle  calze  ». 

.  .  .  f 

Fascicolo  XIII]  N.  414  ex  i8 28  (Idem). 

Chi  ha  insej:;nato  a  fare  le  calze  di  lana  ai  prigionieri  fn  il 
prigioniere  Pistping,  condannata  a  20  anni  di  carcere  dul^  per 
falsificazione  di  biglietti,  e  che  già  faceva  questo  mestiere  di 
sua  elezione 


La  nuova  malattia  di  Maroncelli  (scerbato). 

Parere   del   Dr.    Schlosser   in   data   8   Maggrio   1830. 

Fascicolo  V;  N.  230  ex  1830, 
(V.  pag.  456,  N.  1  e  pag.  318,  N,  2j. 

«Maroncelli,  dopo  l'amputazione  riuscita  felicemente  del  piede 
sinistro,  gode  ora  ininterrottamente  un'eccellente  salute. 

«  Tuttavia  nel  Marzo  di  quest'anno  fu  colpito  un  po'  pei- 
volta  da  dolori  gottosi  alle  articolazioni  della  mano  e  del  piede. 
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Poco  dopo  si  manifestarono  sul  piede  destro  delle  piccole 
macchie  rosse,  che  prudevano  molto  e  che  si  estesero  fino 
iille  estremità  superiori  e  manifestavano  i  caratteri  dello 
scorbuto.  Siccome  questa  malattia,  in  un  prigioniero  sano  in 
tutto  il  resto,  non  poteva  provenire  se  non  dalla  mancanza  di 
aria  lilHjra,  in  quanto  il  medesimo,  atteso  il  rigore  deirinverno, 
potè  solo  assai  di  rado  lasciare  la  sua  cella,  cosi  il  sottoscritto 
lia  giudicato  bene,  per  sollevarlo  da  questo  male,  di  ordinare 
che  detto  prigioniero  nella  stagione  attuale  più  favorevole 
passi  la  maggior  parte  del  giorno  in  luoghi  aperti.  Questa 
prescrizione  ebbe  anche  il  desiderato  successo  ;  Maroncelli  si 
trova  ora  avviato  ad  un  deciso  miglioramento  e  fra  breve 
sarà  guarito. 

«  Pellico  sta  bene  e  si    lamenta  soltanto  ((ualclie  rara  volta 
delle  sue  emicranie  dovute  a  fenomeni  nervosi  ». 


Il   padre  Ziak. 

Reiasione  del  Cooperatore  Padre  Vincenso  Ziak  sopra  1  prigio- 
nieri italiani  relegati  allo-  Spielberg  per  ragioni  di  alto 
tradimento. 

Fascicolo  V;  N.  80  ex  i829  (Y,  pag.  44 i,  N,  i. 

«  Pietro  Maroncelli  ha  riconosciuto  colla  maggiore  schiettezza 
che  egli,  prima  del  suo  imprigionamento,  non  conosceva  il 
('ristia-nesimo,  ma  che  ora  ha  riconosciuto  con  riconoscenza 
nella  sua  pena  il  dito  di  Dio,  che  in  prigione  è  tornato  alla 
vera  fede,  e  che  prega  il  buon  Dio  tanto  più  volentieri,  in 
(juanto  attribuisce  a  grazia  di  Lui  la  guarigione  ottenuta  me- 
diante l'amputazione  del  suo  piede.  Le  sue  speranze  sono 
(quelle  di  un  Oistiano  che  soffre  per  propria  colpa,  e  che 
volentieri  si  acqueta  nel  destino  che  sì  è  meritato.  Maroncelli 
ha  anche  aiutato,  interrompendo  con  uno  zelo  punto  artificioso 
a  ribattere  alcuni  dubbi  che  Munari  metteva  innanzi  nelle  loro 
conversazioni  di  argomento  religioso. 

«Maroncelli  dichiara  che  i  suoi  trascorsi  religiosi  e  politici 
sono  dovuti  alla  lettura  confidente  di  alcuni  classici  Romani 
dai  quali  aveva  attinto  un  erroneo  concetto  dell'amor  patrio, 
nonché  dalla  lettura  di  molti  fogli  volanti  affatto  superficiali, 
dai  quali  si  era  formato,  come  egli  si  esprime,  delle  idee  molto 


i-ouiunticlio  sul  licne  dei  iioyoli,  idee  che  egli  voleva  rea 
0  delle  (|uali  egli  ora  dice  di  essere  veramente  convini 
sono  tanto  ruinose  per  lui  e  [ler  altri,  come  anche  elu 
contrarie  alta  religione. 

u  Maroncctli  si  esprime  con  molto  lispetto  ed  altìssìm 
siderazione  intorno  a  sua  Maestà  Apostolica  Imperiate  e 
Riguardo  aJ  modo  con  cui  è  mantenuto  in  carcere  ha 
anch' egli,  come  la  massima  parte  degli  altri,  alcune  ingius 
lagnanze,  ma  in  complesso  egli  riconosce  che  la  pena 
trattamento  che  gli  vien  fatto  è  visihilmente  mite  e  pii 
premura. 

«  Egli  ha  ripetuto  molte  volte  il  proposito  di  voler  comi) 
quando  sarà  messo  in  libertà,  le  tristi  massime  che  ha 
un  giorno  e  ammonire  gli  altri  perchè  se  ne  guardino. 

Il  Silvio  Pellico  tv.  in  nota  a  pag.  461  t'osserva^ion 
dignità  del  Pellicol  non  ha  riconosciuta  così  apertamenti 
Maroncelli  i  suoi  passati  traviamenti  religiosi,  ma  n 
neanche  dato  a  divedere  nulla  su  cui  il  Cooperatore, 
Icdelissimo  suddito,  dovesse  pronunciare  un  giudizio  men 
Rgli  è  per  lo  più  silenzioso,  quasi  sempre  afflitto  ed  ami 
sente  la  sua  pena  più  profondamente  di  alcuni  altri, 
anche  circospetto  lino  alla  finezza.  Anch'egli,  come  Maro 
attribuisce  i  suoi  trascoi-si  a  letture  di  opere  partigi 
iill'cssersi  accompagnato  con  gente  dai  sentimenti  travie 

Il  Adesso  egli  dimostra,  come  Maroncelli,  (al  quale  1 
un'intima  amicizia,  a  cagione  del  lore  amore  comune 
(joesiaj  una  gmnde  predilezione  pei  salmi. 

u  Egli  riconosce   il   mio   torto,    vede   nella  i)ena  una 
volontjl  del  Signore,  mostra  rii'erenza  verso  tutte  le  a 
e  vuole  cei-care  un  giorno  il  suo  pane  presso  i  suoi  ami 
Piiesi  Bassi  ovvero  in  Piemonte  ". 
.V  feléraio  IH'^U. 
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